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TANI © TISSIMO SIGNORE, fu in 
ogni tempo foftegno, e dolce ricetto delle 
Scienze, e delle Arti. E fenza rifalire 
agli illuftri avi voftri, baftami folo dire, 
che I ampliffimo Senatore voftro Padre do- 


3 na- 


+ 





nava cortefemente la grazia fua ad ogni 
Profeffore , sì delle più profonde Scien- 
ze, che delle Arti più nobili, che gli fi 
fole accoftato . La Perafiaf dei primi 
cinquanta Salmi di Davide fatta da ef- 
fo, e mefa in Mufica dall altro Cele- 
bre Patrizio Benedetto Marcello , lo ca- 
ratterizza per pio, e dotto Cavaliere. 
Le più fublimi Scienze e l ameno ftu- 
dio della Poefia erano il fuo deliziofo 
trattenimento . Ma di Voi, e del bel 
Genio Vofiro, chi mai ardirà far paro- 
la? Il Nobil Genio dei Voftri Mag- 
giori, gia come retaggio della Voftra pro- 
genie, in Poi difcefo , fa che le Scien- 
ze, e le Arti pur appo Voi ritrovino 
lo fteffo accoglimento. Quefto pertanto è 
il motivo, per cui mi fo coraggio di pre- 


fen- 


r 


fentarvi un mio lavoro , che riguarda le 
Vite degli Architetti, e degli Scultori 
Veneziani del rinomato Secolo XVI. Que- 
fto è un frutto dè miei Studii , ed uno 
sfogo, dirò così, del mio Genio verfo di 
quelli; ma I offerirvelo è altresì un tefti- 
monio verace della mia riconofcenza ver- 
So di Voi; per quei molti favori, e be- 
neficenze, che Voi mi facefte qualunque 
volta vi fono venuto innanzi , e ve ne 
bo fupplicato. La mia fervità , ch ebbe. 
incominciamento fino dai tempi dell am- 
pliffimo Senatore Vojtro Padre , e che 
continuerà , finchè io viva, verfo di Voi, 
è quella che mi lufinga del cortefe Vo- 
firo compatimento , e della continuazione 


del Voftro Patrocinio. 
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PREFAZIONE. 


di | cofa veramente degna d’ ammirazione, che nel 

dicadimento delle Arti, e in mezzo alle na- 
zioni più barbare , l Architettura fiafi fempre man- 
tenuta in qualche pregio , e fplendore. Le vafte 
moli fparfe quà e là per F Europa, che tuttora fo- 
lide, e inconcufle fufliftono contro l ingiurie del 
tempo, ne fanno piena teftimonianza . La ragione 
di quefto fi è, perchè P Architettura , la quale ha 
per ifcopo, ed oggetto 1 comodo dell’ umano con- 
forzio, non altre tracce ella fegue, che quelle addi- 
tatele dalla Natura. Le leggi della Natura fono trop- 
po fenfibili all'uomo, nè l efler di barbaro toglie 
ad eflo la loro fenfibilità, ed impreflione. I canoni 
del Meccanifmo fono leggi della medefima, e di quì 
nafce unicamente, che le opere delle nazioni più 
barbare riufcirono in quel modo da deftar in chi 
che fia maraviglia . Efige pur la Natura, che l uo- 
mo fi guardi dalle intemperie, e fi prefervi dalle 
viciffitudini delle ftagioni. Ma in quefta parte è fta- 
ta, ed è aflai varia l Architettura , perchè i varj 
coftumi, ed il culto diverfo delle nazioni fa, che 
ciò, che in una provincia è comodo, e decente, 
non lo fia del pari in un’ altra. Ciò nulla oftante 
tutti amano i coperti, e tutti defiderano di ftarfene 
chiufi nei loro tugurj. 

Quei barbari, che nel dicadimento del romano 
imperio hanno meflo a foqquadro l Europa , erano 


uo- 


x PREFAZIONE. 
uomini anch effi , e fentivano il pefo, e bifogno 
della Natura. Aveano neceflità per quefto di pro- 
vedere a tutto quello , che richiedevafi per mante- 
nerfi non folo in vita, ma fani, e robufti. Quindi è 
che le arti neceflarie al vivere umano non mancaron 


. mai neppure tra efli. Fu bensì defiderata la mae- 


* Lib. vi. 
C Il. 


ftà, la grazia, e la politezza, che trae l'origine da 
quella guftofa imitazione, che riconofce per fio 
principio , e padre il Difegno. Non è per quefto 
però, che anche il Difegno non tragga l origine 
dalla Natura. Sì che la tragge: ma non già per via 
di neceflità, ma per cagione, più prefto di politez- 
za, € per isfoggio ď ingegno . Parlando per ciò Vi- 
truvio * dei primi padri dell’ Architettura diffe : 
omnia enim certa proprietate , © a veris natura dedu- 
fis moribus traduxerunt in operam perfectiones, © ca 
probaverunt , quorum explicationes în difputationibus ra- 
tionem poffunt babere veritatis. In fomma anche il 
Difegno altro non è che Natura; ma non tutti gli 
artefici la conofcono nelle arti loro. I barbari cer- 
tamente non ne avcano neppure indicio, o fentore. 

A mifura che quefti fignoreggiavano in Europa 
gli artefici più eccellenti venivano meno, perchè 
le arti non fono che frutti della Pace. Ad efli per 
avventura ne fuccedevan degli altri ; ma fcarfi in 
numero , e meno preftanti dei primi : ed ecco in 
qual modo perirono cogli artefici le arti eziandio 
del Difegno. La Pittura, e la Scoltura andarono 
più facilmente fottopofte al naufragio, come quel- 
le , che affolutamente non fon neceflarie. E fe 

non 
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non foffe ftato P Architettura, che foftenendofi al- 

quanto preftò loro qualche foccorfo , P una, e P al- 

tra farebbe ita in dimenticanza, e del tutto perita. 

L Architettura foftenne per lo meno lå Scoltura ,- 
nella quantità prodigiofà ď intagli, che ne’ tempi 

di cui parliamo ebbe in ufo di. adoperare foverchia- 

mente in tutte le opere fue. E in cotal guifa an- 
che la Pittura trovò in efla qualche rifugio , nelle 

immagini deftinate al culto dei templi. E' oflerva- 

bile che il dicadimento dell’ Architettura , riguardo 

al Difegno, terminò nella profufione degli arabefchi ; 

e da quefta, nel fecolo XV., incominciò il riforgi- 

mento di lei, con la fteffa gradazione , colla quale 

era difcefa ; ma in ragione inverfa . L antichiflimo 

arco denominato degli Orefici, preffo S. Giorgio in 

Velabro , di Roma è una fenfibile, e chiara prova 

della gradazione del dicadimento fuddetto . 

La varietà di cui l’uomo è sì vago, e P intereffe 
ch'è il fomento delle arti, hanno, per mio avvifo, 
impegnato gli Architettori del fecolo XV. a fcoftarfi 
da quella maniera Tedefca, che Gottica comune- 
mente s appella, di cui nei fecoli precedenti, erano 
ftate veftite tutte le fabbriche dell’ Europa. Le mu- 
raglie, le colonne, gli archi , i fornici, le cornici, 
le ftatue, gli arabefchi , ed i tetti non fi erano 
giammai trafcurati. Avevanfi bensì trafcurati, e ne- 
gletti gli archi di mezzo cerchio, li fopraornati del- 
le colonne; cioè la greca teflitura di architrave, fre- 
gio, e cornice. Erano andati in oblivione li fpazio- 


fi postici, leloggie, i modulati intercolonn), li ‘ag 
di- 


xii PREFAZIONIE:. 
diftalli, le belle forme dei capitelli, e gli elegant? 
modini, come pure l ufo. dei bei frontifpicj, i qua- 
li tanto decoro, e maeftà recano ai Templi, che 

«De on quando anche, come dice Cicerone *, il Tempio di 
tore Jin. Giove Capitolino fofile portato fopra le nubi, ubi 
U. imber effe non poffet, nullam fine faftigio dignitatem ba- 
biturum fuiffe videretur . Spirito di novità dunque, 
piuttofto , che un genio {fuperiore li ha reftituiti 
all’ Architettura , ed ha piantato il nuovo migliore 
fiftema, il quale coltivato dalla fola pratica farebbe 
reftato fempre languente , fe qualche genio più fu- 
- blime non l’avefle tratto dalla mediocrità , vale a 
dire una partita di uomini dotti, che di molto s in- 
nalzafiero fopra il vulgo degli artefici. Firenze n° 
ebbe due, e furono Filippo Brunelefco, e Leombat- 
tifta Alberti; due m ebbe Venezia, cioè Fra France- 
fco Colonna, e Fra Giocondo , ‘quefti Veronefe , e 
quegli Veneziano, Domenicani ambidue. Quefti uo- 
mini ripieni di Sapienza , e di erudizione, fulle 
tracce additate dai Greci, e dai Romani hanno aper- 
ta agli artefici la vera ftrada, onde innalzare quelt 
arte a quel grado di perfezione, al quale pervenne 
nel fecolo XVI. Non è del mio argomento il ragio- 
nare dei Tofcani, ma bensì di far parola de’ noftri, 
particolarmente di Fra Francefco Colonna fopranno- 
mato Polifilo e di Fra Giocondo, dalle vite dei qua- 
li darò principio a quefta mia Storia degli artefici, 
che quì fiorirono nel bel fecolo del riforgimenta 

delle Arti. 


AI 
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AI PROFESSORI 


- *DELLE TRE NOBILISSIME ARTI DEL DISEGNO. 


Di 


‘ono molti anni, come vi è noto, che io m affatico per 
(D darvi una ferie di vite dei più celebri Architetti, e Scul- 
tori Veneziani, che fiorirono nel Secolo XVI. Anzi per arra 
della mia imprefa tre ve ne ho date, in var) tempi, dei più 
ragguardevoli ; cioè di Jacopo Sanfovino , di Andrea Palla- 
dio, e di Vincenzio Scamozzi . Il compatimento che riporta- 
rono quefte da voi non folo in Italia, ma di lì ancora da 
Monti, m incoraggì a follecitare il compimento dell’ opera ; 
ed è appunto quella, che in quefti fogli vi fi prefenta. Non 
è defla un Plagio, come a dì noftri fpefle volte fi fcopre; 
ma è cofa nuova’; perchè dei noftri, prima di me ( toltone 
quel poco che di alcuni, e di paffo ne fcriffe il Vafari ) nef- 
fun mai ne fece parola. E pure i noftri, Architetti, e Scul- 
tori fono ftati di tal merito, che quafi offufcano la gloria di 
tutti gli altri. Che sì dicendo io dica il vero ne fan piena fe- 
de le opere loro; quelle opere appunto, che rendono sì rag- 
guardevole, anche nel materiale, quefta mia Patria. Dei Pit- 
tori non era d’ uopo fare difcorfo ; perchè un fecolo prima 
d’ ora compiuta ftoria ne avea fcritto Carlo Ridolfi , e teftè 
il chiariffimo Signor Antonio M. Zanetti l’ ha, con certo fuo 
particolar metodo, profeguita, ed illuftrata. 

Quefte vite comprendono la ftoria delle noftre arti, pel cor- 
fo di un fecolo, ma di quel fecolo , che fu il più luminofo 
dopo il loro riforgimento . Quanto fia utile, ed inftruttiva 
fimile ftoria, fe lo fanno quei Profeffori, che con vera pene- 
trazione, e ftudio efercitano le bell’ arti. Ravvifarete in que- 
fte vite una ferie di uomini di uno ftile diftinto, i quali pri- 
ma di battere la Carriera di Profeflori, hanno inftancabilmen- 
te- ftudiato fulle opere degli antichi ; di uomini, dico di tale 
dilicatezza, che fi fecero fogsezione dei Secoli, e dei Profeffo- 


ri, che doveano loro fuccedere. Imperocchè conofcevano ap- 
pie- 


* Vitru- 
vio Lib. 
III. Pref, 


xiv 
pieno, che non protezione, non amicizia , non intereffe , ma 
il folo, e nudo merito dovea effere quello, che allora ne ri- 
porterebbe la ftima, che vivendo fi foffero meritata. Ne fcor- 
gerete alcuni, che a 9p di merito fingolare, non han- 
no mai fatto opere grandiofe ; perchè tolte loro di mano o 
da cieca Fortuna, o dai raggiri degli emuli. E chi fa mai 
quanti altri non ce ne faranno ftati, nei tempi precorfi da 
quefta mia ftoria, di merito diftinto , i nomi dei quali re- 
ftarono con le loro ceneri feppelliti, per non avere avuto la 
forte di fare qualche opera di rinomanza . Mirone, Policleto , 
Fidia e Lifippo, antichiffimi ftatuarj fi acquiftarono nome 
immortale , perchè lavorarono per potentiffimi Re, e gran 
Signori. Non * così Ella ateniefe, Chione corint o, Miacro foceo, 
Ferace efefio, Beda bizantino, ed altri, i quali quantunque ec- 
cellenti, non ebbero mai molto grido, perchè fecero opere foltan- 
to per privati Cittadini, e per uomini di fcarfa fortuna. Un 
tale efempio mi ha refo curiofo, e fagace nell’ inveftigazione, 
onde rintracciare notizie di alcuni Profeffori , dei quali appe- 
na c era reftato qualche fentore. Quindi non ho perdonato 
a fpela, e fatica per ritrovare notizie che lor parteneflero, 
e adatte foffero al mio argomento. Se io ne. fia lodevolmente 
riufcito voi ne farete i giudici. Comunque però fia mi lu- 
fingo del voftro compatimento. 

Ho divifa quefta mia ftoria in due libri. Nel primo fi 
contengono le vite, di quelli, che hanno contribuito al rifor- 


| gimento delle Bell’ arti. Nel fecondo de’ Profeffori più celebri, 


che le hanno innalzate a quel grado di perfezione , per cui 
x . . . 
cotanto è rinomato il Secolo decimofefto. 





* Non enim bec feribimus folum Fabris, verum 
O fludiofis etiam rerum dignarum. ` 


* Leonis Baptitæ Alberti de Re xdificatoria Lib. II, 


CATALOGO DE PROFESSORI 


La cui Vita è contenuta in quefto 
Primo Libro + 


Fra FRANCESCO COLONNA, Domenicano foprannomi- 
nato Polifilo, Architetto. 

Fra Groconpo, Domenicano, Architetto . 

PIETRO LOMBARDO, Architetto . 

MARTINO, e Moro LOMBARDO, Architetti. 

Maftro BARTOLAMMEO Buono, Scultore, ed Archi- 

È tettò. 

ANTONIO SCARPAGNINO, Architetto. 

ALESSANDRO LEOPARDO, Scultore, ed Architetto. 

TULLIO, ed ANTONIO LOMBARDO, e SANTE 
LOMBARDO loro nipote, Scultori, ed Architetti» 

GUGIELMO BERGAMASCO, Architetto. 

Gio: MARIA FALCONETTO, Architetto + 


VITA > 
DI FRA FRANCESCO COLONNA 
Soprannominato POLIFILO 


ARCHITETTO. 


2281 piace dare incominciamento alla ftoria da 
ed me tefluta fopra i noftri Profeffori del Dife- 
#9 gno, Architetti, e Scultori, dalla vita di 
F. Francefco Colonna Veneziano dell’ Ordine 
J% di S. Domenico, comunemente conofciuto 
dz fotto il mifteriofo nome di Polifilo. Di quefto 
Pen celebre Autore, che io pongo quì per capo, 
© fignifero degli Architetti, poco o quafi nulla fapremmo, fe ci 
mancaffe quel famofo fuo libro intitolato Hypnerotomachia, che 
altra cofa non fuona in noftro linguaggio, che pugna d’ amo- 
re in fogno ; ma fogno pieno di fapere, e affai mifteriofo . 
Scarfa notizia fi avrebbe contuttociò di lui , fe dopo che fi 
ci provò, con pochiflimo frutto, Monf. Fontanini , il celebre 
Sig. Apoftolo Zeno (a) ( la cui memoria mi farà fempre dolce, e 
gradita ) non avefle rifchiarate alquanto le tenebre, che copri- 
vano la perfona, e la patria di effo, lafciando lumi, e trac- 
ce ficure, per buona ventura di chi voleffe tenergli dietro. 
La famiglia Colonna fu di quelle molte , che ufcite fuori 
di Lucca, per non fofferir le violenze di Caftruccio, fi rifug- 
giarono in Venezia, come in porto ficuro. Ella era bene 
provveduta di beni di fortuna, e noveravaffi allora tra le più 
diftinte dei noftri cittadini. Ebbe nel fecolo xvI. due rinoma- 
ti ecclefiaftici, uno Pievano della Parrocchia di S. Leone, e 
F altro di quella di S. Jacopo di Rialto ; ciafcheduno dei qua- 
li fi fottofcriveva Venetiarum notarius. Quantunque il commer- 
A cio 
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(a) Biblioteca di M. Fontanini con le annotazioni di Apoftolo Ze- 
no. Venezia preffo Gio: Battita Pafquali an. 1753. T. II. pag. 164. 
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cio più che le lettere fi coltivaffe allora fra noi, vuolfi cre- 
dere non per tanto, che Francefco Colonna fino dalla fua fan- 
ciullezza foffe bene incamminato nella via di pe ; altrimen- 
ti non farebbe riufcito sì dotto nell’ avanzata fua età, quanto 
egli di fatto a chi fa fi difcopre. Quefto è certo , ch'ei fu 
sì verfato nelle fcienze, e nelle lingue de’ dotti, che pochi 
altri dell’ età fua Jl’ hanno uguagliato . Era nato circa l an- 
no 1433. l 

Ai Veneziani di quel tempo era sì facile, e deliciofo il 
viaggio di Oriente quanto a’ dì noftri è agevole, e dilettofa la 
sita alle loro ville ful territorio dì Padova, o pur di Trevigi. 
Ogni giovane ben nato , e facoltofo paffava la fua prima età 
nella Grecia, in Coftantinopoli , e nell’ Egitto apprendendo 
ovunque le lingue, che tornavano in lor giovamento riguar- 
do al Commercio. Ognuno profittava fecondo il fuo talento ; 
ed il fuo genio. La cognizione ch’ ebbe Francefco Colonna 
delle lingue orientali, e dei monumenti più ragguardevoli 
fparfi per le contrade, e popolazioni d' Oriente, mi fa venire 
in opinione, che non folo fcorfe le avefle , ma che anche fi 
fia intrattenuto colà qualche tempo. Si moftrò ancora molto 
informato dei più ragguardevoli monumenti d’ Italia , e di 
Roma finsolarmente, che fe non gli aveffe veduti non avreb- 
be potuto parlarne con tanta franchezza. Le tante cofe che fi 
leggono, nell’ accennato fuo Sogno, fono così precife, che non 
potevano cadere che dalla penna di un uomo maturo , e con- 
fumato negli ftudj, e nei viaggi. 

I comodi, le lettere, ed i modi gentili, ed onefti fanno 
agli uomini ftrada, li rendono compagnevoli, ed amici di 
quelli, che fi diftinguono per fenno, e fapere. Quindi qua- 
lunque ne fia ftato il motivo, per cui il Colonna, o abitafle 
in Trevigi ( Città non più di XVI. miglia da Venezia difco- 
fta ) o colà frequentaffe, fi era egli refo amico, e dimeftico 
nella Corte di Monfignor Teodoro (a) Lelio, che da Feltre fu 

tras- 





(a) Ughellio Ital. Sac. T. V. p. 164. 


DI POLIFILO. 3 


trasferito a quella ‘Sede Vefcovile l’ annó 1462. Quefto illu- 
ftre e dotto Prelato era della Città di Teramo nell’ Abruzzo, 
ed avea feco una fua nipote chiamata Ippolita (a) ragionevol- 
mente figliuola di un fuo fratello. Quefta nobile fanciulla non 
meno avvenente, che dotta, era adorna’ altresì di tutti que’ 
modi graziof: , che poffono fare delle gagliarde impreffioni nell’ 
animo d un’ uomo del pari dotto, e gentile, quale fi era il 
Co- 


(a) Quefta Ippolita fu quella ‘nobile, ed illuftre donzella, per cui 
Francelco Colonna di sì focofo amore fu prefo, che fece venir lei, e 
feteffo in gran rinomanza preffo de’ pofteri con l’ accennato fuo So- 
gno. Quantunque il Zeno ful fondamento di certe parole , ch’ ella 

‘ parlando di fe medefima dice, nel libro fecondo, inclinaffe a credere, 
che il di lei nome foffe Lucrezia , pure dalla feguente nota ( che il 
Zeno fteffo pur vide ) che fi legge in un efemplare efiltente nella li 
breria dei P. P. Domenicani delle Zattere , chiaro apparifce che Ippo» 
lita nomavafi. Trafcriverò quefta diftefamente contenendo varie noti- 
zie, che fanno a noftro propofito, 





MDXII XX. Jiunj. MDXXI. 

Nomen verum autoris eft Francifcus Columna venetus , qui fuit Ordinis 
predicatorum , Ó’ dum amore ardentiffimo cujufdam Hippolite teneretur Tare 
vifij , mutato nomine , Poliam eam autumat, cui opus dedicat , ut patet. 
Librorum capita boc oftendunt , ut pro unoquoque libro prima litera ita fi- 
mul junéta dicunt. i 


Poliam frater Francifcus Columna peramavit . 
Adhuc vivit Venetiis in S. Jobanne © Paulo. 


Sotto quefta nota riferita altresì nel tomo 36. art. 12. pag. 300. del 
giornale dei letterati d’ Italia , il dotto Giornalifta lafciò fcritto, com’ 
ei penfava, che dal nome Ippolita Polifilo tratto aveffe quello di Po- 
lia. Eéco ciò, che ne dice: I} Colonna dal nome Ippolita , che con voce 
tronca nel principio, fecondo la favella di quel Secolo, forfe Polita dal vol- 
go fi norsava , e ne abbiamo qualche efempio , ne formò il nome Polia. 
Piacemi pure di aggiugnere ùn’ altra notizia ful propofito del nome 
di Polifilo, dietro al fignificato del quale molti dotti hanno fantafti- 
cato. Una di quelle cinque Ninfe , che lo accolfero, e rincorarono, 
allora che fpaventato ufcì fuori della Caverna dove s'era fmarrito , 
nomata Efrefia, avendo intefo da lui, che per amore andava sir 
A 2 o 


4 VITA 
Colonna. Egli la vide un giorno (3) alla fineftra mentre la Ca- 
meriera le intrecciava i capelli, e ne reftò prefo per modo, 
che le fu fempre innamorato perdutamente. Non trafcurando 
per ciò veruna occafione di vederla, e di vagheggiarla fe n’av- 
vide Ella; ma quafi con difprezzo lui trafcurando, fu cagione 
che vie più fi accendeffe. In capo a due anni ( cioè circa l'an- 
no 1464) la Città di Trevigi fu afflitta di Peftilenza (b), ed 
ef- 





* L.I.c, lo interrogò: Dimi giovane che nome è il tuo? Ed io * (così egli) ri- 
favi. verentemente vifpofi Polifilo Hera. Piacemi afai mi diffe sì leffetto al no- 


me correfponde. Et fenza inducie fubiufe . Et come chiamaffe la tua cara 
amorofa? io morigeratamente vifpofi Polia. Et ella dixe. Obe io arbitrava, 
che il tuo nome indicaffe molto amante. Ma quello che al prefente io fento, 
vole dire amico di Polia. Ecco dunque il vero fignificato di quefto no- 
me. Convien credere per ciò, che tutti coloro, i quali, come diffi, 
hanno tanto ghiribizzato per intenderlo , non abbiano dato che una 
„fcorfa , o più prefto una vifta alla sfuggita al libro di Polifilo, altri. 
menti avrebbero rinvenuto nel paffo foprallegato ciò, che avidamente 
cercavano. Dal che fi ins a che il libro di Polifilo, e per quel 
fuo ftile, come dice Annibal Caro , il più nojofo , che dir fi poffa, 
e per la profondità della dottrina , che in fe racchiude riftucca, non 
dico gli ftudiofi, ma ftancherebbe l’ agio, e la pacienza medefima, fe 
vi fi cimentaffe . 


*L.II.c. (a) Polia parlando di fe fteffa così dice: Io * flava come alle vaghe 
1.£A.III. adolefcentule è confueto alla feneftra o veramente al podio del palacio mio, 


tom, 


cum gli miei biondiffimi capelli , delicie puellare , per le candide palle dif- 
partiti, © dallambrofia cervice dependuli , quali fili doro rutilanti , alli 
radij di Phoebo infolando ficantiffe, gloriabonda accuratifima Concite gli pe- 
élinava . Dindi acafo paffando alhora Polipbilo , dique io ardifco di dire, 
che cusi belli a Perfeo non aparvero quegli di Andromeda, ne quegli di 
Fotide a Lucio. Cusi ello cum intenti, e mordaci vifguardi accortofe , fen- 
cia menfuratione , © cum incremento damore repente fe accefe . 

(b) Univerfalmente, così Polia parlando di fefteffa, in quelli dì grande 
Strage di mortalitate degli humani, © di qualunque etate promufculi, effen- 
do per lo infetto aere corrupto da contagiofo , © interneciva morbo peftilene 
te, una extrema multitudine moriteno . Et già atroce terrore , © fpavento 
venuto fopra della morbata terra © gli buomini di terrifico martale concuffi 
vitrovandofe , ciafcuno folicitamente fora delle fue Citate , fuga prebendendo , 
agli fuburbani, © rurali lochi fugivano. Dique per mia debile, e mali. 
gna forte di glandula mi fentivi nel pudico inguine percoffa . Per la quale 
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effendo Ippolita ridotta anch’ efa dal peftifero morbo in peri- 
colo di vita, fece voto, che ottenendo la guarigione avrebbe 
menata la vita fua caftamente in qualche ritiro . Guari ella, 
e volle adempiere alla promefla . Quefto accidente l avea tol- 
ta per molto tempo alla vifta di Francefco , il quale fempre 
più accefo di lei aggiravafi inceffantemente in qua, e in Jà 
per rinvenirla. La ritrovò finalmente , nell’ atto forfe di fua 
dedicazione. 

Tale a un dipreffo fu l’ andamento delf intrico amorofa di 
Francefco Colonna, e d’ Ippolita Lelia, la quale da quì in- 
nanzi chiamerò Polia, e lui Poliflo; e quindi trae l origine 

uel famofo Romanzo che porta per titolo: Hypnerotomachia 

Poliphili, ubi bumana omnia non nifi fomnium effe docet. Que- 

fta meralità, che ragionevolmente ha il fuo principio dall’ efi- 
| to 





vofa deferta da tuti & velia fui, fi non dalla mia pietofa , & optima 
«Alsrice, che reflata , © adveder era F ultimo fufpiro, & exito del fpirito 
mio. Et già fovente implicata dal grave morbo , incompofite parole, © fes 
pîculi lamenti, © gemiticuli variamente carivarendo , © vacilante io ritor= 
nava in me. Et quivi melio , che io poteva , © fapeva finceramente dalla 
divina Diana foccorfo invocat . Il perche albora a mi daltri numi non era 
notitia, ne cultura aluna fe non effa Dea. Et cum multiplicate prece, cum 
la tremula voce puramente exorante precava . Alle fue fante, © gelide caftinzo» 
nie , cruciantime di grave valitudine pollicita , fupplice mi votai, © veli» 
giofamente di fervire fempre agli fui facri templi , cum tenace cajtimonia . 
Si ella me mifera liberava dal mortale contagio , e- morbo . 

Il Romanzo di Polifilo divifo in due parti ceffa talvolta di effere 
favolofo nel fecondo libro. Polia in efo narra l’ antica origine di fua 
famiglia, il fuo grado, ed il fuo innamoramento . In mado raccon- 
to, come offervò il Chiariffimo Zeno , di tratto, in tratto vi trafpi. 
ra qualche raggio di verità . Quindi è che leggendo io il mentovato 
pafo, mi venne fofpetto, che fia ftata vera tal peftilenza. Per chia- 
rirmi feci rifleffo, che non poteva effer accaduta , che in quel tratto 
di tempo, ch'è corfo tra l’anno 1462, in cui pafsò Ella in Trevi- 
gi, con Monf. Teodoro Lelio fuo Zio , e l’anno 1467, in cui Po- 
liflo moftra di aver fatto quel Sogno. Ma per quante ricerche io ab- 
bia fatte nelle Storie di quei tempi mai non mi riufcì di chiarirme. 
ne. Non. trafcurando però diligenza A m’ avvennì quì in i in 
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to inafpettato, e forfe non profpero del fuo innamoramento è 
l Allegoria di quel Sogno. Il Prelato Zio di Polia governò 
la Chiefa di Trevigi fino all anno 1466, in cui cefsò di vi- 
vere in Roma, come fi ha dalla feguente infcrizione, che an- 
cora fi legge nella Chiefa di S. Maria nuova de P. P. Oli- 


vetani 
Theodoro Lelio T'arvifino epo 
Divini Humanique Juris confultifjimo 
Ac Pauli II. Pontificis Max. Referendario 
ui vixit an. XXXVII. men. XI. diebus XXII. 
Cafpar Lelius faciendum curavit. 
Mille CCCCLXVI. pridie Kls. apr. 


Vi 





Monfignor Canonico Adami mio pregiatiffimo amico , e lo ricercai 
fe aveffe contezza di tal peftilenza . Egli mi rifpofe che no; ma, 
con fomma bontà, fi offerì di farne dimanda ritornato che foffe a 
Trevigi. Pochi giorni appreffo ebbi fua lettera , con la feguente in- 
fcrizione fepolcrale, che cortefemente Monfignor Canonico C. Ava- 
garo ftudiofiffimo delle patrie antichità, e foggetto affai noto a’ lette- 
rati, gli comunicò. Quefti l ha tratta da un Protocolo di Damiano 
de Damiani notaro di Trevigi, efiftente nell’ archivio di quella Cat- 


tedrale . 


DS. IS. MCCCCLXIIII 
DIVAE CATARINAE NEL. F. SCARPACI VXORI. 
SECVNDAE NOVAE. Q. NUPTAE LOETO EREPTAE 
SEVAE PESTIS IMMERITO IOHANES LAV- 
RENTII. F. ACABALETTO CIVIS AC SCRIBA 
TER MINIME LVBENS ET SIBI VI IDVS 
MAII, 


Ecco avverato il mio fofpetto, che il racconto di Polifilo foffe fto- 
ria, e non favola, mentre fi ha da quefta infcrizione, che in Tre- 
vigi vi fia ftato la Pefte l'anno 1464. 
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Vi fu chi fofpettò, che Polia mancafle di vita l’anno fteffo 
della morte del Zio, o che almeno di Trevigi s allontanaffe 
reftituendofi, con la famiglia, a Teramo fua patria, e di quì 
fia nata la defolazione di -Polifilo. Ma di quelo ne parleremo 
più oltre. 

Quefto libro, come dice il fopralodato Zeno, è un Roman- 
zo di nuova fpecie. IL fuo fiile è un gergo di Greco, Latino, 
e Lombardo, col mefcolamento di voci Ebraiche , Arabiche, e 
Caldee .... In effo fognanfi alcuni , tra quali bo conofciuto 
perfone di fenno , e fapere , di ritrovare rinchiufo rutto il fti- 
bile. Architetti, Matematici, Filofofr, Antiquarj, e fino Alchi- 
mifti vi ban fudato fopra gran tempo : non fo con qual frutto, 
ma certamente con gran pacienza, e fatica. Ho letto pur io 
con molta fatica, e pazienza quefto dotto libro, e tengo fer- 
mamente, che Architetti, Matematici, Filofofi, ed Antiquarj 
lo poffino leggere con piacere, ed anche con qualche frutto. 

Polifilo era amantiffimo delle Antichità , onde Menagio * 


ebbe a dire, ch’ ei non era meno innamorato di effe di quel f 
che fi foffe della fua Polia. Quefto nobil fuo genio chiara- 172. 


mente apparifce per tutto il fuo Sogno, ma fopra tutto fi ma- 
nifefta nella perfona di Polia, allora che introducendolo effa a 
vedere un magnifico Tempio feppellito gran parte nelle fue ro- 


vine a lui così diffe: Poliphile * di tutti amantiffimo mio , * Lib. . 
giamai non fon ignara , che le antiquarie opere ad te fomma- © Yy 


mente piaceno di vedere. Adunche comodamente potes tu, in 
quefto intervallo , che nui il Signore Cupedine afpetiamo , ire 
licentemente quefte aede deferte, © dalla edace., © exoleta 
veruftare collapfe, © per incendio affumpre , overo da annofita- 
te quaffare , a tuo Solacio mirare, © gli fragmenti nobili ri- 
mafti di venerato digniffimi fpeculare . Quefto fu il genio di 
effo, e quefto è l argomento degli epifodj del fuo Romanzo. 
Su quefte tracce dunque io condurrò il leggitore della prefen- 
te vita facendogli toccar con mano eflere ftato Polifilo un dot- 
to Architetto , e che il fuo libro addita agli architetti quale 
debba effere il principal loro genio, e quali i modi per av- 
viarfi con frutto nello ftudio dell’ Architettura, che oe 
4 ne 
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nell’ offervare ; mifurare, e difegnare le opere degli Antichi , 
e dei più celebri Profeffori delle età trapaflate. 

Chi ha ftudiato fulle opere di Vitruvio, e di Leombatifta 
Alberti, foli libri d’ Architettura noti a tempi di Polifilo, 
fcorgerà facilmente, ch’ egli avea quelli veduti, ed efaminati 
con molta penetrazione. Quindi è ch’ ei era in pofleffo delle 
maffime più intereffanti dell’ Arte. Veggiamolo. Defcrivendo 
egli nel Capo V. del primo libro gli ornamenti di una ma- 
gnifica porta , della loro proprietà , e convenienza così ragio- 

cuum na . Ordinaramente * da pofcia feguiva la ‘facinorofa coronice 

tom di tali lineamenti, quali ad tanta elegantia di opera decente» 
mente concorreno . Perche altramenti, cusi quale nel humano 
corpo una qualitare da altra difcorde, la aegritudine accede y 
perche la convenientia non fe ritrova in amicitta del compofito . 
Es gli accidenti al loco dovuto non effendo concinnamente di» 
firibuiti , fequira deformitate « Cusi ne più ne meno diffona è 
quella fabrica, © inferma, ove non fi trova debita barmonia, 
C comodulato ordine. Imperò il fapientiffimo maeffro noftro ( Vi- 
truvio ) al bene participatamente proportionato > © decoramente 
veffito corpo bumano affomiglia lo edificio. E quanto a Leom» 
batifta è cofa degna d’ offervazione, che Polifilo accenna, e ri- 
pete, colle fue ftefle parole gli avvertimenti di lui; cioè che- 
conviene vedere , confiderare , mifurare, e difegnare le opere 

+L.é.c-r. degli Antichi maeftri. Leombatifta dice: * ergo rimari omnia y 
confiderare , metiri , lineamentis pi&ture colligere nufquam in- 
żermittebam » e Polifilo introduce la Ninfa Logiftica , che ri- 
cercata da effo della fpiesazione di alcuni Jesoglifici, gli dice: 

»L.1.cx, Polipbile * te in queffa parte commendo , perche avido fei di 

fhv. santa difquifitione + Imperoche omni cofa rimare, covfiderare, e 
metive laudabile fe prefa. 

Di quefta importantiffima maffima non mai inculcata quan- 
to, che bafta frequentiffimi fono gli indizj, che fi trovano 
fparfi in quefto Romanzo , e troppo mi allontanerei dal mio 
propofito, fe voleffi trafcriverli tutti. Quefto è certo, che Po- 
lifilo defcrivendo, ed efaminando le fuppofte, anzi fognate fue 
moli, dacci ad intendere qual metoda, e quale induftria avreb- 

be 
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be egli ufato, fe le avefle dovute realmente mandare all’ efecue 
zione. Tale fondo di Geometria, anzi di geometrica perfpicacità 
moftra di poffedere, che beato colui, che fapeffe imitarlo. Fn- 
tendeva con gran precifione gli ordini dell’ Architettura , e le 
loro parti; fapeva le loro proporzioni, e conofceva gli artificj 
più giudiziofi dell’ Arte ; e fino le cofe materiali e pratiche 
gli erano conte. i | 
La prima mole ch’ egli defcrive è una vafta Piramide di 
mille, e quattrocento gradi, o fiano ftrati, di groffe pietre 
parie, fulla fommirtà della quale rilieva, e fi eftolle un ma- 
gnifico Obelifco di marmo tebaico , con iftatua verfatile fulla 
cima. L’ imbafamento è un vafto maffo, con ampia porta nel 
mezzo. C'è artificiofa fcala ful canto deftro, la quale interna- 
mente fale alla fommità dell’ imbafamento medefimo, ove co- 
moda ftrada di dieci pafli di latitudine gira dintorno il plin- 
to, 0 tia lataftro della Piramide. A mezzo dì effo plinto, o 
lataftro evvi fcolpito di rilievo, in afpetto fieriffimo il ca 
i" Medufa, la cui bocca è uno fpeco , al quale fi afcende co- 
-modamente per ifcale fcavate full’ andamento tortigliofo, e cref- 
po di crisi. Quello fpeco è una via, che fi diftende fino al 
centro della Piramide, ove ha principio una afcendente Co- 
clea, per cui fi fale, sbucando alla fommità nel piano del plin- 
to fotto) il prefato Obelifco. Imperocchè effo è come penfile, 
perchè foftenuto fugli angoli da quattro piedi di Arpia; getti 
robuftiffimi di metalo, e di efquifito lavoro. Quefta Coclea 
fui tre lati riguardanti il corfo del Sole è illuminata da varj 
fpiragli variamente obliqui, i quali sbucano nei gradi della Pi- 
ramide, in modo, che in qualunque ora del giorno, nelle va- 
rie altezze del Sole refta illuminata, e ventilata dall'aria fref- 
ca. Finalmente egli ci addita una pugna di Giganti di mezzo 
rilievo fcolpita nel plinto della Piramide, e con tal forza , e 
vivezza ce la defcrive, che ti fembra vederla. La fola imma- 
ginazione di quefta vafta mole, di tanti e sì ingegnofi trovati 
ripiena, bafterebbe a dichiarare Polifilo, per ingegnofiffimo , e 
dotto architetto. Allorchè ei fi abbatè a vedere quefto enor- 


me edificio, ed i varj frammenti di antichità fparfì fulla piag- 
gia 
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la Bo gia di fronte; dice parlando di fe: Circonfufo * di piacere 
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inexcogitato de mirare liberamente tanta infolentia di. arte aedi- 
ficatoria, © immenfa firuttura, © ffupenda eminentia me quie- 
tamente affermai. Mirando, © confiderando tutto el folido, © 
la craffitudine de quefla fragmentata, © femirura ffruftura de 
candido marmo de Paro cooptati fenza glutine de cemento gli 
quadrati, © quadranguli , © aequalmente pofiti , C locati, 
tanto ewpoliti, © tanto esquifitamente rubricati gli fui Iymbi, 
quanto fare unque fi porrebbe. In tanto che tra luno, © laltro 
lymbo , overo tra le commiffure una fubrilecia quantunque acu- 
leata, del intromeffo reluata prn potuto mon bavrebbe . 
Da quefto paffo fi comprende ch’ ei ben fapeva, che gli An- 
tichi non ufavano verun Cemento nel porre in opera le gran- 
di, e pefanti pietre; e che appianavano le facce loro interne 
così efquifitamente, che le commettiture riefcivano riftrette in 
modo, che un capello, non che un fottiliffimo ftile, tramez- 
zo non vi farebbe paffato. Le grandi pietre ftan ferme pel lo- 
ro pefo, non avendo fatto la Natura glutine più tenace della 
gravità. Quivi dunque, Polifilo fegue la narrazione, tanta no- 
bile columnatione to trovai de ogni figurarione , liniamento , © 
materia , quanta mas alcuno el dalla fufpicare , parte dirupre, 
parte ad la fua locatione, © parte rifervate illaefe , cum gli 
Epiffygli, © cum capitelli eximij de excogitato, © de afpera 
celatura . Coronice , Zophori , overo Phygit, Trabi arcuati , di 
Statue ingente fratture , truncate molti degli areati © exatti mem- 
bri. Scaphbe, © Conche, © Vafi, © de petra Numidica , © 
de Porphyrite, © de vario marmoro , © ornamento . Grandi loto- 
rij. Aquedutti, © quafi infiniti altri fragmenti de Scalprura, 
nobili de cognito , quali integri fufferon , totalmente privi , © 
quafi redatti al primo rudimento . Alia terra indi , © quindi 
collapfi, © disietti .... Magni in molte parti frufti de plane 
rorundarione , © de Ophites, © Porphirite , © coralitico colo- 
re, © di affai altri grati coloramenti. Fragmentatione di va- 
ria hiftoriato di Panglypho, © hemiglypho , di expedita , © 
Semifcalprura . Indicando la fua eccellentia , che Jai fallire 
ad gli tempi nofiri, © accufando , che de tale arte eglie fopi 


tá 


DI POLIFILO. II 


fa la fua perfetione. Dunque approzimatome al mediano fronte 
della magna (È praeclara opera, io vidi uno integro portale mi- 
ro, © confpicua, © ad tutto lo edificio proporzionato . Dopo 
avere defcritto quella magnificentiffima Piramide a nar- 
rare com’ era giunto in altro luogo ripieno di opere antiche, 
e tutte maravigliofe. Dunque s effendo er quefto modo ad *L.1.c.iv. 
rele loco pervenuto, ove erano dalla copiofa, © eximia opera- l. 6, 111. 
rione antiquaria gli occhij mei ad tale fpeBatione furati , © 
occupati . Mirai fopra tutto una belli(fima porta tanto flupenda, 
© dincredibile artificio , © di qualunque liniamento elegante , 
quanto mai fabrefare, © depolire fe potria. Che fenza fallo 
non fento tanto in me di fapere, che fermo la poreffe, 
© affi difcrivere . Praecipuamente , che nella nofira aetate gli 
vernacoli , proprij , © patrij vocabuli , © di larte aedificatoria 
peculiari fono cum gli veri bomini fepulti, © extinti . O exe- 
crabile, e facrilega barbarie, come hai expoliabonda invafo la 
più nobile parte dil pretiofo theforo, © Sacrario latino, C 
larve tanto dignifica al pracfente infufcata da maleditta ignoran- 
ria perditamente offenfa. La quale affociata infeme cum la fre- 
mense inexplebile, © perfida avaritia , ba occaecato quella tan- 
ro fumma © excellente parte, che Roma fece © fublime, C 
vagabonda imperatrice . Quefte ultime parole non potevano 
ufcire che dalla penna di un uomo franco , e pien di zelo 
per ľ Arte. 

Dinanti a queffa egregia porta ( primo quefto dire cenfendo ) 
in fubdivale relito era una platea Tetragona paffi per il fuo 
diamerro trenta. Cum fpeBabile filicaro di quadrature marmorre 
diffintte uno pede , interfito, di reffellatura in varij intricamen- 
tt, © colligarura, © coloramenti. In molte parte per la rui- 
na di petre difrupro, © arbufcularo . Et nella extremitate dil- 
la difa platea, dilla dextera, © dilla leva, verfo gli monti, 
erano a libella due ordini de colunatione cum exquifito inter- 
vallo dil Arcoffylo inserietto, fecunda la exigentia opportuna 
duana columna allaltra. Nel defcrivere Polifilo i porticati , che 
fu i due lati della Piazza efiftevano , benchè in parte rovina- 
ti, accenna che gli intercolonnj erano Areoftili, cioè affai lar- 
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ghi, come gli Antichi-ufavano fulle Piazze, perchè dai porti- 
ci fi poteffero più comodamente veder gli fpettacoli, che face- 
vanfi fu quelle. Egli avea ftudiato Vitruvio ; onde gli erano ` 
note le cinque maniere, o fiano modulazioni degli intercolon- 
n), praticabili fecondo i varj ufi, e le circoftanze varie degli 
edificj. Ripigliamo la narrazione. Ove il primo corfo, overo 
ordine dambedve le parte initiavano equali allimbo , overo ex4 
tremo termine dil filicato nel metopa , overo fronte dilla magna 
orta. Et tra una, © laltra colunatione , cera fpatio di paffi 
xv. Dille quale columne alcune, © la maggior parte overo nu- 
mero integre fe vedevano . Cum li Capirelli Dorici, (A) overo 
Pulvinari , cum gli cortici, overo volute cochleate, fora delli 
echini innanulati, cum gli aftragali fubetti , dependuli de qui 
© de li, la tertia parte fua piu excedendo lo imo fuo cioè dil 
capitello , il quale di craffitudine dilla fuppofta colonna femidia- 
metro conffava. Sopra gli quali saceva lo Epiftylio , overo tra- 
be reo continuo, ma la maggiore parte fragmentatro , © inter- 
rupto. Molte columne delli fui capitelli viduate . Er infra le 
ruine fina al fuo fupremo, © proieBura dil aftragalo, © Hy- 
porrachelia, © Hypothefi fepulte . Appre/fo gli quali curfi di 
columnamento , ancora duravano antichi Platani, © Silveftro 
Laureto, © coniferi Cupreffi, fentofi Rubi. Sufpicava de Hip- 
podromo , overo di Xyfto , overo Paradromyde , overo Ambula- 
cri, cioe ambulatione , overo ampla latitudine di portici bype- 
tri, overo loco de temporario Euripo . Se quefto paffo foffe per 
avventura riufcito troppo nojofo al leggitore , molto fu per 
me nel trafcriverlo. Baftami ciì egli rilevi, che il noftro Po- 
lifilo avea un ricco corredo di termine, fecondo il linguaggio 
di Vitruvio, che intendeva la ftruttura, ed i modi degli an- 
tichi edificj, e le proporzioni infieme degli ordini , ed i pre- 
cetti dell’ Arte. 
Per isfuggire la proliffità quanto per me fi può lafcio di far 
parole del gran Cavallo, del giacente Coloffo, dell’ n 
; È ftu- 





(a) Jonici deve leggerì. La defcrizione, che ne fegue affai chiaro 
Jo manifefta . 
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( Rupendi getti di metallo ) e delle cofe nel ventre; e nellz 
teta di efli vedute, defcritte, con vivacità, e con rifleffioni, 
che inftruifcono molto. Non poffo però lafciar addietro la de- 
fcrizione ch’ ei fa della magnifica Porta. Quefta confifte in un 
arco meffo in mezzo da quattro colonne doriche , due fu ca- 
daun lato, che forgono dal piediftallo, e ricevono compimen- 
to del Sopraornato. Sul quale rilieva un’ Attico, con fronte- 
fpizio; da cui-ne rifulta il maeftofo, ed il nobile dell’opera . 
La diftribuzione delle parti di quefta Porta è condotta geome- 
tricamente fullo fpartimento di un quadrato, da varie linee 
perpendicolari , ed orizzontali divifo in xxr. quadrati minori, 
con la giunta, nella parte fuperiore, di un rombo infcritto 
in figura quadrilatera uguale alla metà del quadrato inferiore 
fuddetto . Confcripte * per tale via, dice Polifilo , le pon 
figure io acconciamente confiderava quale ragione banno li coecu- 
cienti moderni da fe esiffimantiffe nellarte aedificatoria, non fa- 
pendo, che cofa fi fia? Tanto enorme anchora nelle fue falfe 
acdicule cusi facre come posse, publice, © private regulando 
deboneftando le parte dal medio procedente , negligenti di quel- 
la, che la Natura indicando infegnia . Effendo aureo © coele- 
fle dito, © documento , che la virtute in quello confife, © 
beatitudine canta il poeta, il quale deferto © negletto, neceffa- 
rio conviene difordinato reufcire , © omni cofa mendofa. Perche 
surpe è qualunque parte al fuo principe non congruente. Remoto 
però lordine, © la norma, che cofa commoda, overo grata, 
overo dignificabile fi pote praeffare ? Adunque la caufa di tale 
difconveniente errore nafce da ignorantia negativa, ©' ha lori- 
gine della slliteratura. Niente di meno quantunque, che la per- 
feGione dilla digniffima arte non devia da la reBtirudine , ta- 
meno il Solerte Architetto, © induffriofo , ad gratificare lo 
obiecto cum lo obeuto , pole licentemente cum Q) adiettione , © 
| de- 


(a) Polifilo ha tratto quefta fua dottrina dal feguente paffo di Vi. 
truvio lib. 6. c. 2. Cum ergo conftituta fymmetriarum ratio futrit, & coe 
menfus ratiotinationibus explicati, tunc etiam acuminis efl proprium provides 
re ed naturam loci, aut ufum , aut fpeciem , © detraftionibus, vel adies 
Éionibus temperaturas efficere , uti cum de fymmetria fit detraum aut adica 
Gum, id videatur vele effe formatum , fic ut in afpetu nihil defideretur. 
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detraBione ,depolite lopera fua. Sopra tutto il Solido integro confer- 
vando, © cum luniverfo conciliato. Il qualo Solido chiamo tut- 
ro il corpo della fabrica, che è il principale intento, © inven- 
rione, © praecogitato, © Symmetria dil Architetto , fencia gli 
accefforj bene examinato, © condutto, indica ( fi non me fallo ) 
da praeffantia dil fuo ingegnio, perche lo adornare pofcia è cofa 
facile. Advegnia che atiam importa il fuo diffriburo , © non 
locare la corona alli. pedi, ma alla tefla, © cusi lo ovolato, © 
denticulato, © gli altri, alloco congruente fe debeno deffinare . 
Lo ordinare dunque, ©' la praecipua inventione è participata 
ad gli rari, © ad gli molti anchora vulgari, overo idiote com- 
mune ad lavore fe pracftano gli ornamenti. Et però gli manua- 
li artifici fono dillarchitetto minifiri. Il quale Architeto per 
modo niuno. alla maledita , © perfida ® avaritia foccumba + 
Et oltra la do&trina fis. bono, non loquace , benigno; benivolo, 
manfueto , patiente , faceto , copiofo , indagatore curiofo univer- 
fale, © tardo. Tardo per tanto io dico, per non effere. pofcia 
fefino alla menda . Polifilo pofcia minutamente defcrive ciaf- 
cheduna parte della. porta, e ciafchedun membro delle parti, 
con fuoi veri termini, con le precife proporzioni, e con le 
avvertenze, che aver dee un avveduto Architetto. Fa cenno 
che il centro del grand’ arco ( da lui ad imitazione dell’ Al- 
*L. rır. berti * arcorrabde chiamato ) era fuperiore all’ orizzonte delle 
impofte, quanto è la metà del fuo diametro, o fia della fron- 
* L.r.c. te dell arco. Modo dic egli, dagli * optimi © periti ve- 
Ivfcit teri fue belliffimo esquifito , © diligentemente obfervaro ne- 
gli fui arcuatt, per dar allarco elegantia , © conveniente refi- 
ffentia, © per virare lo occupamento delle proieture ( o fiano 
aggetti ) degli Abachi. Quefto occupamento ( che da un mo- 
derno Autore fi chiama Paralaffe della Cornice ) fatto dagli 
aggetti delle parti fcorniciate, le quali rifaltano in fuori, è co- 
fa di molta importanza. Quindi defcrivendo egli il fopraorna- 
to dell’ accennata Porta, fegue a dire: Intra la linea AB. © 
lultima linca dilla magiffrale quadratura M N. trovai, che la 
era 








(a) Quefto fentimento è tutto di Vitruvio lib. 1. c. I. 
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era occupata del tertio. Cioe divifa in quattro partitione . Le 
tre fe attribuifcono alla reta Trabe, Zophoro, © Coronice . 
La quale Corona fe vendicava una ‘parte più del Trabe, © 
dil Phrygio ; quefto è che fi cinque portione fono affignate al 
Trabe , © altretante al Zophoro , aequalmente , fei la corona 
meritamente ufurpa . Er tanto più oltra queffo limitato excede- 
va, quanto che il difcreto , © perito artefice, havea fatto uno 
proclivo lambente fopra. il margine determinato alla Sima dilla 
praefara corona. Remanendo Camellato uno femipede. Er quefto . 
non vanamente obfervato fi trova, peche lo imo dille operatu- 
re fcalpare, di fopra ffatuite, dallexito overo prominentia dilla 
Corona non fiano occultare . Quantunque che el fe poffi tanto 
più magnificare la parte fopra fequente dille ornature, come in- 
rravene al Zophoro , oltra la affignata fymmetria ` excedere per 
tale caufa. Egli è affai chiaro; che quel proclivo lambente fo- 
pra il margine determinato alla Sima della Cornice, che refta 
Camellato uno femipede , altro non è che lo Scamillo (a) di 
Vitruvio , fecondo però l’ interpretazione di Baldo , fatto in 
grazia di quelle parti, che fono foprapofte alla medefima, per- 
chè dallexito overo prominentia di effa non fiano occultare . E 
perchè lo fteffo effetto fi poteva ottenere, con lo magnificare , 
o fia accrefcere la parte (Alert dille ornature , come fu 
‘ praticato nel fregio, o fia Zophofo così, come uomo profon- 
damente verfato nell’ Arte feriamente ne ha fatto rifleflo. 

Ma non per quefto è terminata la defcrizione della Porta . 
Paffa egli ik modulazione delle Colonne, alla defcrizione dei 
bafforilievi , e di altre efquifite parti, con tanta eleganza, e 
maeftria d’ arte fcolpiti, che niente di più grandiofo, e nobi- 
le può giammai immaginarfi un fovrano architetto . Ma pe 
ma d' introdurfi chiede fcufa a coloro, che ai foli amori fo 
piacevolmente inclinati , fe finora li ha trattenuti, con mate- 
rie più gravi, e uon confacevoli al gufto loro , e poi fegue : 

; Per- 








(a) Scamilli impares Vitruviani a Bernardino Baldo urbinate nova 
ratione explicati &c. 
Vedi le mie Antichità di Rimino lib. 11. capo 111. pag. 31. 
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*L.s.c.tv. Perche * in alcuna parte havendo fatto moto del fine debito 


LITI, 


* Ly. c.v. 


allarchitetare , che è la pracffante inventione di acquiffare mo- 
dulatamente dil aedificio il folido corpo. Pofcia licentemente 
quello invento, lo architeSto per minute divifione el riduce. Ne 
più ne meno quale il Mufico havendo invento la intonazione, © 
il menfurato tempo in una maxima quello da poi proportionan- 
do in minure chromatice concinnamente fopra il folido lui el ri- 
porta. Per rale fimilitudine 4 n la inventione la principale 
regula peculiare al Architetto è la quadratura. Es quefta diftri- 
buentila in parviffime, la harmonia fe gli offerifce dil aedifi- 
cio, © commodulatione , ©" al fuo las gra gli convenienti 
correlari;. Bella dottrina in vero, e degna di Polifilo. Quan- 
tunque le colonne di quefta Porta foffero di duriffimo Porfido 
eran elleno accanalate , ma in modo , che dal terzo in giù è 
canali, o fiano ftrie erano riempiuti di un baftone rotondo, 
come una fune. Non poffo aftenermi di riferire le fue preci- 
fe parole. Le * due prompte porphyrice columne Dorice di fe- 
pre diametri. .. canaliculate, cum XXIV. firte per una, tra gli 
giuffiffimi nextruli, overo cordelle . Ma dille tre parte una era 
rudentata la inferiore. La cagione perche cusi erano caclate , dè 
cavatura, © cum il tertio rudentato , cogitai per ciò , che que- 
fia fupereccellente fabrica , overo tempio, ad uno Sexo , © lal- 
tro doveva effere ritualmente dedicato, Queflo e a Dio , © a 
Dea, overo ad Matre , © a figlio, overo ad Patre) © mo- 
gliere, overo ad Patre, © a figliola, © fimiglianti. Et però 
gli periti antiqui patri al fexo femineo majore parte di cava- 
tura attribuivane , che al mafcolo il rudentato, perche quella 
lubrica natura excede la virile in lafcivia . La caufa di tutte 
le ffriare fu per il tempio duna Dea ( fecondo Vitruvio il tem- 
pio di Diana ) per le ffrie indicando il veffimento  rugato 


femineo . 


Quindi Cep avere contemplato la predetta Porta, ed una 

faraggine di frammenti di opere magnifiche, parte ancora in 

piedi, e parte quà e lù giacenti s' accofta al grand’ arco . Ra- 

ito dalla varietà, e dalla eleganza degli ornamenti veduti nei 

ti, e nel fornice di quell ingreflo s intrattiene PRO le 
bel- 
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belliffime *, © cusi ben difpofite, © perfettamente ordinate, 
© artificiofamente depite, © elegantemente espreffe biftorie, 
relitte da qualunque ruptura inviolate , tanto tenace fue il ra- 
pace glutino , che gli virrei reffelati, fuppreffi  paginatamenze , 
© perpetuo cohaerenti conffavano , fina a quefta bora illaefi $ 
C niuno dilla fua locatura remoto . PA il preffante ar- 
refice ad quefta eccellente fatura omni abfolura diligentia ha- 
wea colletta. Et quivi pede enanti pede trafportarime pertina- 
cemente examinando, cum quanta direĉtione di arte pi&turaria ob- 
fervaro baveffe , di collocare cum penficulara diftributione le 
prompriffime figure fopra gli iufli piani . Et come le linee dil- 
le fati allo obieéto (cioè punto di vifta ) zrahevano. Et 
come dagli occhij alcuni lochi quafi fe perdevano. Et le cofe 
imperfette redutte a peo a poco al perfeto, © cusi per con- 
zra , il fuo indicio ad gli occhij concedendo. Cum gli exquifiti 
parergi. Aque , fonti, monti, colli, bofchetti , animali , di pra- 
varo il coloramento cum la diffantia , © cum il lume oppofiro, 
© cum gli concinni reflexi nelle plicature dille veffimente, © 
nelle altre operature non cum poco aemulatione dilla folerte 
Natura. 

Aftratto Polifilo dalla contemplazione di così eccellente mofai- 
co, ed incautamente innoltratofi, vede che fe gli avvicina un 
groflo Serpente fiero, e minaccievole nell’ afpetto . Atterrito 
alla vifta di cotal moftro tenta di fuggire . Quindi s' interna 
fenza avvederfene in un vafto, e tenebrofo fpeco pieno di ro- 
vinofi, angufti , e tortuofi paffari , i di cui fornici, che reg- 
gevano la già defcritta Piramide, erano foftenuti da robuftifli- 
me pile. Dopo di effere ito errando gran pezzo, quafi difpe- 
rando di fua falvezza vide uno fmorto lume di lampada , 
ed indi profeguendo il cammino fe gli offre qualche più 
chiaro raggio di luce. Fattofi per tanto coraggio , ed accele- 
rando il paffo giunge allo sbocco di quel pericolofo laberinto , 
ed efce apao di vafta, e deliziofa Campagna. Quivi of- 
ferva una vaga fonte, ed un marmoreo ponte, da lui con ar- 
chitettonica precifione defcritti. Pofcia fi abbatte. in un drap- 
pello di cinque vaghe ninfe, che maravigliandofi di di un 

Qs 


* f.d.rrr. 
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Uomo in quel luogo deferto lo accolgono, e lo accarezzano ; 
e feco lo guidano alla loro Regina Eleuterilide. Lungo la via 
varj edificj egli ammira , tra quali un Bagno, o fia Terma 
di figura ottangolare. Invitato dalle ninfe entra con effe a tuf- 
farfi nelle acque . Quivi efamina la ftruttura, gli ornamenti, 
e gli artificj di quella Mole. Pofcia feguendo le ninfe arriva 
al reale Palagio. Ci defcrive a parte a parte quel vafto edifi- 
cio ripieno di delizie , e di magnificenza, e l’ accoglimento 
dell’ umaniffima Regina ci narra. Cofe tutte così fublimi, e 
trafcendenti l umana capacità, ch'egli fteffo fi protefta di non 
avere eloquenza baftevole a dirne. /Imperò allucinato, dic’ egli, 
© tutto * aequalmente oppreffo per omni mio fenfo , diffrato, 
per la fpeStatiffima warietate la exceffiva comtemplatione , di 
punto in punéto io non lo faperei perfettamente defcrivere , ne 
dignamente propalare . Chiunque cogitare valeria sl richo habi- 
to, © exquifito ornato , © curiofi[]imo culto , la perfeđa , © 
ambitiofa , © falerata bellecia fencia alcuno decepro ? La fum- 
ma Sapientia, la Aemiltana eloquentia , la ur più che 
regia ? La praeclara difpofitione di Architettura © la obftinata 
Symmetria di quefto aedificio perfetta, © abfolura ? La nobili- 
rate dellarte marmoraria ? La direGione del Columnamento, la 
perfetione di Statue, lornamento di parieti, la variatione di 
petre , il veffibulo regale, ampliffimo Perifylio , gli artificiofi 
pavimenti ? Chi crederebbe di quanto luxo, © impendio orna- 
ti, © firati di pretsofiffimi peri"romati? Il fpatiofo , © alto 
atrio, interiori, © ambitiofifftmi Triclinij, inteffini cubili, Con- 
clavi, Balnei, Bibliotheca, © Pinacorbeca , © richamente cum 
maicffale decoramento difpofiti , © folemnemente diffribuiti ? 
Ciò non oftante fegue egli a defcrivere un’ornatiffimo lacuna- 
rio, © fia foffitto, con molta precifione di arte. Indi narra 
le tre danze fatte alla prefenza della Regina da trentadue don- 
zelle, fulla modulazione del giuoco degli fcacchi ; il congedo 
avuto , e la partenza fua, con la fcorta però di una Ninfa, 
che gli deftinò la Regina. Defcrive le tre mifteriofe porte al- 
le quali è condotto , e la Ninfa fopra ogni credere belliffima, 
che nella porta di mezzo ritrova, $ quale lo fegue fenza più 
aD- 
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abbandonarlo. Coftei era Polia sì amata ‘da lui: ma mon ifco- 
pere ella da prima, così com’ era accefo di foco amorofo, 
o conduce per lunga via alla contemplazione dei mifterj di 
Amore. Finalmente paffo paffo, tra folti bofchetti, ed amene 
felve, pervengono alla fpiaggia del Mare, ove magnifico Tem- 
pio prefentafi alla vifta di Polifilo, con molta intelligenza efa- 
minato, e defcritto da lui . Queffo facro Templo * dunque, 
dic’ egli, per archiretonica arte rotundo coufrutto, © dentro 
della quadrangulare figura nella aequata Area folertemente exa- 
flo, © quanta all la diamertrale linea, tanta rende la fua 
celfitudine (cioè l'altezza era uguale al diametro del Tem- 
io ) © nel circulo nellarea contento, notafe una quadratura 
rodi dire, che dentro del primo cerchio fi deve  infcrivere 
un quadrato ) da una pleura, cioè lato, della quale fopra la 
diametrale linea verfo la circumferentia, tale fpatio divife in cin- 
que partitione, © verfo el centro fuppliva una fexta. Dalla 
quale havendo pofcia circinato unaltra circulare figura , el dotto 
Architetto avea così configurato l interna parte del Tempio. 
Queffa egregia firuttura, © fuperbo aedificio bavcan levato y 
quanto alle parte principale, cum la commodulatione , dimenfio- 
ne, © de tutto lambito, © contento potito havea, © la craf- 
fitudine degli muri , © degli extrinfeci Pilli, © tra una cir- 
cuitione , © laltra, o vero tra lo alamento principale, © la co- 
lumnatione , o vero Peryftilio el libero reffudinato . Dal centro 
alla circumferentia pofcia in dece radij, o vero portione le linee 
dedufe ove el circo interftino fecava , ordinò dece archi , refi- 
denti fopra columne ferpentine . Et oppofito del fub;?entamento 
Solido , tra uno, © laltro ambiente arco , de latitudine faciale 
pedi dui, del circulare alamento interiore, refideva prompramen- 
te una dolata, © expolita columna Coryntbia de celfirudine 
quanto la ionica de nove diametri, excepti gli capitelli, de ter- 
fo Porpbyrite, la quale fubigeva cum il capitello aeneo , alla 
trabe retta, circumatta cum el Zophoro, © coronice , fupra du- 

fe al folido del faftigio del trabe inflexo, o vero arco. 
Gli quali trabe, phrygio, © coronice, allordine del vivo ove- 
ro del firmo della Corinthia , de tanta proseGura eminevano y 

B 2 quan- 


* Lib. $ 
coxvir. Í 
n, VII, 


20 VITA 


quanto la linea perpendiculare della praelibata Porpbyrica el chie- 
deva, cum bafe, capituli de fino metallo caufticamente inau- 
rato, © perlucido, cum eleganti enthefi , o vero corpulentia . 

uefto ordine dunque de prominentia regularmente obfervato era 
per tutte le Porphyrice aequilibrare, © compare . Le quale fo- 
praftare al requifito murulo doveano alla colummatione . Ma el 
praeclaro architetto per dare allarca più libera expeditione fece 
lo intercolumnio pervio. 

Dique le trabe inflexe cum gli corni fopra le ophytice colum- 
ne terete, © rornatile cum friGtione illuffrabile , refidevano, 
appofito al debito laraffro , overo plintbo fopra el capitello per 
dargli fodo pedamento, © non aereo, per gli operculs infinuati 
degli diti Capitelli. Et fotto la bafi era rifervato una femia- 
rula, che dovea effere el murulo (cioè un piediftallo rotondo ) 
fopra le quale femiarule le bafe de tutte le Opbytice ( colon- 
ne ) fermamente refidevano . 

Le corintbie ( colonne di Porfido ) pedavano fopra uno fub- 
columnio, o veramente uno fubafio (piediftallo) di forma di fe- 
mitubulo, de quì, © de lì, cum le Semi Arule ( delle mino- 
ri colonne di Opbyride, o fia Serpentino ) concinnamente colli- 
gato . Il quale si exatto da due quadrature trovate dal diame- 
tro della ima craffitudine della Corinthia , reftava fefqui- 
altera G@), per el refiduo ad undule Thori, Gulule , nextruli, 
© Sime, o vero Vea n liniamenti de fopra, © de fotto, 
conveniente difpenfaro, decentemente coniugare , cum le bafe li- 
bere fopra deputate. 

Cia- 





_ 


(a) Il piediftallo exaffo da due quadrature trovate dal diametro era alto due 
moduli; e la di lui altezza riguardo alla larghezza riufciva in pro- 
porzione fefquialtera . Veggiamolo : fupponiamo il diametro della co- 
lonna di piedi 3. L’ altezza dunque del piediftallo farà di piedi 6. 
Quindi il plinto della bafe della colonna dovrà effere in fronte pie- 
di 4. ( perchè ciafcheduno dei fuoi due aggetti dee effere un fefto del 
diametro cioè once fei); e piedi 4. farà pure groffo in fronte il tron- 
co del piediftallo medefimo. Il quattro groffezza, ed il fei altezza del- 
lo fteffo è in ragione fefquialtera. Da quefta fola offervazione fi com- 
prenda quanto Polifilo fia efatto nelle la defcrizioni. 
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Ciafcun Arco elegantemente del fuo cuneo (cioè ferraglio ) 
decorato extava ,, cum puelluli , © alternamente decorticoli cum 
fogliamento floreo. Et qualunque triangulo fpecularmente perlu- 
firava uno rotundo diafpreo. de colore variato, circinata egregia- 
mente la fua incafatione , di undiculara fogliatura perlucidamen- 
re inaurato» 

Nel pillo degli archi oppofiti retro. alla Coryntbia, uno tertio 
de alveata quadrangula emineva , cum la bafi fopra el pavi- 
mento extante in facia deunaltra , nel alamento fotto larco , che 
divideva gli fornici infixa, del tutto fimigliante . Lo interval- 
lo di quefte, da luna allalera , gli radij tirati alla circunffan- 
ria ( circonferenza ) facevano fopra la linea degli forinfeci Pil- 
li appale . Sopra gli femicapirelli delle quale ambiva una cir- 


cumligatione de gratiofo operamento . 


Gli femi Tubuli, © bemiarule * erano deluculeo Allabaffri- * 


re cum curvefcente refe, overo fafciculi de multiplice fronde © 
frutti de Lafterij, di Mefpili, © Scapi di Papavero gravelcen- 
ri nel fuo mediano dilcenfo divaricante cymofe invinculare fof: 
pefe, © innodare incerti annuli venuffamente ornate. 

Sotto quello circumligamento poco fopra narrato tra luna, ©' 
laltra ffrtata femiquadrangula nel primario pariete era una qua- 
dranguluta fenefira di uno quadrato, © femi , come fe richie 
de negli templi antiquarij . La apertione overo la luminatione 
delle quale occupava artificiofamente una fpeculare , overo dia- 
phana lamina de petra Sogobrina non temente la veruffate . Di- 
que in fumma otto feneftre erano , perche una parte occupava 
la porta de effo templo, © per diretto del Pronao in fronte 
unaltra parte della porta cum le valve auree del poffico Sacel-. 
lo, overamente del facro Adyto . La difcriptione del quale in 
altro loco più accomodamente farà trattata. 

Allincontro delle fopra recitare columne quadrangule, nel pri- 
mo murale circuitu infixe, gli pilli di fora prominevano de tan- 
ra craffitudine dal muro exatti, quanta quella del muro, ad gli 
quali la fua latitudine davano le linee degli radij della divi- 
fione dal centro alla circumferentia . La quale latitudine divifa 
( in due ) una portione cra per la latitudine del st è 
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Laltra portione ancora in bina partitione dedulta , una de qui, 
© de li laltra dal Pillo collaterale attribuite , erano per una 
arcuare nel folido del muro, overo concamerato , tra uno, e 
laltro Pillafro. Degli quali pilli la proie&tura, overo exito, di- 
vifo per tertio , ta ava la prominentia de larcuato dal piano 
del muro fcaffero y gli due tertii eminevano gli pilli, in 
uno folido muro arcuato, ©" pilli. Quefta exquifita obfervantia (A) 
faudavano gli eleganti Architetti , per non dare al muro rude 
craffitudine tanta , che le feneftre obrufe fe accufafferon , cum 
perfpicuo refpetto del rude, © fuperfluo folido, © per decora- 
mento exteriore . Gli quali arcuati in gyro fe involtavano coniu- 
gato oprimamente luno allaltro, cum la medefima craffitudine, 
cum ‘debito slligamento dagli Pilli cirtumferito fopra el muro 
per tutto bellamente concinîto. Non altramente tra uno, © laltro 
conffante arco opportunamente conffava . 

In queffo intervallato vacuo, tra uno, © laltro Pillone, ove- 
ro sra le fauce de quefti archi prope difti, fopra el reliĝo pia- 
no murale excavato era le feneftra. Il quale arcuato tanto quan- 
ro egli era diffante dal Pillo, tanto circinava fotto la coronice 
prima estrinfeca ambiente al primo tefo. Dece Pilli, overo offi 
del aedificio erano, © altretanti archi in folido, cum el mu- 
ro extrinfeco , exclufa la facia, ove appalto rifiedeva el Sacello. 

Il dito Cornitione amplexando el rotundo facello , el colliga- 
va cum el templo (e vuol dire, che la Cornice efterna fovra- 
na del Tempio ricorreva anche dintorno l’ efterno Sacello ro- 
tondo, o fia maggior Cappella , fituata aderentemente eir ary 

i 





(a) Gli eleganti architetti volevano, che gli archi penetraffero tut- 
ta la groffezza della muraglia ( perchè le arcate efterne rifpondevano 
alle interne, come fec’ io nella Chiefa di S. M. Maddalena di Venezia, 
anco per decoramento exteriore ) per non dare al muro rude, cioè al ripie» 
no tra gli archi, craffitudine tanta , che le feneftre obtufe, cioè ofcure, 
fe accufafferon. Imperciocchè fe ‘gli archi non penetraffero interi dall’ 
interno all’ efterno , converrebbe far le muraglie efterne affai groffe , 
onde atte foffero a foftenere il foprappolto ini ; e con ciò fi verreb- 
be a rendere più ofcure le fineftre fcavate nelle muraglie medefime. 
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di mezzo , dirimpetto all’ arco , ov’ era la porta d’ ingreffo 
( oltra queffa ligatura afcendeva el fuo retto, che era una cae- 
ca cupola dalla maiore per fe diffintta e libera. La cupola del 
Sacello era cieca, cioè fenza occhio nel mezzo, ed era fepa- 
rata, e difgiunta dalla maggior del Tempio . 

Polifilo pafla poi ‘a defcrivere il tamburo, che rilieva fopra 
il colonnato principale interno, ‘e ful quale ‘pofa la gran Cu- 
pola del Tempio : confidera i fuoi pilari di pietra ferpentina 
a ridoffo della muraglia ; fi ferma nella contemplazione degli 
eccellenti mofaici, delle incroftature de’ marmi preciofi, e del- 
le egregie ftatue fimboliche collocate fw cippi, o fiano piedi- 
ftalli, rifpondenti a piombo delle fottopofte colonne. Con fom- 
ma ammirazione , e forprefa efamina la gran Cupola di un 
folo getto di bronzo, la periferia della quale era un -contino- 
vo, e vago intreccio di figure, di rami e di foglie di vite: 


opera temeraria, di gran lunga fuperiore alla pofla, ed all’ in-. 


duftria dell’ Arte umana. 

Alla congruentia * della ffruttura opportuna è la integritate 
della barmonia , imperoche omni cingibile ligamento intraneo ex- 
poffulla el concintto extraneo. Quì Polifilo accenna il più bel 
precetto, che dar pofla un dotto, ed eccellente architetto, in 
fatto dei Templi, ed è, che i legamenti o fian fafcie, e 
cornici , che ricorrono, e ricingono internamente le muraglie 
rifpondano a quelli, che le ricingono efternamente; onde l’ opera 
riefca regolare, ed armoniofa, confeguendo così quella fimplici- 
tà, ed unità, che tanto piace ad Orazio , ed in cui confifte 
la perfezione di tutte le cofe. Gli pili externi continuavano el 
pedamento arcobato cum gli tre pe impari , colligante tutto 
lo imo del tempio , tanto dallarea librato , quanto levato era 
linterno pavimento. De fopra agli areobati, overo Stylobati, ove- 
ro Scabelli, in loco de Bafe, uno ornato, com Thori, alvei; 
fafce, gule, © quarti di circulo circumiendo, © ancora din- 
torno al Sacello concinnamente circinava . Accepto lo infimo fuo 
proietto dal humano pede, © di fopra gli Pilaftri . Gli È. 


in interffitio erano perterebrati, overo fiffulati, © pertufati , 


cioè lo smbricio , overo il compluvio delle aque Deer per 


gtt 
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c. gli Tubuli fina al Solo intromeffi, fe ingurgitavano @), de optimo 
‘coagmento uno nel ligulato de laltro coniuntti. Così dopo la 


defcrizione dell’ imbafamento del Tempio, il quale ricorre an- 
cor dintorno l’ efterno del Sacello , o fia Cappella maggiore ; 
e delle membra fcorniciate, che in foftituzione delle bafi fta- 


' van ‘fotto ai pilaftri efterni, fec’ egli cenno dei docioni , o 


fiano canali, che nell’ interno degli fte pilaftri c' erano; on- 
de fmaltire le acque della Cupola, e del tetto dell’ interno 
periftilio, che rigira dintorno il tempio. Ma leggiamo le ra- 
gioni, con le dui egli perfuade gli Architetti a non fare 
mai gronde, o ftilicidj ai "Tetti. Zmperoche, dic’ egli, negli 
aedificij fubdivo Scale , compluvio, o wero gurgiti, non fe debi 
locare. Primo, per el periculo dellapfo , fecondo colui, ehe min- 
ge proximo ad gli fui pedi, deftruge, ©' gli calciamenti fui 
fpurca « Dunque debefe tale inconveniente fugire . Lo imbricso 
difcoperto , per inundante aqua barea excava , © piu enorme y 


fi refiRentia de fubdita petra fe oppone , che tanto più laqua 


‘al pedamento falice © muri quanto che dalle gutre dalle fiille 


refultante fe defende . ` 

Non fencia grave iniuria, damno, © iaffara , ©' per venti- 
lare impero laqua per gli muri fundefe reddendoli pofcia putriy 
© terricofi, © per feneftre lacefcente , exbauffto , © evanido 
omni illimento. Per la expergine della quale, excrefce nelle com- 
paure herbacio, cotilidone , o vero ciambalaria Adianto , Digi- 
tello, Parietaria, © Polypodio, Et a produre arbufculi, © ca- 
prifici , parata , exitio murale, cum populofe, e redivive fibre y 
o vero radice, reddendo gli parieti incoffanti, ©' rituofi. 





- (a) A queto paffo giova rendere avvertito il leggitore che io mì 
fervo della feconda edizione del libro di Polifilo fatta da Aldo P ane 
no 1545: In effa il foglio N è sbagliato, per lo Scambio delle for- 
me fatto dallo Stampatore allora che fu impreffo . Quindi ne fegue , 
che il quì fopra traferitto teto, il quale incomincia al foglio N. 1., 
dopo il falto di fei pagine al foglio N. virr. ritorna, e fi compie. 
Perchè quefto libro è fenza numerazione , il Chiariffimo Apoftolo Ze- 
no, nelle fue note all’ eloquenza Italiana di M. Fontanini , regolò le 
citazioni fulla indicazione gei fogli; e così pur’ io ho fatto. 
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-' Lafciando addietro molte particolarità del Tempio fuddetto non 
poffo però aftenermi di dire di paffaggio, che nella defcrizione 
di certi cartelloni , che dal tamburo della Cupola fi diftendo- 
no giù pel tetuccio del Periftilio fino alla cornice dell’ efter- 
no alamento, accenna egli il modo, e la regola di defcrivere 
l’avvolsimento del loro cartoccio , quafi colla fteffa coftruzio- 
ne della voluta ionica. Difi però che l’ accenna, nè più dire 
io potea, perchè quella defcrizione è tronca, ed ofcura ; nè 
altro da effa trafpira , che la di lui intenzione. Ecco le fue 
precife parole. Er fopra * el convolvolo refupino ferpiva ca- 
dendo fopra la undiculatione fquammea uno folio di Cynara, 
il quale volucro cocleale facilmente a norma del circino accon- 
ciamente fe involve , fermando il Rabile, © volvendo femicir- 
culo. Ponendo Papa el ffabile tra il duo femicirculo, © el 
punto aperiendo el circino, ©' lo inffabile copulando cum lo ex- 
tremo del femicirculo, © vertendo , © cusi aperiendo, © el 
punto movendo quella figura suffta fi conduce. 

, Segue poi: Finalmente * per abfolutione di queffa magnifica 
fruttura di templo reffa a dire brevemente , che ello era com- 
paĝo di quadrati (cioè di Prifmi ) de auguffea petra ( mar- 
mo augufto oggidì in Roma fi chiama Cipollino ) parte, © 
parte del fupranarrato marmoro ( alabaftro ) in contignarione 
perfetta fencia ferro, © ligatura , cum piu ffabile inveffigatio- 
ne di Scalprura , che unque al feculo noftro fare , ne imaginare 
fi porelfe. 

Finita la defcrizione del tempio , fegue Polifilo a narrare 
com egli, e la fua Ninfa entraronvi dentro, feguitando la 
Sacerdoteffa, e le fue ancelle miniftre : che entrati nel Propi- 
leo, o fia atrio ( il quale occupava lo fpazio dell’ arcata, che 
nel giro dell’ interno Periftilio, riufciva rimpetto all’ arco del 


* f nI 


+ f n.v 


Sacello ) rimoffo da una delle miniftre il Chiaviftello della 


rta, le valve, o fiano impofte di metallo della ftefla da per 
ro immediatemente s aprirono, con armoniofo fragore riper- 


coflo dal curvo delle parieti, e dal concavo della Cupola. 


Quindi fi ferma a confiderare, come: per virtù magnetica le 


impofte fi apriffero ;. moftrando. così quanto egli .fofle it 
n 
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d’ invenzione, e dotto inveftigatore dei Secreti della Natura . 
Incominciate quivi le facre ceremonie, ed’ effendofi finalmen- 
te manifeftato la Ninfa effer defa quella Polia sì amata da 
lui, per ‘altra porta, le cui valve erano d' oro , entrarono 
nel Sacello affine di dare compimento, ai, riti. mifteriofi già 
incominciati. Quefto Sacello tuto * de pierre alla forma dili- 
gentemente riquadrata era di pe: Pbengite mirabilmente 
exrrutto . Cum uno Cupolato rotondo teto, di uno Sempli- 
ce, © Solido faxo dilla dita petra. Quale non fu di rale 
miraviglia il Sacello dil infula Chennim di AEgypto , ne 
quello dil Celebre Sacro ravennate. La quale petra di rale mi- 
raculofa natura, che non effendo fineffrata ma tuta obtufa, © 
folamente le valve doro bavendo , per tuto chiaramente era il- 
luminaro + 

Compiute le miftiche ceremonie, ed afficurati i due aman- 


“ti dalla Sacerdoteffa, della i s che fperare doveano 


dalla Dea Venere, ufcendo del Tempio , ammoniti furono di 
progredire unitamente il loro cammino fino alla fpiaggia del 
Mare. Quivi arrivati s' abbatterono nelle rovine di nobile, e 
grandiofo edificio aggiacente ad un Porto . Quindi Polia nar- 
ra all’ amante Polifilo , effere ftato quello un tempio affai ri- 
utato ; e perchè folevanfi feppellir quivi coloro, che per in- 
Elice amore miferamente perivano , e perchè ogni anno il dì 
xv. Maggio facevanfi univerfali preghiere a Plutone da gran 
numero de Mortali, che da varie regioni vi concorrevano . 
Quel Tempio chiamavafi Poliandro , cioè Sepolcro di molti. 
Ed effendole noto il gran genio, che aveva l amante Polifilo 

r lo ftudio delle cofe antiche, lo eforta ad accoftarvifi, af- 
n di vedere, ed offervare, ciò che di più nobile, e degno 
di ammirazione vi foffe . Ma ciò accortamente ella fece affin 
di ammorzare quel foco libidinofo , che già fcorgeva aver in 
effo deftato non folo la fua bellezza, ma anche l opportunità 
del luogo felvaggio, e deferto . Alhora , così egli, i0 grande- 


mente * avidiffimo, cum laltre comendatiffime opere vife etiam 
I 


£. P. V. quefle accuratiffimo, © multivido di contemplare. Levatome dal- 


tergo. 


la felice feffione , diforto dille remprare umbre di lauro, e di 
myr- 


DI POLIFILO: 27 
myrto «+0. da choffa di Polia, per quelli devij aggeri di fa- 


fligiato , e vaflo cumulo, © ruina, in la maggior parte occu- 
pate di chamaccifo , © di terrambula , © di fpini implicita fo- 
licito perveni. Ove penficulatamente coniefurai quefto effere 
fiato magnifico © meravigliofo templo di eximia , © fuper- 
ba firuttura. Secundo , che la proba, © preclara nympha fei- 
tulamente ad me waticinato havea. Quivi dunque apparia , che 
îngyro dil rotondo templo fufferon tribune difpofite , perche an- 
cora relifle erano alcune parte femiintegre , o vero femirute, © 
fragmenti magni di pyle, cum finuate trabe, © corni di teftu- 
dinato, © di procere columne di wariata fpecie, alcune numi- 
diche, © alcune bymettie, © laconice tra le fopranominate, & 
altre forte venuffiffime pure, © expedite di liniamento. Per la dif- 
pofitione dille quale tribune cusi apertamente sndicai, che in quelle 
locati fufferon gli fepulcri. Nel centro del Tempio offerva un ta- 
bernacolo di Porfido, con fei colonne, che rilievano fopra il pavi- 
mento foftenenti un’ egregia cupola di un folo maffo; e fotto di 
efo un'artificiofo fotterraneo a bue deftinato a’ lugubri facrificj. 
Varj fepolcri quà, e là fcorge nel tempio, con greche, e latine 
ifcrizioni , che appartenevano tutte a quegl’ infelici innamora- 
ti, che in iftrane, e compaffionevoli guife di morte erano pe- 
riti. Varie opere a mofaico nelle parieti fcoperfe di eccellen- 
te lavoro, ed ogniuna fullo fteffo tetro argomento. Finalmen- 
te gittò lo fguardo fopra altro mofaico ; in cui con molto 
fpirito, e vivacità era rapprefentato il ratto di Proferpina, 
che raccogliendo fiori, in compagnia di Ciane , fulla fponda 
del Mare, fu da Plutone involata. Stando Polifilo con mol- 
ta attenzione, mirando quefta ultima Storia, sbuccò dalle frat- 
ture dello fteffo mofaico, un lucertone, dal movimento del 
quale cadettero alcune di quelle petrucce, ond’ era compofto . 
A quello ftrepito egli fi fcoffe, e forprefo da improvvifo ti- 
more piglia la cofa in finiftro augurio , fofpettando, che men- 
tre s intratteneva colà gli foffe ftata rapita la cara Polia. Pie- 
no per tanto di ambafeia ritorna al luogo ove l avea lafcia- 
ta; ed ella con ka fua rara bellezza, e dolci parole gli rimet- 
te in calma l’agitato {pirito . Frattanto Cupido annos 2 
quel. 


28 - VITA 


uella fpiaggia con un Palifchermo , nel quale fcende Polia ; 
e Polifilo. Sei belliffime Ninfe lo guidavano a remi. Ma Ze- 
firo eccitato dal Dio d Amore diftefe le ale, che fervirono 
loro di vela, e felicemente lo fpinge in alto Mare. Le remi- 
ganti Ninfe cantando i mifterj di Amore, e gli Dei marini 
fefteggianti full’ onde rapprefentarono tale Trionfo, che i due 
amanti non capivano in fe dall’ eftremo gaudio, e piacere, 
che fcambievolmente fentivano. | 
Finalmente arrivano all’ ifola di Citera da Polifilo con. geo- 
*LI.cf metrica, ed architettonica precifione defcritta . Queffo * fan- 
S.vi.terg: Ao loco, dic egli, alla faceta ad gli mortali, © miferabunda 
Natura dicato, aluno degli dii, ©' ffatione, © degli beati 
Spiriti «diverforio circuiva (come refamente conietare valeva ) 
sre millarij, © da qualunque parte interfluxo di falfe aque 
Iympidiffime . Il quale non cra congeftitio di tophei fcopuli dal- 
la contumacia dille proturgente, © fpumiculofe onde derofi , 
pieni di crepidine quale fragofe plete. Nedi vadofi litori perfre- 
fi, © exefi da undiculante iniuria , ne da vefco fale. N: © 
non era compofito dilla fuperba Niobe fcuprea , ne gli fui accu- 
riffimi, © duriffimi filioli quivi apparifcono . Ma tuto mine- 
ralmente di nitiffima materia, non fratticia, ne freabile, ne lu- 
refcente, ma translucida , integra, ©' intemerata , quale perfpi- 
cace y © artificiofo Cryffallo +. Quelt ifola, ai piaceri ed alla 
siocondità deftinata, era di figura circolare. Il diametro d' ef- 
fa, che non eccedeva l eftenfione di un miglio, era divifo in 
tre uguali porzioni, fui punti delle quali tutta l area venia 
fcompartita da tre circoli concentrici in tre parti + La parte 
di mezzo (in cui fta il comun centro ) era un'area circola- 
re, e le due altre erano come due zone , o fiano anelli, il 
maggiore dei quali era quello, che dalla maggiore circonferen- 
za veniva conterminato. Quefta maggiore circonferenza era 
fcompartita in xx. uguali porzioni, dai punti delle quali con- 
dotto ugual numero di linee al centro comune, ciafchedun 
anello, e così tutta l area dell’ ifola reftava in xx. parti di- 
vifa. Per condurci alla predetta divifione in xx. parti Polifilo 
<LT.e:£addita la regola per dividerlo in x. La quale.* divifione nel» 


S. vrr. 
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la figura decancula , opporrunemente interponendo per ciafcuno 
intervallo, una linea in winti multiplica. La quale figura fatta. 
in femplice circulo, © fetione facendo mutuamente due diame- 
ri, davano, © il centrico punto. (2) Uno femidiametro di quefti, 
quale tu vuoi parti per equa medietare, cum una punfura, © 
a quefto punto obliquamente trahe una linea relta verfo la fum- 
mi- 








(a) Quantunque quefto problema ci dia la delineazione efatta del 
decagono, l efpofizione di Polifilo è alquanto imbrogliata ; ma vuol 
dire ( vedi la figura quì fotto) che condotta pel punto F, fegnato 
alla metà del femidiametro verticale di un circolo, una linea dall’ 
eltremo D del diametro orizzontale C D , la quale vada a battere nel 
circolo ACBD in G, quella porzione G A , che refterà tagliata, 
tra li due punti G ed A, farà la decima parte del circolo mede. 
fimo. Le parole che feguono ; pofcia extendi una linea &c. van be- 
ne, € fignificano, che condotta una linea dal centro E al pun- 
to G fegnato nella circonferenza , tutta l area dell’ ifola , o fia del 
circolo , farà divifo in die- 
ci triangoli, o fiano parti. 
Ogni Geometra fa poi quan- 
to facile fia dividere in due 
uguali parti l’ accennata por- 
zione di circolo; onde la cir- 
conferenza refti divifa in ven- 
ti, com’ è P intenzione dell’ 
autore . Vegga dunque il dot- 
to leggitore pan egli fia 
efatto nella defcrizione di que. 
fto poligono. Con quefto pro- 
blema di Polifilo i può for- 
mare affai facilmente il Pen- 
tagono ; anzi più facilmente, 
che col problema di Euclide 
Lib. 4. p. XI. 

Il Libro di Polifilo riefàù fempre ofcuro a chiunque fi è meffo a 
leggerlo, non folo per la ftrana lingua nella quale fu fcritto, e per 
l’ affettata ofcurità del fuo autore, ma pel difetto altresì, che a me 
fembra di rilevare, attentamente leggendolo , di fcorrezione del ma- 
nofcritto, {ful quale fu fatta la prima ftampa (l’anno 1499 ) da Al. 
do. In più luoghi, che non fono di lor natura difficili, ci ho tro- 

vato 
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mitate fuprema dil femidiametro, © a queffo fupremo punto; 
Supra quefa prefata linea dal femidiamerro figna quanto è una 
quarta parte di tutto uno diametro. Pofcia extendi una linea 
dal centro , fecando fopra la fignatura alla circumferentia , farà 
la divifione della figura decangula . 

La prima circonvallazione di quefta ifola era formata di un 
filar di Cipreflì diftanti tra loro tre paffi, appie dei quali ri- 
lievava una Siepe di Mirti alta un paffo, e mezzo. Altra fie- 

di Aranzi ricorreva full’ interno circolo al femiterzo del 
Sameco . L area, o fia anello rinchiufo tra quefte due fie- 
pi, © fiano circoli era dappertutto coperta di Selve, e bof- 
chetti d ogni forte d alberi, diftribuiti fecondo i loro varj 
generi a varj afpetti del Cielo, nelle venti partizioni accen- 
mate. C'erano ftrade maeftre fui mezzi dirette al centro ; e 
ciafcheduna delle venti aree di maeftofa porta era adorna. 
Vagavano quivi intorno copiofe turme di animali , ancorchè 
di contraria natura , feroci , rapaci, e manfueti, focievoli fra 
loro, come fe foffero della fpecie medefima . E tutto ciò in 
grazia dell’ amenità dell’ ifola alla gran Dea degli Amori de- 
dicata . Allo extremo termino di quefto femitertio di millia- 
rio tuto infilvule diffributo verfo il centro: perchè * una cir- 


tı cumferentia di circulare figura è di tanto comenfo , quanto fono 


tre diametri fui. Es tanto più , quanto che in undeci partitio- 

ne dedutto, fono due portione. Dunque il diametro di quefta volu- 

pruofa infula preffavafi un milliario , @) ( & tre milliari la cir- 
cum- 





vato delle parole tronche e mancanti , e talvolta di fuperflue , fuori 
di luogo, e male a propofito . In fine della fuddetta prima edizione 
di Aldo, c’è un copiolo foglio di errori cori , che fotto gli occhj 

rfpicaciffimi di Aldo non potevano correre, che per difetto di un 
Intralciato manofcritto. L’ accennato problema geometrico ferve di 
chiara prova. 

(a) Queto paffo, che per quello a me pare è fuori di luogo, fenza 
quefta giunta, ©" tre milliari la circumferentia farebbe anche fcorretto . 
Quindi vieppiù fi fa manifefto quello , che diffi, cioè che il mano- 
fcritto ful quale fu fatta la prima edizione di quefto libro da Aldo, 
foffe inviluppato e fcorretto . 
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cumferentia ) adjunte delle undeci partitione due. Quì egli cal- 
cola, che il diametro alla circonferenza fia in ragione di x1.a 
xxxv. Ambiva una egregia claufura di altitudine pafi viin 
© di craffitudine pedale tanto condenfamente foliofa, che mini 
mo fiipire non apparia , cum binate feneftre pervie’, ©' -ordina 
lamenti ad gli opportuni lochi, © itione , inarcuata patente por- 
re, fata, © compaftamente condutta di meli rancii , © limo- 
nii, © Cytri , cum illuffre virentia nelle mature folie , © di 
novelle fronde, degli primi, ©' maturi frutti, © degli odora» 
se fiori difperfamente ornate, santo più allafpetto grato, © 
peftatiffimo , quanto che rariffimamente è ufitato di effere con- 
ceffo agli humani intuiti videre equivalente fattura . Sull’ altro 
eftremo del femiterzo del diametro circolava un vivo, e pe- 
renne fiumicello , lungo la fponda interna del quale ricorreva 
un Periftilio euftilo. Quefto Periftilio marmoreo contermina- 
va l’area del fecondo anello , la quale era tutta coperta di 
, prati, e giardini di ogni pa di piante fruttifere , floride , 

ed aromatiche ; e perchè efotiche, e di clima diverfo , erano 
collocate a quella plaga del Cielo, che era loro benigna, e 
meglio adatta alla loro coltura. Ultra gli memorati * aequal- 
mente tripartiti prati , fegue Polifilo, una maxime magnifica de- 
terminatione, di egregio, © fpeGando perifilio euftylo ventri- 
cularo beniffrmamente cluforio circuiva in circumferentia obval- 
lando. Il murulo, cioè l imbafamento, dilla quale circinata co- 
lumnatione , di nobiliffima , © ordinatamente © daedalice per- 
plesa cancellatura era conftrutto. Intercalata dalle arule, che fo- 
no i piediftalli fotto alle colonne, fervabile il Solido fotto le 
bafe opportunamente loricate cum il focco , © il cimacio undu- 
lato, © gululato correfpondenti, vuol dire con la bafe, e ci- 
macia fcorniciate . Lo intercolumnio havea gli fpatij alli inter- 
valli di-due columne, © una quarta parte . Gli intercolonnj 
della maniera Euftilo, fecondo Vitruvio fono di due modulli, 
ed un quarto, © dove le vie al periffylio derivavano , ivi 
quanto la fua latitudine comperta era, tanto fe conffitusva, ove- 
ro fe caufava in fra lo periffylio il laxamento, il quale la iuge 

i am- 
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ambientia difcontinuava. Dove incontravanfi le ftrade l imbafa- 
mento del colonnato non ricorreva più, perchè ladito reftaf- 
fe difoccupato, ©° quivi una nobiliffima porta era fabrefatta . 
L arco fuccurvo dilla quale cum gli corni fopra una columna de 
qui, © de li pedava, quanto dil fuo Sespo, © locatione coniu- 
gata uniforme allaltre . Ma dilla craffitudine diffentivano ; per 
effere al fupraffrutto fymmetriate . Oltra , cioè {opra , la incur- 
wata trabe , Il faftigio affideva, overo frontefpicio , cum tutti 
gli correllarij ornamentarij expolitiffimamente excalpri . Sopra il 
circuncolumnamento continuamente in circino fe porrigeva lo epi- 
figlio, sopboro, © coronice cum mirabili espreffi, © condecen- 
re liniatura. Gli quali cum mirifica operatura buffuarla excava- 
ri, © di terra fuffarcinati extavano . Fora degli quali di qua- 
lunque forte di fpeBariffimi flori germinavano . Et ad perpen- 
diculo dille columne fubatte erano plantari buxi topiati, © iu- 
niperi, Dunque fopra le collaterale cum fervabile ordine fencia 
ndicie di ftipite era una rorundiffima pila di buxo, © fopra 
laltra cusi alternando, ultra uno pede di ffipite faliva il iuni- 
pero cum quatro preffule pile gradatamente decrementantife, © 
gli fiori interpofiti . 

Quefto mirando periffylio havea gli muruli, © fopracolumnio 
tuto di nobiliffimo alabaftrite diaphana © luculea , fercia frica- 
tione, ©" expolitione di terra tebaica , ne cum pumice. Ma le 
columne di colore variavano, perche quelle che extavano in loco 
di ante (cioè quelle laterali alla porta, o fia arcata) erano di 
traslucido carchedonio , © le collaterale fopra il murulo di ver- 
diffima petra bexaconthalitbo di multiplice coloramento praenite- 
vano. Le altre due de qui, © de li erano di illuffre bieracites 
cum gratiffima nigritia. Dapofcia le altre due di albicante gal- 
larites , Le due fequente lordine di Chryfopbrafio . Le poffreme 
di fulgente atizoe di nitore argenteo, © di odore iucundo. 

Et cusi emuficatamente alternavano, cum incredibile iucundi- 
tate di fpeCtarione . Le quale tanto artificiofamente haveano lo 
entbefi ( entbefi fignifica la gonfiezza al terzo della colonna ) 
quanto fi al torno esatte fofferon rurbinate, cum tale arte, qua- 


le 
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le Theodoro, © Tholo architetti nella fua officina di turbine a 


tornare le columne non rrovorono . Opera certamente fumpruofa , 
Superba, pretiofa , © elegante. 
columne ionice cum gli capituli , cum gli echini intra lo 
lancearo. Il quale di corticeo circumwvoluto conveftito fplendicava- 
no, cum le bafe di optimo oro , quale non produce lo aurifero 
Tago in Hefperia , ne Pado in Latio, ne Hebro in Thracia i 
ne Paflolo in Afia, ne Gange in India. Il xophoro era deor- 
nato di antiquaria foliatura sn fe convolvula egregiamente ex- 
calpri. Er gli Cancelli tra le arule circumfepti (cioè li ripie- 
ni, o fiano parapetti tra un piediftallo , e l’altro ) erano di 
optimo elettro, che tale non hi quello, dil quale alla forma 
dilla mamma nelinfula lindo nel tempio di Minerva da Helena 
fue dedicato . Segue Polifilo a dire , che tra gli intercolonnj, 
fulla cimafa dell’ imbafamento, rilievavano alcuni elegantiffimi 
vali di pietre preciofe, e di vario colore, dai quali fpuntava- 
no odorifere erbucce , che ricreavano fommamente. Quella ri- 
ftretta zona poi , che girava tra il predetto Periftilio, e la 
fponda efterna del fiumicello , era fparfa di tenere, e vaghe 
erbette. Il fiumicello era vivo, e perenne, con fommo artifi- 
cio efeguito ; perchè gli influenti erano della ftefla capacità 
degli sbocchi refluenti ; onde le fponde non venivano mai co- 
rte, o foverchiate dall’ acque ; e neppure l ifola andava 
aa alle maree, pofciachè o nullo, o infenfibile era il 
fluffo, che le bagnava. Una pergola arcuata di melaranci, di 
cedri, e di limoni con regolare fimmetria architettata copria 
il fiumicello ; l acque del quale erano feconde di ogni fpecie 
di pefce; e l’aria dintorno ripiena di vaghi , e canori uccel- 
lini . Semplici vivaciffimi fanciulletti di amendue i feflì quivi 
fi ricreavano ; chi remigando piccole barchette d’ oro, chi 
follazzandofi a nuoto dentro ľ acque del limpido fiume lieti 
tutti, fcherzevoli, e fefteggianti in modo, che ogni cofa fpi- 
rava rifo, innocenza, e allegrezza. 

Sin quì Polifilo ci ha efattamente defcritto quel tratto dell’ 
ifola di Citera, o fia quella zona, la quale refta comprefa tra 
la efterna circonvallazione fulla fponda del Mare, e l'interno 
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= cerchio fulla efterna fponda del fiumicello. La quale zona, fui 
*ft.vir.rasi del circolo, occupava due terzi del diametro. Per * più 
evidente dimoftratione , fegu' egli, il . scuito di quefa delicio- 
fa, © amoeniffima infula, di cirunmenfuratione conffava di tre 
(a) milliarij . La figura dillaquale di un milliario il fuo diame- 
tro pracftava. Il quale in divifione tripartito un tertio CCCXXXIII. 
pafji continiva uno pede, © dui palmi, © alquanto più dalex- 
zremo labro dille litorale ripe fina al Clauftro naranceo. La men- 
fura di un femitertio , pajji CLXvI. © palmi 10. occupava . 
Da quefto termine incominciavano gli pratt verfo il centro ten- 
denti , altro tanto femitertio . Diftributo dunque acconciamente 
uno integro tertio , rimane uno femitertio a difpenfare fina al 
meflitulo (cioè fino al centro dell’ ifola, il quale è nel mez- 
zo dell’ interno terzo del diametro ) paffi CLXVI., © palmi x. 
Dal periftylio antedito , era conceduro alquanto di fpatio rima- 
fto per la contrattione degli prati fopraditti ad evitare languftia 
dille quadrature . Gli quali non avendo il fuo termine fina al 
compimento dil tertio , © queffo folertemente adwvene per pro- 
portionare alquanto sl quadrato ultimo , per le linee al punto 
didutte . Il quale fpatio tra il fiume, © il periftylio intercala- 
ro, tuto gratiofamente intetto, di gratiffima berbatura offerivaf 
fe. Sin put Polifilo . 

Ora non gli refta, che di trattare dell’ area dell’ interno 
cerchio , circondata dal predetto fiumicello . Il diametro di ef- 
fo è la terza parte dell'intero diametro del circolo maggiore, 
il quale abbraccia, e comprende l’ area dell’ ifola tutta. Se le 
due zone già defcritte tra l’ efterna circonferenza, ed il fiumi- 


cello fono ripiene di delicie, e di opere eccellenti, e meravi- 
alio- 
D . 





. (a) O il tefto di Polifilo è mancante, e fcorretto, o egli fi è fcor- 
dato di aver detto, che la circonferenza di un circolo contiene tre 
volte il fuo diametro; più due undecimi dello fteffo. Ben è vero ch’ 
egli talvolta calcola le cofe all’ingroffo , e folo per approflimazione . 
Il calcolo però del terzo, e del femiterzo del diametro è cfattiflimo ; 
e a chi voleffe incontrarlo bafterà , che abbia per dato , che il paffo 
è piedi cinque, ed il piede tre palmi, 
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gliofe, l’ area di quefto interno cerchio, che occupa l’altro ter- 
zo del diametro, fi può dire pinza, e ricolma, Quefto inter- 
no cerchio, ch’ è come il cuore, ed il centro della mifteriofa 
ifola, è ftato arricchito dall’ architettonica immaginazione del 
fonnacchiofo , ma fvegliatiffimo Polifla, delle opere più ele- 


ganti, e fublimi. Varcavafi il fiumicello fopra varj ponti, al- - 


tri di Porfido , ed altri di Serpentino alternamente collocati r 
dintorno al quale ricorreva una fafcia di verdeggianti, ed ame- 
ni prati, fimile a quella fopraccennata della oppofta fponda . 
Quivi ftendevanfi, ed innalzavanfi varj piani, fette gradi ognun 
rilevato, che afcendevano verfo il mezzo dell’ ifola, ove tor- 
regsiava un magnifico Anfiteatro. Quefte gradazioni erano tra 
loro diftinte, mediante alcune vie, che al fommo lor girava- 
no intorno, ed i loro gradi, di marmi preciofi , erano alter- 
namente variati. Sul fettimo del primo piano ergevafi doppio 
colonnato Pycrnoffylos, cioè di riftretti intercolonnj, fu cui ri- 
correva maeftofo, ed elegante fopraornato, interrotto però ful- 
le vie provenienti dai ponti. Circuiva l ultimo piano un 
doppio cancello di roffo, e terfo diafpro , aperto foltanto ove 
la trionfale ftrada sboccava. Imperocchè le altre vie termina- 
vano all’eftremo del piano precedente. La fola via trionfale, 
che fino all -Anfiteatro faliva, era da un capo all’altro del pa- 
ri larga; ma le altre dirette al centro, quanto più afcendeva- 
no tanto più riftringevanfi, come addiviene per natura loro 
ai raggi del cerchio. Tutti i piani erano con elegante varie- 
tà fcompartiti, ed arricchiti delle più rare, e pregievoli pro- 
duzioni della Natura. Brillante gioventù di ambedue i fefli era 
fparfa quà, e là per coltivar quelle frutta di varia fpecie , 
e bellezza; e nei piani più vicini all’ Anfiteatro leggiadriffime 
Ninfe fi ricreavano faonando, e cantando verfi d amore. Quin- 
di Polifilo epilogando le dimenfioni di quefto interno circolo 
dice : Finalmente * il medio tercio dil milliare, dal flume al 
centro in tale. commenfione era emuficatamente diftributo. Il qua- 


le femitertio dunque conffava di paffi ( como predito è) cLXv. (3) 
C 2 (6) 





(a) Quì c'è errore: poco prima avea detto paffi cLvi. e x. palmi, 
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© femiffo. Dique al fluvio dati fono paffi xii. ; al prato ul- 
tra il flume x. Tuti gli gradi oocupavano longirrorfo paffi VIII. 
© pedi 11.1, © in altitudine univerfale altroranto. La ftradel- 
la pedi vi. IL primo giardino paffi xxx. Il fecondo XXVII. 
il tertio XXIII. IL ġo XXV. L area ambiente il Theatro 
( altrove lo «ama Anfiteatro ) xv. H Theatro mediato fina 
al cero pajji ©) XVI. continiva, 

Lo amphiteatro era di incredibile inuifitata ( forfe inufitata ); 


» Lr.c. © * inaudita firutura . Imperoche il pedamento elegante, © 


fya 


gli emuficati concinti , overo illigamenti, © il fymmerriato co- 


lumnio in ggro. Trabi , zophori, © coronice tutto exclufive 
era di conflatura aenea , enchaufficamente obaurara di fulgurante 
oro. Il refiduo tutto di alabaffryte diaphano, © di colluftranre 
nitella, ©. le ante cum gli archi, overo trabi inflexi . Ne tale 
opera M. Scauro fece nella fua aedilitare. ` 

Il quale dalla parte estima havea dui aequali ordini di per- 
wij archi intercalari tra le columne . Uno ordine allaltro Suppo- 
fito de bemicyclo il fuo inflexo, cum lo additamento (b). Et tra 
le apertione degli quali nel Solido late perpendicularmente emi- 
nevano appatte femi columne firiate , cum el tertio fuo rudenta- 
re, cum nextruls overo reguli . Alcune cum aequa alteratione , 
© diftributo referte di figni, e di imagiuncule (©), quale in Ephe- 


fo 





(a) Le dieci quantità lineari, in quefto paffo accennate, infieme 
confiderate, compongono la fomma di cixx. paffi, e 111. piedi, quan- 
do dovrebbero uguagliare la fuddetta quantità di paffi cLxvi. e pal- 
mi x. Quefte fono nuove pitone mila} po prove della fcorrezione del 
teto. Contuttociò, fi comprende , che Polifilo era efatto, e precifo, 
nelle fue defcrizioni. Sarebbe affai più pregie@ole it di Iui libro fe lo 
aveffimo corretto . i 

(b) Quefto additamento è quel di più di mezzo cerchio , che fi dà agli 
archi , per fupplire a quello toglie loro il ragio vifuale, pel rifalto 
della cimacia , fu la quale è jmpoftato l’ arco . Si chiama diro dell’ 


- Arco. 


(c) Le colonne erano alternamente ftriate , ed iftoriate, cioè fcolpite a 


| bafforilievo, come furono le colonne del tempio di Diana in Efefo., 


e come fono le due colonne Trajana, ed Antonina in Roma, 


° t 


DI POLI:FILÒO: ` y 
fo nurque furono vife. Suppofite alle bafe dillo quale condèrente 
arule iacevano , © cum il requifito liniamento . 

Supra * gli fummi fcapi fuper affidevano gli eximii capituli*f yu. 
dille recenfite columne cum artificioft abachi , overo- operculs :for- 
to le escenfure degli quali fubfidevano le perpolite belice (2) 
magiore , lo illigamanto trabeo, © di phrygio, © coronatione 
circinante cum de projeGture, cioè rifalti, dil vivo congruamen- 
to a. perpendiculo dille columne . i 

Tra una proteftura, © laltra nel ordine dilla porta ( vuol 
dire nel vano di mezzo, oy’ è collocata la porta dell’ Anfitea- 
tro ) nella parte mediana dil zophoro, conffava artificiofamente 
espreffo uno nobiliffimo escogitato, © invento di veterrimo va- 
fo ffiparo bavendo lo orificio. di antiquarie, e perpendente fron- 
de. Segue efatta defcrizione di quelto arabefco del fregio . 

Ultra queffo primario illigamento , cioè di quefto primo or- 
dine di arcata, feguiva afcendendo ordinatamente uno fimiglian- 
re di columne in omni cofa conveniente, ©' in niuna parte dif- 
crepante. Er quantunque larte aedificamentaria appetifca , che le 
fuper appofite columne più breve il quarto ©) dille fubffitute cf- 
. fere debbono dille quale il perpendiculo deveniva fencia lo ary- 
lato fopra el centro dille fubdite cum la fequentia. Et le tertie 
il quinto. Niente di meno in quefto elegante, © f/ymetriato 
acdificamento, queffo non era obfervaro. Ma di una proceritate y 


3 





(a) L’ Elice caratterizza i cauliculi del capitello Corintio. 

(b) Quì Polifilo accenna un precetto di Vitruvio *, ed è, che negli *L. y. e. 
edificij di due ordini le colonne del fecondo fiano men lunghe la cir. 
quarta pe di quelle del primo. Polifilo però ci avverte, che in 
queto fuo immaginario anfiteatro tale precetto non fu offervato. Im- 

erciocchè le colonne di tutti e tre gli ordini erano della medefima 

aa. come fono a un diprefo quelle del Colifeo di Roma . 
Quinci fi fcorge, che febbene ei foffe attaccatiffimo a Vitruvio, fapea 
contuttocciò allontanarfi da lui, quando le offervazioni fatte fulle ope- 
re degli Antichi gli additavano tracce più ficure. Non fo poi capi- 
re, perchè foggiunga, che le colonte quadrate del terzo ordine do- 
veffero effere la quinta parte men lunghe delle inferiori; mentre Vi. 
truvio , parlando della Scena del Teatro, nella quale fuppone un terzo 
ordine di colonne, ripete lo fteffo precetto della quarta parte. 


*f y, 
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C le fuperne , © le inferne. Le tertie quadrangule nel tertio 
ordine obedivano , Haveano ancora quefe fuper affidente colum- 
ne lo illigamento ambiente quale le fubiette . Ultra queffa con- 
cintura le quadrangula overo pilaffrelli fulcari falivano. Er tra 
uno © laltro dal Solido uno fuo tertio evulfe, nella aequata 
intercapedine biava una finefira, non quadrangula al modo tem- 
plario, ma quale è requifito nelle pur Aa aedificature obliquare , 
o vero inarcuate + | 

Supremamente in orbe gyrato fopra le quadrate * columne, la 
regia coronice fencia;prosetture, cum omni ornato, © requifitif. 
fimo lineamento, © cum il precipuo in effa dovuto fuggrundio, 
cum omni proportione harmonica circunligava. Sulle colonne qua- 
drate pra lag pofava, e ricorreva il fopraornato fenza rifalti ful 
perpendicolo delle colonne ( nelle cornici delli due ordini infe- 
riori c'erano quefti rifalti ) e 44 fua conveniente gronda, o fia 
grondatoJo . Oltra la ditta, fublato circinava uno nitido, © expedito 
alamento (cioè una fpecie di Attico ) alto uno paffo © femiffe. 

Tutto queffo celebre illuftre fuperbo, © fummamente appro- 
bato aedificamento di finiffimo alabaftryte indico, di vitrio ni 
tore artificamente conftrutto , oprimamente decorato , © egregia- 
mente abfoluto fencia illimento di. Calce pulte , overo cemento, 
ma con,Jtabile cobaefione , © contratto confenfo perfetto . La 


quale p&rnitente materia non era'dedignata da maculabile fumo, 


$ . = . . . 
non palefcente perunftura di olio illibuta, ne lutea perinfufione 
‘di vermi liaceo vino, ma in omni parte obnoxia fencia alcuna 


infettione , nella fua nitella fuperba , luculenta rifervaro . La 


Area continiva per diametro paffi (a) XXXXII, La craffisudine 


del Compofiro pajji otto (®) , 
La 


(a) Temo, che in quefto numero xxxxtt. vi fia errore. Si dovreb- 
be leggere xxxrt. Perchè ove Polifilo ha epilogate le dimenfioni dell’ 
interno cerchio di quefta ifola ha detto: # Theatro mediato fina al cene 
tro paffi xvi. continiva. Quel fino al centro nota il femidiametro del 
Teatro, Dunque l’intero diametro dovea effere paffi xxxII. e non 
xxxxII. come quì fopra è fcritto . 

(b) Quefti otto paffi moftrano per mio avvifo il fito occupato dai 
fornici fotto le gradazioni, ma otto paffi non baftano, ce ne vorrehe 
bero xir. e più, 
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La partitioñe * dilla columnatione ambiente era quadrifaria* £y. 11% 
divifa fopra la circunferentia. Tra una, ©' laltra partitione in- 
reriette conffavano cum aequa difcriminatione otto divifure A), 
ove conftitutte , © appofite erano le columne. Dale quale il fo- 
lido verfo il centro procedeva s © per il reo, ©' per circui- 
fione tranfverfarie incircinao exravano commenfuratamente le fuf- 
fuleure columnarie | Tra una, © laltra partitamente gli biari 
dille apertione correfpondentifi linialmente pervij, © interva» 
cui, © artificiofamente teffudinati gli portici, overo fornici. Le 
linee anguffianti fe cum mira convenientia, le rette, © le cir- 
cinante transverfale latitudine refervata, © omni normico al- 
la barmonia accefforio . Il pavimentitio folo, era egregiamente 
feticio di invento mirabile, © di arte confpicuo. Sin quì Po- 
lifilo ha defcritto l efterno dell'Anfiteatro, e gli fornici, fo- 
pra i quali, come vedremo poi, ricorrevano le interne gra- 
dazioni. Tramezzo una delle arcate c'era la maeftofa Porta 
d ingreffo . La quale conftrutta * era di orientale litbarmeno , nel*fy.1.t. 
quale infinite fcintule quale fcope difperfe, fe cernivano di ful- 

urante oro è. Et di queflo puro metallo , erano dille exalte co- 
r eia le bafe, gli capituli. Il trabe, zophoro, coronice © fafi- 
gio , limine © ante, © omni altro operamento dilla recenfita 
materia vedevafe, renuente il duro, © tenace chalybe, © afpers 
nabile la toreumata antiquartamente variata , gratsofo , elegante, 
© /petatiffimo espreffo, © frutura oltra modo magnifica . 
Le colonne laterali alla arcata della predetta porta erano di 
porfido , le feguenti di ferpentino ; e così alternatamente P al- 
tre, che vanno in giro. Nel fecondo ordine quelle di mezzo 
erano di ferpentino, e nel terzo di porfido, variando fempre 
ferpentino , e porfido come nel primo; come pure i piediftal- 
li, le bafi, ed i capitelli. Rifplendevano poi i pavimenti del- 
le interne volte di pietre commeffe a difegno , ed i fornici , 
di efquifitifimo mofaico , rapprefentavano in varie Storie i 
molti, e ftrani cafi di Amore. o 

C 4 Il 


(a) La circonferenza di quefto Anfiteatro era dai due diametri di- 
vifa in quattro uguali porzioni, contenente ciafcheduna otto divifioni, 
o fiano arcate. Dunque le arcate erano XXXII. 
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Il pavimento dell’ area interna di quefto Anfiteatro era dî 
un folo maffo. di negra pietra obfidiana rifplendentiffima ; 
nel mezzo del quale forgeva un Tempietto poligono di fette 
lati,-che il Fonte della diva Genitrice di Amore appellavafi . 
Dintorno a queft area irmalzavanfi le gradazioni . Erano elle 
fcompartite in quattro cinte; cadauna di quattro gradi. Ogni 
grado era alto palmi fei ( -cioè due piedi ) e largo piedi due, 
e mezzo . Sulla fommità di cadauna cinta ricorreva una ftra- 
della larga cinque piedi, coperta da vaga, e ricca pergola di 
fiori, di un paffo, e mezzo di altezza, e foftenuta da colon- 
ne, ed archi d'oro che rendevano l'afpetto d'un regolarifli- 
mo Periftilio. Quindi 1 parieti fui quali pofavano i primi 
gradi della feconda, terza, e quarta cinta innalzavanfi fopra i 
piani delle ftradelle fottopofte, oltre F accennata altezza della 

gola, quel più che richiedeva l elevazione del raggio vi- 
fuale ( tangente gli archi delle pergole ) di quelli, che ftando 
nell’area di mezzo, colà rimiravano . chi tre parieti così 
( ma di varie altezze ) elevati a guifa di piediftalli, ricorre- 
vano intorno, ed erano di pietra obfidiana. Le loro bafi, e 
cimacie ď oro lucidiflimo rifplendevano . Di diafpro erano i 
gradi, non folidi, ma vuoti, ed a caffa; perchè deftinati a 
dar ricetto alle più rare, e pregiate piante di fiort. Vedevanfi 
ì piani delle ftradicciuole intarfiati a difegno di erbe, e di mi- 
nuti frammenti di minutiffime pietre . Il fodo però. del primo 
era di pietra Spartopolia , quello del fecondo di Hieratrites , 
e di Ceprovide il terzo. Sul? ultima cinta delle gradazioni, 
che rifpondeva al terzo ordine del recinto efteriore, girava 
profonda cava larga um pafo e mezzo ripiena di foffice ter- 
ra, dalla quale forgeva doppio filar di Cipreffi ugualmente di- 
ftanti tre paft. Le cime loro dolcemente piegate, ed incrocic- 
chiate rendevano l’ afpetto di quelle arcuate fineftre, le quali 
a quarto acuto s appellano ; perchè l’ arco, che forge dal pri- 
mo ftipite difcendendo ful quarto s' appoggia. Tra un cipref- 
fo, e l’altro forgevano alcune piante di Buffo di varie, ed 
eleganti forme; ed a queto modo venivano a terminare le 
‘ fiorite gradazioni. Nel mezzo della prima cinta dei gradi, di- 
rim- 
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rimpetto appunto alla porta di quefto Anfiteatro , faliva dal 
pre dell'area una fcala di fette fcaglioni; di fronte al- 

quale s’ apriva piccola porta, per cui fi pafflava agli interni 
fornici. Ivi c erano fcale interne e corridoj, che giravano da 
per tutto; mediante i quali fi montava alle fuperiori cinte ; 
anzi fi sbuccava fulle fteffe per certe portictlle d’oro, te qua- 
li riufcivano a piombo della predetta fcala dei fette fcaglioni 
fituata di fronte alla porta principale . 

Sin quì il noftro Polifilo ha defcritto it fuo immaginario 
Anfiteatro, che quantunque non deftinato agli fpettacoli delle 
fiere, ma foltanto alle sia di Amore, era però concepu- 
to, a un dipreffo, ful modello di quelli dei Greci, e dei Ro- 
mant; fulle opere dei quali egli moftra di avere molto, e 
molto ftudiato . Difcende pofcia a defcrivere il tempietto epta- 
gono , © fia il fonte; che nel mezzo dell’area forgeva. Del- 
lt nigerrima * petra, che fola integramente era tutto il filica- 
ro, overamente il pavimentato dilated di effa propria nel me- 
diano in uno murulo, o fia imbafamento , /ublaro pedale , cum 
egregia politura reduta cum omni ornato opportuno di forma ex- 
rrinfeca heptagono © della interffitia rotunda. Cum -lambiente 
cimafula y e focco, © arulette ( wuol dire pilaftrelli rifponden- 
ti fotto le bafe delle colonne ) © undicularione fabrefatte, © 
ordinariamente fuppofite alle bafe fopra il mediano puncto degli 
anguli, dil quale per ciafcuno era fuper afrutta una anthefiara 
overo ventriculata columna in numero fepre $ cum fumma exqui- 
fitura turbinare . Dille quale due correfpondevano aequale ex ad- 
verfo dellingreffo. In confpetto di quefto pve ffavano ( forle 
ftavamo fi deve leggere ) pronigeniculati . 

Una dille quale rornatile columne, alla destera parte cyanava 
prefulgente di finiffimo Sapphiro y © dalla finiftra vernava wi- 
rente Smaragdo di preffantiffimo colore più lucentiffimo, che gli 
affixi per gli occhj al Leone al tumulo di Hermia regulo. Ne 
tale fu donato da Prolomeo a Lucullo. Ne di tanta pectiofitate 
fue il prefentato da Re di Babylonia al Re Aegiprico, ne di 
zanto acffimamento furono quegli dil obelifco nel Tempio di Jo- 
ve, Ne di tanta miraviglia fue la Statua nel Templo di Li 
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cule in Tyros quale quefto admirando fe preffava . Prosimo ad 
ueffa fequiva una columna di petra turchina di venufto Ceru- 
hi coloratiffima , cum la virtute grattofamente donata. Et quan- 
runque caeca, Niente di meno illuffriffima © /pecularmente per- 
fulgeva . Contigua alla Sappbyrica columna affideva una pretio- 
a di petra (Q) caeca etiam di sucundiffimo Colore; quale i Me- 
liloro, & di luffro quale lo interlucido floreo dil Vatrachio . 
Adbaeriva a queffta una di Jafpide di colore byalimo, © laltro 
di topatio fulgurante colore aureo. La feptima fola, © fingu- 
larmente era hexagonia di Iympidiffimo berillo indico di oleaceo 
nitore incuhtrario gli- obieti reddendo . Er queffa per medio dil- 
le due prime correfpondeva , per che omni figura difpare angu- 
lare, uno angulo obvia nel mediano dellintercalaro di dvi. Dun- 
que (6) il circulo obdutto del fuo diametro femiffe, ivi uno 
triangulo eaquilarero conffituito j © pofcia dal centro una linea 
nel medio dilla linea fopra la circumferentia adiacente dedutta y 
zanto è la feprenaria divifione dilla ditta circulare figura. 
In 





(a) Quì manca il nome della preziofa pietra di quefta colonna . 
Forfe Rubino ? 

(b) Finora è incognita la foluzione geometrica di quefto Problema ; 
cioè d’inferiverne nel Circolo un Poligono di fette lati: e pure , tre 
fecoli prima, come fi fcorge da quefto paffo , era nota a Poliflo. Ma 
il Problema di lui è ofcuriffimo ; perchè tronco, e mancante di molte 
parole. Pure con iftudio, e pazienza mi lufingo di averlo capito . Ripe- 
terò le fue parole. Dunque il circulo obdutto del fuo diametro femiffe, ivi us 
triangulo aequilatero conftisuito ; cioè col raggio, o fia femidiametro F A. 
forma il circolo A BDC; e dentro dł effo infcrivi un triangulo equi- 
latero A CB. Et pofcia dal centro una linea nel medio dilla linea. Quì 
incomincia l’ofcurità, perchè mancano più parole. Ma deve inten- 
derfi, che divifo- uno dei lati, in grazia di efempio A C; del trian- 
golo equilatero in due uguali parti in E, fia condotta dal centro F 
pel punto E la linea FEG; che batti nella circonferenza in G. So- 
pia la circumferentia adiacente dedua. Pofcia dal punto G. nella. cir- 
conferenza fia diftefa la linea G H. paralella alla bafe BC. del trian- 
golo equilatero , la quale batti nel diametro A D in H. quefa è la 
feptenaria divifione della difa circulare figura. Per altro affai più fem- 
plice ti riufcirà queto problema fe prenderai la porzione A E. metà 

del 
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In medio del fcapo della * feptima columna beryllia è dalla dia Si 


parte sntranea era mirificamente della propria petra quafi di 
Scalprura divulfa uno puerulo Hermaphrodito da uno corylidone 
ririnuto . Le tre perlucente columne Allordine dentro fimilmente 
per ciafcuna haveano in miro modo uno infantulo, capro in cer- 
ri acceprabuli ( forfe nelle membrane dei feti ). Er cusi nel 
fcapo di ciafcuna dille preriofe columne finiffre appendeva per 
ciafcuna infixo il foemello fexo. Et queffo de arteficio myftico 
nel medio dille columne era naturalmente espreffo . Cum tanto 
fcineulamento di luffratione, quale non rende la correfione ( cor- 
rofione ) dil cores, overo fmirillo , cum la lambente Tripolea 
creta . Le bafe, gli capitelli ( che ragionevolmente dovean ef- 
fere Corintij ) il tabe, Phrygio, © coronice extavano di mun- 
diffimo oro. Gli archi cum tutto il Solido tra una Columna , 
© laltra era della fubatta petra di una delle columne per or- 


dine 





del lato AC. del triangolo equilatero; perchè effendo il triangolo 
AFE. uguale al triangolo GF H. effa AE, perchè uguale al lato 
GH ; farà il lato dell’ Eptagono , che tu cerchi. Si provi il leggito- 
re, e vedrà, che riefce a puntino. Si farà poi merito qualche mate- 
matico , col farne la dimoftrazione. Frattanto, che ne dice il leggito- 
re di quefto paffo fi mutilo , ed ofcuro? Non poffo tenermi di ridi- 
re, che tali difetti, procedono da tutt’ altro, che da Polifilo. 
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dine: ambiente, cioè di Saphyro verfo il Smaragdo, © di Sma- 
ragdo verfo la Turchinia, © cusi fubfequentemente tutto lar- 
cuato era mirabilmente conftrutto. 

Negli anguli dilla Corona fopra la viva , e centrica linea 
perpendiculare di qualunque fubffiruta columna un Aruleta, ©' 
di fupra excitata ume imagine di planita, cum il fuo appropria- 
to attributo promineva , La fua grandecia del tertio dilla fubie- 
Ha columna exata fymmetricamente di puriffimo oro. Quantun- 
que non fia molto ofcuro il fenfo di quefte parole, ciò non 
oftante non farà inutile la fpiegazione. In cadaun angolo ful- 
la Cornice rilievava un’ acroterio rifpondente all’ affe della fot- 
topofta Colonna, ful quale fi ergeva la Statua di uno dei Pia- 
neti, con i loro Simboli. Ciafcheduna di quefte ftatue era 
alta la terza parte della colonna. Sotto gli quali, così Polifilo 
fegue, nel zopboro in circuito cum mazimo di exquifito artificio 
elegantemente celati. vedevaffe gli duodeci figni Zodiaci , cum le 
fuperiore impreffione, © Charaftere , cum eximia fcalptura ex- 
preffi . Era coperto quefto fonte di una cupola di Criftallo di 
Rocca di un folo maffo, nitidiffimo, diafano, e fenza verun 
difetto ; la di cui periferia, o fia fuperficie efterna era ornata 
d’un graziofo intreccio di fanciulli, e piccoli moftri implica» 
ti tra frondi all Arabefca. Scintillante carbonchio della mole 
dell’ uovo ftruzzocamello piantato ful fommo della medéfima 
dava compimento agli ornamenti, ed alla ricchezza di quefto 
Tempietto . 

Tripedale *, così fegue Polifilo, ciafcuna facia ( cioè ciaf- 
chedun Jato dell’ eptagono nell’ imbafamento era tre piedi ), 
Er dalle bafe auree fina al trabe laltitudine estava di piedi 


Jepte . Lartificio dilla quale cofa mirando © expolitiffimo racen- 


‘do piu apramente rifervara farà la dignitate fua. Reputo dun- 


que, che penuriofo, © iciunamente difertabondo praeffarme . 
Quivi tra la columna faphyrica , © fmaragdinea fe contine- 
va in orbiculi flexi cum laqueoli innodari una piu bella corti- 
netta velacea impexa , che unque la foctofa natura ad gli Dij 
cofa piu grata di producere excogitaro haveffe potuto, textile 
tanto bella, © di materia, che io non faperei unque esprimere, 
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Ma di fandalaceo coloramento ; cum textura di belliffima flori- 
tura, © cum quatro litere doro gaece fubtilmente fuper rirra- 
mate (@) YMHN. Coelabonda decoriffimamente extenfula . Ce- 
da meritamente quivi la mirabile cortina mandata dagli Samij 
a Delphi. Queffa fummamente appareva come pretiofiffimo the- 
foro gratiofa alla mia Polia. La quale velando occultava la ma- - 
ichale , © divina praefentia ditta veneranda matre. Dique ef- 
fendo ambidui Polia, © io fupra gli vertibili popliti expofiti y 
cernui , il divino Signore Cupidine dede alla Nympha Synefia 
la fagitta doro, © accortamente gli fece nuto che a Polia effa 
la offerifca. Et che ella cum la ditta metuenda fagitta lacere 
© sfinda la nobiliffima cortina. Ma Polia diciò quafi dolentiffe 
del suffo di tale fcifura , © fratura , quantunque fubieta fi 
fuffe ad quello imperio divino parea inexperta recufando di non 
affentire . Il Signore in quel medefimo momento furridendo iniun- 
fe alla Nympha Synefia, quella la doveffe alla nympha Pbile- 
lia confignare . Et ella pofcia ad me la praefentaffe . Er cho 
quello, che la mellea , © integerrima Polia fare non audeva, 
che io thelithoro , © avidiffimo di mirare la fan&tiffima geni- 
. Mice exequire doveffe . La onde non cusi praeffo il divino in- 
firumento trattai, che di caeca flama circunalto non ricufando , 
immo cum urgente affetto proiettiffimo la corrinetta percoffi . Et 
nel sfindirfi , quafi che Polia vidi contriffarfene . Er la Colum- 
na fmaragdina fcloppando parve , che stutta fi doveffe frag- 
mentare . 

Sin quì ho feguito paffo paflo il noftro ingegnofo architet- 
to trattenendomi quanto ho creduto neceffario fulle magnifiche 
moli immaginate, e defcritte da lui, e fermandomi, di tratto 
in tratto, fu quei paffi, che mi fono paruti più degni di ri- 
feffione. Io È avea lafciato teftè falla fpiaggia dell’ ifola di 
Citera, ove infieme colla fua Polia furono condotti da Cupi- 
do, feguendoli le Ninfe lor deftinate. Ma perchè non refti 
tronco il filo del di lui Sogno, dirò che appena a 

0- 





(a) Chi fa che da queta voce YMHN. trae. l’ origine quella d’ 
Imeneo , intender deve appieno il di lei fignificato . 
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ifoletta furono accolti da numerofo ftuolo di Ninfe, che liete» 
e fefteggianti, con infegne di pompofo Trionfo lor fi fecero 
incontro. Quivi falito Cupido fopra Carro Trionfale, e lega- 
tifi dietro, come due prigionieri di Guerra , Polia, e Polifilo 
paffarono per i varj fpartimenti dell’ameniflima ifola, capitan- 
do alla fine, con gioja e fefta, alla porta dell’ Anfiteatro fud- 
detto. Smontato Amore, e friolui i due amanti vi entrarono 
unitamente. Quivi con. gran riverenza proftrati appiè del Tem- 
pietto, o fia fonte, e fquarciato , come fi è veduto, da Poli- 
filo il miftico Velo, che celava la gran Dea, videro il vivo, 
e rifplendente corpo di lei mezzo immerfo nell acqua; e quin- 
di furono refi degni di contemplare le divine cofe, e il tefo- 
ro della feconda Natura. Così inebriati delle dolcezze di Amo- 
re , fopravenendo Marte , il quale fi prefentò alla gran Dea, 
di là fi allontanarono, feguendoli le graziofifflme Ninfe, dalle 
quali furono condotti alla tomba d’ Adone. Pofcia inftruiti 
delle ceremonie che ogn’ anno il dì delle Calende di Maggio, 
foleanfi far quivi da Venere, infieme col fuo figliuolo, una di 
effe nomata Polyorimene, fedendo ogni altra, gentilmente ri- 
chiefe lor, che narraffero la cagione del loro felice innamora- 
mento ; e Polia fingolarmente l origine della fua illuftre fa- 
miglia; ed in quefto modo termina il primo libro. 

Nel fecondo Polia, e Polifilo foddistano la curiofità delle 
Ninfe efponendo diftintamente i cafi loro; e febbene cotali nar- 
razioni fiano foggetto del Sogno, fono però quà e là fparfe 
di ftoriche verità , dalle quali il chiariflilmo Apoftolo Zeno, 
come ho detto dapprima, ed io dopo lui, fe non erro, abbia- 
mo tratto importanti notizie, che riguardano la loro vita. 
Con quefte narrazioni dunque, e col fecondo libro, termina 
il Sogno, ch’ ei finge effergli accaduto in Trevigi , fui primi 
albori del dì primo Maggio l’anno 1467. Quefta data P ab 
biamo precifamente dalle feguenti parole, che legsonfi ful fine 
dell’ ultimo Capitolo del fecondo libro, 
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T'arvifij. cum decoriffimis Polide amore lorulis diftinererur mifelus 
Polsphilus 
MCCCCLXVII. Calendis Maij. 


Di fatto ful principio di quefto Romanzo, defcrivendo Po- 
liflo la notte affannofa già fcorfa, tutto immerfo nei penfieri 
del fuo difperato amore, ci dipinge pure con eleganza , ed al 
vivo la ftagione di Primavera ; anzi uno di quei giorni ci 
addita, nei quali il Sole nel Zodiaco fcorre pel Segno del To- 
ro ; che tale appunto è il dì primo di Maggio. Non fono 
perfuafo, come pare, che taluno fi creda, che Polia, nel fud- 
detto anno 1467. fofle paffata; tengo piuttofto, che fia fopra- 
viffata a quel tempo, mà quanti anni non lo faprei . Sareb- 
be forfe arditezza di chi folbenzfie, che Polifilo prima di farfi 
Frate fiafi ammogliato con Polia? In tal cafo fi dà un legit- 
timo fenfo, ed onefto, ancorchè la defcrizione fia un po’ li- 
cenziofa, a quello fquarciamento del velo, che celava Venere 
nel Tempietto di fette lati, o fia nel bagno pofto nel mezzo 
dell’ Anfiteatro, avvenuto per opera di lui, alle dolcezze, che 
pofcia guftarono ambidue in ca miftico congiungimento, ch’ 
egli ci narra. Pofto ciò è molto ancor ragionevole, che il lo- 
ro fpofalizio fia feguito il di primo di Maggio 1467. Non 
fenza grande cagione ei ce l ha marcato. 

Nella lettera proemiale Polifilo dice, che avea tolto a fcri- 
vere quefto fuo Sogno, o Romanzo, in lingua comune vol- 
gare; ma che ad iftanza della fua Polia l’avea poi trafportato 
nella ftrana lingua, in cui lo leggiamo. Dunque vivente Po- 
lia egli lavea fcritto, o piuttofto, come è pi ragicnevole , 
incominciato. Di qnì fi fcorge, che le due ifcrizioni go 
li di Polia, che leggonfi in fondo dell’ opera, fono pofteriori 
al tempo del Sogno : e chi mai può faper dir di quanti an- 
ni? Eccole 


Foc- 


48 VITA 


Foelix Polia quae fepulta vivis 
Claro Marte Poliphilus quiefcens 
Iam fecit vigilare te fopitam 


IR ERNODNA DADI 


Viator fac quaefo morulam 
Poliae Nymphae 
Hic ef Myropolium. 
Quae nam inquies Polia ? Flos 
Ille omnem redolens virtutem 
Spettatifjimus. 

Qui ob loci aritudinem 
Plufculis Poliphili lachrymulis 
Repululefcere nequit. 

Ar fi me florere videres eximia 
pos Pitura univerfis decoriter 

Pracftare confpiceres 
Phoebe inquiens 

Quem intaum urore relique 

ras umbra cecidit. 

Heu Poliphile define 
Flos fic exficcatus 
nunquam revivifcit 

Valo 


Polia premorì dunque a Polifilo, ed egli veftito poi P abi- 
to di S. Domenico in quefto infigne moniftero de’ SS. Gio: e 


Pau- 
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Paulo ( ove c erano altri religiofi del fuo Cafato, e forfe un 
fuo fratello per nome Pietro ) attefe quivi a dar compimento 
al fuo Sogno. Um opera così dotta non è che lavoro di mol- 
ti, e molti anni. In effa ci ho fcorte molte cofe tolte dal li- 
bro De re aedificatoria di Leombatifta Alberti Fiorentino fuo 
coetaneo: anzi ho moftrato più fopra ( pag. 8. ) ch'egli a quel 
luogo ha trafcritto le precife parole di effo. L’opera di Leom- 
batifta ufcì, per la prima volta în Firenze l’anno 1485. 
Quindi ne fegue, che Polifilo lavoraffe dietro al fuo Roman- 
zo anche dopo l'anno fuddetto. Tra il quale, e l’anno 1499; 
in cui venne in luce, è corfo un tratto di xv. anni. L’anno 
1499. dunque comparì l'Opera di Polifilo Hypnerotomachia in- 
titolata, dalle ftampe di Aldo. Il mondo dotto , ed erudito 
è obbligato a Leonardo Craffo Veronefe, il quale ebbe la cu- 
ra di farla pubblica avendola indirizzata a Guido Duca di 
Urbino mecenate, e protettore di fua famiglia. Si volle allo- 
ra occultare il vero nome dell’ Autore, che è fra Francefco 
Colonna, per fentire prima qual foffe il giudizio dei Dotti ; 
come dal feguente epigramma , che leggefi ful principio dell’ 
opera ci viene additato, 


Cujus opus dic Mufa? Meum eft, o&toque fororum: 
Veftrum? Cur datus ef Polipbilo titulus? 
Plus etiam a nobis meruit communis alumnus . 
Sed rogo quis vero ef nomine Poliphilus? 
Nolumus agnofci. Cur? certum eft ante videre 
An divina etiam livor edat rabidus 
Si parcet, quid erit? nofcetur. Sin minus? haud vos 


Dignamur vero nomine Poliphili. 


Il fuo nome nullameno era affai chiaro nell’ Acroftico ac- 
. . . . . . * 2 
cennato al principio di quefta vita, il quale rifulta dall’ accoz- 


zamento delle iniziali dei xxxvrri. Capitoli della fua opera . 
i l D E an- 
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E’ ancor verifimile, che lo fteffo Padre Colonna defideraffe di 
ftarne celato , non effendo l’ argomento del libro fuo conve- 
niente gran fatto ad un coftumato , e pio religiofo qual era 
egli. Pare che il manoferitto foffe tolto da un nafcondiglio , 
come dai feguenti verfi di Gio: Battifta Scita , che precedono 


all’ Opera fi raccoglie. 
Hic mirabilis, © novus libellus 
Aequandum vererum libris avorum 
Quo, quicquid dat in orbe wita toto 
Rarum, © nobile fertur , ac refertur 
Tantum fert tibi Craffe gratiarum 
Quantum Poliphilo rulie parenti 
Vitam Poliphilus dedit , dedifli 
Vitam tu quoque, fed necem repellis 
Nam cum conditus in fitu jaceret 
Lethem iam metuens fibi propinquam 
Das hunc gentibus omnibus legendum 
Nec tu fumptibus, aut tuo labori 
Parcis, fed melior parente natum 
Proictum gremio tuo levafti. 
Olim bis. genitum ferunt Lyacum. 
Sic nunc contigit huic libro, refertque 
Patrem Poliphilus, Jovemque Craffus . 

Quefta opera è corredata di molte figure , con molta mae- 
ftria intagliate in legno. Non era poflibile defcrivere così pre- 
cifamente, anche le più minute cofe , fenza averne fotto gli 
occhj la delineazione. Io fono ď avvifo, che in ciò Polifilo 


aveffe molta perizia, e che quelle fiano ftate difegnate da lui, 
Ma 
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Ma non tutte, maffime le architettoniche, rifpondono intera- 
mente al teto. Ne accennerò alcune. La magnifica porta de- 
fritta, foglio C. VIII., fecondo il tefto dovea avere le co- 
lonne di ordine Dorico, ed è fegnata con Capitello Corintio, 
Con Capitello Corintio, e non Dorico, come fpiega. il tefto, 
è delineata la Pergola rotonda di otto colonne , che fi ha al 
foglio t. III. E finalmente la delineazione del Periftilio, che 
abbiamo nello fteffo foglio t. V. terso, è di colonnato Corin- 
tio, quando fecondo le parole dell’ Autore dovea effere di 
maniera Jonica. Quindi ognor più chiaro fi fcorge, come più 
volte vi diffi, che il manofcritto capitato alle maai del Graf- 
fo era difettofo, e fcorretto. 

Abbiamo pure quì addietro offervato, che ad iftanza di Po- 
lia dalla lingua comune, e volgare, in cui Polifilo avea pri- 
ma fcritto quefto fuo libro, l avea poi trafportato nella ftra- 
na lingua, in cui fu pubblicato da Craffo. Quale fia quefta 
lingua ce lo diffe Apoftolo Zeno, cioè un gergo di greco, 
latino, e lombardo, col mefcolamanto di altre voci orientali. 
Tuttavia par a me ragionevole , che la Polia abbia voluto 
veder quello tradotto in una lingua intefa, e profeffata da 
lei. E quale mai poteva effere cotefta lingua fe non fe la fua 
materna abruzzefe ? Si fa che la lingua regnicola è un mifto 
di dialetti, de’ quali l italiana, la latina, e la greca formano 
gli elementi. Non niego però, che Polifilo non v’ abbia mef- 
o molto del fuo, componendo di proprio capo parecchi voca- 
boli , ed altri trasformandone fenza numero . Confiderando io 
quà, e là, e nel fecondo libro particolarmente, certe narra- 
zioni fatte dall’ uno, e dall’ altra, e certi foliloquj ripieni di 
affetto, e di viva eloquenza, mi pareva udire uno che favel- 
laffe appunto in cotefto linguaggio. Da molti paffi del fuddet- 
to Romanzo trafpira qualche lume, che Polifilo abbia cono- 
fciuto ed amato Polia fino da’ più teneri anni di lei. Sogne- 
rebbe forfe chi diceffle, che lavea conofciuta in Teramo pa- . 
tria di effa, e che effendo egli dimorato colà qualche tempo 
aveffe quella ftrana lingua apparato ? Ma pur troppo mi av- 
veggo, che io pure, con molti altri, che fi fono dati alla let- 
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tura di quell’ ofcuriffimo libro, ho finora fognato . Non ho 
voluto però tenere occulto quefto mio penfamento , il quale 
fe non a urinni vero, fra fogni non fembra affolutamen- 
te irragionevole. Da quì innanzi, che farò defto, chiamerò 
Polifilo col fuo vero nome, cioè fra Francefco Colonna . 
Dopo ch’ egli vefti l abito di S. Domenico , e fatti quegli 
ftudj, che allo ftato fuo religiofo convenivano , ebbe il titolo 
di Maeftro, che non così facilmente, come ai dì noftri , fi 
conferiva . Quefto moniftero de’ SS, Gio:, e Paulo, ov'.ei fog- 
giornava, era un feminario di dotti, e lepre y tra i 
quali molto fi diftingueva fra Gioachimo . Torre Venezia- 
no, affai noto per la fua vafta cognizione di Rin lingue . In 
uel conforzio di uomini dotti il noftro Polifilo ha compiuto 
i fuo Romanzo ; fe con approvazione ; riguardo all’ argomen- 
to, de’ fuoi confratelli nol fo . E’ molto offervabile, che in 
quella infigne libreria , che formò il fuddetto fra Gioachimo 
mentre era Generale, non ce ne fia neppure un'efemplare . 
Nei libri di quel moniftero vi fono fparfe non poche notizie 
fpettanti al Padre Colonna. In quello intitolato Liber confilio- 
rum fegnato 127. A. pagina 2. ai 11. di Novembre dell’anno 
1481. fi ritrova il di lui nome, col titolo di Magifter ; alla 
g. 27. fotto il dì 8. Novembre 1500; alla pagina 61. fotto 
Il dì 3. Agofto 1512; ed alla pagina 84. il dì 21. Maggio 
1518. fi ritrova nominato con lo fteffo titolo. Nello fteflo 
libro pagina 86. ai 13. Settembre del fuddetto anno 1518. fi 
legoe : Irem ut puntus cujufdam Teffamenti daretur S. Petro 
Columnae fratri magiftri Francifci Columnae + Ritrovafi nomi- 
nato varie volte nel 1520. 1521. e 1523; anzi in quef? ul- 
timo anno ai 15. Ottobre, pagina 109. fu ftabilito quod Re- 
verendo magiftro Francifco Columnae de fuo , pro fubfidio , ac 
conventu , omni die dentur tot ligna, quor poterit portare famu- 
fus Infirmariae , © a Sacrifłla quatuor Solidi, omni die, © pa- 
nis, © vinum mer&m pro collatione , © hoc pro maxima aege- 
flate, epa , © decrepirare. Nel lib. 127. B. full antipor- 
ta, ove fono fcritti li PP. del Configlio, fta fcritto, M. Fran- 
cifcus Columna V. ( venetus ) qui obije Julio menfe 1527. Ra 
| gio- 
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gionevolmente l’anno, ed il mefe della morte , è una giunta 
fattavi dopo; e per ciò c' è errore nel mefe. E’ pur nomina- 
to alla pagina 8. fotto il dì primo Ottobre 1525. ed ai 17. 
di Giugno del 1526. fu Be , che Frater Francifcus Columna 
pro fuo viu poffst mittere unum facerdotem ad celebrandum , 
& quod elemofyna fit pro fuo fubffentamento + Finalmente nel 
libro della Sacreftia, che fta nell’ Archivio, pagina prima fi 
legge : 1527. die fecunda ottobris f. Francifcus Columna obije 
annorum 94. Il che, toltone il mele, conviene appuntino con 
quello ci lafciò detto il Zeno nelle fue eruditiffime note alla 
Biblioteca di M. Fontanini. Fu egli fepolto nel Chioftro die- 
tro la Chiefa, come fi ha dal P. Luciani , nel regiftro del- 
le ifcrizioni fepolcrali di quel Moniftero . L’ eflere ftato fep- 
pellito in fepolcro deftinato a lui folo, e con epitafio, è una 
diftinzione, che fra regolari, fi fa folo a religiofi di fingola- 
re merito, o per Santità, o per Dottrina. Di fatto il Padre 
Francefco Colonna fu dei più dotti Domenicani di quei tem- 
pi, e per ciò era egli tenuto in grande ftima da tutti gli uo- 
mini di fapere. Il fuddetto Zeno, colla fua vafta erudizione 
notò, che Benedetto Curzio Sinforiano nel Comento latino de- 
gli Arrefti di Amore , lo chiama Multifcius Francifcus Colum- 
na, e che Raffaelo Zovenzonio Trieftino in un fuo epigram- 
ma gli diede il foprannome di Arsiquario ; e ben giuftamente 
efflendo egli ftato dei primi, che avefle gufto efquifito , per 
ogni genere di Antichità. Ma in ordine a quelle, che riguar- 
dano ? Architettura , fi può dire francamente ch’ ei fia ftato 
dei primi , che le hanno ftudiate con penetrazione , e con 
frutto . Nel fuo Romanzo , ch’ è ftato l’ unico noftro fcopo , 
ed oggetto, nello fcrivere quefta vita, in più luoghi fi lagna, 
che gli Architetti dei giorni fuoi non le curaffero, e che la 
buona Architettura fofle ancora fotterra, con quelli, che ai 
tempi dei Greci, e dei Romani l’ aveano profeflata. O San- 
Gi * Parri, efclamò egli, antiqui artifici, quale immanitate in- » f, c. 1. 
vafe tanta voftra virtute , che con wui nella fepoltura portafti tergo. 
di tante divitie la exhaeredatione nofira. 
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OI, <<M Secolo XV., che fu sì felice pel riforgi- 
"Ea, mento delle Lettere, e delle Scienze, fi mo- 
È) ftrò del pari amiciflimo alle nobiliffime Arti 


Y X O del Difegno, effendofi gettati in effo i primi 
SC 









femi di quella perfezione , a cui, nel fecolo 
x fuccedente fono pervenute. Imperocchè non 
2 vi fu Terra alcuna, per così dire , d’ Italia, 
che non abbia prodotto qualche uomo eccellente , dal quale 
come ramo da tronco altri ne forfero, che operarono pofcia, 
con fomma efquifitezza, e fapere. E fe tanto è accaduto ne 
luoghi non nobili, e meno colti di quefta Provincia , ragion 
vuole, che avveniffe ciò maggiormente, come di fatto feguì, 
nelle Città ragguardevoli , ed in quei Climi, che in ogni 
tempo diedero al Mondo uomini fegnalati, e diftinii. E no- 
verandofi meritamente fra quefti il Ciel benigno della Città 
di Verona, richiede il filo della mia Storia, che io quì parli 
di un celebre Cittadino di efla, e fia quefti colui, che da 
ogni perfona colta è conofciuto e pregiato fotto il nome di 
fra Giocondo . 

Il P. Echard lo fa nato circa la metà del Secolo XV., ma 
avendo io veduto alcune fue Scritture o Differtazioni fcritte 
anno 1506. fopra la diverfione del fiume Brenta, nelle qua- 
li, perchè gli furono fatte delle oppofizioni, protefta di non 
voler altercar, con parole, e/fendo quefto , dic' egli, a me che 
fono vecchio nocevole, inclino a credere, ch’ ei foffe nato mol- 
to prima, cioè circa. il 1435. Concioffiacofachè un Uomo 
non fi può dir propriamente vecchio, fe non quando è vici- 


no agli anni fettanta. Molti altri paffi .io potrei quì allegare 
in 
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in confermazione di ciò, fe io volefli far ufo di quelle tefti- 
monianze , che altri raccolfe in queto propofito, e particolar- 
mente il Marchefe Poleni nelle he exercitationes. Vitruviane . 

Il P. Pellegrino Orlandi, nel fuo Abbaccedario (a) Pittorico, 
lo fa nato dalla onefta famiglia de’ Monfignori, e vuole che 
foffe fratello di quel Francefco, di cui, come di Pittore di 
merito , fcrifle la Vita il Vafari ©). Ha forle per fondamen- 
to quefto fuo afferto certa edizione di Vitruvio , ch’ egli ac- 
cennò nel Catalogo dei libri d’ Architettura con quefto titolo: 
Li X. libri d Architettura di Verruvio figurati, con il fiffema 
di fare l'ordine Gottico, con li Commenti di fra Giocondo Mon- 
fignori Domenicano 1523. in 8. fenza nota di luogo. Edizione 
non conofciuta dall’ accuratiffimo Signor Marchefe Poleni , e 
immaginata, come io fofpetto, di proprio capo, come altre 
di altri Scrittori fe n° è immaginato. Se io però m ingannafli 
eci foffe alcuno, che aveffe quella, farà un piacere affai gran- 
de, e rilevato agli eruditi d’ Italia, e ftranieri di renderla no- 
ta. Allora fi potrà francamente affermare, che fra Giocondo 
fia venuto dall’ accennata famiglia sì benemerita delle noftre 
Arti. 

Il P. Federicîù Dominicano , ora reggente nel Moniftero di 
S. Agoftino di Padova, per fua gentilezza, mi comunicò una 
fua fcoperta in quefto propofito; ed è che il noftro fra Gio- 
condo foffle di una famiglia Ogribone , avendo egli ritrovato 
che nel 1449. era Maeftro degli Studj in Padova , e fotto. 
forivevafi frarer Joannes de Omnibono de Verona Magifter Stu- 
dentium . E full’ autorità di certa Cronaca del P. Erbifti mi 
afficura, che codefto è quel fra Giocondo, che fpeflo trovafi 
nominato frater Joannes Jocundus Veronenfis . Fatto è che ta- 
le famiglia Ognibene trovafi tra le Veronefi di quei tempi; e 
vengo aflicurato, che molte fiate fi fono veduti dei rogiti di 
Nota) della famiglia fteffla, e dei tempi medefimi. Così fi ve- 
rificherebbe ciò, che diffe Giulio Cefare Scaligero, ch’ ei foffe 
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nobili * genere prognatus. Quefto parere mi fembra DI tagio- 
gionevole di quello del fuddetto P. Pellegrino Orlandi ; e 
ben: volontieri lo adotterei fe non mi facefle un po di om- 
bra, che nel 1449. foffe ftato Maeftro degli Studj in Pado- 
va; mentre lo ritrovo ancor vivo e vegeto 67. anni dopo 
nel 1516., e più oltre ancora, come fi vedrà in feguito. Così 
farebbe viffluto fino ai cento anni, e forfe anche più . Se 
qualche dotto Veronefe vorrà intereffarfi a dilucidare quefto 
punto di erudizione farà onore alla fua patria ; e piacere agli 
eruditi. 


Nè della fua educazione, né degli ftudj a' quali avrà po- 


tuto rivogliere l'animo, mentre viveva nel Secolo, non e è 


giunta notizia, effendo egli venuto in grandiflima fama dopo 
che prefe l abito di S. Domenico. Tutto ciò che di lui fap- 
piamo fi riferilce a quel tratto di tempo che viffe, dopo aver 
profeffato quell’ inftituto . Chì forti dalla Natura inclinazione 
per le Scienze, e per le Bell’ Arti; e molto più chi fi trova 
fornito di talento, e di robuftezza di corpo non può a meno 
che non faccia , nelle religioni dei Mendicanti, de’ gran pro- 
pe La facilità di avere buoni Maeftri, e copia grande de 
ibri; l efempio, F emulazione , e la quiete fono quei mezzi, 
che non sì di leggieri apprefentanfi agli altri, che vivono fra 
èl romore del Secolo. Quindi non lafciò fra Giocondo di pro- 
fittare a fua poffa di sì belle occafioni, attuffandofi nello Stu- 
dio delle Matematiche , della Teologia, e di tutta la Filofo- 
fia; poi fi diftinfe per modo, che dai più chiari Scrittori del 
tempo fuo fu celebrato, e onorato. In mezzo a' ftudj sì gra- 
vi le lettere non pertanto, e le greche &ingolarmente , lo ri- 
creavano, ed erano il fuo diletto. A quefte accoppiava anche 
il piacere del difegnare, nel che era molto perito; cofa che 
ragionevolmente avea apparato in fua Cafa. Fu Roma per 
lui una grande Scuola. Studiò quivi fopra ogni genere di Am- 


‘tichità. Mifurò, e delineò gli antichi edificj, e coll’ affronta- 


tare i Precetti Vitruviani s' internò nei fecreti dell'Arte. Lo 

Studio delle Antichità ha un certo folletico , il quale a poco 

a poco impegna gli Uomini fenza avvederfene a divorare im- 
men- 
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fnenfe fatiche, e quei molto più, che hanno buon capitale di 
cognizioni . Le antiche infcrizioni dilettavanlo maggiormente . 
Chi coltiva tal claffe di ftud) ha ad imitare , que’ cacciatori 
animofi , che vanno in traccia delle fiere, per fin nei più cu- 
pi loro covili. Così fece Fra Giocondo, il quale per farne 
copiofa raccolta girò per le provincie più ricche di fimil mer- 
ce, e fu quefto per avventura il motivo, che lo conduffe in 
Francia. 

Io fono d'avvifo, ch'ei vi capitaffe molto prima del re- 
gno di Lodovico XII. Se poi ciò foffe o fotto Lodovico XI. 
che regnò fino al 1483; o fotto Carlo VIII; che terminò i 
fuoi giorni l’anno 1498; io non ho dati ficuri per iftabilir- 
lo. L’ edizione delle piftole di Plinio fattafi in Bolis il fud- 
detto anno 1498. fopra un codice da lui collazionato in Pa- 
rigi, affai chiaro dimoftra, che prima di quel tempo ( cioè 

rima del regno di Lodovico XII. ) egli avea frugato nelle 
Biblioteche della Francia. Convien credere, che fra Giocon- 
do, dopo aver vagato qualche tempo per quelle Provincie, 
fiafi reftituito in Italia, ove coltivando la conofcenza dei più 
ragguardevoli Perfonaggi di quei tempi , tenne anche pratica 
con Lodovico Duca d’ Orleans allorchè, nel 1495., dimorava 
in Afti, con animo di tentare la conquifta del Ducato di 
Milano. Quindi morto Carlo VIII.; e fuccedutogli nel 1498. 
efo Duca d' Orleans, col nome di Lodovico XII. fra Giocon- 
do fu da effo chiamato alla Corte, e dichiarato fuo regio Ar- 
chitetto. Delle opere, che colà fece il folo Vafari fi è quel- 
lo, che con precifione ne abbia parlato. Fece, dic egli, fra 
Jocondo., ffando in Parigi al fervizio di Lodovico XII. due fu- 
perbiffimi Ponzi fopra la Senna carichi di botteghe : opera we- 
ramente degna di fra Jocondo y onde meritò oltre la infcrizio- 
ne, che ancor oggi fi vede in queft opera in lode fua, che il 
Sannazzaro poeta rariffimo È onoraffe di quefto belliffimo di- 
frico 
Jocundus gemiuum impofuit tibi, Sequana, Pontem 

Hunc tu jure potes dicere Pontificem, 
Con 
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Con buona grazia però del Sannazzaro , e del Vafari il 
chiariffimo Signor Mariette (2) foftiene, che il noftro Archi- 
tertore un folo ponte abbia ordinato in Parigi, ed è quello 
di noftra Donna. Di quefto veramente fi faceva cenno nella 
feguente infcrizione , la quale ora più non efifte , poftavi cir- 
ca l’anno 1660; allora che vi furono fatti degli riftauri 


Jo 


<a) Lettera di M.t Mariette a Tommafo Temanza in data de’ 9. 
Agofto 1771. s 


E ultima lettera che mi facefte il piacere di ferivere, mi arrivò in un mo- 
mento molto critico. Mi ritrovavo în allora effremamente malato, e fe mi 
fono ricuperato, ciò fu per grazia del Cielo. Quefta malattia mi avea tal 
mente indebolito che ec. 

«Altra volta ve F ho già detto, e perfifto nella fleffa mia opinione . Fra 
Giocondo non ha coftruito che un folo Ponte in Parigi, e fe il Vafari né 
nomina duc, è perchè n° era mal informato . Egli avrà confultato perfone 
che come lui non faranno flati ful luogo > e ciò che avrà terminato di far- 
gli comettere quefto fallo , farà flato il- cattivo ed infipido Diftico del Sana 
nazzaro , ‘che lo dice sì pofitivamente che fi farebbe in debito di crederlo. 
«Altri andarono più innanzi , avendo detto che il Diftico fi leggeva fotto 
uno degli archi del Ponte di Noftra Donna, il che è affolutamente falfo. 
Queflo il Vafari non lo dice . Egli parla folo di una Ifcrizione che a fuo 
sempo era collocata fopra il Ponte , e che conteneva un elogio dell’ Architete 
to. Io P ho ricercata inutilmente, e dubito ch effa fufifla . Farò nuove ria 
cerche e fe vi riufcirò ne farete informato. Ciò ch è di certo, è che li due 
Ponti che $ imboccano , e confinano al? Ifola del Palazzo , ch'è nel centro 
di Parigi, P uno dalla parte di Mezzogiorno, V altro del Nord , fono fiati 
coftruiti in tempi molto differenti, e molto lontani P uno dall’ altro. Quello 
che fi chiama il picciolo ponte appoggiato fopra un’ antico Edificio che per 
lo innanzi fervivagli di difefa, e che ‘porta il nome di picciolo caffelletto , 
non era nella fua origine che di ‘legno, e fu fabbricato di pietra nel 1408. 
un fecolo prima che Giocondo poneffe piede in Francia . Suffiftette fino ab- 
1718., nel qual anno un furiofo incendio lo diftruffe , ed obbligò la Città 
# rifabbricarlo come ora fi vede . In quefto intervallo non fi fcorge nei no- 
firi Annali che vi fia flata fatta altra cofa che dè vifftauri, e fe foffe fla- 
so diverfamente, non fi avrebbe mancato di tener memoria . 

Quanto al Ponte di nofira Donna , non era probabilmente che di legno, 
allorchè li 19. Ottobre del 1499. ei crollò quafi in un fubito, accidente pro- 
venuto dalla negligenza del Prevofto dei Mercanti, e di quello dei Schiavini 

a non 
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Alexander de Seve urbis Prefeđus. 
La 


Due 
a non ripararlo ;. perciò furono in sal occafione pofti in prigione, levati da' 
loro officj e condannati a groffe emende. Li 7. Novembre dello fteffo anno, 
fu rifolto in un’ affemblea che fi tenne a Palazzo , di vifabbricarlo di pie- 
tra, con tutta la poffibile folidità, e li 28. Marzo feguente fu pofta la pri- 
ma pietra , e la fabbrica continuò fenza alcuna interruzione fino al 1507., 
nel qual anno ogni cofa fu terminata , e pofta l’ultima pietra con grande 
Sollennità . Gli «Architetti più efperimentati e più verfati nella loro Arte, 
che in allora ritrovavanfi in Francia , ne furono confultati., ma Fra Gio- 
condo Religiofo Domenicano, altri dicono Francefcano , fu quello che n° ebbe. 
la direzione , e che ne diede i difegni . Il Re Luigi XII., che dall’ anno 
1498. occupava il Trono, avevalo fenza dubbio propofto , prevenuto della 
Sua abilità, e della fua efperienza nell’ arte di fabbricare; e l aveva fatta 
venire a Parigi, per la ftima che ne avea concepita fin dall anno 1495., 
allorchè fu in Italia, ove erafi trasferito per la fuftentazione de fuoi diritti 
Sopra il Ducato di Milano, di cui ne era il legittimo erede. Comunque fia 
la cofa Giocondo corrifpofe perfettamente alle idee vantaggiofe ch eranfi 
di lui concepite, e fi fece particolarmente flimare dai le:terati co’ quali entrò 
in commercio. Di quefto numero era il celebre Budeo che in molte delle fue 
faggie opere gli rende quel tributo di lodi che a lui era ben dovuto . Ma 
per fermarfi fopra ciò che era in allora il principal oggetto del fuo viaggio; 
i difegni che produce furono generalmente approvati, ed egli coftituito ,- fecondo 
quello ch’ è contenuto nei Regiftri del Parlamento , Cenfore e Incaricato a 
fopraintendere alla forma del Ponte. Que/fo era il fuo pefo. Egli veglia- 
va acciocchè gli operaj, ed in particolare il Capomaftro , ck era V} Architet- 
to della Città, non commetteffero alcuna frode per tutto il corfo dell’ opera, 
e non impiegaffero che de’ buoni ed eccellenti materiali. Gli fu affegnato per 
le di lui fatiche uno flipendio di otto lire al giorno, fomma confiderabile in 
un tempo in cui il Marco d’argento ch oggi è di 50. lire, allora non vae 
leva che 12:15.., fatto il computo fi troverà che quelle otto lire equiva» 
levano a 32. almeno della noftra moneta. Il Ponte di Noftra Donna è ca- 
ricato di Cafe fabbricate. di mattoni, e fimili fra loro. Ve ne fono trenta 
quattro 5 dieciafette per ciafcun lato. Ma dalla maniera con cui fono ordis 
mate , fi può arguire che fieno di coftruzione pofteriore a quella del rn r 
ec 
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La Senna in quel fito è larga oltre piedi 330. Codefto 
Ponte ha cinque archi, ciafcheduno di luce piedi 54; il loro 
rigoglio fopra il pelo dell’acqua è almeno piedi quaranta. Le 
quattro pile ifolate fono grofle in fronte piedi quindici e mez- 
zo. Quefta loro groflezza , rapporto alla luce dei vani, è in 
ragione di due a fette, La loro lunghezza la quale Fra 

a 





e che Giocondo non v abbia alcuna parte. Effe fono flate riparate in di- 
verfi tempi, e notabilmente nel 1660. In quefto anno furono applicati ful- 
le loro facciate in feguito alcuni Termini in baffo rilievo che fi danno la ma- 
no per portare i Ritratti de noftri Re, sl che fu fatto per onorare }’ En- 
trata, che faceva nella Capitale, di Maria Terefa d Auftria Spofa di Lui- 
gi XIV. Brice autore di una deferizione della Città di Parigi rapporta un 
snfcrizione in Francefe, ch'egli pretende foffe fata pofta fopra uno degli 
«Archi del Ponte, allorchè fu del tutto terminato, ma lo flile che non è 
quello del tempo in cui fuppone che foffe flata pofta , decide abbaffanza la 
di lui foperchieria 3 inoltre non contiene niente di particolare , fe non che 
l’opera fu terminata nel 1507., e che in quel giorno vi furono gran Fefte 
nella Città. Le Maire , I/torico più fedele, ne viferifce un’ altra latina , 
nel fuo Parigi Antico, e Nuovo che incomincia così 


Jucundus facilem prebet tibi Sequana pontem , 
Invito Aediles flumine veftituunt . Rai 
Regnante Ludovico XIV. 


vlexander de Seye Urbis prefeflus Cre. 


Io la copierò intera , fe credete che vi fia neceffaria . Effa fu fatta 
nell occafione delle riparazioni che bifognò fare al Ponte di Noftra Donna 
verfo P anno 1660. 

Mi fcordava di dirvi, che fe citate il Vafari , e che impieghiate una 
parte del fuo difcorfo, voi dovete correggere un fallo che gli è fcappato, e 
che non è flato marcato da Monfig. Bottari nella fua nuova edizione di 
quefo autore . Effo è nel luogo dove tratta del Ponte di Noftra Donna. 
Egli defcrive la noftra Riviera con il nome di Sonna , bifognava ferivere 
Senna , a differenza della Sonna che paffa a Tuyon. Si parlava di foppri- 
mere le Cafe che fono ful Ponte di Noftra Donna e di sbarazzarlo delle 
Fabbriche che gli fono addoffate, e che rinchiudono le Macchine Idrauliche 
che tirano F acqua dalla riviera per diftribuirla in tutti i quartieri della 
Città . Niente era più a propofito ec. 


Arti» 


GIOVANNI GIOCONDO: Gr 
lá laritudine del Ponte, è piedi 82; non comprefi gli fproni 
triangolari , che fu amendue le fronti rifaltano piedi dodici . 
Le volte degli archi, che fono di tutto fefto, fono groffe ol- 
tre piedi quattro. Tutta l opera è. di pietra viva, tolta da 
cave non molto difcofte. Su ciafcheduno dei lati della via del 
Ponte, la quafe è larga piedi ventifei, v’ è una fila di botte- 
ghe e cafe in quattro piani. Per quello tiene il prefato Sig, 
Mariette fono di ftruttura pofteriore alla fabbrica del Ponte. 
+ Tuttavia a’ tempi del Vafari fufliftevano; onde pur effe fono 
di vecchia data. Quando lo Scamozzi celebre noftro Archi- 
tetto nel 1600. fu in Parigi, non vide colà cofa che più 
l'abbia forprefo, di quefto Ponte. Convien dunque dire, che 
fia ytan di molto merito. A fronte di molti Architetti che 
vi afpiràwano fu prefcelto fra Giocondo. Quindi ne fu cofti. 

tui- 





Articolo di altra lettera di M.r Mariette a Tommafo Temanza in 
data de’ 14. Marzo 1772. 


Mi fo ora a rifpondere ad alcune queftioni che voi mi fate nella voftra 
lettera 1. Febbraro. Egli è vero ficcome vedrete nella Pianta che vi invia 
M.: Morau, che verfo il mezzo del Ponte, fi trova una Porta ornata di 
buon gufto, per la quale fi entra in una Fabbrica feparata dal Ponte, che 
rinchiude le Trombe , e le altre Macchine Idrauliche che fornifcono di acqua 
la maggior parte dei quartieri della Città . Ma quef? opera è di moderna 
coftruzione effendo in data del 1676; quivi non fi legge il Diftico riferi» 
so dal Maire l. 3. p.392., e ch è quì marcato. 


Jucundus facilem Í a tibi Sequana Pontem 
Invito Aediles flumine reflituunt . 


Il marmo ful quale ritrovavafi fcolpita l inferizione + era incafrato nel mu 
ro di fatcia ad una delle Cafe nell'eftremità del Ponte, e vi era flata po- 
fia nell’ occafione delle riparazioni che fi fecero al Ponte fotto il Governo di 
M. de Seve , allora Prevofto dei Mercanti ; ora non fi vede più. Quanto 
alf inferizione latina che fopra la porta che conduce alle Trombe non ha 
niente di comune con il Ponte . Io potrei trafcrivervela ma me ne aftengo , 
giudicando ch’ effa non vi fia neceffaria . Vi ringrazio dell’ avvifo che mi 
date in propofito di quel libro fopra la Coftruzione dei Teatri, che ba fate 
to flampare a Roma uno de’ Vofiri Amici cc, 
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tuito fopraintendente , con l’ affegnamento di lire otto il gior- 
no, le quali ragguagliate al marco prefente dell’ argento ‚| ora 
monterebbero almeno a lire trentadue di Francia . Vi fu po- 
fta la prima pietra il dì 28. Marzo 1500; e terminato lan- 
no 1507., ovvero 1512.; come altri vogliono. Se anche co» 
defto Ponte fi foffe terminato l anno 1507. fra" Giocondo non 
potè avervi afliftito fino al fuo compimento , perchè qualche 
tempo prima ş era già reftituito in Italia. Scritture di lui 
abbiamo in quefto noftro Archivio del Magiftrato delle Acque, 
che ce lo rimarcano fermo in Venezia l'anno 1506. 

Ma non perdiamo per ora di vifta quelle poche tracce; 
che di lui ancora ravvifiamo nella Francia . Per mio avvifo, 
come diffi , egli vi fu prima del regno di Lodovico XII; e 
vi ritornò poi anche in tempo che lo fteffo Lodovico regnava + 
La prima volta vi ftette lungamente; non molto la feconda : 
ma fempre con le fue cognizioni, e col fuo merito fi è gua- 
dagnato l'animo dei più diftinti letterati , e dei più ragguar- 
devoli foggetti della Corte. Fiutò per ogni angolo di quel 
Regno; Pugò negli archivj, e nelle più fcelte Biblioteche, af- 
fine di trarre dalla polvere codici antichi ; onde ritornato ch’. 
ei foffle in Italia arricchire il mondo di così preziofe fuppel- 
lettili. Egli fu il primo, che diede fuori Marco Catone De 
re ruftica, avendo anche diletto dell’ Agricoltura . Abbiamo in 
quefto propofito dal Vafari un graziofo racconto , che riferirò 

ui, con le fue fteffe parole. Racconta meffer Donato Gianotté 
tiro y che molti anni fu fuo amiciffimo in Francia , che 

avendo il frate ( Giocondo ) allevato una volta un Pefco in un 

vafo di terra , mentre dimorava in Francia , vide quel piccio- 

li[fimo arbore carico di tanti frutti y ch era a guardarlo una ma- 
| ia 





(a) Le notizie precife di queto Ponte io le devo al mio ftimatif- 
fimo amico Sig. Pietro Mariette , foggetto affai noto, e benemerito» 
delle bell’ Arti, ed al Sig. Moraw architetto della Città di Parigi. 
Dal primo ebbi tutto quello , che appartiene alla Storia di codefta 
Fabbrica ; e dal fecondo li difegni efattiffimi di effa. Laonde fe qual- 
che utilità ne ritrarrà il leggitore da quefta mia defcrizione dovrà 


Ioro averne P obbligo -~ 
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vaviglia, e che avendolo, per configlio di alcuni amici, meffo 
una volta in luogo, dove avendo a paffare il Re porca veder 
lo, certi cortigiani , che prima vi paffarono , come ufano di fa- 
re così fatte genti , colfero , con gran difpiacere di fra Giocon- 
do, tutti li frutti di quell Arbofeello , e quelli, che non man- 
giarono fcherzando fra loro, fe li traffero dietro per tutta quel- 
la contrada , la qual cofa avendo rifaputo il Re, dopo efferfi 
prefo Jpaffo della burla con i Cortigiani , ringraziò il frate di 
quanto per piacere a lui avea fatto, fecendogli appreffo sì farro 
dono , che réftò confolato. Da quefto racconto del Gianotti fi 
rileva che fra Giocondo fiafi intrattenuto molti anni in Fran- 
cia; e ciò ragionevolmente fu prima di Lodovico XII. Ivi 
fu fuo difcepolo il celebre -Budeo, come ce lo attefta egli 
fteffo : Nobis vero in ea (Vitruvj ) le&fione contingit prece- 
prorem eximium mnancifci Jocundum Sacerdotem (non fratrem ) 
architeCtum tunc regium, hominem antiquitatis peritiffimum, qui 
graphide quoque , non modo verbis intelligendas res prebebat . 
Non era dunque fra Giocondo un femplice architetto Teori- 
fta. Sapeva difegnare, ed era fornito di buona pratica nelle 
cofe dell’ Arte, come in progreffo avremo occafione di vedere. 
Quando ei fia ufcito di Francia la prima volta non lo fap- 
piamo. Se però han luogo le conghietture fi può dire che ciò 
accadeffle prima del 1490. Qualche anno dopo fra Giocondo 
potrebbe effere ftato maeftro di Giulio Scaligero, quando fia vero 
quello è ftato fcritto in quefto propofito. Più certo è il tempo; 
ìn cui il noftro architetto fi è ricondotto in Italia la feconda 
volta, e fu poco prima dell’anno 1506. E ragionevolmente 
quefta è l epoca della ftrana fua metamorfofi ; cioè di effere 
paffato alla religione Francefcana. Cofa, che febbene accennata 
da Giufeppe Scaligero figliuolo di Cefare, non vi fu per lungo 
tempo , chi l abbia creduta, pel poco credito , che fi merita- 
rono le di lui afferzioni. Ma il Marchefe (3) Maffei moftrò 
chiaramente ciò effere vero, con un paffo tolto dal libro de- 
gli Elementi di Euclide di fra Luca Paciolo , il che pure fu 
adot- 





(a) Verona illuftrata parte II. col. 183. 
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adottato dal chiariffimo Marchefe Poleni nelle fue ewercizariones 
Vitruviane prime. Quale fia ftato il motivo di quefto paflaggio 
non l hanno faputo i fuddetti autori, nè l’ofcurità delle cofe 
dà luogo a veruna conghiettura . Tuttavia tra i cafi poflibi- 
li c'è anche quello , ch'egli ( negli ultimi tempi che fu in 
Francia ) avefle veftito l abito di Sacerdote Secolare fenza un 
pieno, e libero affenfo dei fuoi Superiori Dominicani, e che 
ritrovandofi in difsufto fecoloro, e volendo verfo il fine della 
fua vita, ricondurfi al Chioftro , abbia fcelto quello de’ Fran- 
cefcani per afilo, e per G) quiete della fua cofcienza . Quello 
che abbiamo di certo fi è, che in codefti tempi , e nei fufle- 
guenti non con altro nome fi è fempre chiamato che con 
quello di fra Giovanni Giocondo. Nelle accennate Scritture del 
Magiftrato delle Acque fi è fottofcritto così . Servwlus frater 
Johanes Jocundus. E l'ingegnere Aleardi, nelle confutazioni 
fattegli lo appella replicatamente venerando frate Jocundo . 
Quindi fi manifefta anche l'errore di quelli ©), i quali diffe- 
ro, che dopo avere depofto in Francia l’ abito di S. Domeni- 
co, egli viveffe fempre al fecolo qual Sacerdote Secolare. 

Le molte cofe, che fra Giocondo operò dopo efferfi ftacca- 
to dalla Francia dimoftrano, ch’ egli fe le aveva riferbate, per 
dar quì loro l’ultima mano, e per farne quì copia a benefi- 
cio delle Arti, e delle Lettere. Una delle prime fu quella, 

r avventura, di porre in buon ordine la raccolta fua d’ in- 
frizioni , le quali per atteftato del Panvinio, e d'altri afcen- 
devano al numero di due milla, e di indirizzarle a Lorenzo 

Me. 





(a) Mi ricordo, che effendo io giovinetto andai a Verona col chia- 
riffimo Sig. Bernardino Zendrini già matematico della Sereniffima Re- 
pubblica , e ragionandomi egli colà di fra Giocondo , mi diffe , che 
pochi giorni prima , avea ritrovato, in giorno feltivo , fui banchetti 
della Merceria in Venezia, un picciolo libro d’aritmetica di fra Gio- 
vanni Giocondo francefcano , col fuo ritratto intagliato in legno. Ri- 
tornati che fummo in Venezia io non ebbi curiofità di vederlo , ma 
ho così fitta nella memoria quefta cofa , come fe l’avefli udita 
oggidì. 

(b) Vafari. 
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Medici; il che, come notò il Marchefe * Poleni, dovette fucce- * Exerci- 
dere prima del 1492; effendo accaduta appunto in quell’ anno Vitruvia- 
la morte del fuddetto Lorenzo. Nel 1498. ufcirono , come næ prime 
diffi in Bologna, per cura di Beroaldo le piftole di Plinio col- PS 9 
lazionate da effo fra Giocondo , con un Codice di Parigi, e 
non poco accrefciute . Da lui pure furono pubblicate l opere 
di Cefare, di Giulio Vittore, di Marco Cattone, di Giulio 
Obfequente , e finalmente quelle di Frontino, e di Vitruvio. 
Di quefte due ultime, perchè più delle altre fanno a mio pro- 
pofito , parlerò a tempo e luogo. Quì parmi di non dover 
paflar fotto filenzio, che nella edizione di Cefare fatta in Ve- 
negia da Aldo Manuzio il vecchio l’anno 1517. fra Giocon- 
do ci diede la delineazione del ponte ch’ effo Cefare fece fare 
ful Reno, cofa come dice il Vafari prima di lui non da al- 
tri efeguita, traendola dalla defcrizione, che ci lafciò Cefare 
fteffo nei fuoi Commentarj . 
Vuolfi, che la Sala del Configlio di Verona fia opera di- 
fra Giocondo, nè io ho niente in contrario. Tanto più, che 
nel piediftallo del fecondo ordine della facciata verfo il canto 
della via delle Foglie, c è in bafforilievo il di lui ritratto . 
Quefto rapprefenta un frate con tonaca, fcapulare , e cappuc- 
cio alla Dominicana tenente un libro aperto nelle mani, con 
JEP Sigle C. PLI. VERON. E. La mano finiftra, che con 
il dito indice accenna le Sigle copre lo fpazio, che dovea ef- 
fere occupato da quefte altre PIST., le quali fucceder dovea- 
no al E. Di fatto è chiaro, che vi fi deve leggere C. PLIni 
VERONenfis Epiftolae. L’ abito di Domenicano, e le accenna- 
te Sigle ci fan certa fede ch’ è deffo. Siccome l’ edizione del- 
le piftole di Plinio fu per di lui cura fatta in Bologna lan- 
no 1497. Così da codefto ritratto ne traggo due confeguenze: 
la prima, che quella fabbrica del Configlio fia ftata murata 
dopo il fuddetto anno ; e la feconda, che fino a quei tempi 
i fiafi fempre mantenuto nel grembo della fua religione 
Domenicana . Anche la fcoperta di quefto ritrato ignoto al 
celebre Marchefe Maffei, mi viene dalla gentilezza del P. Fe- 
derici, poc'anzi nominato . Codefta fabbrica rimarca il nobile 


6° 
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‘genio del noftro F. Giocondo), ed il fenfibile avanzamento. 
dell’ Architettura. 

Il credito, che F. Giocondo fi avea acquiftato in Francia, 
ed in Italia per le molte opere condotte, e fingolarmente pel 
ponte di Noftra Donna, murato in Parigi, lo fece falire a 
tanta riputazione preffo tutti i Principi ď Italia , e preflo 
qualunque gran Signore, che nelle cofe PS ardue, e difficili 
ei come oracolo veniva richiefto, e confultato. 

. Dopo le varie diverfioni della Brenta, che pel tratto di un 
Secolo e mezzo i Veneziani aveano piuttofto tentato, che 
efeguito ; finalmente nel 1488. aveano meflo mano ad un nuo- 
vo Canale (terminato l’anno 1495.) affine di toglierla dall 
antico fuo ramo, che tuttora difcende a Lizzafufina , ed al- 
lontanarla quanto potevafi il più dal centro delle Lagune no- 
tabilmente interrite dalla medefima. Codefto Canale è quell’ 
alveo, che ora chiamafi il Brentone lungo xxv. miglia, il 
uale incomincia alla Terra del Dolo, e termina nella Conca 
di Brondolo, in cui va a fcaricarfi medefimamente il fiume Bac- 
chiglione. Ma tale cavamento che avea coftato la ragguarde- 
vole fomma di ottocentomilla ducati, più in là non paffava 
della villa di Conche ; perchè fi voleva unire in quel luogo 
il Bacchiglione alla Brenta ; onde poi amendue in un alveo 
riftretti camminaffero verfo il porto di Brondolo . Un Inge- 
gnere per nome Aleffio degli Aleardi, dopo efferfi cominciata 
queft opera , foprachiamato l’ avea migliorata e condotta fino 
allo ftato, in cui allora fi ritrovava. Per compimento però - 
della diverfione reftavano, nel 1506., a farfi Di altre ope- 
razioni nel ramo di Lizzafufina, ed al Dolo un foftegno ed 
una traverfa nel fiume ,-acciocchè l’acqua s'avviaffe nel cava- 
mento fuddetto, voglio dire nel Brentone. Un'opera così gran- 
diofa che avea per oggetto la confervazione degli Eftuarj, 
con tante cure, e difpendj dalla Repubblica, in ogni tempo, 
cercata ; diede occafione di cianciare ad ogni genere di perfo- 
ne, e di farne prognoftici, chi di felice, chi d’ infaufto fuc- 
cefo. In quefto ftato di cofe il collegio de’ Senatori, a ciò de- 
putato, determinò di chiamar fra Giocondo, affinchè, effendo 
egli 
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egli perfpicaciflimo , ed intendente, premeffa la vifione de luo- 
ghi, e fatti i debiti elami, efponeffe con fincerità il fuo pa- 
rere. Fu egli fulla faccia dei luoghi, ed incominciando dal di- 
verfivo , o fia emiffario di Limena ( che fino allora avea in- 
cominciato a rifentire qualche difcapito ) diftefe le fue offer- 
vazioni a deftra , ed a finiftra fino alle Lagune, ed al Mare. 
Fece poi una diligente livellazione dell’antico alveo della Bren- 
ta da Strà al Dolo, e dal Dolo a Lizzafufina; e così dal Do- 
lo ful nuovo canale per fino a Conche. Sul fondamento delle 
cofe offervate fcriffle il fuo parere, e fu che pel fuddetto cava- 
mento o fia Canale, che ora Brentone fi chiama, l acqua 
avrebbe affai minore difcefa , o pendio ( e diceva il vero ) 
che per l antico alveo di Lizzafufina ; onde il fuo corfo fa- 
rebbe ftato affai lento; e ciò tanto più, che non avea sborra- 
dori, o fiano sfogatoj, come uno ne avea alla Mira il Cana- 
le di Lizzafufina. Per ciò pronofticava, che quando fi foffe 
introdotta tutta la Brenta nel nuovo alveo, l’acqua del fiume 
fi farebbe notabilmente innalzata fopra l orizzonte delle Cam- 

e, e quefti avrebbe rifalito all'insù. In fomma diceva, 
che rale diverfione farebbe piuttofto ritornata in danno @), che 
in vantaggio di quel Territorio. Quindi fuggeriva di aprire 
il varco alle acque del nuovo canale, o fia Brentone, per li 
due canali di Fogolana , e Petadibò ; perchè ferviffero di sfo- 
gato) al muovo cavamento ; ed in tal modo egli fi lufingava 
d'un’ affai migliore fuccedimento . Il male di quefto progetto 
di F. Giocondo confifteva nella opofta del diverfivo, ed in 
fito, che le torbide fi farebbero bias nella Laguna fra Ma- 
lamòcco, e Chioggia. Cofa dal Governo fommamente abbor- 
rita, pa contraria alla mafima di allontanare a qualunque 
cofto le torbide, e le acque doki da quefti Eftuar). L’ Inge- 

E 2 gnie- 


(a) La diverfione del fiume Brenta non avea per oggetto veruna 
utilità del Territorio di Padova , bensì la falvezza della Laguna di 
Venezia . Quindi conveniva tolerare anche dei difcapiti negli fcoli 
delle aggiacenti campagne, purchè fi otteneffe l’ oggetto principale. 
Tutte le diverfioni dei fiumi dalla Laguna hanno recato dei danni al 
vicini Territorj. Però i Ponticanali han fatto riparo ai loro mali. 
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gnere Aleardi vi fece delle fenfate oppofizioni; tafsò} ma for- 
fe a torto, le livellazioni di fra Giocondo, e tra bene e ma- 
le diffe delle cofe, che meritavano darvi retta. Fra Giocondo 
fe la recò a male, perchè fu forfe quella la prima volta, che 
incontrò oppofizioni. Rifpofe pofcia con tre fcritture, alle qua- 
li fece rifpofta l Aleardi, con una fola , come il Padre avea 
defiderato , mon avendo egli lena di altercare in voce, avve- 
gnachè , come diceva, a lxi, ch era vecchio tal cofa farebbe 
ftata nociva. Durò la contela fino all’ anno feguente 1507. 
Ma il Governo , che voleva procedere cautamente , fenza de- 
terminarfi a ciò , che F. Giocondo avea fuggerito, e non per- 
dere a un tempo di vifta i fuggerimenti: di lui, ordinò ` nell 
anno feguente, che fi dovefle compiere } opera ful piede, ch’ 
era ftata fino allora condotta, ed a morma di quello avea or- 
dinato due anni innanzi; poco prima cioè, che inforgeffero le 
accennate mormorazioni . Comandò pure, che foffle murata la 
‘traverfa nel fiume, cioè la regale fabbrica dei molini del Do- 
lo, ( rifervando ad altro tempo it muramento del foftegno-) 
ed aperto lo sbocco inferiore nel Bacchiglione, e tutto ciò per 
fare un’efperimento ; il quale fe per avventura non foffe riu 
fcito bene , tempo vi farebbe , diceano i Confultori del Sena- 
to, di configurare la diverfione, con altri modì, com’ era ftæ 
to` ricordato. Finalmente avendo l’efito corrifpofto abbaftanza, 
furono poi compiute tutte le altre opere: dall’ Aleardi propo- 
fte. Dalle cofe dette chiaramente apparifce , che F.. Giocondo 
fu ricercato foltanto del fuo giudicio intorno ai modi della già 
divifata diverfione della Brenta, e che le fue propofte non eb- 
bero efecuzione. Io mi farò forfe intrattenuto un poco più 
del dovere fu quefto punto, ma lo feci perchè il leggitore 
comprenda efferfi ingannato il Vafari quando feriffe , che E. 
Giocondo fu quello, che propofe la diverfione di quefto fiu- 
me, e la feparazione delle acque dolci dalle marine. Quafi 
due fecoli prima i Veneziani aveano a ciò penfato feriamen- 
te; nè richiedevafi in vero gran fottigliezza. di fapere. , per 
comprendere la neceflità di così fatta feparazione . Imperocchè 
fin d'allora, che i Cararefi, Signori di Padova, aveano fatto 


per- < 
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perdere il ramo deftro della Brenta, che difcendeva verfo Chiog- 
gia, caricando di tutta l’acqua il ramo finiftro di Lizzafufi- 
na, che sbocca vicino a Venezia, talmente s erano interrite 
le Lagune, che fra poco farebbero divenute non altro , che 
una fetida -palude coperta tutta di giunchi, e di canne. I buo- 
ni effetti dell’ accennata diverfione non fi poterono però vede- 
re sì tofto; perchè inforta nell’anno feguente la famofa guer- 
ra detta di Cambrai, che mife a foqquadro tutto lo Stato di 
Terraferma, non fi compirono le divifate operazioni, che do- 
po i tumulti della medefima. 

Appunto nel tempo dei tumulti di quella guerra, circa l an- 
no 1509, F. Giocondo menava i fuoi giorni tra fuoi reli- 
giofi di S. Domenico, nel Moniftero di S. Niccolò di Trevi- 
gi. Un uomo di tanta riputazione neppure fu trafcurato colà 
dai Veneziani. Quindi fe ne fervirono di lui nella Spianata 
d'intorno quella Città , e nelle fortificazioni della ftefla . In 
certo codice di poefie latine del Bologni celebre poeta trivi- 
giano di quei tempi, c è una Elegia con quefto titolo : 


Nova Tarvifij munimenta per Jocundum 


infignem matbematicum jaffa. 
che incomincia così 


Subvertis Jocunde domos, dant templa ruinam 
Occupat effoffas vafa vorago vias . 
Dura quidem nobis res, © damnofa videtur, 


Mazna fed ut ferves, perdere parva bene efle 


Intanto F. Giocondo, che aveva P onefto piacere d' avere 
detto finceramente ciò, ch’ ei penfava nel propofito della Bren- 
ta, e di averfi impiegato nelle fortificazioni di Trevigi, al- 
lontanandofi dallo ftrepito delle Armi, a' più placidi, ed ame- 
ni ftudj s'era rivolto. 
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Îl fuo gran genio per l Architettura l’ avea affai prima im- 
pegnato ad oflervare, e mifurare gl’ antichi edifiz), ed a con- 
fultare-i-codici antichi; onde darci un giorno i X. libri di 
Vitruvio de Architeftura, e quello di Frontino de, Aquedu&ti- 
bus. Sic duplici fludio intentus, dice egli nella dedicatoria del- 
la fua prima edizione di Vitruvio a Giulio II, vererum feili- 
cer ruinarum monumentis, © fitu vetuffatis redolentibus libris y 
Jutis patentem mihi feci intelligendi femitam, © ex diverfa le- 
tione effettum efl, ut ex uno vel altero codice quam multa cor- 
retta loca invenerim , vel ad corrigendum iter offenderine , © 
ubi bec non juverunt, fic omnino uti erant reliqui. Sebbene vi 
foffe la prima edizione di Vitruvio ufcita in Roma l anno 
1486. per opera vi Sulpicio, F. Giocondo, o ignorandola, 
o negligendola, pubblicò la fua l'anno 1511., che ufcì in Ve- 
nezia in foglio, colle ftampe di Giovanni da Tridino. La cor- 
redò di alcune figure in legno, e di certe poche poftille in 
margine ; cofe però che poco fervono per bene intendere quell’ 
Autore. Offervò il chiariffimo Sig. Marchefe Poleni , che il 
Vitruvio di Sulpicio è più corretto di quello, che pubblicò 
F. Giocondo , perchè ci volle fare dei cambiamenti nel tefto, 
come a lui parve, non come avea trovato nei codici. Tutta- 
via*emendò alcuni luoghi con lode. Codicum igitur auttoritare 
ufus ( Jocundus ) nonnulla loca emendata fortaffe dedit : fed 
plurima quidem eum emendaviffe ex ingenio, minime dubitari poffe 
exiffimo ; così il Poleni . Il credito grande di lui fu cagione 
che il fuo Vitruvio foffe ricevuto con molto applaufo ; onde 
l anno 1513, ne ufcì una feconda edizione, con l'aggiunta di 
Frontino, a fpefe di Filippo Giunta in Firenze. In fronte di 
quefta fi dice, che dal medefimo F. Giocondo era ftata rive- 
duta, e corretta. Il fatto fi è, riguardo a Vitruvio, come of- 
fervò il fudderto diligentiffimo Poleni, ch’ è interamente fimi- 
le a quello dell'edizione 13511. già nominata. Quanto poi a 
Frontino quefta fu la fola edizione, ch’ ei fece; ed il tefto fu ` 
trattato coi medefimi modi, che quel di Vitruvio. Ciò non 
oftante la feconda edizione Vitruviana fatta in Firenze fu ap- 
preflo tenuta da ognuno il tefto più carretto, che foffe ufci- 
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to. Se il fopra lodato Marchefe Poleni non ci foffe ftato dal- 
la morte rapito avreffimo ora il di lui Vitruvio emendato 
nel tefto, ed illuftrato con comenti degni del fuo fapere. Al- 
meno ufciffero li cinque primi libri, i quali, per quello egli 
mi diceva poco prima di morire, erano ridotti a perfezione 
sì nel tefto, che nei Comenti. 

Per giunta alle gravi calamità, ch’ebbero a foffrire i Vene- 
ziani , nel tempo dell’ accennata Guerra di Cambrai , l’ anno 
1513. di Gennajo, foffe o cafo, od opera de nimici princi- 
pi, come fu fofpettato, fi accefe fuoco in Rialto ; onde arfero 
molti Magiftrati, botteghe, e magazzini, nei quali fi cuftodi- 
vano gli effetti più preciofi del loro commercio . Anche il ven- 
to confpirò ai loro da 
co nel più fitto della ‘notté, tanto la ftrage fi dilatò , che 
avrebbe potuto deftar compaffione ne’ loro fteffi nimici. Ma 
la coftanza de’ Veneziani non che portaffe con pazienza sì gra- 
vi danni fi difpofe a reftituire Rialto, colla rifabbrica dei nuo- 
vi edificj. Quefta farebbe ftata una bella occafione per un’ ar- 
chitetto di fama, fe due graviffime circoftanze non vi fi fof- 
fero attraverfate. Una fu la premura del Governo, perchè fol- 
lecitamente fi foffe rifabbricato Rialto, l’altra ancora più gra- 
ve, fu la riftretezza dell’ errario pubblico fmunto dall’ immen- 
fe fpefle d’ una fataliffima guerra . Molti Architetti diedero 
penfiero a queft' opera, tra i quali anche il noftro. Il * Vafari 
ci confervò la memoria di un fuo difegno. Io lo defcriverò 
con le fue fteffe parole. Voleva occupare tutto lo fpazio , ch è 
fra il Canale delle Beccherie di Rialto ed il rio del fondaco 
delle farine, pigliando tanto terreno fra l'uno e l'altro rio, che 
folle quadro perfetto, cioè che tanta foffe la lunghezza delle 
facciate di queffa fabbrica , quanto di fpazio al prefente fi tro- 
va, camminando dallo sboccare di queftt due rivi nel Canal 
grande. Difegnava poi, che li derti due rivi sboccaffero dall 
altra parte in un canale comune , che andaffe dall uno all altro, 
talchè queffta fabbrica rimaneffe d ogni intorno cinta dal? ac- 
qua, cioè che aveffe il canal grande da una parte , gli due ri- 
vi da due, ed il rivo che s avea a fare di nuovo dalla quarta 
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anni, imperocchè effendofi appiccato il fuo- 
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parte. Voleva poi, che fra V acqua, e la fabbrica intorno ine 
zorno al quadro , foffe , ovvero rimaneffe una fpiaggia, o fonda- 
mento elle largo , che ferviffe per piazza, e vi fi vendeffero; 
fecondo che foffero deputati i luoghi , erbaggi , frutte , pefci, ed 
altre cofe, che vengono da molti luoghi alla Città. Era di pa- 
rere appreffo, che fi fabbricaffero intorno insorno, dalla parte di 
fuori, botteghe, che riguardaffero le dette piazze , le quali bot- 
tegbe ferviffero folamente a cofe da mangiare d' ogni forta ; in 
quefte quattro facciate avea il difegno di fra Giocondo quattro 
porte principali , cioè una per facciata , poffa nel mezzo , e di- 
vimpetto a corda all'altra ; ma prima che s enrràffe nella piaz- 
za di mezzo, entrando dentrozs da ogni parte fi trovava a man 
deffra, e a man finiffra una ftrada , la quale girando intorno 
al quadro, aveva botteghe di qua, e di la, con fabbriche fo- 
pra belliffime , e magazzini per fervigio di dette borteghe , le 
quali tutte erano deputate alla de Aip > cioè ds panni di la- 
na fini, e alla feta, le quali due fono le principali arti di 
quella Città. E in fomma in queffa entravano tutte le botte- 
ghe , che fono dette de Tofcani, e de Setajuoli. Da quefe fira- 
de doppie di botteghe, che sboccavano alle quattro porte, fi dove- 
ws entrare nel mezzo di detta fabbrica y cioè in una grandiffima 
piazza, con belle e gran logge intorno intorno 5 per comodo dé 
Mercanti, e fervizio de popoli infiniti , che in quella Città, 
la quale è la Dogana d' Isalia, anzi d Europa, per le mercan- 
zie , e traffichi concorrono ; fotto le quali logge doveva effere 
intorno intorno, le botteghe dei banchieri, ovefici , e giojellieri, 
e nel mezzo aveva a effere un belliffimo tempio dedicato a 
S. Matteo , nel quale poreffero la mattina i Gentiluomini udire 
s divini uffiej . Nondimeno dicono alcuni, che quanto a quefto 
rempio y aveva fra Giocondo mutato propofito, e che voleva far- 
ne uno, ma forto le logge perchè non impediffero la piazza . 
Doveva , oltre ciò, queffo fuperbiffimo edifizio avere tanti altri 
comodi, e bellezze, ed ornamenti particolari , che ehi vede oggi 
il belliffimo difegno , che di quello fece fra Giocondo , afferma 
che non fi può immaginare, nè rapprefentare da qualfivoglia più 
fi elice ingegno, o eccellentiffimo artefice alcuna cofa nè più bellay 
nè 
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nè più magnifica, nè più ordinata di queffa. Si doveva anche 
col parere del medefimo, per compimento di quef? opera, fare il 
Ponte di Rialto di pietre , e carico di botteghe, che farebbe 
fato cofa maravigliofa . Ma che quef? opera non aveffe effetto, 
due furono le cagioni ; luna il trovarfi la Repubblica, per le 
, graviffime fpefe fatte in quella Guerra ( di Cambrai , nella 
quale tuttora era inviluppata ) efaufta di danari . Sin quì il 
Vafari l’ha fatta da fedeliffilmo Storico: quello che fegue è da 
critico irragionevole, ed indifcretto: e P altra, ragione, perchè 
un gentiluomo, fi dice da Ca Valarefo ; grande in quel tempo 
e di molta autorità, forfe per qualche ARR particolare s tolfe a 
favorire, come uomo in quefto di poco giudizio , un maeftro Zanfra- 
gnino.... il quale l avea in. certe fue particolari fabbriche fer- 
vito; il quale Zanfragnino ( degno e conveniente nome dell’ ec- 
cellenza del Maeftro ) fece il difegno di quella marmaglia , che 
fu poi meffa in opera, e la quale oggi fi vede, della quale fiol- 
ta elezione molti che ancor vivono , e beniffimo fe ne ricorda- 
no, ancora fi dogliono fenza fine. Avrebbe pur fatto bene il 
Vafari a mon lafciarfi trafportare dalla collera y e non mettere 
in beffe il vero nome di quell’ artefice , che fu Antonio Scar- 
pagnino, e non Zanfragnino con? ei, per ifcherno lo appella. 
La prima ragione ch egli adduce della fcarfità dell’ Erario * di- 
ftrugge tutte l altre. So che non è da metterfi a paro lo 
Scarpagnino con F. Giocondo; ma fo altresi, che non fu fcioc- 
ca l'elezione , che fece di effo quel gentiluomo da Ca Vala- 
refo. Egli come buon Cittadino di Repubblica dovea metterfi 
innanzi gli occhj le circoftanze, e i vantaggi della medefima . 
E' vero che fi trattava di cofa di cui mai poteva -dare giudi- 
zio, chi non foffe ftato intendente d’ Architettura. Ma que- 
fto è uno dei Cafi notati da Quintiliano , che F Oratore può 
difcorrer di tutto, purchè la deliberazione o fentenza , che ne 
dee feguire fia conforme a ciò, che richiede la pubblica utili- 
tà. Le fue parole fanno molto a propofito. Ergo cum de fa- 
ciendo portu Hoffienfi decretum efè y non debuit dicere fenten- 
tiam orator ? Atqui opus erat architetorum. Sono perfuafo che 
il Valareffo non avrà biafimato il difegno di F. Ginga È 
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nè antepoftogli quello dello Scarpagnino ; ma in quelle diffici- 
li circoftanze doveafi fcerre non il più magnifico difegno, bensì 

uello che foffe di più facile efecuzione , e di minore difpen- 
dio. Quindi avrà fatto egli, ficcome credo, tutte quelle con- 
fiderazioni, che ad un’ uomo di repubblica, in tal cafo fi con- 
venivano, le quali per mio avvifo fi riducevano a tre, il 
tempo , la fpefa, e le confeguenze. L’ idea di F. Giocondo 
non poteva effere nè più nobile, nè più fontuofa; ma per re- 
carla ad effetto vi fi richiedevano almeno almeno vent anni. 
Imperocchè comprendeva un così vafto fpazio , che oltrepafla- 
va da ogni lato, e di molto, i confini dell’ incendio; di ino- 
do, che per efeguirla conveniva fmurare dai fondamenti un 
nymero grande di Cafe , due Chiefe parrocchiali di S. Mat- 
teo, e S. Giovanni Elemofinario, ( facendo maggior ftrage di 
quella che l incendio fatto avea ) ed aprire un nuovo Gana- 
le, per mettere in Ifola il vafto recinto, con infinito incomo- 
do, e danno de Cittadini, e de fudditi. Oltracciò la fpefa fa- 
rebbe ftata grandiffima, ed importabile alla Repubblica, in que 
tempi calamitofi. Pur troppo le coftò il rifacimento di Rial- 
to, e pel ritardo di fett anni fu gravofo al comercio. Quan- 
to poi alle fabbriche di Rialto ordinate dallo Scarpagnino non 
fono già di quella marmaglia , come fpacciolle il Vafari; ma 
folide, comode, di buona fimmetria, nobili, e magnifiche, 
quanto conviene ad un luogo da traffico, ed alla dignità di 
così bella Metropoli. La bravura degli Architetti confifte nel 
modificare le loro idee, e moderarne gli ornati fecondo il va- 
rio ufo degli edifizj, ne devono impegnar chiccheffia u/rra vi- 
res, come dice l Alberti. Soggiugne in fine il Vafari, che per 
tale fcelia F. Giocondo ne reftò difeuftato per modo, che fi 
partì di Venezia, nè mai ly vi volle, ancor che molto ne foffe 
pregato, ritornare. Quefti fono di que’ concetti che talvolta a lui 
caddero dalla penna fenza badarvi . Fra Giocondo era uomo 
di buon giudicio , diftreto, e dabbene ; onde avrà conofciuto 
di per fe, che lo ftato della Repubblica non era allora sì flo- 
rido, come per dar mano ad un’ opera di tanta fpefa fi ri- 
chiedeva . E' vero , nol nego, che fi partì di Venezia, ma 

l ciò 


GIOVANNI GIOCONDO. 75 


ciò fu per andarfene a Roma, chiamato col} da Papa Leone. 
Imperciocchè effendo ivi morto, nel 1514., Bramante celebre 
architetto, ful cui difegno s'era cominciato a murare la Chiefa 
di S. Piétro, nacque fofpetto di qualche male ne’ fondamenti, e 
per ciò volle il fuddetto Papa; che foffe efaminata la cofa da 
tre profeffori fperimentati. Furono fcelti F. Giocondo, Ra- 
fello da Urbino, e Giuliano da S. Gallo. Per configlio de’ 
quali fi cavarono con giufto fpazio dall’ una all’ altra , molte 
buche grandi ad ufo di pozzi, ma quadre fotto i fondamenti, 
e quelle ripiene di muro fatto a mano , furono fra l uno e 
l dio pilaftro, ovvero ripieno di quelle, gettati archi fortif- 
fimi fopra il terreno , in modo , - ché tutta la fabbrica venne 
ad eflere pofta, fenza che fi rovinafle, fopra nuove fondamen- 
ta, e fenza pericolo di fare mai più rifentimento alcuno. Tut- 
ti tre mifero mano» ancora negli interni ornamenti del detto 
Tempio ; e F. Giocondo , cogli altri due, per ordine di Pa- 
pa Leone, fopraintefe a quell’ opera, ma forfe per poco tem- 
po; perchè effendo già vecchio fe ne tornò a Verona com 
ora diremo . 
Nel mefe di Ottobre dell’anno 1512. fu sì grande la pie- 
na del fiume Adice, che nella Città di Verona rovefciò due 
celebri ponti di pietra; l'uno delle Navi, l’altro della Pietra 
appellati . Il rifarcimento di amendue ad un tratto riufciva 
gravofo. a quella Città, pur troppo travagliata a quei tempi ; 
onde fu prefo il partito ‘di rifarcirne un kis, e fu quello del- 
la Pietra. Ne fu dato il carico a F. Giocondo come il più 
affezionato alla Patria, ed il più efperto tra gli Architetti. 
Quefto ponte avea cinque archi tutti diverfi di luce , con quat- 
tro pile nel mezzo del fiume. Una di codefte pile, (ed era la 
terza petoro il novero dalla fponda finiftra ) s' era tal- 
mente avvallata, che li due archi impoftati fovr'efla, e l'al 
tro vicino verfo la fponda deftra minacciavano rovina . Altre 
volte avea patito quefto Ponte per l'infufiftenza di effa pila; 
perchè piantata fopra fondo molle, ed infedele. Ma quefta vol- 
ta lo fconcerto era ftato maggiore. Il Vafari riferendo quefto 
fatto dice, che F. Giocondo ricordò di. fafciarla d’ intorno, 
e. con 
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con doppie fitte di pali affai lunghi, acciocchè la difendeffero 
in guifa, che la rapida corrente dell’ acque non potefle cavar- 
le fotto. Ma quefto farebbe ftato uno fcarfo provedimento, e 
di poca durata. Fra Giocondo penetrò affai più addentro. Cer- 
cò egli di fgravare quanto più era poffibile la pila avvallata , 
murandovi un foprarco di tale ampiezza ,. che fi diftendeffe 
fopra li due di mezzo, e confeguentemente anche fopra la pi- 
la predetta. In cotal modo la via, che difcorre fopra il dor- 
fo del ponte non veniva più ad effere foftenuta dalli due ar- 
chi, nè dalla pila avvallata, che lor ferve d’ appoggio ; bensì 
dal nuovo più ampio foprarco foftituitovi, che li due di mezzo 
ricopre, e sive i E per maggiore fcarico, o fia alleggeri- 
mento di cotefta pila, F. Giocondo vi fece un’ ampio occhio, 
o fia foro ( il quale riefce in quello fpazio che vi refta tra 
effa pila, e l'arco fopramuratovi ), per cui, crefcendo l Adi- 
ce, l'acqua corrente liberamente vi paffa. Così quantunque il 
Ponte ha cinque archi, quattro fono quelli, che realmente reg- 
gono la via, ed il pefo lof'ono dei Carreggi, che vi paffano 
fopra . Quefto fu giudiziofo e reale provedimento , ati più 

tto al bifogno, di quello riferito dal Vafari. Dice poi que- 


. fto autore, che F. Giocondo s impiegò in tale opera mentre 
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Maffimiliano I. Imperatore era Signore di Verona , e dimo- 
rava in efa, il che fu Panno 1516. Ma coteft opera non farà 
ftata così breve che qualche anno prima non fi foffle incomin- 


ciata, nè così follecita, che terminata non fiafi negli anni fe- 


guenti , e forfe nel 152r., come notò il C. Commendator 
dal Pozzo, in tempo che li Veneziani aveano già riacquiftato 
Verona. Quefto riftauro, per avventura, fu l occafione, ed il 
tempo che F. Giocondo fi diede a conofcere all’ Imperadore Maf- 
fimiliano; e fi può creder che allora fia paffato in Germania alla 
Corte di lui, ove narra di averlo veduto , e fentito a difpu- 
tare di cofe dotte Giulio Scaligero già fuo difcepolo. * Memi- 
ni, dic egli, preceprorem meum Joannem -Jocundum .... apud 
Maximilianum Cafarem multa preclara profitentem. Ma F. Gio- 
condo era così vecchio , che poco più oltre avrà potuto con- 
durre i fuoi giorni . Anche il più volte nominato Marchefe 
Po- 
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Poleni fu dì parere nonnifi grandevum ex vita Jocundum. migra- 
viffe . Ma dove ei fi morifle non fi fa da veruno . Se però 
egli non è morto in Verona fua patria, come vuole il P. Pel- 
legrino Orlandi, è molto ragionevole il conghietturare, che 
terminaffe la fua vita in Germania, ove quell’ Imperadore avea 
la fua Corte. 

Fu F. Giocondo uomo dotto in ogni genere di Scienza fa- 
cra, e profana, fu intelligente delle bell’ Arti del difegno , e 
fingolarmente dell’ Architettura ; fu verfatiflimo nella lingua 
greca, eloquente, faggio, e ripieno di pietà, e di Religione . 
Fu amato da Papi, da Monarchi, da Principi, e gran Signo- 
n. Ebbe amici i più diftinti uomini del fuo tempo, e parti- 
colarmente i tre fuoi compatriotti Domizio Calderino , Mat- 
teo Boffo, Paolo Emilio, che fcriffe le Storie de’ Francefi, fen- 
za parlare del Sanazzarro , del Budeo , e d’ Aldo Manuzio, e 
di tutta F Accademia Romana. Giulio Cefare Scaligero ‘più 
volte nominato, fuo affettuofo difcepolo raccolfe in parte i di 
lui pregi ne’ feguenti verfi . 

Pauca tibi narrare volo , que dicere quondam 

Mi folitus Jocundus homo integer , acer, a mufisy 
Fermentato juditio; ingenioque fubatto : 

Quem vehes vidiffe adco, atque andiffe loquentem 
Euclides © Vitruvius cui cedere poffunt 

Nam geminos pofuit pinguis tibi Sequana pontes: 
Implevitque alias immenfis molibus urbes. 

Non fu efagerazione, ma pretta verità quello, che in quefti 
verfì ne diffe lo Scaligero. Lo fteffo F. Giocondo , nella let- 
tera a Giulio II. premefla alla fua prima edizione di Vitru- 
vio diffe : Scripfi tamen de ‘ArchiteBura y © de Marbematica- 
rum difciplinarum ufu, ac ratione multa, fed nondum elaborata y 
nondumque fatis perpolita : ut copia , © raritate , © operum 
varietate y © do&trina nemini, qui de barum rerum ufu fcri- 
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erint ceffurus fim ; fi mihi illud fuppereret otium , quod ma- 
hidis dea effe ffudiofis folet, quo me LE tu beatiffime 
Pater donare potes : Da quefte ultime parole fi può arguîre, 
ch’ ei non foffe molto contento del fuo ftato, e che avrebbe 
voluto, che il Papa lo faceffe ftar meglio. Per ultimo tefti- 
monio della ftima in cui fu tenuto F. Giocondo, dirò che il 
gran Tiziano ľ avea ritratto , come narra il Sanfovino @), in 
una fua Storia di Aleflandro III. pofta nella Sala del gran Con- 
figlio di Venezia, infieme con altri uomini fingolariffimi di 

uei tempi. Ma quefta pittura, con molte altre di lui, e di 

tri eccellenti maeftri , perì nell’ incendio di quella Sala av- 
venuto l’anno 1577. 





(a) Libro VIIL pag. 131. 
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DI PIETRO LOMBARDO 
SCULTORE 


ED ARCHITETTO. 







A ENEZIA , che per un certo fuo fartunato 
Sea defino riconofce i fuoi principj dal concor- 
ve fo de Popoli in effa rifuggiti, è ftata mai 
(63 fempre l afilo di quelli, che fuori delle pa- 
}# trie loro cercavano un ficuro ricovero . Fat- 
adr tali grande , e divenuta famofa al Mon- 
SP “PX do, le fue ricchezze, la fua magnificenza at- 
traffero da ovunque una moltitudine di perfone , chi per go- 
dere tranquillamente le loro foftanze, chi per fare acquifto di 
quei comodi, che nei loro paefi non avrebbero mai confegui- 
to. Quindi difcefero a turme i mercenarj, e dalla vicina Lom- 
bardia, e dalla non molto difcofta Rezia , impiegandofi fingo- 
larmente nelle arti alla edificazione ferventi ; nelle quali fino 
dai più remoti tempi è fama , che quei popoli foffero indu- 
ftriofiffami . Molti ne potrebbe noverare la Storia noftra delle 
arti, fe meno negligenti foffero ftati quelli, che ci hanno pre- 
ceduto. Tuttavia non di tutti fi è fmarrito il nome, e la 
traccia, onde qual cofa non fi poffa dire d’ alcuni , le opere 
dei quali ancora ricordano il loro nome, e le loro perfone . 
Di uno di Corteftoro or m accingo a teffere la Storia, il qua- 
le fu capofcuola di molti altri e figli, e nipoti. Il nome di 
lui fu Pietro, ed il cognome Lombardo, forfe perchè da quel- 
la provincia ne traeva l'origine. Ho qualche fofpetto , che il 
padre fuo efercitaffe quì in Venezia il meftiere dello Scarpel- 
lino. Ma in quei tempi lo Scarpellino , e lo Scultore facil- 
mente fi confondevano infieme , non effendovi diftinzione fra . 
loro. Imperocchè lo Scultore faceva anche lo Scarpellino traen- 
done maggior: profitto, che fe nella fola Scultura fi foffe efer- 
ci- 
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citato. Quindi entrambi erano ss ien nello fteffo Colle- 
gio (a), che arte dei Tagliapetra appellavafi, e foggetti erano 
alle medefime leggi. Non però tutti gli Scarpellini erano Scul- 
tori, effendo quelli il maggiore numero , perchè più necefla- 
rio, e più copiofo il loro meftiere. Se il padre del noftro 
Pietro, il di cui nome era Martino, foffe di quelli, che vale- 
vano anche nella Scultura, a me non è noto. Pictro però va- 
leva, e nell’ una, e nell’ altra profeffione, ma affài più nell’ 
Architettura, Gli Architetti di quei tempi erano per lo più 
Scarpellini, i quali come più efercitati in alcune pratiche ope- 
razioni della Geometria , prevalevano ad ogni altro. Ma il 
noftro Pietro, il quale come Scultore aveva maggiore pan 
di Difegno fu tra i primi, che in Venezia abbia migliorato 
F Architettura. Fiori egli circa la metà del Secolo xv. Nel 
qual tempo v’ eran quì, ed in Padova molti Scultori , che 
operavano con molta laude. Delle di lui prime Opere non 
ne abbiamo contezza; ma di quelle ch’ egli fece in età avan- 
zata, in compagnia dei fuoi figliuoli, ne fiamo bene inftrutti 
dal Sanfovino, e da altri che delle cofe noftre ci han lafcia- 
to memoria. Pietro ebbe tre figliuoli Tulio, Giulio, ed An- 
tonio. Tulio fu Scultore, ed Architetto, fu Scultore anche 
Antonio, e Giulio fi efercitò fempre nel meftiere dello Scar- 
pellino , vale a dire in lavorare di quadro ; ma fapeva anch’ 
egli porre le mani fopra qualche arabefco, o altro intaglio, 
pro non era del tutto fprovvifto della maeftria del Di- 
egno . 

Fattafi dalla Repubblica di Venezia fino del 1440. la con- 
quifta di Ravenna, e di alcune altre Città della Romagna fu- 
rono deftinati al loro governo alcuni nobili patrizj col titolo 
di Rettori. L'anno 1481. toccò il governo della Città di Ra- 
venna a Bernardo Bembo ( padre del celebre Pietro Cardinale 
di S. Chiefa ) uomo dď incorrotta Giuftizia, e di efquifito 


giu 





(a) L’anno 1723. glà Scultori fi fono fegregati dagli Scarpellini, 
formandofi un loro Collegio . I? autore di quefta feparazione fu An 
tonlo Coradini Scultore morto in Napoli l’anno 1752. 
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giudizio in tutte le cofe. Dovendo egli far rizzare fu quella 
sog come ufa nello Stato Veneto, due gran Colonne, 

opra una delle quali invalzar fi dovea la Statua di S. Appo- 

linare protettore di quella Città, e nell’ altra il Leone Stem- 

ma dei Veneziani, fe ne fervì egli dell’ opera di Pietro Lom- 
bardo. La Statua di effo Santo, che anche oggidì fi vede, è 

di Pietro (a) *, non però l altra di S. Vitale, che fu foftituita * Raven- 
al Leone allora, che quella Città ritornò fotto il Dominio paga 
della Chiefa . E’ pure opera di Pietro Lombardo il Sepolcro P. Coro- 
di Dante in forma di Cappella preffo la Chiefa di S. France- fcon. 
fo, nella fteffa Città, fatto erigere l’ anno 1482. dal predet- 

to Bernardo Bembo non meno del figliuolo amico delle Mu- 

fe, come dai feguenti verfi fcolpitivi fopra apparifce. 


Exigua tumuli Danthes bic forte jacebas 
Squallenti nulli cognite pene fitu. 

At nunc marmoreo fubnixus conderis arcu 
Omnibus, © cultu fplendidiore nites, - 

Nimirum Bembus Mufis incenfus Etbrufcis 


Hoc tibi quem in primis he coluere dedit. 


L effigie di Dante, e quanto c'è di Scultura in quella Cap- 

lla tutto è opera del noftro Lombardo. I Capitelli delle Co> 

onne, e ciò ch'è fcolpito nei pilaftri della Cappella del Cro- 
cififfo nella fuddetta Chiefa di S. Francefco fono opere fue. 

La divozione dei Veneziani verfo certa immagine di noftra 

Donna, collocata fopra una porta fulla viuzza dirimpetto alle 
F cafe 





' (a) Nel medefimo tempo, © poco prima del noftro Pietro Lom- * Jacobi 
bardo ci fu un Pietro * Lombardi Scultor ferrarefe, che credefi Zio ear 
di quel Alfonfo Lombardi, pur’ egli ferrarefe, la di cui Vita è ferit- Re LAT 
ta dal Vafari. Sebbene è facile fcambiare l'un Pietro con l’altro, io ferrar. 
credo, che le quì fopranarrate opere di Ravenna fieno del noftro Pie- Gymnafi. 
tro Lombardo . l.11-p.26. 
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cafe degli Amadi, nella parrocchia di S. Marina, eccitata dai 
prodigj operati, fi è impegnata di promovere, con maggior de- 
cenza, il culto dell’ immagine medefima. Raccolta da fedeli , 
nel tratto di pochi mefi, la fomma di trenta, e più milla 
ducati, nel 1480. furono deftinati fei Patrizj, perchè loro cu- 
ra foffe di eriserle un magnifico tempio. Deftinato per ciò, 
in breve fpazio di tempo , il fito non guari lontano dal- 
la Immagine fuddetta, fu dato il carico a Pietro Lombardo 
di farne i difesni. Quindi fmurate, con fomma follecitudine, 
quelle cafe, che ine il terreno ftabilito, fu con pari 
preftezza dato mano alla nobiliffima opera. Il vafo interno è 
un quadrilungo, con cappella nel fondo di circa la metà della 
larghezza della Chiefa. Il piano di quefta cappella è molto 
elevato , mentre vi fi afcende per una fcala di fronte di ‘ 
xvi. gradi. Oltre che tale elevazione le dà molta maeftà, el- 
la prefta anche il comodo alle facreftie, che vi ftan fotto, 
effendo talmente angufto quel fito, che non permetteva di 
trarne altrove tale comodo ; nella qual cofa fpicca molto il 
giudizio del Lombardo . Le parieti interne fono ricinte da due 
andari di Cornici, fulla più alta delle quali è impoftata la 
maeftofa volta, che coperchia il Tempio . Effe muraglie , e 
così anche la cappella, fono coperte di tavole di varie fpecie di 
marmi greci, che eccettuatane Da Chiefa Ducale di S. Marco, 
in niun’ altro tempio della Città fi vede tanta ricchezza. Bel- 
liffimi fono i balauftri, che circondano le piazzuole laterali 
all’ accennata fcalea. Nobiliffimo è l altare maggiore con due 
pregiate Statue di Tulio fuo figliuolo. Un uomo di buon cri- 
terio può lunga pezza intrattenerfi in quefta cappella, offer- 
vando i minuti lavori di baflorilievo ftiacciato, e gli arabef- 
chi, tutto di ottimo difegno. Dirimpetto a quefta cappella ov’ 
è fituata la porta maggiore, c è il Coro di Monache fo- 
ftenuto da due colonne, .al quale paffano dal vicino difgiunto 
Moniftero, mediante un cavalcavia foftenuto da un’ arco. La 
facciata di quefta Chiefa è ornata di due. ordini di pilaftri con 
loro bafi, capitelli, e fopraornati, i quali ricorrono tutto ď in- 
torno l’efterno, fu tutti e quattro i lati. Il primo ordine è 
Co- 
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Corintio ; il fecondo è Jonico, fcompartito ad archi, i quali 
reggono un ricco fopraornato , fopra il quale fi erge maeftofo 
frontone di mezzo cerchio, pur’ eflo ornatiflimo. La porta prin- 
cipale è anch’ efa maeftofa . Sovr' effa c'è una mezza ftatua 
di noftra Donna opera di Pirgotele (a). L’efterno pure di que- 
fto tempio è ricco di marmi di molto pregio. La fronte dei 
pilaftri accanto alla porta è fcorniciata, con graziofi arabefchi, 
nel che molto valeva il noftro Pietro. Quefto tempio è una 
certa compofizione di gufto alla greca, che meritamente fi 
può chiamare uno sfogo di queft arte, che già incominciava 
a riforgere. Pietro ordinò anche il vicino Moniftero delle Mo- 
nache deftinate dalla pietà pubblica al culto di quella imma- 
gine. Nel pariete i» cornu Evangelii fotto l Organo vi fono 
due tavole di marmo pario , con due amorini per cadauna , 
di mezzo rilievo , opera di Prafitile, tolti da Ravenna po- 
co dopo l’ acquifto fattone di efa. Oh quanto meglio ftareb- 
bero nel pubblico Mufeo di San Marco. Un luogo così re- 
verendo , qual’ è quefto tempio , non è per cofe cotanto pro- 
fane. Oltre quefto, ivi fono inoffervati, e poffono da fcioc- 
chi fornitori della Chiefa riportare qualche villana percof- 
fa. Queft opera ha innalzato Pietro a tale grado di riputa- 
zione , che in feguito poche opere di pregio fi fecero , che 
a lui non veniffero commefle . Per altro giovarono a lui gli 
avvanzamenti, che di giorno in giorno facevano i fuoi fi- 
gliuoli Tulio, ed Antonio. E febbene egli li vedeva andare 
più innanzi nell’ arte di quello ei foffe ito, anzi che difpiace- - 
re, confolazione, come buon Padre, ne fentiva. Il che chia- 
ramente fi fcorge dalla concordia loro nell’ operare fempre in- 
fieme. Li due depofiti dei Dogi Pietro, e Giovanni Moceni- 
go in fondo delle due navate laterali della fuddetta Chiefa 
de’ S.S. Gio: e Paulo fono opere loro. La maniera di quello 
del Doge Pietro è gretta,,e fecca; ma quella dell’ altro depo- 
fito del Doge Giovanni (ed è quello in cui fi legge quefta 
breve infcrizione: ex Hoffimm manubijs) è più fciolta, maefto- 
F 2 a, 





(a) Sanfovino lib. 3. pag. 63. 


alti i, ". è % 3 » 
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fa, e nobile. Per quello ne dice Francefco Sanfovino (3), nel 
primo vi lavorò Pietro infieme con li due fuoi figliuoli An- 
tonio, e Tulio, e nel fecondo v’ebbe mano il folo Tulio. 
Quantunque il fuddetto Sanfovino , ove parla del Tempio 
di S. Andrea de’ P. P. Certofini, murato da effi nell’ ifola det- 
ta la Certofa, dirimpetto al Porto di Venezia, dica ch'è di 
compofitura fconcertata, per eflere ftato eretto in più riprefe, 
io devo riferirlo per una delle migliori opere del noftro Pie- 
tro Lombardo. Anzi dirò, che in queft opera ha egli fatto 
conofcere un notabile avanzamento dell’ Arte. Quefto Tempio 
è fituato nell’ interno di quel Moniftero, come fono gli altri 
di quell’ inftituto. Il di lui principale corpo , che antitempio 
fi pi chiamare, è a croce greca, con quattro cappelle 
fugli angoli. Un tramezzo , che dà ingreffo nel coro, lo fe- 
para dalla parte più interna rifervata alla fola ufficiatura di 
que Religiofi. Quivi c è la cappella maggiore, con due altre 
cappelle ; una a deftra, e l'altra a finiftra, ki na alle 
quali ce ne fono due altre , che fi diftendono con la teftata 
fino al tramezzo, per quanto è la lunghezza del Coro. L’ 
ordine è una fpecie di Corintio. Nelli pilaftri , e nel pariete 
del tramezzo vi fono incaftrati dei marmi di varj generi, che 
rendono molto ricca quell’ opera. Ne’ due vani laterali tra ił 
Coro, e la cappella maggiore vè fono alcune colonne di mar- 
mo greco venato , che reggono un’ architrave . ( Forle erano 
dell antico Tempio di que’ Padri Agoftiniani , i quali prima 
de’ Certofini, abitarono quell’ ifola ) . Cotefte colonne kenda 
per avventura men lunghe di quello , im quel fito, fi richie- 
devano, fu forzato F Architetto a ritrovare un provvedimento, 
onde allungarle . E fu di aggiugnere, e porre tra limo fca- 
po della colonna, e la bafe un rocchio ornato dintorno d’ al- 
cuni feftoncini di fiori, e frutta affai graziofamente fcolpiti . 
In un fimiliffimo cafo fi ritrovò Andrea (b) Palladio, circa un 
fecolo dopo , nella Chiefa di S. Giorgio Maggiore, e fe ne 
sbri- 





(a) Venezia Città ec. I. 1. pag. 18. 19. 
(b) Palladio fua opera d’ Architettura liv. cap. xvi. 
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sbrigò facendovi una giunta di un’ ornato di foglie, traendone 
I eflempio da ciò, che ancor a’ dì noftri fi vede, fotto le co- 
lonne di porfido della cappella ottangola (che fu l'antico Bat- 
tifterio di Roma ) preffo la Chiefa di S. Gio: Laterano. Ma 
l' accennato provvedimento del Lombardo, a mio credere, è 
affai migliore. Imperocchè un rocchio di colonna è atto a fo- 
ftenere un pefo, non così un cefpo. Quindi ftupifco , che il 
Palladio, il quale dovea avere veduto quefto ripiego del Lom- 
bardo, non fe ne fia fervito piuttofto, che di quello di Roma. 

Monfignor Giovanni Zanetti Arcivefcovo di Tebe, e Ve- 
fovo di Trevigi avea donato prima di morire groffa fomma 
di denaro al Capitolo della fua Cattedrale, perchè foffe ridot- 
ta a migliore ftruttura la cappella maggiore , ed aperto un’ 
occhio fopra la principale porta, effendo quella Chiefa uno dei 
più antichi Templi della Marca Trivigiana , e per ciò ofu- 
riffimo . Quinci nel mccccLXxxv. fu decretato da quei Ca- 
nonici di darvi efecuzione, e richiefto Pietro Lombardo ne fe- 
ce i difegni. Concertati in feguito i modi di quell’ opera, Pie- 
tro la prefe a Cottimo, obbligando fe fteffo , ed i fuoi figli- 
uoli per manutenzione del contratto . Quantunque egli avea 
fatto i difegni come Architetto, il contratto fi fece da lui 
come artifta, ed il tutto fu lavorato in Venezia nella fua bot- 
tega a S. Samuele. Compiuto poi il lavoro delle pietre sì di 
quadro, che d’ intaglio furono condotte fu pel fiume Sile fino 
a Trevigi. Pofcia datafi mano al muramento della cappella, 
e della gupola, ed infieme all’ ornato fepolcro del predetto Pre- 
lato, fu ogni cofa follecitamente compiuta. Tutto però fi fece 
fenza la fopraintendenza di Pietro, onde dai muratori fu ma- 
le efeguito il lavoro. Di quì è poi proceduto, che pochi mefi 
appreffo, rovinò la cupola, e gli archi, di che ne fu Pietro 
accufato , ma fi feppe difendere . Finalmente per ifchivare un 
lungo, e difpendiofo litigio, fi fece un nuovo contratto, colla 
giunta di qualche fomma di dinaro, obbligandofi Pietro di ri- 
mettere in priftino l’ opera, a condizione però di fopranten- 
dervi, o almeno che vi foprantendeffe uno de’ fuoi figliuo- 
li. Quindi fu rimeffo tutto a dovere , con foddisfazione d' 
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ognuno . Pietro fece pure li tre bafforilievi full’ altar maggio- 
re, che rapprefentano li tre Santi protettori di Trevigi, Teo- 
nifto, Tabra, e Tabrata. Il Sepolcro del predetto Prelato con 
la Statua giacente, effisiata al naturale, e più altre figure, ed 
intagli fono opere di lui. 

La Torre dell'Orologio fulla piazza noftra di S. Marco rizzata 
l’anno 1499. è opera di Pietro. Maeftofo portico a fornice, 
con Colonne e pilaftri Corintj ti fi prefenta di primo’ afpetto 
fulla piazza. Tre piani ne feguono uno fopra l’altro, con pi- 
laftri pur efi di maniera corintia . Nobili, e ricche fon le 
cornici, che li ricignono. Nel primo dei tre predetti piani 
c è la sfera dell’ Ore; in quello che fegue c'è un bel taberna- 
colo con iftatua di Noftra Donna di metallo, e nell’ ultimo 
un gran Leone di marmo , Nella fommità c è un terrazino, 
nel mezzo del quale rilieva una groffa Campana immobilmen- 
te fitta fopra un palo di ferro. Due figure gigantefche di bron- 
zo, con mirabil arte fnodate, e mobili, la percuotono co’ mar- 
telli, ad ogni feffanta minuti, accennando in tal guifa le ore. 
Merita fopra tutto di effere confiderata la pofatura dei Capi- 
telli delle quattro colonne del grand’ arco del portico, per cui 
fi paffa dalla Merceria alla Piazza. Imperciocchè i Cauliculi 
fotto le corna degl’ abacchi, che pel troppo accoftarfi a’ pila- 
ftri potrebbero, 0 penetrar in effi, o reftar tronchi, e mozzi 
(come afai volte a’ malacorti artefici è addivenuto ) reftano 
non per tanto perfettamente ifolati . Attefochè l’avveduto no- 
ftro Architetto tralafciando di girare e far ricorrere la corni- 
cina del riquadro fuperiore dei pilaftri , fece in modo, che lo 
sfondato di effo riquadro, fupplifce allo fpazio, che ricercava- 
fi, perchè le corna, e cauliculi aveflero luogo fufficiente a di- 
ftenderfì . Qu è uno di que ritrovati, che fono famigliari 
a' foli profeflori di gran valore . Codefta torre è tutta incro- 
ftata di marmi orientali; di pregiatiffltmo marmo fono le quat- 
tro colonne del portico. La ee fulla piazza è meffa a oro, 
con piaftre di metallo, coperte di finiffimo fmalto. L’ opera è 
magnificentiffima, e l oro fu profufo a dovizia. La macchina 
dell’ orologio, con molti ornamenti efterni fu opera egregia 

dì 
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‘di Paulo Rinaldi, e di Giovanni Carlo fuo figliuolo da Re- 
gio. La sfera oltre l’ ore, ti addita il corfo del Sole per i 
Segni del Zodiaco , e le fafi della Luna giorno per giorno. 
. Quefta macchina è delle più ragguardevoli d’ Europa . Nel 
fregio della cornice fotto la sfera vi fi legge 


IO. A/. ‘E. IO. CAROL. FIL. REGIEN. OP. MID. 


Le due fabbriche laterali, che fervono di abitazione, e for- 
mano Ala fu ciafchedun lato della Torre, furono giunte dap- 
i. Nella carta di Alberto Durer non fi veggono delineate, 
perchè furono efeguite dopo il MD. Io le tengo per opere di 
effo Pietro Lombardo . Quello che rilieva fopra il piano dei 
Terrazzini fu ornato, come fi vede, l anno 1755. Prima 
cerano rozze muraglie di private abitazioni, con fineftre di- 
fordinate, e fenza veruna fimmetria. Allora vi furono anche 
pofte le otto colonne (@) nei quattro vani de’ porticati fulla 
piazza, affine di correggere la loro troppa ampiezza, con in- 
tercolonnj più riftretti. Fu anche riftaurata la Torre con re- 
gale profufione di fpefa , e rifatta la macchina dell’ Orologio, 
che non riufcì di molta perfezione. l 
Su 


(a) Parve ad alcuni critici, che quella giunta di otto colonne non 
foffe regolare ; per ciò una notte fuvvi appiccato un Cartello in cui 
era feritto in vernacolo Veneziano 





Luftriffime fiore Colonne cofa feu quà? 
Non lo fapiamo in Verità . 


Fu creduto che il Padre Lodoli ne foffe ftato l’ autore, critico info» 
lente, ed impoftore sfacciato. Fra Carlo Lodoli Frate del zoccolo fu 
uomo di molto talento, ed anche dotto. Avea doni più che fufficien- , 
ti per fare virtuofa, ed onela figura nel mondo. Ma dei due partiti 
fcelfe il peggiore, che fu quello dell’ impoftura . Conofcendo che gli 
Architetti de’ fuoi dì ( perchè indotti, e dappoco ) non erano capaci 
di far fronte alle fue dicerie, attaccò fingolarmente P Architettura . 
Secondo lui non c’era fabbrica al mondo , che foffe buona; non ci 
fu mai buon Architetto, neppure fra gli Antichi . I più celebri Uo- 
mini erano appo lui foggetto di derifione e di fcherno . an certi 
4 uoi 
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Sul fine del Secolo xv. Pietro era già vecchio; ed i fuoi 
figliuoli Tulio, ed Antonio, che ogni dì più avanzavano nell’ 
arte, erano continuamente richiefti di preftar P opera loro ne 
più ragguardevoli edificj della Città. Pietro faceva fempre la 

iù diftinta comparfa non meno pel fuo credito , che per ef- 
la capo della famiglia . Ammirabile fu certamente la loro 
concordia . Imperocchè tutti cooperavano ad un folo fine, 
onore, ed intereffe , che fono i due gran perni delle famiglie. 
Il Cardinale Gio: Battifta Zeno, nipote di Paulo H. moren- 
do nell’anno mpr. lafciò fuoi Commiffarj li Procuratori de 
Citra, perchè molte opere pie \efeguiflero in conformità delle 
fue difpofizioni. Siccome i di lui legati erano difpofti a be- 
nefizio di Chiefe, e di Poveri non {folo dell’ ordine Patrizio, 
ma anco dei Cittadini, e del baffo Popolo, così il Senato af 
fentì, che dai predetti Procuratori gli foffe eretto un decorofo 
monumento nella Chiefa Ducale di S. Marco, per riconofcenza 
di tanti benefiz). Il fito fcelto fu fulla teftata del portico, o fia 
antitempio preffo la Cappella del Batifterio. Queft’ opera confifte 
in un altare quafi tutto di bronzo, con tre Statue, ed un Caf 
fone pure dello fteffo metallo pofto nel mezzo della Cappella., 


con 





fuoi Apologi fpiritofi, e mordaci mettea tutto, e tutti in canzone, 
onde un noftro Poeta così diffe di lui; i 


Fu vero parafcito, e maldicente . 
Degli Uomini, di Dio, della Natur 
E dicitor di Apologi infolente. 


Morì di Difinteria in Padova in età di 7r. anno il di 27. Ottobre 
1771. Molti Sonetti allora fi fparfero in biafimo dello fteffo, Ma 
P. Abate Maratti Monaco Caffinenfe eftimatore fincero di ciò che 
buono fcopriva in lui, lo ha onorato cor quefto diftico : 


» L) e ,% . 
Lodolius (*) moritur , laceratur fama fapientis 


Scinditur a pavidis mortuus © ipfe Leo. 
(*) Saggi metrici di Tati Remita pag. 98. in Venezia 1763- 


DI PIETRO LOMBARDO. 89 


cori la Statua giacente di quel Porporato in abito Pontificale. La 
fretta che aveano i Procuratori di vedere fu quefta mole, fu il 
motivo che fofle allogata a due artefici, cioè ad Antonio Lom- 
bardo, e ad Aleffandro Leopardo amendue di uguale merito, e 
fama. Ma inforte delle differenze fra Aleffandro, ed Antonio, 
nel mpv. furono fcelti Zuanne di Alberghetto, e Pier Zuan- 
ne dalle Campane, in luogo di Leopardo; perchè infieme con 
Antonio Lombardo doveffero tirare innanzi quell’ opera . Non 

r tanto ella non progrediva con quei modi, che richiedeva 
il loro impegno . Per ciò i Procuratori vollero, che fi cofti- 
tuifce capo di quefti lavori Pietro padre di Antonio; onde fu 
ftipulato uno Scritto, nel quale fi dichiara, che Prudens vir 
magiffer Petrus @) Lombardus ArchireGtus , tam fuo proprio no- 
mine, tam fua propria fpecialitate , quam uti procuratore, C 
procuratorio nomine magiftri Antonij Lombardi etus filij, cum 
libertate accordandi &c. Si obbligò di far le figure, e Zuanne 
dalle Campane il getto. Qualche altro impiccio vi fu di mez- 
zo, per cui ľ opera non ebbe il fuo compimento , che verfo 
il mpxv. Nel Cenotafio, o fia Caflone di bronzo lavorato 
con figure rapprefentanti le virtù cardinali, ed altri fimboli, 
v' ebbe mano un Paulo Savj intagliatore. Pare, per quello ho 
trovato (b) feritto, che il merito di quel ricco lla fia fta- 
to di Pietro, e dei figliuoli Lombardo ; e che Pier Zuanne 
dalle Campane abbia foltanto fatto il getto in compagnia di 
Zanin Alberghetto. Ma nel piediftallo di bronzo , fu cui po- 
fa la Statua di noftra Donna vi fi legge 


Petri Joannis Campanati MDXY- 


Nel Febbrajo dell’anno 1504. fi appiccò di notte il fuoco 
al fondaco de’ Tedefchi, non molto difcofto dal Ponte di Rial- 
to (il qual Ponte allora era di legno) ond’effo fondaco fi ri- 


duffe in un mucchio di cenere. Non vi reftò illefo neppure 
un 





(a) Archivio della Procuratia di Citra. 
(b) Archivio della Procuratia di Citra - 


/ 
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mn ricetto per li facchini del fondacco medefimo . Scelte frat- 
tanto a comodo di quei Mercadanti , che l abitavano, le cafe 
de Lippomani a Santa Soffia, pensò il Senato alla follecita 
riedificazione d’ un nuovo edifizio. Trattavafi di cofa, che af- 
fai confluiva al Commerzio, e d'una nazione trattavafi, che 
molto cooperava alla felicità dello fteffo . Pietro Lombardo ne 
fu incaricato, perchè in que tempi era F Architetto più accre- 
ditato d’ ogni altro . Quefto edifizio è un quadrato del tutto 
difgiunto, e diftaccato da qualunque altra fabbrica. La faccia- 
ta principale è ful Canal grande, con ampla loggia di cinque 
archi. Un’ altro lato è ful Canale detto del fondacco , gli al- 
tri due rifpondono fulla ftrada , che viene dal ponte dell Oglio, 
e fu quella, che guida al tragitto del Bufo , con botteghe a 
varj ufi deftinate. Su quefta via del tragitto , c'è F unica 
porta» per cui fi entra in quefto edifizio; nel mezzo del qua- 

cè un amplo Cortile circondato da ps fu tutti I 
piani. Maeftofe fono le fcale, e di dolce falita. Li magazzi- 
ni, e le ftanze fono numerofiffime, e di fommo comodo, non 
folo per cuftodia delle merci , ma anche per abitazione di 
inolti Mercadanti Alemanni, i quali pe’ loro negozj quì s in- 
trattengono. La fabbrica è robufta, e femplice come fi convie- 
ne ad un tale edifizio. La porta principale fulla ftrada è af- 
fai nobile. Il Leone di bafforilievo, che vi fta fopra nell’ at- 
tico ragionevolmente è opera di Tulio, o di Antonio di luî 
figliuoli ; e così li due nelle Terricciuole fopra il Canal Gran- 
de. Giorgione, e Tiziano dipinfero a frefco le facciate di que- 
fto edifizio; e quì fecero ì loro primi avvanzamenti . La fe- 
guente infcrizione che fi legge in efe Torricciuole fegna 
l epoca di quefto edifizio . 


Principatus Leonardi 
Lavredani inclyti 
Ducis anno fexto. 


-Pietro ordinò la Chiefa di S, Maria Meter Domini non: 
molto difcofta da Rialto. Ella è ď una fola navata a Crocie- 


ra, 
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ra, con tribuna in fondo, mefa in mezzo da due Cappelle 
minori. E maeftofa affai , e tale è pure la facciata la quale 
rifponde fulla Strada. Fu però compiuta dal Sanfovino. Anche 
in Padova c' è qualcofa di Pietro; ed è quel Chioftro nel ri- 
Dn) Moniftero di S. Giuftina dipinto dintorno dal Zi- 
otti. 

Sul principio del Secolo xvi. volevafi erigere il grandiofo edifi- 
zio della Scuola della Mifericordia, la quale è una delle fei mag- 
giori Confraternite di Venezia. L’ impegno di quelli, che la reg- 
gevano' era d innalzare un edifizio, che gareggiaffe in magnifi- 
cenza con i più ragguardevoli della Città. Quindi concorren- 
do a queft opera Giovanni Fontana, ed Aleflandro Leopardo, 
amendue Architetti di merito, fu prefcelto il modello di Leo» 
pardo, come il più magnifico, ed il più adatto al genio loro. 
Ma cercandofi dai Curatori di dare quella fabbrica a Cottimo, 
fi cacciarono innanzi il noftro vecchio Lombardo, e Giulio fuo 
figliuolo ; onde nel 1508. ne furono eletti Architetti. Poi nel 
1509. diedero mano al muramento dell’ Albergo , pel prezzo 
convenuto, ful modello del Leopardo. Ma i Lombardi opera- 
rono in modo, che il modello del Leopardo fuddetto non eb- 
be più efecuzione. Anche ai dì noftri la genìa di quefti ap- 

tatori artifti fanno dei brutti tratti agli Architetti, e con 
‘apparente rifparmio rovinano, e deturpano le opere più rag- 
guardevoli , con isfregio dei Padroni delle opere, e con difo- 
nore delle bell’ Arti; ma fempre con loro profitto. Non è da 
ftupirfi che Giulio Lombardo foffe uno facendiere, perchè ei 
non profeffava gran fatto il Difegno; ma che tale fofle anche 
Pietro fuo padre, non lo può fcufare, che quello fpirito di 
avarizia , che per lo più s attacca agli uomini, quando fono 
nell’ etù molto avanzata . Per ciò egli fi tenne Losa faldo 
nell’ Arte, o fia Collegio degli Scarpellinij; a talchè nel 1514. (A) 
ne fu eletto a Gaftaldo , vale a dire capo, e preffidente dell 
Arte. Anzi foftenendo egli tale carico configliò che fi com- 
peraffe un fondo, ful quale murare fi doveffe l’ Albergo, o fia 
À Scuo- 


(a) Matricola dell’ Arte degli Scarpel. c. 53. 
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Scuola, ove ridurfi i maeftri dell’ Arte quallora trattare dovea- 
no de loro affari. Ciò fu efeguito l’ anno appreflo; e così traf- 
portata fu l antica loro Sede dalla Chiefa di San Giovanni 
Evangelifta, a quella di S. Apollinare, avendo fatto l’ acqui- 
fto d’ un terreno dai Preti di quella Parrocchia. Io tengo, 
che quefti foffero gli ultimi anni della vita di effo Pietro; 
perchè dopo quefto tempo, di lui non ritrovai veruna noti- 
zia. Molti edifiz) egli ordinò, e perchè fu tra’ primi, che in. 
Venezia migliorafle l Architettura , e perchè il meftiere di 
Scarpellino, ch’ ei faceva gliene porgeva affai facilmente l oc- 
cafione, Operò molto anche di Scultura nella quale ebbe tan- 
ta riputazione , che arrivò ad effere emulo del celebre Anto- 
nio Riccio, come fcriffe Pomponio Gaurico nel fuo opufcolo 
de Claris Sculproribus, 
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«SM ELLA ftefla fchiatta di quel Pietro Lombar- 
4, do, di cui nella precedente vita ho parlato 
> io tengo che fi fofle quel Maftro Martino, 
` che fu l Architetto della Scuola di S. Mar- 
Y@ co preflo la Chiefa de S.S.Giovanni, e Pau- 
stag lo. Coftui aveva un figliuolo nomato Mo- 
` + ro, di profeffione fquadratore, o fia Scarpel- 
lino , il quale fece molti lavori per la Scuola medefima. Nel- 
le Carte efiftenti in quell’ Archivio , fpettanti alla fabbrica ; fi 
legge più fiate il di lui nome così : Corro di Moro de Mar- 
tin proto della Scuola . Quefto noftro vernacolo Proto fuona 
lo defo, che Architetto, come vedremo nella vita del Sanfo- 
vino. Di quefto edifizio così ne parla il Sabelico , nella fua 
opera de Siru Urbis. Medio tralu circa pontem Marciani Col- 
legj conclave illud clariffimum nobilibus tabulis, © auro predi- 
tum, quod hoc quadrennio non fine totius Civitatis mærore, no- 
Ge una conflagravit : nunc materia longe fumptuofiore, quam 
antea inffaurarum, noviffimeque a fronte, Alovifio Dardano Col- 
legj magiffro, apparatu longe opulentiore cxcultum. 

Per grave incendio dunque accaduto la notte del Giovedì 
Santo l’anno 1485. s incenerì la vecchia Scuola , circa. cin- 
quant’ anni prima da’ fondamenti innalzata . Sulle veftigia di 
quella fu murato l'edifizio, che ora fi vede ricco, e magnifi- 
co fopra ogn’altro di quel tempo. Larga profufione d’ oro fe- 
ce, che Maftro Martino s innalzaffe di molto fopra fe fteflo. 
Della educazione, e degli ftudj di lui nulla abbiamo ; ma ef- 
fendo egli, come io tengo, della famiglia de’ Lombardi allora 
Scultori, ed Architetti di merito ; convien credere , che con 
effo loro abbia avuto de’ buoni principj di teoria , e di Dife- 
gno. Di vero quefto edifizio per ampiezza, e per via a 
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di lavoro ragguardevole gli fa molto onore. Confift' effo in due 
ampliffime Sale; una in piana terra, ed altra in folajo. x 
lą in piana terra è fpartita in tre navate da due file di colon- 
ne Corintie. Quella in folajo è sfogata fenza verun impedi- 
mento , avendo però da un lato ampla ftanza nominata A/- 
bergo, la quale ferve alla Congregazione di quelli, che preffie- 
dono al governo della Confraternità . In fondo di quefta Sala 
c è un colonnato di tre intercolonnj, che difgiunge la Cappel- 
la dalla Sala fteffa, con ifcalea di fronte maeftofa, e nobile. 
L'altare è opera di Antonio da Ponte, di cui ne parleremo a fuo 
luogo. Si monta in quefta Sala fuperiore, per due comode e difte- 
fe branche di fcala, con pianerottoli a pie, a mezzo, ed al fom- 
mo , pofte una di fronte all’ altra, le quali mettono capo al 
comun pianerottolo fuperiore., da cui per magnifico arco s' en- 
tra nella Sala medefima. Quefte fcale fono nobiliflime, e di 
dolce falita. Ma perchè l'arco sa della fcala (ciò che dico 
d’una branca s intendi pure dell’ altra ) è nano, e baffo, a 
motivo di certo ftanzino , che fta fopra il fornice del primo 
peo , e quello al fommo ( per cui fi paffa nella Sala 
uperiore ) affai alto, e sfogato , così Martino praticò un giu- 
diciofo ritrovato (a), onde il fornice della feconda porzione di 
afcefa (dal fecondo al terzo pianerottolo ) gli riufciffe , fenza 
fconcio, alto quanto la fimmetria dell’ arco fuperiore lo richie- 
deva . Guidò egli pertanto il fornice della prima ‘sia di 
ca- 


(a) Tra la farragine de’ libri che abbiamo nel propofito dell’ Archi- 
tettura, moltiffimi de’ quali non fon altro, che infarcimento delle me- 
defime cofe, uno ce ne manca, che farebbe utiliffimo, ed è una rac- 
colta di quei ripieghi, o fieno accorgimenti, che gli Architetti giudi- 
ciofi hanno ufato allora , che fi ritrovarono imbarazzati fra infuperabi- 
li difficoltà. Sono molt’ anni, che io avevo conceputo quefta idea ; 
ma le troppe mie occupazioni non me l’ hanno permeffo . Moltiffimi 
ne ho fcorti in quefte noftre fabbriche di Venezia , e di altrove , de’ 
quali in quefte vite ne fo cenno ovunque mi viene il deftro . Si fac- 
cia dunque coraggio qualche dotto, ed efperto Architetro, e diafi a 
trattar quefto argomento, che fi farà affai più onore, che a riprodur. 
re il Vignola cotante volte foverchiamente riftampato. 
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fcala afcendente dal primo pianerottolo fino all'arco corrifpon- 
dente al fecondo , di quell’ altezza che gli era permeffa dall’ 
arco nano, appie della fcala. Poi condotta una cornicetta oriz- 
zontale, come per compimento pia l arco medefimo, innalzò 
fovra quefta un altro foprarco, formando così il lato d’ un 
quadrato rifpondente al fottopofto fecondo pianerottolo ; e per 
compimento altri tre archi vi fece fui tre lati del quadrato 
fteffo i quali reggono graziofo cupolino, che lo coperchia. 
Quindi quell’ arco de’ quattro fuddetti, che rifponde a piombo 
del primo gradino della feconda metà della falita, regola il for- 
nice di effa, riufcendo ( quefto ) mediante tale fcambiamento, 
ed innalzamento ď archi affai più alto dell inferiore, e con 
ciò corrifpondente all’ altezza sfogata del grand’ arco del fupe- 
riore pianerottolo, per cui fi entra nell’ ampia e nobiliffima 
Sala di fopra. 

La facciata di quefto edifizio è rivolta al mezzo dì fulla 
piazza del tempio pen. E' fcompartita in due ordini, rif- 
pondenti a’ piani delle due Sale, con ornatiffima porta , con 
ricche fineftre, e con altri ornamenti, ed intagli di eccellente 
Scalpello. Negli ornamenti delle due fineftre della ftanza detta 
l Albergo vi fi fcorge un notabile avvanzamento dell’ Arte . 
Ivi l Architettura incominciò a guftare il fapore dell’ antico. 
Fra Francefco Colonna, o fia Polifilo , che allora menava i 
fuoi giorni nel vicino Moniftero de’ S.S. Giovanni, e Paulo, 
avrà non poco giovato al noftro Martino ifpirandogli, col fuo 
nobil genio, il gufto dell’ antichità. 

Efla facciata è da per tutto incroftata di marmi di molto 
pregio, ed è ornata di fcelte fculture , tra le quali vi fono 
due leoni, grandi al naturale in ifcorcio di bafforilievo, e due 
ftorie di S. Marco tutti e quattro opere di Tulio Lombardo. 
In cadauna delle due ftorie di S. Marco v'è un porticato in 
profpettiva, di pochiffimo rilievo : ma così giudiciofo, che per 
opera fcolpita in marmo non fi può defiderare di più. Li due 
ordini di quefta facciata ricorrono anche ful lato a Ponente 
ma con maggiore fimplicità . Le figure (®) come dice + “ul 

0- 

(a) Lib. vii. pag. 102. 
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fovino di marmo pofte fopra la porta nel frontefpicio , © ri- 
cuperate dall’ incendio, furono fcolpite da quel Maftro Bartolo- 
mzo, che fece la porta del Palazzo Ducale. Anche Pietro Lom- 
bardo, come fquadratore, operò molto in quefto edifizio della 
Scuola di S. Marco. 

Quefte poche notizie fono quel più che m'è riufcito rac- 
corre di quefto Martino . E’ però prefumibile , ch'egli abbia 
fatto dell’ altre opere. La facciata della Chiefa di S. Zaccaria 
nelli due ordini fuperiori, e nel frontone curvo, che le da 
compimento è di Carattere così conforme alla già defcritta 
della Scuola di S. Marco, che fe vi è luogo di conghiettura, 
fi può riputarla per opera di lui. E perchè non fe gli può 
‘attribuire anche la Cappella del Salvatore nella Chiefa della 
Carità , la quale a tempi del Sanfovino chiamavafi: la Cap- 
pella del Giojelliero, ricca di marmi, porfidi, e ferpentini co- 
me di quei tempi era P ufo? 

Abbiamo veduto quì fopra, che Martino Lombardo ebbe 
un figliuolo anch’ ei di profeffione Squadratore, o fia Scar- 
fo il quale avea nome Moro. Francefco Sanfovino è 
‘unico fcrittore, per quanto io ne fappia, che di un Moro. 
Lombardo Architetto ci abbia tramandato la memoria. Tarlan- 
do egli della Chiefa di S. Gio: Grifoftomo (2) di quefta Cit- 
tà dice fu parimente roffauraro San Giovanni C brijofiomo Sul 
modello di Sebaffiano da Lugano, o fecondo altri del Moro 
Lombardo amendue affai buoni Architetti . Le parti di quefta 
Chiefa fono di vario carattere , onde può=darfi, che il mo- 
dello di efa foffe di Sebaftiano da Lugano , e quello delle 
due cappelle laterali fulla crociera della navata, come pure del 
Campanile fia ftato di Moro Lombardo, Di vero quefte Lan 
ti fono di miglior carattere della navata della Chiefa: e fono 
così conformi al gufto della Scuola di S. Marco, ch’ io non 
dubito, che quefto Moro Lombardo fia il figliuolo del foprad- 

det- 





(a) Venezia Città nobiliffima , ed infigne defcritta in XIII. Libri 
da M. Francefco Sanfovino . In Venezia appreflo Jacomo Sanfovino 
MDLXXXI. Lib. III. pag. 56. 
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detto Martino . I tempi sigg convengono. Imperocché 
la Chiefa di S. Gio: Grifoftomo fu incominciata da Lodovi- 
co Talenti Pievano di quella Parrocchia l’anno 1583.; ed in 
pochi anni fu ridotta a compimento . Quefto Moro Lombar- 
do avrà fatto molte altre opere in Venezia, come molte ne 
fece Martino fuo padre , delle quali nulla fappiamo. Se il 
noftro Francefco Sanfovino fofle ftato un poco più diligente 
nello fcrivere avremmo la notizia di molte opere, e di molti 
artefici, che ora avidamente ricerchiamo. 





pe meio 
Vi TA 
DI MASTRO BARTOLOMMEO BUONO 
SEULTORE.- 
ED ARCHITETTO. 


#2 HI ha cognizione dell interna polizia di Ve- 
de nezia ha che i Procuratori di S. Marco fo- 
yA no divifi in tre feparate Magiftrature, che 
({3. fi denominano Procuratie de Supra, de Ci- 
tra, e de Ultra. La più antica è quella de 
Supra ; perchè trae l'origine dalla edificazio- 
È SS ne della Chiefa di S. Marco, le di cui fon- 
damenta furono gittate ful principio del 1x. Secolo. Soprain- 
tendendo ella ad "efa Chiefa, alle Piazze, e fabbriche adiacen- 
ti ha fempre tenuto .ai fuoi ftipendj uno dei più abili Proti 
G) di quefta Città. Sul fine del Secolo xv. ftipendiava un tal 
Bartolommeo Gonella, del quale non mi riu ritrovare che 
fcarfe notizie, e fono, del fuo teftamento, e, della fua morte 
accaduta il dì primo Giugno 1505. La cafa di fua abitazio- 
ne era fulla Piazza di S. Marco , nella Parrocchia di S. Ge- 
miniano, folita refidenza dei Proti di S. Marco. Ordinò di ef- 
fere feppellito nel fuo fepolcro, nella Chiefa di S. Daniele. Di 
lui eredi furono la moglie, ed una fua figliuola . A coftui è 
fucceduto Bartolommeo Buono Bergamafco , comunemente 
chiamato Maftro Buono. Fu egli, in quei tempi, Sculto- 
re, ed Architetto di merito + La fua più vecchia opera, di 
cui ritrovo notizia, fi è la fronte interna della Chiefa di San 
Rocco rizzata l'anno 1495. La cappella maggiore fatta a tri- 
buna, e le due laterali folamente n da lui architettate , 
e fono d’ una maniera femplice, con pilaftri, e capitelli Co- 
rintj, che ci aditano un primo riforgimento dell Arte. La na- 
va- 








(a) Proto cioè «Architetto. Vedi Vita del Sanfovino. 
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vata della Chiefa fu murata da’ fondamenti nel corrente Secor 
lo da Giovanni (3) Scalfurotto Architetto di merito . L’ alta- 
re nella cappella maggiore è lavorato ful modello d’ un Mae- 
ftro Venturino Squadratore di profeffione, ma con l'affiftenza 
di Maftro Buono. Di effo Maftro Buono è la ftatua di San 
Rocco collocata nel mezzo fopra lavello, in cui fi cuftodifce 
il di lui facro corpo. Ella è condotta con molta diligenza, e 
merita di ftare infieme con le due laterali opere pregievoli 
del Mofca (b), rinomato artefice, Di effo Maftro Bartolommeo 
Buono fono le tre piccole Statue nei tre nicchi dell’altar mag- 
giore nella Chiefa di S. Geminiano fulla Piazza di S. Mar- 
co. Ma nobile anzi ftupenda è la fabbrica delle Procuratie 

ful lato deftro della Piazza medefima . Il loro afperto è ri- . 
volto a mezzodì. Sono ripartite in tre ordini. Il primo è un 
portico di cinquanta archi -ful piano della Piazza ftefla , difte- 
fo dalla Torre dell’Orologlio fino all’ angolo verfo San Gemi- 
niano, ove con altri cinque archi fi volge di fronte all’ Orien- 
te, e quivi s' appoggia alla Chiefa fuddetta. Il fecondo, e ter- 
zo ordine è una doppia ferie di minori archi, o -fiano fine- 
ftre ( due fineftre corrifpondono a ciafchedun’ arco del portico 

di 





(a) Lo Scalfurotto non volle allontanarfi dal fiftema, e maniera di 
Maftro Buono facendo ricorrere le fteffe cornici, e lo fteffo andamento 
de’ pilaftri delle tre Cappelle, di modo che quella Chiefa fembra ope. 
ra d’un folo tempo, e. di un folo Architetto. La fteffa avvertenza 
ebbe anche ne’ quattro altari laterali. Così conviene operare quando 
fi fanno giunte alle opere di vecchi maeftri; cioè continovare lo ftef- 
fo carattere, e le fimmetrie medefime, altrimenti riefcono irregolari, e 
moftruofe. Morì lo Scalfurotto li x. Ottobre 1764. 

(b) Il Vafari ha fcritto la Vita d’ un Simon Mofca da Settigna» 
no, che morì l’anno 1554-; ma coftui non era che intagliatore in 
marmo +. Un fuo figliuolo detto il Mofchino era valente Scultore . 
Forfe di lui fono le due accennate ftatue full altare di S. Rocco. So- 
pra la pila dell’acqua Santa nella Chiefa di S.Stefano, cè è una bel- 
la Statuetta di marmo fatta come fcrive il Sanfovino, / anno 1503: 
dal Mofca Scultore affai ffimato . Forfe è lo fteffo, che fece quelle in 
S. Rocco. Pa” - 
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di fotto ) con colonne canalate, capitelli Corintj, ed archi im- 
ftati fopra effi , fui quali ricorrono maeftofe cornici. Mae- 
Rofifima , e grandiofa fi è la cornice, o fia fopraornato fupe- 
riore, con fineftre rotonde nel fregio, le quali recano luce agli 
ftanzini a tetto. Graziofa ferie di vafi rilieva fopra effa cor- 
nice fovrana , che molto nobilita quefto regale edifizio . Effo 
è tutto di marmo d’ Iftria ; quindi riefce una delle più gran- 
diofe moli di quefta Città . Di fronte a cadaun ‘arco del Por- 
tico fulla Piazza ci fono comode Botteghe deftinate acconcia- 
mente al commercio. Circa il mezzo c è uno sbocco, che 
ponte del Dai guida alla Calle de’ Fabbri. Più oltre ce n è 
un’ altro diretto in verfo S. Gallo; ed altri due ce ne fono 
a comodo delle interne abitazioni. L’ altro lato di quefto 
randiofo edifizio rifponde ful rio del Cavaletto. Una ftradel- 
3 c è tramezzo, la ‘quale termina nella regia ftrada della 
Merceria. Quefto edifizio è, per così dire, un ceppo di Cafe 
allora deftinate per abitazioni de Procuratori di S. Marco. 
Ora non vi ftanziano più, e fono denominate le Procuratie 
vecchie, a diftinzione di quelle , che loro ftanno di fronte, 
che Nuove s' appellano. Di quefte ne farò parola nella vita 
del Sanfovino, ed in quella dello Scamozzi. Nella celebre 
Stampa di Venezia, che comunemente fi attribuifce ad Alber- 
to Durero , incifa in legno l’anno MD , fi veggono delineate 
quefte Procuratie quali fono oggidì . Dal che fi può dedurre, 
che allora foffero o compiute, o almeno incominciate . E’ of- 
fervabile che net mp. Maftro Buòno non era ancora condotto 
al fervigio della Procuratia de Supra, dalla quale fu rizzato 
quefto edifizio. Viveva ancora quel fuo ftipendiato Maftro Bar- 
tolammeo Gonella accennato poc anzi. Conviene dire che i Pro- 
curatori aveflero preferito lui al Gonella , perchè lo reputaffe- 
ro uomo di maggior merito. Effo Gonella tirò innanzi fino 
al anno 1505.; nel quale, come fi è detto, pafsò fra i più, 
Allora ne fu foftituito Maftro Buono. Im uno de libri dell 
Archivio della fuddetta Procuratia ho ritrovato il feguente ri- 
cordo: Magifter Bartholomeus Gonella obije die primo Junij 1505. 
Subrogavimus loco ciufdem magiffrum Bonum in Prothum noffrum 
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La Scuola di S. Rocco è uno de’ più ricchi e magnifici 
edifizj di Venezia. Allorchè nel 1516. fi trattò di darvi ma- 
no Giacomo Dragano Guardian Grande di quefta Confraternità 
propofe per Architetto Maftro Buono proto della Procuratia 
de Supra, della quale effo Dragano era uno dei gaftaldi. Fu 
kelto con pienezza de voti; nè vi dovea effere difficoltà, per- 
chè avea bene fervito, e con applaufo nell’ erezione delle tre 
Cappelle della Chiefa. Maftro Buono ne fece il modello; fece 
continuare il muramento delle fondamenta , già molto prima 
incominciate, ed avea anche dato mano a murare l edifizio 
fopra terra, quando inforto un tal faccente confratello d’ effa, 
che cenfurò l'idea della Scala, fu fofpefa l’opera. Non ceden- 
do Maftro Buono alla faccenteria di quel baccalare, e foper- 
chiato dal maggior numero dei Confratelli , che volevano fa- 
perne più di lui, rimafe efclufo per fempre . Gli fu foftituito 
Sante Lombardo; e quefto fu uno di quei pochi cafi, che ad 
un uomo di merito un’ altro ne venga foftituito. Sante Lom- 
bardo era affai giovane, e fu @ uopo, che Giulio fuo Padre 
s impegnaffe di preftargli afliftenza. Si vede che anche in que’ 
tempi l’uomo nuovo prevaleva al vecchio, febbene di abilità 
e di merito. La famiglia de’ Lombardi era allora in gran cre- 
dito, e vantaggiava qual fi fia profeflore. 

La parte più alta del Campanile di S. Marco era ftata più 
fate percofla da’ fulmini, e più fiate incenerito il tetto. Nella 
fullodata Carta di Alberto Durer fi vede, che nel mp. la cel- 
la delle Campane era nana, e goffa, quale fi è quella del 
Campanile de’ Frari. Il Sabelico , circa l’anno 1487. ci def- 
criffe quefta vafta mole, il di cui tetto era coperto di lami- 
ne dorate, che a chiaro Sole riflettevano i ragi in tanta di- 
ftanza, che fervivano d’ indice ai naviganti che venivano dal- 
le cofte dell Iftria. Se c'è qualcofa di elegante ne’ Campanili, 
ella è nella Cella delle Campane. In quella per lo più fi sfo- 
ga l Architetto. E perchè la Cella del noftro Campanile di 
S. Marco non torreggiava, come difi, gran fatto, nel 1510. fu 
deliberato di fmurarla, e di rizzarvi quella, che oggi fi vede. 
Della qual’ opera ne fu incaricato dai Procuraturi de Supra il 
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noftro Maftro Buono. Sognò il Vafari, e traffe feco in erro- 
re quelli, che l’ hanno feguito, dicendo , nella vita di Arnol- 
fo di Lapo, che quel fuo Maftro Buono , il quale circa il 
1152. avea fatte molte fabbriche in Ravenna, e-poi li Ca- 
ftelli Capuano , e del Vovo in Napoli a} tempo di Domenico 
Morofini Doge di Venezia fondò il Campanile di S. Marco, e 
da lui forfe appararono i Veneziani a fondare nella maniera 
che oggi fanno. Gli ftorici Veneziani , e feco loro il Sanfovi- 
no fiffano il di lui incominciamento all'anno 888. Um anti- 
chiffima Cronaca da me letta ce lo fifa all'anno 913. Arzo 
913. adi uno del mexe de Zugno fu comenzado a batter le fon- 
damente del Campantel della Giexia del Vanzeliffa S. Marco in, 
Venexia. La prima pianta dunque di quefto Campanile inco- 
minciò a forgere ful fine del 1x., o ful principio del x. feco-, 
lo. Un chiaro indicio lo abbiamo nei macigni che ne forma- 
no l’imbafamento, i quali oggidì pure fi veggono ful lato a 
mezzodì, ove fono le botteghe de’ Piftori. Imperocchè, come 
per continove, e diligenti offervazioni mi fono chiarito , in 
quefta noftra provincia della Venezia marittima, fino al fecolo 
x., non fi fece ufo di altro marmo che del macigno ; e que- 
gli edifizj, ne quali fu ufato, non oltrepaffano il x. Secolo. 

uindi chiaro fi fcorge, che i Veneziani erano gran maeftri 
nel fondare le loro vafte moli, due fecoli prima di quel Ma- 
ftro Buono allegato dal Vafari. L’ uniformità del nome gli 
ha fatto prendere il granchio. Per altro era facile il conofce- 
re, che la cella delle Campane, e lattico, e la piramide, che 
rilievano fopra efa , era d'un carattere ( che al tempo di ef. 
fo Vafari fi dovea dire moderno ) diverfo affai da quello, che 
quattro Secoli prima l’altro Buono avea praticato in Raven- 
na, ed in Napoli. Quefto Campanile ha due canne una den- 
tro dell’ altra : quella che efternamente fi vede, e l altra in- 
terna diftante dalla prima piedi fei : cioè quanto porta la lar- 
ghezza delle Scale, che girano d’ intorno. Quefte fcale fo- 
no XXXII. ; cioè otto fu ciafchedun lato. Non fono fatte a. 
fcaglioni, ma diftefe fopra archi, a guifa di ponti, da un pia-. 
nerottolo all’ altro, con piano ful dorfo dolcemente cr x: 
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fu cui fi cammina, e' fi fale fino al fommo. Le groffiffime mù- 
raglie fono compofte di quadroni di cotto : ed il cemento è un 
compofto di calce, e minutiffima ghiaja , quafi fimile al gra- 
pillo di Napoli. Quefto cemento, per la lunga età, fi è tar- 
tarizzato in modo, che ora è più duro del macigno. L' al- 
tezza di quefta Torre (a) è circa piedi cccx, e la latitudine 
piedi xL. Vi fu meffo due fecoli di tempo Lay condurla a 
quell’ altezza, che ci viene addittata nella famofa Carta di Al- 
berto Durero. Fu compiuta circa la metà del xr. Secolo . Il 
reftantiffimo Senatore Flaminio Cornaro nella fua opera del- 
e Chiefe di Venezia ( deca XIII. parte prima pag. 110. ) ha 
portato un documento (b), dal ist rilevafi che Ottone Bafe- 
gio Procurator di S. Marco diede due mille lire di moneta 
Veneziana de’ dinari di effa Chiefa , perchè follecitamente fof- 
fe compiuto il Campanile fuddetto. Si vede, che con l’ajuto 
di quella fomma era ftato innalzato a viginziduobus pontibus 
in alto ufque ad Capellam .- Cioè dalla vigefima cia fcala 
ino 





(a) Io fon di parere, che il primo divifamento di così vafta mole 
non fia ftato per far un Campanile ( macchina troppo grande riguar- 
do alla vicina Chiefa di S. Marco ) ma piuttofto una Torre militare 
a difefa della Città. Gli Ungheri nel ix. fecoto hanno più volte fat- 
to delle fcorrerie nell’ Italia , e penetrarono anche in quefte Lagune , 
dalle quali ne furono con loro ftrage refpinti, per opera del Doge 
Pietro Tribuno creato l’ anno 888. Anzi per ficurezza di quelta Cit- 
tà fu allora rizzata una muraglia diftefa da $. Maria Giubanico fino 
al rio di Caftello; ed vali il Canal grande con groffa Catena 
dal principio di effa muraglia fino a S. Gregorio . Quefte difefe pro» 
vano la ragionevolezza del mio parere. 


(b) «Inno Domini 1551. Indifione xiv. Rivoalti 
Menfe Januarij 


Charta Securitatis D. Dominici Mauroceno Ducis Venetiaram Dalmatie , 
atque Croatie cum noflris judicibus , & Populo Venetiarum, Petro Bafilio , 
© Joanne Bafilio germanis fratribus filiifque q. Bafilio Bafilii de Confinio 
S, Joannis Chryfoftomi . | Li 
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fino al piano delle Campane. Dunque fino al tempo det Pro» 
curatore Bafilio Bafegio eletto Fanno G) 1134. né era murate 
più di due terzi di canna, e dal tempo che feguì poi fino 
all anno r151., nel quale ( per quello rilevafi da effo docu- 
mento ) fu fatta la ficurtà d effa fomma a Pietro , e Giovan- 
ni figliuoli del q. Bafilio Bafegio, ed eredi del predetto Otto- 
ne, ne fu fatto Paltro terzo ufque ad Capellam , cioè le die- 
ci ultime fcale . Niuno de’ noftri Storici ha mai fatto men- 
zione dell’ Architetto. Per dir vero nel giro di due fecolî 
molti faranno ftati quelli che avranno avuta la foprantenden- 
za dell’ opera. Di due però fa menzione il Sanfovino,. * cioè 
di un Niccolò Baratiero, il quale circa il 1180. ricordò certi 
caffoni, che tirati sù, e giù, con funi portavano all’ alto del- 
la Torre pietre, arena, e calce con molta follecitudine, e. rif- 
parmio ; e d'un Montagnana, che nel 1329. operò nella fom» 
mità. Coftui ragionevolmente avrà. fatto. la cella delle Cam- 
pane che fi vede nella più volte nominata Carta di Alberto, 
ma col tetto di legname, il quale come ho detto, percoflo da 
fulmini, (©) più volte anche fi è incenerito. Ecco la vera Sto- 
: ria 





Et quia fuprafcripti Petrus Bafilio, © Joannes Bafilio ante noftram y 
noftrorumque Judicum prefentiam, C preordinatorum & Communis Venetia- 
rum fepe veniftis, & amorem © obfervantiam, quam predikus- Bafilio de=- 
funélus pater vefter erga Deum, © Beatiffimum Marcum Evangelifam. exbi= 
buit nobis oftendiftis ©. Infuper etiam Campanile prefati Evangelifte 
Marci Patroni nofiri de ipfo habere a vigintiduobus pontibus in alto de 
omni fuo opere, ufque ad Capellam perfeciftis cum- duobus millibus bibraruna 
denariorum noftre Monete que nobis adiunxit Otho Bafilius Prosurator ope- 
vis Ecclefie S. Marci, de habere operis eiufdem Ecclefie Cc. 

Et ut patet, inftrumentum dominis Dusis, © multorum- aliorum- eft 
Subfcriptum. 

(a) Il Sanfovino rel fuo Cronico fifa l'elezione di: Ottone Bafegio: 
all’ anno 1134.; ma il Croniso. di Marco Barbaro riportato dal fo-- 
pralodato Cornaro, la mette all'anno 1151. Su quelta difcrepanza mi 
fembra più ragionevole la' data del’ Sanfovino', perchè il furriferito-doe- 
comento moftra , che nell’anno 115 rT. effo Ottone Bafegio foffe già morto, 

..(b) Nell’ articolo 1v.. della pace fegnata l’anno 1373. fra i Venezia. 
ul, e Francefco di. Carrara Signor di Padova fi dice: quod Dominus: 
Pa 
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‘ria del Campanile di $. Marco, ch’ è una delle maggiori Tore 
ri d’ Italia, fopra la quale furono fcritte tante fole , che fa 
noja il leggerle. La cornice fovrana dunque di quefta vafta 
mole, e tutto quello, che rilieva fopra effa è opera del no- 
ftro Maftro Bartolommeo Buono . IÍ Procurator Antonio Gri- 
mani, che fu poi Doge (il di cui grand animo, e peripezie 
fono noti nella Storia Veneta ) reftituito che gli fu fa digni- 
tà procuratoria nel 1510., pensò di darle nobile, e grandiofo 
compimento. Quefta giunta, che fu opera di fei anni, è ri- 
partita in tre diftinte parti : Cella delle Campane ; Attico, e 
Guglia; © fia pinacolo. La fua vafta bafe, e l'immenfa altez- 
za erat cofe da fcoraggiare qualunque Architetto. Maftro Buo- 
no però non fi è fmarrito . Egli non fi è perduto in piccole 
partt, come fece a un tempo Alcamene nella fua famiofa Sta- 
tua . Fece tutto grandiofo, e da per tutto vi fpicca quella 
fprezzatura , che fi offerva nelle opere grandiofe de’ Romani . 
Quefte fono te poche cofe di lui, che mi fono giunte a no- 
tizia. Sebbene mon fono molte, fono però tali, che lo quali- 
ficano per profeffore di merito . Terminò di vivere È anno 
1529. e gli fu foftituito Jecopo Sanfovino, 





Vi 





Padue, & Comune teneatur dare Domino Duci , & communitati Venetiae 
rüm ufque ad annos xv. Ducgtos trecentos per annum , denarios Domi= 
natio jam intendit , quod expendantur in bonorem Ecdefe, & Campanilis 
S$. Marci . Convien dire , che il Campanile o non foffe ancora inte- 
gralmente compiuto , o che percoffo di fulmine foffe ftato pregiudica- 
to, e quindi ne occoreffe qualche riftauro . IA 
Francefco de Grazia : Chronicum Monafterij S, Salvatoris Venetiaw 
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DI ANTONIO SCARPAGNINO 
ARCHITETTO. 


nei UELL Antonio Scarpagnino , di cui fi fece 
Cs ALe 


cenno nella Vita di F. Giocondo, faceva an- 






we) ch egli il meftiere di Squadratore. Imperoc- 
Q Ç chè in quei tempi, come ho detto di Pietro 
EP Lombardo, il capo maftro Squadratore pro- 
Sor “sod? feflava anche l arte nobiliffima di Architet- 
PRP OSII to. Quinci è che quefto Antonio avea F 
officio di Proto, o fia Architetto del Magiftrato del Sale. 
Quefta Magiftratura , la quale prefliede ai palazzi , e fabbri- 
che pubbliche di San Marco, e di Rialto, renne fempre fti- 
pendiato uno dei più abili Architetti di quefta Città . Per 
ee motivo, e non per quelli addotti dal Vafari, nella 
uddetta vita di F. Giocondo, ne fu egli incaricato del rimu- 
ramento di Rialto, dopo il fataliffimo incendio accaduto nel 
Gennajo dell’anno 1513. Era dovere del fuo officio dirigere: 
quelle Opere; e le fabbriche, che ancora validamente fuffifto- 
no, chiaro dimoftrano , che era altro uomo, che quello fem- 
brava al Vafari, il quale ftorpiando il di lui cognome, con 
dileggio Zanfragnino ji appella. Il difegno di F. Giocondo per 
la rifabbrica di Rialto era , come ho detto altrove, troppo: 
grandiofo , e di tale difpendio, che forpaffava le forze della 
Repubblica, in que’ calamitofifimi tempi. Quello dello Scar- 
paghino era più adatto all’ ufo ; ed alle forze del pubblico. 
Erario. Quefte fabbriche fono uniformi, perchè confiftono in 
ampli, e lunghi portici, che girano dintorno le piazze, e le 
vie principali di Rialto, con fola} fopra fcompartiti in Sale, 
Stanze, e Gallerie, e con comode, e magnifiche Scale . Ser- 
vono a quei Magiftrati , che preffiedono all’ Arti, e Com- 
mercio , e davano anche ricetto alle merci più preciofe. -Le 
loggie, e portici fulla piazza di S. Jacopo , ove ogni mattina 
fi rac- 
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fi raccolgono i Mercadanti, e le ftanze del pubblico Banco, 
detto del Giro, furono le prime a murarfi. Tra li due archi 
alla Colonna de Bandi c è {colpita la fesuente infcrizione, che 
ne rimarca l’ epoca. 


Principatus Leonardi Lauredani inclyti Ducis 
MDXX. 


L’ anno feguente 1521. furono murate quelle, lungo la Ru- 
ga degli Orefici fino al Ponte di Rialto; come altra infcrizio- 
ne fulla teftata verfo il fuddetto Ponte cel fa manifefto ; e 
nel 1522., efflendo Doge Antonio Grimani ( fucceduto a Leo- 
nardo Loredano ) fu compiuta la parte fopra l’ Erbaria , co- 
da altra infcrizione, mezzo coperta mi è riufcito di ri- 
evare. 


M D X XII 
Antonto Grimano 


Principe integerimo 


Sicchè in capo a nove anni, dopo l'incendio, Rialto fu 
reftituito al fuo antico fplendore . Chi ben efaminerà quefte 
fabbriche le ritroverà tutt altro che marmaglia, come indifcre- 
tamente taciolle il Vafari. 

Al Doge Grimani è fucceduto Andrea Gritti nel 1523. 
Quefti volle riedificare d2’ fondamenti la Chiefa Parrocchiale 
di S. Giovanni Elemofiniere, giufpadronato de’ Dogi, che era 
reftata preda delle fiamme nell’ accennato fataliffimo incendio. 
Il Sanfovino parlando di quefta Chiefa dice: /e/ciando S. Ma- 
theo vicino alle Beccarie, fi vede S. Giovanni Limofinario der- 
ro comunemente S. Giovanni Nuovo , già inffituito da Trivifa- 
ni, © rifatto poi ful modello di Antonio Scarpagnino . Sicchè 
dal Sanfovino fappiamo, che quefto tempio è opera del no- 
ftro Architettore. La di lui pianta è una croce greca. Di 


fronte c' è la maggior cappella, e quattro altre ce ne fono fu- 
gli 
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gli angoli . Per maeftofa Scala di cinque gradi fi afcende al 
piano della predetta Cappella maggiore, il quale rilieva mol- 
to fopra il pavimento della Chiefa. Veggendofi il giudiziofo 
Architetto rinchiufo dintorno tra fabbriche, s induftriò di far- 
vi alcuni luoghi da Servigio fotto il piano di effa. Sugli an- 
goli della Crociera, fopra femplice piediftallo, forgono pilaftri 
fempliciflimi, con capitelli, che febbene non fono della forma 
de Corintj , ci additano però un’ embrione, ed un’ intenzione 
di effi. Vi ricorre fopra un maeftofo fopraornato , che gira 
dintorno effo Tempio. Quinci fi ergono gli archi, e le volte; 
ed una cupola a catino coperchia il centro della Croce. Tut- 
ta l’opera è di pietra d'Iftria con ogni perfezione lavorata . 
In uno de’ pilaftri della Crociera ci è fcolpita la feguente 
epigrafe; — 


Templum hoc quod anno a Chrifli natali terttodecimo 
Supra millefimum quingentefimum cum tota infula 
Rivialtina igne conflagratum corruerat Andreas 
Gritti Princeps Serenifimus, © Patronus Nicolai 
Martini Plebani diligentia reftituit , 


Sul compierfi della Scuola di S. Rocco, con tanta magnifi- 
cenza , e ftudio condotta da Sante Lombardo , circa il 1527. 
fu chiamato lo Scarpagnino, perchè foprantendefle alla coftru- 
zione del tetto. Un qualche rifparmio di Salario fu il moti- 
vo della di lui fcelta . Egli non altro fece, che dar compi- 
mento a certe piccole cofe , che ordinariamente reftano addie- 
tro nei grandiofi edifizj. Quantunque era egli falito in mol. 
ta fama, per le opere di Rialto, e per molte altre, ei conti- 
nuava a tenere bottega aperta di Squadratore, e commerciava 
di pietre. Ho veduto un contratto fatto con la Procuratia de 
Supra, alla quale egli fomminiftrò trecento migliaja di pietra 
d'Iftria in ragione di lire cinque, e mezzo il migliajo, la 
quale ha fervito per la famofa fabbrica della Libreria di San 

Mar 
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Marco. Quando poi nel 1546. rovinò la volta di effa Libre- 
ria, e che fu obbligato il Sanfovino a rimetter P opera in 
iftato di confiftenza, fu fcelto effo Scarpagnino perchè infieme 
con Bernardino Righetti Proto de’ Proveditori di Comun efa- 
minaffe fe quella fabbrica era ridotta in iftato di ferma con- 
fiftenza. Quinci efeguendo ambidue le loro commiffioni, aven- 
dola ritrovata efeguita a dovere, con loro giurata relazione 
afficurarono i Procuratori, che nulla aveano a temere di quell’ 
opera . Io credo, che Antonio Scarpagnino abbia campato fi- 
no all anno 1558., perchè allora gli è fucceduto nell’ officio 
di Proto del Magiftrato del Sale Antonio da Ponte Architet- 
to del famofo Ponte di Rialto. Per quello riguarda la folidi- 
tà, e la femplicità delle opere Scarpagnino era uomo eccellen- 
te, ma in riguardo ‘agli ornamenti, ed al Difesno, in lui 
l'Arte non avanzò quanto avea avanzato negli altri Architer- 
ti de fuoi tempi. 
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DI ALESSANDRO LEOPARDO 
SCULTORE 


ED ARCHITETTO. 


23972 ERITA di eflere annoverato tra i noftri profeflori 
M del Difegno Aleffandro Leopardo. Veneziano Sculto- 
re, ed Architetto. Mi fpiace però, che dovendo par- 
Fase lare di lui, fono quafi aftretto a pigliare il princi- 
pio da una particolare controverfia. La Statua equeftre di Bar- 
tolammeo Coleoni, valorofo condottiere delle armi della Sere- 
niffima Repubblica, rizzata fopra altiffimo piediftallo fulla piaz- 
za de SS. Giovanni e Paulo, fecondo il Sanfovino, ed il Va- 
fari fu opera di Andrea Verocchio Fiorentino. Il Vafari che 
affai badava alle ciarle popolarefche, ci racconta fu quefto pro- 
pofito delle cofe, che putifcono di favolofo. E’ però certo, che 
il Verocchio fu chiamato pel getto di quefta Statua, che ne 
fece il modello, e la forma, e la gettò in bronzo. Ma effen- 
dogli riufcito male il Cavallo nella tefta , che gli fcoppiò nel 
gittarlo ; tra la fatica, il rifcaldamento, e il difpiacere di efle- 
re male riufcito, s infermò per modo, che quì in Venezia 
terminò ì fuoi giorni l’ anno 1488. Racconta il Baldinucci, 
che Lorenzo di Credi fuo amorofiffimo difcepolo , venne a 
prendere il cadavere, ‘e condottolo a Firenze lo fece feppellire 
in S. Ambrogio. Convenne dunque gittare di nuovo il Ca- 
vallo ; ed Aleffandro Leopardo fu quello che ne fece il getto. 
Ragionevolmente avrà rifatto la forma ful modello del Veroc- 
chio . Nella cinghia, che. paffa fotto la pancia del Cavallo fi 
legge la feguente infcrizione : 


Alexander Leopardus V. F. opus 


Le due figle V. e F. facilmente s interpretano così Vene- 
| tus 


DI ALESSANDRO LEOPARDO. rrr 


sus fufit. Fu affai facile, e troppo maliziofo il Guarenti, nel- 
le giunte fatte all’ Abacedario pittorico, riftampato dal Pafquali 
in Venezia l anno 1753., dicendo che Aleffandro Leopardo, 
per ufurparfi l onore dovuto al Verocchio , fcavò di foppiato 
quefte lettere , le riempì di bittume, e coperfe la cinta di 
oro, perchè fciolgendofi un di la pece, o per pioggia, o per 
calore del Sole, fi fcopriffe il fuo nome. Imperciocchè quelle 
lettere fono di bel carattere romano, alte circa due oncie, e 
profonde in modo , che non potevano riufcire fe non col get- 
to. Nè la fola cinta fu mefla ad oro, ma il Cavallo altresì, 
e le fteffe dettere ancora, come oggidì pure fi vede . Aleffan- 
dro con quella inferizione ( male riferita dal Guarenti perchè 
mancante del V. innanzi al F. ) altro non ha voluto far no- 
to alla pofterità, fe non che egli ne avea fatto il getto . Il 
fito ove è fcolpita è il folo, in cui fi poteffe leggerla co- 
modamente dal baffo all’ alto. Siccome tal getto è di mole 
eftraordinaria, così ritornò in molto onore di lui P pga fe- 
licemente riufcito. Da quel tempo in poi egli fi è fempre 
denominato Aleffandro dal Cavallo, e Corte del Cavallo fi 
denomina anche oggidì certa domeftica Piazzuola preffo la Ma- 
donna dell’ Orto, addiacente alla fua Cafa di abitazione dove 
fece quel getto. Anzi nella pietra del pozzo , che rilieva nel 
mezzo di effa, fi vede fcolpita l arma Leopardo, fimiliffima 
a quella, che fi vede ful di lui fepolcro nel primo chioftro 
del vicino Moniftero della Madonna dell'Orto, ove fi legge 
la feguente infcrizione: 


Io 


T12 








Piedi 18a Veneti. 


Io ho riportato quì fedelmente l’ infcrizione con la figura del- 
la Lapida, che comunemente viene reputata ofcuriffima. Quell 
emblema del Libro aperto , che moftra il rovefcio col. moto 
erga vos, potrebbe forle alludere alla ofcurità della inferizione, 

uando però non foffe ofcura, per l’imperizia dell artefice che 
l ha nh . Anche nelle antiche lapidi talvolta i dotti ci 
ritrovano dei falli, da effo loro chiamati febrile mendum. Per 
dir vero l’ ultime cinque righe ‘fono ofcure : e tali fembra- 
rono anche al dottiffimo Monfignor Bottari, nelle giunte fatte 
alle note del primo tomo delle Vite del Vafari, ftampate in 
Roma l’anno 1760. Tom. III. pag. 44. Tuttavia fupponendo 
qualche errore dell’ Artefice, maffime nella parola BASIS vo- 
glio efporre il mio modo di leggerla fenza molta alterazione. 

Do- 


~ 
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Domum maternam 
Alexander Leopardus 
Suis quiefcentibus pofuit 
anno decimo quinto 
Poft Illuffriffimi Bortolamaei 
Colei Statuae bafim 
Idem opifex. 
M. D. X. 


Sulla fronte del magnifico piediftallo della fuddetta Statua 
equeftre rivolta a mezzodì fi legge: 


Bartolamaco 
Coleono 
Bergomenfi 
ob. militare 
imperium 
Optime 
gefum 
S. C. 


E full’ altra fronte a Levante: 


Joanne Mauro 
et Marino 
Venerio 
Curatoribus 
ann. Sal. 
MCCCCLXXXXV. 


H Dun- 
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Dunque fu compiuta quefta opera l anno 1495. L' anno 
1510., epoca del fepolcro fegnato da Aleflandro alle Ceneri 
de’ fuoi maggiori, è appunto il decimoquinto dopo il 1495. 
in cui fu rizzata la Bafe, o fia piediftallo della Statua eque- 
ftre, modellata dal Verocchio, e gittata in bronzo da Leopar- 
do. Il chiamare poi quel fepolcro Domum maternam , fignifi- 
ca, per mio riverente parere, che deflo apparteneva alla fami- 
glia di fua madre. Ed ecco fpiegata l’infcrizione. Se poi non 
piaceffe al leggitore, ne avanzi egli una migliore, che io ben 
volentieri l'adotterò . 

Il piediftallo fu cui fu pofta effa Statua equeftre è opera di 
Leopardo. Effo è il più bello di quanti ne ho veduti altro- 
ve, e fingolarmente in Roma, ed in Firenze. Però non è un 
femplice piediftallo, come fon quelli, ma un bel compofto di 
ordine Corintio , che pofa fopra maeftofo imbafamento . Sei 
colonne, tre fu cadaun lato, regono il fopraornato , il di cui 
fregio era un ricco, e graziofo arabefco di bronzo meflo a 
oro, nel che Aleflandro era fopra ogn’ altro eccellente . Ma 
ora non ce n'è che un veftigio, perchè fu imbolato . Le 
colonne di tutto tondo fono con P entafi, o fia colla maggior 
gonfiezza ful terzo, come ufavano gli Architetti di quel tem- 

. Tutta l’ opera è di gentiliffimo marmo con qualche vena 
ofcura fimile al paonazzo di Fiandra. Dello fteffo carattere 
affatto io ravvifo il maeftofo depofito del Doge Andrea Ven- 
dramino, nella Chiefa de’ Padri Serviti, morto l’anno 1477., 
attalchè, fe da quefto fi può trarne qualche notizia dell’ autore, 
io oferei dire , che fu architettato dal noftro Aleffandro Leo- 
pardo. Vi fono dei bafforilievi, e dei graziofi arabelchi di fua 
maniera. Le due Statue però Adamo, ed Eva fono di Tullio 
Lombardo. Quefte moli fono di quelle molte, che accrefco- 
no fplendore a quefta mia patria. 

Aleffandro ebbe poi mano ne getti delle Statue di bronzo, 
che fono nella Cappella della Madonna, detta della Scarpa in 
S. Marco; ma non paffando di buona intelligenza con Anto- 
nio di Pietro Lombardo, che ne avea la principale incomben- 
za, fi è allienato da queil opera prima di terminarla. Molta 

a fti- 
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ftima però fi è acquiftato nell’ opera dei tre pilli di bronzo 
degli Stendardi fulla gran Piazza di S. Marco . I Getti fono 
nettiffimi, e di eccellente difegno. In quello di mezzo fi legee 


Opus Aleffandri Leopardi anno Domini 
Mmcccccv. Menf. Aug. 


Quefti tre getti fanno chiara prova della fua molta abilità. 
Secondo il Roffetti (2) egli ebbe mano nel profeguimento del ma- 
gnifico ape di S. Giuftina di Padova, già principiato ful 
modello del celebre Andrea Riccio Padovano. Cofa di preci- 
fo egli abbia operato in quella vafta mole non è facile rile- 
varlo, maffime per effer ella di carattere grandiofo , e da per 
tutto uniforme. Nel 1507. modellò per la Scuola della Mife- 
ricordia di Venezia, a concorrenza di Giovanni Fontana, del 
quale dirò poi qualcofa nella vita di Andrea Palladio. Piacque 
il modello di Leopardo ai Governatori di quella nobiliffima 
Confraternità , e con loro Atto (©) gs. Asofto dello fteffo an- 
no fu accettato con pienezza di voti, e gli fu commeffa l’ efe- 
cuzione. In effo atto egli è appellato Ae/fandro dal Cavallo. 
Si gittarono in feguito le fondamenta , e s' incominciò a mu- . 
rare la gran fabbrica. Ma Pietro Lombardo, ch’ era un fac- 
cendiere, facendo ora l Architetto, e fpeffe volte il muratore, 
e lo fcarpellino ( come pure fi ufa da taluno a’ dì noftri ) 

rendendo a cottimo l opera, fece in modo che nel 1515. fu 

uns Aleffandro. L’ Atto (©) fu fcritto ai due Dicembre 
dello fteffo anno; e fi ordina , che fia reftituito il modello a 
Ser Aleffandro Liompardo, e fi obblighi a farne la quierazione. 
Quefto eccellente artefice fu, a mio credere, uno di quei pro- 
feflori difgraziati, cui la fortuna attraverfa ogni via, che con- 
durre li potrebbe al confeguimento di qualche illuftre opera . 
Avea un bel dire Giuvenale che 


Nullum numen abeft fi fit prudentia. 
H 2 Ma 


(a) Defcrizione delle Pitture, Sculture, e Architetture di Padova. 


(k) Notatorio fecondo pag. 86. (c) Ivi pag. 136. 


116 VITA DI ALESS. LEOPARDO. 


Ma veggiamo , che la fortuna perfeguitò Leopardo anche 
due fecoli, e mezzo dopo la fua morte, vale a dire, quando 
non poteva aver più luogo la di lui prudenza : mentre quel 
Guarienti accennato da principio lo accusò d'impoftore , per 
l infcrizione, che fi legge fotto la pancia del Cavallo di Bar- 
tolameo Coleoni . Tuttavia non può negarfi , che la pru- 
denza , la quale è come il timone delle virtù morali, non 
fia quella che prevaler poffa alla cieca fortuna. 

La maggiore difgrazia però fi è quella, che con tanto mio 
frugare negli archiv), e nelle carte de’ tempi paffati , niente 
più di lui io abbia ritrovato di quello ho efpofto fin’ ora. 

Quando egli abbia finito di vivere non mi è noto.: L’ ul- 
tima notizia, che ho di lui fi è del 1515. allora che gli fu 
reftituito il modello della Scuola della Mifericordia , come 
poc anzi ho detto. Ma fe è morto alla vita civile, viverà 
egli fempre alla memoria de’ Profeffori delle bell’ arti; perchè 
con le fue egregie opere fi ha meritato il loro applaufo. 





VI 
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DI TULLIO, E DI ANTONIO 
FRATELLI LOMBARDO, 


E DI SANTE LOMBARDO 
LORO NIPOTE: 


A rovò molto a Tullio, e ad Antonio figliuo- 
M li di Pietro Lombardo la fama del Padre. 
3% L eflergli fempre ftati vicini, el avere fec- 
colui concordemente operato, li qualificarono 
per Profeffori di merito, e per uomini dab- 
bene. Quindi nel MDV., vivente ancora 

o il padre loro , furono fcelti , perchè faceffe- 
ro due gran bafforilievi in marmo , per la ricca cappella 
di S. Antonio nel celebre fuo tempio nella Città di Padova. 
Conforme l’ impegno uno ne fece Antonio, ed un’ altro Tul- 
lio. Quello di Tullio rapprefenta il miracolo del ricco avaro, 
il di cui cuore, dopo morto, fi ritrovò nello Scrigno, ed è 
il fefto ( incominciando il novero in cornu Evangelii ) fotto 


il quale fi legge: 





OPVS. TVLLI. LOMBARDI. PETRI. F. MDXXV. 


L'ultimo è quello di Antonio, che rapprefenta il miracolo 
del Bambino, che parlò in favor della Madre ; e fotto vi fi legge 


ANTONII. LOMBARDI. O. P. F. 


Ma Tullio ne fece poi un terzo, ed è il fettimo, che rap- 

refenta l’altro inch di attaccare il piede a colui, che fe 

f avea recifo. Quefte tavole fono affai grandi, perchè riem- 

piono il fondo di tre degli archi, che adornano le tre faccia- 
H 3 te 
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te interne della Cappella. Li Signori Conti Gualdi di Vicenza 
fino l’anno 1605. confervavano nella loro Galleria il model- 
lo (2) di quello di Antonio da effolui formato in geflo. Le 
figure fono di piedi tre, e mezzo d'altezza, e più che di 
mezzo rilievo: traggono piuttofto al fecco, e molto più quel- 
le di Antonio. Furono però lavorate con molta diligenza . Il. 
lungo tratto di venti anni, dopo l’ accordo , fa conofcere 
che vi han lavorato lentamente . Ma troppe opere aveano 
fempre per le mani, che li diftraevano ; e Tullio ne fu affai 
diftrato nella Città di Trevigi, ove molte opere fece. 

Lì Signori Trivigiani reftarono così foddisfatti delle opere 
fatte in compagnia di Pietro loro padre nella maggiore Cap- 
pella del Duomo, (e fiagolarmente della bell’ aquila nel depo- 
fito del Vefcovo Zanetti {colpita da Tullio) che nifurn ufficio 
di ftima, e di riconofcenza aveano trafcurato perchè quefti 
artefici fi fermaffero in quella Città. Tullio vi fi è intratte- 
nuto, e molte opere fece così di fcoltura , come di Architet- 
tura, con molta foddisfazione loro. E’ fua opera la crociera 
della Chiefa della Madonna Grande, già ufficiata dai Canonici di 
S. Salvatore, compiuta circa l’anno MD X X X. Vi fono ancora 
alcuni rocchj di colonna giacenti fulla piazza dinanzi ; tefti- 
moni dell’ intenzione, che allora fi avea di compierla intera- 
mente. Dal che fe ne può dedurre, che Tullio aveffe fatto il 
difegno di tutto il tempio. E’ pure fua opera il profpetto del: 
le tre cappelle, e l organo nella Chiefa delle Monache di 
S. Polo . Ma la più bell’ opera di lui è la cappella del SS. 
Sacramento nel Duomo. Le Statue di effa cappella fono ope- 
re fue, e fono anche a dì noftri molto laùdate . Sono belle 
perchè fono veftite, avendo i panni con pieghe facili, e gran- 
diofe ; ma il S. Sebaftiano ch’ è nella Sacreftia di S. Marghe- 
rita è un po fecchino al folito. Anche nella fua gioventù 
Tullio s' era intrattenuto in Trevigi, ove affai cofe operò d’ 
intaglio, delle quali non c' è reftata memoria. Tuttavia fap- 

pia- 





(a) Giardino Gualdo opera mss. nella Libreria de’ PP. Somafchi 
pella Madonna della Salute. pag. 18. 
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‘piamo ch' egli avea intagliato certe cornici , con tale efquifi- 
tezza, e fottigliezza, che lo fteflo Antonio Riccio (2) padovano, it 
quale nello fcolpire non la cedeva a chiccheffia del fuo tempo, 
fi era portato a Trevigi, per vederle, e ne reftò forprefo . 
Tanta era la ftima che Tullio fi aveva acquiftato in Fre- 
vigi, per la Chiefa della Madonna Grande de’ Canonici rego- 
lari, che li Canonici di Venezia dello fteflo inftituto P han- 
‘no prefcieltto , perchè ordinafle la loro Chiefa di S. Salvatore . 
Un certo Georgio Spavento, il quale terminò di vivere Pan- 
no MD, avea già dato igor alla cappella maggiore . Ma 
egli non fece più, che la Tribuna ; onde il merito di quefta 
magnifica Chiefa è tutto del noftro Lombardo . La pianta di 
quefto tempio è particolariffima . Ella è come una di quelle 
Croci patriarcali, che hanno tre treffe, o traverfe : una mag- 
giore verfo la fommità, e due minori, ma uguali fotto quel- 
la. Sicchè fono tre crociere formate da tre grandioli archi, 
che s innalzano fino al tetto. Quefti archi fono meflì in mez- 
zo da altri archi minori fu cadaun lato del Tempio, i qua- 
li formano tante cappelline . La cappella maggiore fatta a 
Tribuna è della fteffa fimmetria, ed ampiezza degli archi del- 
le crociere, con cappelline fui lati, corrifpondenti alle già de- 
feritte. L’ ordine principale è di pilaftri corintj, con piediftal- 
lo, e fopraornato; fopra il quale v'è un bell? Attico, che 
regge i volti delle maggiori crociere, e della navata. Gli ar- 
chi delle cappelline fono foftenuti da pilaftri di ordine Jonico 


aderenti ai pilaftri Corintj delle arcate maggiori . Belle fono 
le 





(a) «An quid non priora ingenia, priora © miracula rediere ?  Circumfe« 
sebantur in pompae morem Tarvifij epiftylium coronae , quas ille junior 
( Tullius ) varijs interselarat foliorum ornamentis . Aderat Crifpus partim 
aemulatione , quam cum patre Tullij gerebat, partim © tantae novitatis fa- 
ma permotus » Cunêlis igitur admirantibus , quis tanta veritate fieri potue= 
rit, nunquam prius e marmore coronas faltas faffus eft quam gladiolo id ita 
effe deprebenderit. Quod mirius miraculum huie comparari poterit? Pruden- 
riffimum artificem Tullit coelatura deceptum e... Pomponius Gauricus de 
Sculptura caput de charis ScuIpteribus . 
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le modanature delle cornici, efquifiti gli intagli dei capitelli 
corintj , che febbene d' una fola mano di foglie, fono però 
di elegante difesno . In fomma quefta è un’ opera degna di 
ogni laude. L’ unità, la femplicità, la varietà, e F eleganza 
gareggiano infieme . Dirò anche che quefta fu la prima vol- 
ta, che fi vide introdotto F Attico fulle cornici fovrane nell 
interno dei Templ), e che quefto è l’unico cafo , che a’ miei 
occhi riefca elegante, ed armoniofo. Quefto Attico fulle cor- 
nici fovrane dentro aì Templj oggidì è in grand’ ufo ; fe con 
ragione, O a capriccio, fe con buon fucceffo, o no, lafcierò che 
altri il decidano. Come Giulio fratello del noftro Architetto 
era eccellente Scarpellino, ha pur egli molto contribuito, con 
l opera fua alla efquifitezza dell’ opera . Tullio ordinò pu- 
re il congiunto Moniftero di effi Canonici, al quale diede l 
ultima mano Sante Lombardo di lui nipote . La Sacreftia , il 
Refetorio, le Scale, i Cortili, ed ogni altra cofa fpirano mae- 
fta, e decenza. Sull’ angolo di quefto edifizio: , che rifponde 
fopra il ponte del Lovo fi legge quefta infcrizione: 


Don. Sal. 
Canonici 
Reg. 

a folo 
Refl. 
MDLXIILII» 


Effo Tullio fcolpì la Statua di Adamo, ch'è ful depofito» 
del Doge Vendramino nella: Chiefa de’ Padri Serviti , fotto la 
r Sa vi è fcolpito il fuo nome. Fors' è fua opera anche I 

væ full’ altro’ laro del depofito fteffo . Sono’ fue opere li due 
Leoni accanto alla porta principale della Scuola di S. Marco 
a SS. Giovanni e Paulo, e li due bafforilievi che mettono in 
mezzo l’altra porta, detta della Pace , fulla facciata medefima . 
Il bafforilievo dei dodici Apoftoli ,. che ferve di pala d’ altare: 

nel- 
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nella Chiefa di S. Giovanni Grifoftomo è opera del fuo fcal- 

o, e così pure le due piccole Statue full’ altar ciore 
Ls Chiefa al S. Maria de Miracoli , architettata da Pietro 
fuo padre. Di Antonio fuo fratello veggonfi due Statue full’ 
altar maggiore della Chiefa delle Monache di S. Giuftina. 
Scarfe fono le notizie che abbiamo delle opere di Tullio, ma 
iù fcarfe ancora fono quelle di Antonio fuo fratello. E rifleffibi- 
i, che sì Tullio, che Antonio , nelle poc’ anzi riferite in- 
frizioni appie de loro bafforilievi efiftenti nella famofa cap- 
pella di S. Antonio in Padova vi abbiano fcolpito, dopo i loro 
nomi quefte due figle P. F., cioè Perri filj; e ciò certamente 
perchè il nome del loro padre era celebre; ma forfe ci fu un’ 
altra ragione ancora , e fu diftinguerfi da qualche altro 
Scultore , che allora portava lo fteffo loro nome. D'un Tul- 
lio Lombardo pittore fa menzione Paulo Lomazzo në fuoi 
Grottefchi * | 


Azar Tullio Lombardo , e Agoffin Buffo 
Con Giovanni, e Criffoforo Romanò 
La Pittura a tal colmo entro Milano 


Che poi diede di fe mirabil gufto « 


* p. 198, 


Il Vafari * ch’ ebbe qualche notizia del noftro Tullio di *parett. 
lui fa cenno nella vita di Vittore Carpaccio ; ma lo nomina p- 436- 


col folo aggiunto di pratico intagliatore > fcarfa lode in vero 
riguardo al fuo merito. | 

Ho detto nella vita di Maftro Buono, che inforte alcune diffi- 
coltà fulla forma delle Scale della Scuola di S.Rocco s' arrenò l'ope- 
ra. Quindi prevalendo il partito dî quelli, che ne volevano fa- 
pere più dell Architetto , glî animi s inafprirono in modo, che 
non rimovendofi del fuo parere Maftro Buono, ne fu per fempre 
efclufo; ed in fuo luogo nel mpxxiv. fu foftituito Sante Lom- 
bardo nipote di Tullio, e di Antonio, e figliuolo di quel loro 
fratello Scarpellino, che avea nome Giulio. Ma fu anche fta- 
bilito, che nelle confultazioni vi dovefflè intervenire Giulio fuo 

pa- 
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Buono di ducati cinquantaquatro all’ anno . Sante era aflai gio- 
vane allora; ma le follecieadini del Padre, il credito dei fuoi 
giori , e gli ftudj, che con la loro fcorta avea fatti lo 
aveano cacciato innanzi ad ogni altro. Del che però non eb- 
bero a pentirfi, chi ne aveano fatto la fcelta . Imperocchè af- 
fiftito da Tullio fuo Zio, innalzò quel fuperbo edificio, con fuo 
grande onore, e della fua famiglia. La Sala terrena da dué, 
colonnati in tre navate fpartita, e quella fuperiore ( che tolto- ` 
ne le fale del Palazzo Ducale ) è la più grande ď ogni altra 
della Città, fono così magnifiche , che forle altrè non ce ne 
fono in Italia, che le pareggiano . Corrifpondono appieno alla 
loro magnificenza le Scale, che montano alla predetta Sala fu- 
periore . Si afcende dunque dal primo piano per due difgiunte 
banche, le quali mettono capo ad un amplo , ed alluminato 
pianerottolo , che rielce a mezzo l'altezza della fuddetta Sala 
terrena . Indi volgendo il tergo alla facciata del detto piane- 
rottolo fi progredifce a falire, per altra branca di fcala ampla y - 
e sfogata, fra le due prime, con cupola fopra , onde alla Sala 
fuperiore fi perviene. La larghezza di ciafcheduna delle due 
prime branche è circa la metà della larghezza della feconda 
già defcritta ; coficchè l'ampiezza, e capacità di quefta pareg- 
gia, ed equivale all ampiezza, e capacità delle altre due prefe 
infieme. Quefto fu giudiciofo provvedimento, come fe in una 
ftrata maeftra di trenta piedi, due minori ftrade di quindici 
piedi per cadauna vi metteffero capo. L'ingrefto delle due pri- 
me branche è ornato di nobiliffime arcate, e colonne. Le afce- 
fe, t pianerettoli, e lo sbocco nella Sala fuperiore fono co- 
fe &) cotanta magnifiche , che ho fentito a dire da chi, con 
buon fenfo avea viaggiato per tutte le parti € Europa, che 
quefta Scala è delle più magnifiche di quefta cultiffima parte 
cel Mondo. Aderente alla Sala fuperiore v'è un Salotto detto 
Al- 


È (a) Le Balauftrate fui lati di quefte fcale vi furono pofte pochi an» 
hi fono. Ci voleva tatt altro , per conformatfi al carattere del Lom- 


bardo. Ma ai dì noftri fi fceglie fempre il pegio. 
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F Albergo , che non vi può effere cofa più ricca, é maeftoa. 
Troppe altre ftanze vi fono, e in quefto fecondo, e nel primo 
piano di fommo comodo, che lunso fora il narrarle. Ma tem- 
po è ormai di parlare dell’ eftemo di quelta fuperba mole. 
La facciata fulla piazza di S. Rocco è in due ordini; uno fo- 
pra l’altro (come li due piani dell’edificio ricercavano) piut- 
tofto di configurazione compofita, che corintia, i fopra ornati 
dei quali ricorrono dintorno fu tutti i lati dell’edificio. Que- 
fta facciata è adorna di colonne canalate , fpiccate dai loro pi- 
laftri, con porta maeftofa , ed ornatiflime fineftre fu amendue 
i piani. E’ tutta di pietra d’Iftria, ma incroftata di marmi 
greci , ed orientali, con molta ricchezza . E° offervabile, che 
li pilaftri dietro le colonne non fono raftramati, come le co- 
lonne , che ftanno loro di rincontro . Quindi è che la fronte 
dei capitelli di eM pilaftri è molto maggiore di quelle dei ca- 
pitelli delle colonne . Dal che ne nafce, particolarmente nel 
primo ordine , che quantunque le colonne non fiano quanto 
bafta diftanti dal pilaftro, nondimeno le punte, -o fian corna 
degli Abachi, e di fteffi cauliculi, che vi ftan fotto, perfetta- 
mente fi fcambiano. Quefte avvertenze (2) fono degne di offer- 
vazione. L'altra facciata di dietro ful canale è anch’ ella ornatif- 
fima , e quantunque è un po troppo caricata di ornamenti, è 
d'intagli, ful gufto del fecolo precedente, ha però un certo 
che di grandiofo , e nobile, che piace ad ognuno. Dirò pet 
fine, 





(a) Gli Architetti di merito fono fempre ftati attenti a quefto fcam- 
biamento delle corna dei capitelli. Per ciò hanno ftabilito un canone; 
che le colonne ftiano difcofte dalli pilaftri almeno mezzo modulo. 
Ma febbene quefta fia una delle prime cafe , che fi apprende da chi 
incomincia a difegnare gli Ordini, e ne fia facile l’ efecuzione, quan- 
ti non fono quelli, che nell'atto di fopraporre i capitelli alle colon- 
ne fono coftretti a mozzar cotefte corna, ed anche 1 fottopofti cauli- 
culi ? Il Vafari * ci racconta un fimile cafo avvenuto a quel Taffo 
(il quale colla protezione d'un M. Francefco Maggiordomo del Gran. 
duca di Falegname pafsò a fpacciarfi per Architetto ) che fece la log- 

ia di Mercatonuovo in Firenze : e noi ne abbiamo quì uno frelco 
Fefchiffimo poco difcofto dalla Scuola di S. Rocco. 


* Tomo 
II. P. III 
pag. 163. 
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fine, che la forma dei capitelli o corintj, o compofiti, che 
vogliamo chiamarli , incominciò quì a fvilupparfi in meglio. 
Laonde, fi vede che gli Artefici a poco a poco fi approffima- 
vano al gufto degli antichi Greci, e Romani. Sul fine dell 
anno 1527. quefta grandiofa mole era arrivata al fuo sogna 
mento, Quindi fu licenziato l’ Architetto Sante Lombardo, che 
con tanto merito, in sì breve fpazio di tempo, avea condotto 
quell’ opera. Pochi mefi dopo fu rimeffo in fuo luogo Antonio 
Scarpagnino , con lo ftipendio di foli ducati venti all'anno. 
Coftui avrà dato l’ultimo compimento, alle piccole cofe , che 
fogliono reftare addietro nelle opere grandiofe . Forfe avrà fo- 
prantefo a coprire il tetto di lamine di piombo, il che fu efe- 
guito l’anno 1530. 

Se bella, e magnifica è riufcita la Scuola di S. Rocco, non 
meno magnifico, e ripieno di tutte le grazie architettoniche 
fi è il palazzo Non nobis Domine, ful canal Grande a S. Er- 
magora, edificato dalla famiglia Loredano, o come altri voglio- 
no Contarini, ed ora poffeduto dai Vendramini. Il Sanfo- 
vino * lo mette per primo dei quattro più magnifici di Ve- 
' nezia, e con ragione. Imperciocchè è di ampiezza aflai gran- 
de, e di tale comodo, e magnificenza , che fupera ogni altro 
di quefta Città. La facciata ful canal grande fpartita in tre 
ordini, tutti e tre corintii, è uno sfogo dell’ Arte. La maeftà, 
la fimmetria, e l'eleganza di tutte le parti infieme, e di cia- 
fcheduna da fe, fono preffo che inimitabili. A fronte delle cor- 
nici dei palazzi Riccardi, e Strozzi in Firenze, opere cotanto 
celebrate , il fopraornato di quefto palazzo non rifcuoterebbe 
minor lode. Da quefta opera dunque del Lombardo apprendi- 
no gli Architetti quale proporzione, e quali modanature con- 
vengano al fopraornato del fuperior ordine di grandiofo edifi- 
cio. Ci fono delle altre facciate de palazzi in Venezia di mag- 
gior mole di quefta, e fe vogliamo anche, di più corretta ar- 
chitettura ; ma quefti le fupera tutte, per una certa gufto- 
fa, e faporita, per dir così, compofizione, che ben fi conofce, 
ma non fi può con parole adeguatamente efprimere . Di vero 
Sante Lombardo fi è fatto molto onore in quell’ opera , e fi 

può 
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può noverarlo tra i più diftinti architetti. Qualche altra fac- 
ciata di palazzo abbiamo ful di lui gufto, e che a lui fi at- 
tribuifce. Sul gomito del canal Grande a S. Samuello la fac- 
ciata del palazzo Gradenigo ; ed alla Corte dell’ Albero, preflo 
il Teatro di S: Angelo, quella dei Cornari, ora abitazione della 
nobile famiglia Spinelli. Sul campo, o fia piazza di S. Maria 
Formofa è fua opera il palazzo Trevifano, preffo il ponte di 
Rugagiuffa. — sa 

Nulla più di quello y che ho fin quì detto mi è venuto a 
notizia di quefti tre artefici Tullio, Antonio, e Sante Lom- 
bardo . Ma di Sante mi refta a dire, che fu buon intagliato- 
re, come fu Giulio fuo-padre. Tullio nel 1559. era già mor- 
to, ed ebbe un figliuolo chiamato Antonio. Di Antonio fra- 
tello del fuddetto Tullio non ho il tempo della morte. La ho 
bensì di Sante. Quefti morì @) ai 16. Maggio 1560. in età di 
56. anni, lafciando due figliuoli in tenera età Tullio, e Gi- 
rolamo chiamati. Di molti di quefta famiglia ho ritrovato 
notizie anche nel Secolo XVII. Alcuni erano Scultori, ed in- 
tagliatori; altri pittori, e taluno anche orefice. Un Vincenzio 
Lombardo fu Gaftaldo, o fia Priore dell’arte dei pittori (5) P 
anno 1513. A miei giorni ho conofciuto quì un Pietro Lom- 
bardo proveniente da quefto ceppo : uomo di bel talento, ma 
loquace, mordace, e critico affamato. Di quefto cafato quanti 
mai non ne furono in Italia Profeffori del difesno? Non credo 
già, che tutti proveniffero dal medefimo ceppo; ma che piut- 
tofto , benchè di famiglie, e cafati diverfi, così fi chiamaffero 
dal nome della Provincia, dalla quale o efi, o i loro mag- 
giori ne traevano l origine. 


VI 





- (a) Necrologio della Parrocchia di S. Samuello . 
(b) Matricola dei Pittori c. 
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DI GUGIELMO BERGAMASCO 
ARCHITETTO. 


Z ERGAMO non fu da meno delle altre Cit- 
tà della Lombardia, che nelle arti del Dife- 
Z gno fi fono diftinte . Ebbe anch’ effo copia 
i, non indifferente di Profeffori, molti de’ qua- 
2 li paffarono in Venezia, ove con merito efer- 
= ‘sad? citarono l'arti loro.. I Bergamafchi, quan- 
PPC #2 tunque, per lo più, goffi di afpetto, fono 
però di fottiliffimo ingegno, toleranti della fatica, ed infiften- 
ti nel loro propofito. Cofe tutte neceflarie per divenire eccel- 
* Lib, v. lenti. Il Sanfovino * è quel folo Scrittore, che ci abbia ri- 
p- 86° cordato un Gugielmo Bergamafco , eccellente Architetto ; del 
quale io dirò quì tutto quello, che mi è riufcito di racco- 
gliere. Egli incominciò a fiorire ful principio del fecolo xvi. 
e quì in Venezia faceva il meftiere di Squadratore , o fia 
Scarpellino, Ho già ridetto nelle fcorfe vite de Lombardi, che 

da quefto meftiere ufcivano allora i migliori Architetti. 
Verde figliuola di Maftino della Scala Signor di Verona, e 
moglie di Niccolò d’ Efte Duca di Ferrara, morendo l’ anno 
1374., ordinò di effere feppellita nella Chiefa de’ Padri Serviti 
di Venezia, appie d’un’ altare dedicato a S. Maria Maddale- 
na, che co’ fuoi dinari fi dovea erigere. Qualunque ne fia 
ftato il motivo, per due fecoli nulla fu fatto; ma nel 1523. 
i Procuratori de Citra, che m erano i Commiffarj, vollero 
darvi efecuzione. Quindi chiamato Gugielmo Bergamafco gli 
commifero di far un difesno, che approvato da efloloro , a 
6. di Dicembre dell’ anno fteffo ne ftipularono l'accordo , nel 
» Archiv. quale fi ftabilifce che m. Vielmo Tagiapiera q. Jacopo * die 
cirie Fa ornamento daltar nella Giefia di Servi di Venezia , per 
"°° conto della Comiffaria di madonna Verde dalla Scala..... Se- 
condo la forma , e modi de uno defegno fatto per il ditto 


mM, Viel- 
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m. Vielmo, e di un modello de legname fatto per m. Biagio 
da Faenza .... per ducati 145. di fola fattura , con obbligo 
ai Frocuratori de Citra di fomminiftrargli tutte le pietre, e 
marmi occorrenti. Fu prefente a quefto accordo Ma/fro Buo- 
no Proto dei Signori Procuratori della Giefia di S. Marco pa- 
rente de ditto maeffro Vielmo. 

Quefto Altare, che confifte in un grand’ arco foftenuto da 
due Colonne, nel mezzo del quale c' è maeftofo nicchio, col- 
la Statua di S. Maria Maddalena, è una delle più eccellenti 
opere di que’ tempi. L’ invenzione è nobile. Gli modini, o 
fan fasome fono eleganti. L’ opera è arricchita di marmi di 
molto pregio. E' molto offervabile , che quefto Altare non 
fia coftato di fattura più di ducati centoquarantacinque; quan- 
do oggi forfe non ne bafterebbe un migliajo. In due tavole 
una a deftra, ed altra a finiftra vi fi leggono le due feguen- 
ti infcrizioni: 


Viridis Scalana Maffini olim Veronae 

Csfalpsnaeque Galliae Principis filia 

Nicola: Effenfis Ferrariae Ducis uxor 
Obiit anno MCCCLXXIV. 


CORRE VV LVL 


Ne pracftati[fima matrona ignota inbumataque 
Jacerer Pientiffimi Procuratores de Citra Aram 


banc tumulumque pofuere anno MDXXIV. 


Ben foddisfatti li Procuratori de Citra di queft’ opera, altra 
ne hanno commeffa allo fteffo Gugielmo di iore impor- 
tanza, e fu la Cappella Emiliana nell Ifola . di S. Michele di 
Murano de’ PP. Camaldolenfi . Quefta Cappella , che più pro- 
priamente parlando , fi dee chiamare tempio, perchè ha circa 
venti piedi di diametro, è una delle più pregiate opere , che 
valentuomo immaginare fi pofa. E di figura Sao | ma 

ue 
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due lati, cioè quello del principale Altare , e quello della 
porta d’ ingreffo fono alquanto maggiori degli altri quattro ) 
con tre Altari, e tre porte alternamente fcompartiti. Ciafche- 
dun lato è un grand’ arco, con colonne canalate fopra piedi- 
ftallo, le quali regono il fopraornato , che ricorre dintorno . 
Su efo s' incurvano gli archi , che formano come fei cappelli- 
ne. Maeftofa cupola lo coperchia . Sebbene è Figa efla pe- 
rò è rotonda. E doppia ; perchè altro è quella interna, ed 
altro quella efterna apparifcente . L’ interna è di cotto, e P 
efterna di pietra d’ Iftria, della quale è tutta la mafia dell’ 
opera. Quefto tempietto è fpiccato dalla Chiefa dei fuddetti 
Padri. Con un lato però è aderente alla ftefla ; altro lato re- 
fta chiufo tra le fabbriche vicine. Li rimanenti quattro lati 
efterni fono ornatiffimi di porte, e nicchj, con iftatue non dif- 
pregievoli. Su cadaun loro angolo faliente c' è una colonna 
canalata meffa in mezzo da due alete. Pofa ella fopra un pie- 
diftallo , e termina col fuo fopraornato , ful quale rilieva un 
piccolo attico, con graziofa cornicetta, fu cui s innalza P efter- 
na cupola apparifcente accennata di fopra, Le colonne sì nell’ 
interno , che nell’ efterno fono di ordine compofito, e fono 
con ľ entafi, o fia gonfiezza ful terzo, come fi ufava in quei 
tempi. Sul lato aderente alla Chiefa de Padri c'è una delle 
due porte laterali rifpondente ad un graziofo piccolo atrio d’ 
ingreflo (ch'è il paffare tra la Chiefa e la cappella ) il qua- 
le occupa Leo fpazio irregolare , che refta tra la cappella, 
e le muraglie della Chiefla medefima. Quefto ingreflo o paf- 
fare è un bel pentagono , non però di lati uguali, con cin- 
que colonne joniche canalate a tortiglio fugli angoli, il fo- 
praornato delle quali regge il cupolino rotondo, che lo co- 
DIOR: Codefta cappella, o fia tempio è opera così giudizio- 
a, e così ornata, che meritamente fi novera fra le più diftin- 
te di quefta Città . In mia gioventù l’ ho mifurata, e dife- 
gnata, con molta diligenza e ftudio. Così ebbi occafione di 
fcoprire l’ ingegnofo legamento, e corrifpondenza dei membri 
delle parti fcorniciate , le ‘quali ricorrono dintorno, maffime 


p 86 v. nell’ interno . Il Sanfovino *., che, come difi, è il folo Scrit- 
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tore, che ci abbia ricordato Gugielmo Bergamafto, di quefta 
fua opera lafciò detto così : Più olrre fi giugne a S. Michele 
poffeduto da i frati dell Ordine di Camaldoli . Di fuori della 
quale fi vede una ricchiffima cappella fabricata di marmi , dif. 
piccata del corpo della Chiefa , fatta già per opera di una gen- 
rildonna della Cafa Miana, © ne fu architetto Guglielmo Ber- 
gamafco . Sopra la porta nella fronte efterna, a Ponente, in 
ampla tavola fi legge la feguente infcrizione : 


Margaritae Æmilianae Teftamento 
Matronae pietate infignis 
Procuratores divi Marci de Citra 
fide optima a fundamentis extruendum 
curarunt 


Anno MD X X X. 


Il ricco , e nobile palazzo pubblico detto de’ Camerlinghi ; 
appie del Ponte di Rialto, compiuto l’anno 1525., in tempo 
del Doge Andrea Gritti, è di carattere di quefto Gugielmo. I 
modini fingolarmente per di lui opera ce lo manifeftano, e ce 
lo manifefta anche la ingegnofa interna diftribuzione delle Sale, 
e Stanze. Imperocchè quantunque la pure fia irregolarifima , 
ha egli, per quanto gli fu poffibile, faputo regolarmente fcom- 

rtirla. Sono pure di fuo carattere li due Altari nella Chie- 
fa di S. Salvatore ; cioè il maggiore , e quello di S. Girola- 
mo; e nella Chiefa della Madonna detta della Grazia nell’ 
ifola di là di S. Georgio Maggiore, è di lui opera la cappel- 
la di S. Anna. E’ parimenti fua opera il magnifico palazzo, 
non però compiuto de’ Tafca nobili Veneziani in Portogruaro 
nel Friuli, già edificato da’ Conti Fratina : e di là fu traf- 
portata in Venezia la bella porta, con colonne canalate , che 
ora fi vede al palazzo Tafca, preffo il ponte della Guerra a 
S. Giuliano. Tale è la di lei magnificenza, che un gentiluo- 
mo di quella Cafa ha creduto laudabile imprefa fpogliare Por- 
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togruaro -di così bell’ ornamento . Nella fteffa Terra di Porto- 
gruaro , li palazzi del Marchefe Fabris, e de’ Signori Rioda 
{ul borgo di S. Criftoforo fono opere dello ftefo Architetto- 
re. Vuolfi finalmente , che la maeftofa porta della Città di 
Padova detta il Portello, e quella di S. Tommafo di Trevigi 
fiano di lui opere. Il loro carattere non può mentire. Gu- 
gielmo Bersamafco fu fecondo, e magnifico d’ invenzione , ec- 
cellente , ed efatto efecutore delle fue opere. Quindi ei meri- 
ta d’effere noverato tra i più pregiati profeffori, che hanno 
contribuito al riforgimento delle Arti, 
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ARCHITETTO. 


M I Gio: Antonio Falconetto fratello uterino 
el di Stefano da Zevio pittore a fui di fti- 
A matiflimo , nacque un’ Jacopo, che tutto 
alla Pittura fi volfe come fuo Padre. 
Quantunque Stefano fofle ftato il primo 
«47 ad ifpirare a quefta famiglia il genio di 
27% sì bell arte , profittaron però così poco e 
Antonio, e Jacopo fuo figliuolo , che appena mediocri riufci- 
rono, e fempre per tali furono confiderati ; e fe Gio: Maria 
figliuolo di Jacopo mentovato mon fi foffe diftinto nell’ Archi- 
tettura, forfe la Storia delle Arti neppure. ricorderebbe i lor 
nomi. Nacque Gio: Maria in Verona intorno all'anno 1480. 
Ebbe un fratello nominato Antonio, il quale fecondando il 
genio de’ fuoi maggiori alla Pittura fi diede. Ma il confronto 
di tanti valentuomini, che a quei tempi quivi fiorivano, fce- 
mavagli il credito ; cofa che lo fece rifolvere a lafciar la fua 
patria, per procacciarfi altrove miglior fortuna . Pafsò dunque 
a Roveredo Caftello affai popolato, e mercantile fu quel di 
Trento, ed ivi fi accasò. Dipinfe molte cofe in quel luogo , ed 
in Sacco, altra popolata Terra non molto di là difcofta, ove 
anche morì. Si diftinfe fopra di tutto nel dipingere animali, 
molte carte de’ quali miniò, che furono portate in Francia 
da Galeazzo Mondella bravo difegnatore, ed eccellente inta- 
gliatore di gemme. Molte paffarono anche in mano di M. Gi- 
rolamo Lioni gentiluomo Veneziano, che come dilettantiffimo 
delle arti del Difegno; ebbele in dono da Angelo figliuolo del 
fuddetto Antonio. 

Ma venendo a Gio: Maria fratello di coftui , egli im- 

I 2 parò 
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parò i principj della Pittura dal Padte , e per quanto feppe € 
potè ringrandì la di lui maniera, e la migliorò: ma non in 
modo, che poteffe fperare in effa notabile avanzamento . ©l. 
tre di che, veggendo di non effere riufcito nelle pitture delle 
cappelle de’ Maffei, e degli Emil) nef Duomo di Verona , 
con quella lode, che per avventura ei s' afpettava, come nep- 
pure in quelle di S. Nazzaro , nella parte fuperiore della Cu- 
pola, nè in altre ď altri luoghi, dov’ egli fi ci provò , rivol- 
fe P animo all Architettura, per la ao fentiva genio , ed 
inclinazione maggiore . Quindi } mife a mifurare , e a dile- 
gnare le antichità della fua Patria; nello fteffo tempo, che an- 
che il Sammicheli fi adoperava in fare lo fteflo. Con quefti 
buoni principj, effendofi Gio: Maria innamorato dello ftudio 
delle opere antiche, portoffi in Roma, benchè di quei mezzi, 
che fi richiedono per vivere in paefe ftraniero, non foffe pro- 
vifto. La Pittura non pér tanto gli fomminiftrava qualche 
ajuto, correndo ufo, in que tempi, di dipingere le muraglie 
delle Chiefe, de Palazzi, e delle Cafe, con molta utilità de’ 
maeftri. Così dunque fi fofteneva, impiegando tre giorni del- 
la fettimana nel dipingere, e i tre nello ftudiare,, offervar, e 
difegnare quanto di antico glt fi parava dinanzi. Difegnava le 
piante, e le elevazioni degli edifizy antichi, che allora in qual- 
ehe modo efiftevano; ed ove erano mancanti, o per oltraggio 
del tempo, o per la ferocia de Barbari, fuppliva di capo, co- 
me fe interi ancora efifteffero. Così egli faceva vedere ne’ fo~ 
gli fuoi ciò, che più non vedeal+; quafi foffe un: riparatore y 
e riftoratore di Roma antica . La fua diligenza era fomma 5 
imperocché non v'era bafe, colonna, capitello ; fopraornato-, 
muraglia, cippo , o altro frammento , che non venifle da lui 
difegnato. Mifurava efattamente ogni cofa, fopra d'ogni una 
facea fue rifleflioni ,, emulando i più valorofi ftudenti deli’ età 
fua, e fuperandone molti nella diligenza, e nella franchezza 
del difegnare. Mifurò , e delineò fimilmente quella farragine 
di monumenti, che fono fparfi fulla: campagna di Roma: quel- 
li di Hu , quelli di Pozzuolo, e Baja ; in fomma anche 
quelli del Ducato di Spoleto ; ufando fempre lẹ fteffa atten- 
À: Zlo- 
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zione di ritrarre per fino le Scolture, che a' fuoi giorni fi fo- 
no in Roma, ed altrove difotterrate. Dodici anni continovi 
s' intrattenne in quelle Provincie . Non però tutti gli avrà 
confumati ne’ fuoi foli ftudj ; ma fattofì provetto nell’ arte, 
avrà ornato, per avventura , o in compagnia d’ altri artefici, 
o di per fe i luoghi principali di molte fue opere, delle qua- 
li non c è- pervenuta notizia. Finalmente o il dolce amor 
della Patria, o le torbide circoftanze della medefima, dopo 
sì lunga affenza lo traffero in Verona, vale a dire in quel 
tempo, che Maflimiliano Imperadore la fignoreggiava. 

© Gio: Maria non avea ben ponderata quefta fua delibe- 
razione . La Guerra è nemica delle bell’ arti, e danno, anzi 
rovina de’ lor Profeffori. Era piena Verona di duolo, e di 
confufione , effendo paflata dal dolce giogo de’ Veneziani a 
quello di Maflimiliano più temuto da deg Cittadini , che 
amato. Quivi fi penfava a tutt altro, che a innalzar nuovi 
edifizj, e ornare Templi, ed abbellire palazzi di nuove pittu- 
re. Ora il noftro Falconetto , ch’ era nato fotto la parrocchia 
di S. Zenone, quantunque fofle vifluto molt anni lontano, 
era ftato ciò non oftante riconofciuto per deflo, ed era amato 
e pregiato da tutti. Egli era di genio popolare, e ftavafi quan- 
do occorreva in ful bravo; chiamavafi per fopra nome il Rof- 
fo da S. Zeno. Il quartiere di S. Zenone è popolato da gen- 
te minuta, ma feroce, e facile alla rivolta . Sono in certo 
modo , come li Trafteverini di Roma. Tutte quefte circoftan- 
ze fpinfero Gio: Maria a farfi Capo di fazione , tenendo dif- 
pofti i fuoi a favore di Maflimiliano . Con quefto mezzo fi 
refe ben’ affetto ai miniftri di lui, e col lor patrocinio otten- 
ne dall’ Imperadore un magnifico diploma, e molti privilegj 
oltre ad una onefta Penfione ; cofe tutte, di cui facea molta 
pompa . Prefe in moglie una giovane di quel Quartiere della 
famiglia Provali . Sinchè ftette Verona fotto il dominio di 
Maffimiliano , ei la campò bene affai, perchè oltre alla Pen- 
fione , che avea, procacciavafi qualche guadagno con l eferci- 
zio della Pittura. Sopra la Cafa de’ Signori della Torre color 
un’ arme affai grande, con certi Trofei, che l’adornano. Lavo- 
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rò a frefco in una facciata della Chiefa di S. Georgio, ora 
S. Pietro Martire, facendovi alcune ftorie della Sacra Scrittu- 
ra, dove ritraffe due Signori Tedefchi, che gliele aveano fat- 
te fare. Eran coftoro Configlieri di Maffimiliano, e quelli 
per avventura , che l’aveano impegnato a pigliar il partito 
di lui. Dipinfe molte arme imperiali fopra le pubbliche fab- 
briche di Verona, .tenendofi allora per cofa ficura, che quella 
Città doveffe fempre reftare fotto il dominio dell’ Imperadore, 
come era ftato patuito nella famofa lega di Cambrai . Il Fal- 
conetto pafsò a Mantova , ove varie cofe dipinfe pel Signor 
Luigi Gonzaga. Operò anche nella Città di Ofimo , nel- 
la Marca ď Ancona, venendo egli favorito in tutti "que- 
fti luoghi, perchè fi era dichiarato contro de’ Veneziani. In 
mezzo a fiflatti lavori pativa fpeffo gran diftrazioni , per 
effere di. temperamento vivace, e focofo. Quefto fuo natu- 
rale ; ed il genio, che avea per l Arte, l avea così rifcal- 
dato per le antichità di Roma, che più fiate vi ritornò, 
ed una pel folo puntiglio di vedere una cornice, che un cer- 
to, per contraddire negava effer così com’ egli afleriva. Final- 
mente ritornato in Patria, ad iftanza di Giovanni Caroti pit- 
tor Veronefe, diede una ripaffata ai difegni dal fuddetto for- 
mati delle patrie antichità , i quali poi fervirono a Torello 
Seraina, pel fuo libro dell’ antichità di Verona. Durò quivi 
il dominio di Maffimiliano ott’ anni all’ incirca. Ma ritorna- 
ta nel 1517. quella Città all’ obbedienza de’ fuoi primi Signo- 
ri, Gio: Maria dovette fsombrare il paefe, perchè era ftato 

rofcritto, come ribelle. Quindi ricovratofi in Trento vi fi 
fermò qualche tempo , dipingendo quà e lù varie cofe. Sin- 
chè pacificate le Potenze Belligeranti fu pubblicato il perdo- 
no, per quelli, i quali aveano feguito il partito contrario 5 
. onde il Falconetto potè ficuro ripatriare. 

Fatta dunque la pace i Veneziani crearono un magiftra- 
to di due ragguardevoli Senatori Andrea Gritti, che fu poi 
Doge, e Georgio Cornaro , i quali aveffero a procurare, che 
compiute , e migliorate foffero le fortificazioni della Terrafer- 
ma; e fingolarmente quelle di Padova, e Trevigi, piazze ch’ 

era- 
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erano ftate riconofciute, nelle paffate rivoluzioni, per bafi fo- 
difime dell’ imperio della Repubblica . Doveano in ciò avere 
anche riguardo all ornamento, e decoro delle medefime, nobi- 
litandole di magnifiche porte, e d'altro, che abbifognafle, per 
render teftimonianza alle Genti, che la magnanimità del Se- 
nato non era ftata abbattuta da’ fuoi nemici . Tratto dalla fa- 
ma di cotefte opere Gio: Maria venne a Padova y dove ritro- 
vò Monfignor Pietro Bembo, forfe prima da lui conofciuto in 
Roma, che gli preftò il fuo favore. La prima opera, ch’ egli 
fece in quella Città fu la porta di S. Giovanni, per cui fi 
paffa fulla ftrada di Vicenza. Gli ornamenti di colonne di or- 
dine corintio , con belle porticciuole negli intercolonnj laterali 
a comodo dei foli pedoni, non le tolgono di quella robuftez- 
za, ch'è infeparabile da un così fatto genere d’edificj . Nell’ 
interno ha comodo, ed ampio ricetto a volta reale, per le 
guardie . E’ tutta di grofi mafli di pietra, atta non meno a 
refiftere alle ingiurie deel’anni, che ai violenti colpi delle ar- 
tiglierie . Sopra la Cornice rilieva un maeftofo attico , che le 
ferve come di Cavaliere . Andrea Gritti uno de’ due Senatori 
deftinati alla cura di tali opere, pei molti fervigi da lui pre- 
ftati alla Patria, mera ftato creato Principe. Quindi nella fac- 
ciata, che riguarda la Città fi legge. 


Andrea Gritio Principe optimo. 
Maris cum propugnaculis validioribus refec. 
Porta tutiori reftttuta 
Patavium munitius , © ornatius ef falum 


Anno MCCCCCXXVIIL 
Nella cornice al di fuori verfo la campagna 


Santti Contar. Steph. f. bujus Urbis Pracfe. Rudio; ©' diligentia. 
o opus hoc efè inceptum © abfolutum 
I 4 Nel- 
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Nello ftipite finiftro della Porta 


Joan. M. Falconertus veronenfis archite8tus f. 


i 
Avendo Gio: Maria riportato gran lode in ra fua prima 
opera, gliene fu commefla un'altra, cioè quella , che appellafi 
Porta Savonarola. Quefta, tratane qualche differenza negli orna- 
menti, è condotta con le fteffle comodità, con lo fteffo decoro, 
e robuftezza, con cui fu innalzata l’altra di S. Giovanni, Nel- 
la parte interna c'è la fegugnte infcrizione. 


Porta cum magna murorum parte luculentius 
Refetta, Propugnaculumque adietum, © folla 
Alsitudo, atque latitudo addita. 

Priamo Legio Patavinor. Prefet. procurante 
Andrea Gritto Senatus Veneti Principe MDXXX. 


Anche quì nella facciata efterna c'è il nome dell’architetto. 
Joannes M, Falconettus veronenfis architeltus f. 


Fece poi una terza porta, non nel recinto della Città, ma 
nell’ ingreffo del Cortile del Capitano, la quale riefce fotto | 
orologio in fondo della piazza, detta dei Signori. Quefta por- 
ta confifte in un. ampio arco, con colonne binate d'ordine Do- 
rico fu amendue i lati. La compofizione è foda , e maeftofa. 
Nella parte fuperiore c'è la feguente infcrizione. 


Senatus Venetus Andrea Gfitti Principe 
Joanne Baduario Joanne Mauro Praefetto integ. 
Dott. © eq. Praetore MDXXXII 
Sebbene quivi non ci fia il nome dell’architetto, come nelle 


fuddette, ci accerta però il Vafarj effer opera del Falconetto. 
Gran 
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Gran fama pertanto s'era egli acquiftato in quella dotta Cit- 
tà, e colle opere fatte, e col fondo di fapere, che di giorno 
in giorno gli intelligenti difcoprivano in lui; onde non meno 
eflo, che Monfignor Pietro Bembo fuo buon protettore ne pro: 
vavano compiacenza. Quindi avendolo Monfignore fatto conofce- 
re a Meffer Luigi Cornaro, foprannominato vita fobria, è con 
efficaci parole raccomandato , fu cagione che egli lo accolfe in 
fua cafa, con tutta la fua famiglia, e vi ftette finchè morì. Era 
il Cornaro gentiluomo di fingolare ingegno , fplendidiffimo in 
ogni fua azione, buon conofcitore degli uomini di valore, ed 
amico di quelli, che profeffavano le Bell arti. Egli avea fcelto 
per fuo foggiorno la Città di Padova, nella quale menava 
tranquillamente i fuoi giorni. Ogni fua cura tendeva a con- 
fervarfi lungamente in vita, e ftarfene fempre fano. La fobrie- 
tà era l’unico mezzo ufato da lui, colla quale fi è refo cele- 
bre al mondo, e vife novanta fett anni. Egli fapea d'ogni 
cofa, ma fpecialmente d’ Architettura , come quegli che avea 
ftudiato, con molto profitto, le opere di Vitruvio, di Leom- 
batifta Alberti, e d'altri eccellenti maeftri dell’arte. Gio: Ma- 
ria colla copiofa raccolta di difegni, che avea feco portato di 
Roma, lo ricreava frequentemente ; anzi tanto gli f pe dire, 
e magnificare quella Città , che lo invogliò di AOR , come 
in fatto efeguì in fua compagnia. Abbiamo ciò dal Vafarj, 
che femplicemente ne tocca un motto. Il Cornaro non fi farà 
probabilmente fermato gran tempo in Roma, perchè amava 
troppo la quiete di Padova, e quella tranquilliffima ftanza . 
Dilectavafi di Mufica, e benchè avanzato negli anni fuonava , 
e cantava, con tale maeftria, com'ei foffe ancora in età vigo- 
rofa. I Mufici più accreditati avean ricetto in fua cafa , nella 
quale fovente s udivano i più armoniofi concerti . Per fecon- 
dare quefto fuo genio, con la foprantendenza, e direzione del 
Falconetto, fece murare un nobiliffimo Cafino, nel cortile del- 
la fua cafa, preffo la celebre Chiefa di S. Antonio, ed una loggia 
di cinque archi in due piani; il primo Dorico, ed il fecondo 
Jonico. Tutti e due quefti edificj fuffiftono ancora, ed in uno 
ftipite della loggia vi fta fcolpito 
Re Jo: 


=+’ 
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Jo: Maria Falconettus veronenfis architetus MDXXXIII. 


Sebaftiano Serlio (a) nel VII. de’ fuoi libri d’ Architettura ci 
diede la delineazione di quel Cafino, proponendolo agli ftudiofi 
come ottimo modello, e degno d’imitazione . Ma la delinea- 
zione del Serlio non corrifponde (b) gran fatto al vero. Nel 
Cortile c'è l’ingreffo ď un ampia via fotterranea , la quale 
paffava fotto la ftrada, e guidava, in quei tempi, a un giar- 
dino, che con molta induftria, e magnificenza dal Cornaro 
medefimo venia coltivato. Nella villa di Codevigo fu quel di 
Padova, fituata fulla deftra del fiume Brenta, ivi appellato 
Brentone, aveva il Cornaro un vafto podere, ma pregiudicato 
dall’ acque, che vi marcivano fopra, per mancanza di Gore, 
che deflero loro il corfo. Egli ch'era, per quanto portava quel 
fecolo, intelligentiffimo d'Adroftatica, ridufle il Paefe all’ afciut- 
to, migliorò l'aria, e fu cagione, che s' accrebbe notabilmente 
il numero de’ Villani. Colà murò prima la Chiefa Parrocchia- 
le dedicata a S. Zaccaria Profeta. Vi fece pofcia un palazzo 
non affai grande , ma nobile, con porticati, e cortili, come 
vuol 





(a) Venezia preffo Francefco de Francefchi Senefe anno 1594. p. 18. 

(b) Il Serlio volle far troppe cofe, e non tutte per quefto gli 
tornavano bene. Fidavafi ciecamente di coloro , che gliele recavano , 
e rifparmiava ben volontieri la fatica di mifurarle, e trarle dal vero. 
Aggiungafi, che raife in ordine quel fettimo libro in tempo, ch'egli 
era in Francia al fervigio di Francefco I. Tanta diftanza dall’ Italia 
gli ha levato il modo di farne nuovo confronto. Sotto il ritratto di 
‘Torello Seraina , ful principio del fao libro delle antichità di Verona 
fi legge il feguente avvertimento . Hic te admonendum leor putavimus , 
quod ante banc noftram impreffionem quidam Scebaftianus Sergius Bono- 
mienfis, inter multorum locorum antiquitates, quarum volumen ab fe compofi- 
tum dedit , veronenfium etiam monumentorum aliquot fa antiquarium profef- 
fus fè, que quia ipfe non vidit , imprudenter fortaffe ab alterius incuria 
fumpta, aut non rete defignavit , aut non cognita fubticuit. Atque ideo fè 
quid erit boc nofiro in libro compertum ab eo diferepans . Scias in hifce nos 
, ftris expreffa effe, que vera funt, © germana, querzadmodum vel incola 
Verone certior fieri potes , vel peregrinus , fì tibi quandoque vifuro veronene 
fes antiquitates adire contigerit. Bene Vale. 
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vuol l ufo di villa. Tutte quefte fabbriche fono opere di Gio' 
Maria. Un maeftofo portone ferve d’ingreffo al palazzo. Ha 
due ‘colonne Joniche fui lati, ricco fopraornato, e maeftofo 
frontifpiccio , nel di cui timpano c'è un'aquila colle ali di- 
ftefe, che cuopre tutto il triangolo . Quefto ʻa) edifizio è in 
due piani, il primo con volte reali, ed il fecondo con inpal- 
cature di travi. Il primo ordine della facciata della Chiefa, 
ch'è doricog e la porta, e le fineftre ricordano la maniera del 
Falconetto* Dello fteffo carattere è l’altare maggiore, il quale 
ha un baflorilievo di creta cotta di buona mano. Egli rappre- 
fenta un'azione del S. Profeta Zaccaria. Poco difcofto, ma ful 
lato finiftro del fiume, in villa di Campagna, c'è un portica- 
to di xvir. archi murato , pel fuddetto M. Luigi, dal noftro 
archi- 





(a) In una ftanza di quefto palazzo, ora poffeduto dalla nobili- 
fima famiglia Fofcari, ho veduto il ritratto del fuddetto Luigi Cor- 
naro fatto in tempo ch'egli viveva. E' in tela dipinto a olio, ed è 
alquanto minore di un braccio per ogni lato. E' molto pregiudicato 
dalla pioggia caduta dai tetti; a tal che la maniera del Pittore non 
bene fi riconofce. Sotto effo ritratto in bei caratteri vi fi legge, 


«Aloyfius Cornelius cognominatus a wita fobria 
an. act, fue LXXXIX. vixit an. XCVII. 


Quefto ritratto dunque fu fatto mentre il Cornaro contava 89. anni 
di vita; e dopo la di lui morte vi fu aggiunto quel vixit an. XCVI. . 
Il S. Apoftolo Zeno di felice ricordanza, nelle fue annotazioni alla 
Biblioteca di M. Fontanini, riferifce tre opinioni circa l'età del Cor- 
naro : una ch’ egli fia morto di 96. anni; altra di 97.; e di 98. un’ 
altra. Quefto ritratto decide per l’ età di 97; ma non decide punto 
per l’anno nel quale morì. Secondo il fuddetto Zeno la dì lui morte 
è accaduta nell’anno 1565. Ma fecondo i miei computi mancò il 
Cornaro nel 1572. Eccone la prova. Quando fi ftampò la prima vol. 
ta nel 1558. il fuo libro della vita fobria egli fteffo ci dice, che avea 
anni 83. Aggiunganfi all’ anno 1558. anni 14., ch’ei viffe dopo i 83. 
ne rifulterà l’anno 1572. Altra prova nel 1560. che fi ftampò il fuo 
trattato di acque diffe in effo, che contava anni 85. di vita. Aggiun- 
ganfi dunque all’anno 1560. li 12. anni ch'egli fopraviffe , e ne ri- 
iulterà lo ftefflo anno 1572. n 
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architettore. Io ho veduto. più volte  quefti edifizj, e fempre 
con gran piacere, eflendo opere di merito, e degne d'imita- 
zione. Imperocchè non eccedono la mediocrità delle opere ru- 
ftiche, ma fanno anco conofcere l'animo nobile dell’ edificatore. 
Abbiamo una lettera di Francefco Marcolini, ful principio del 
IV. libro dell’ Architettura (8) del Serlio indiritta al fuddetto 
M. Luigi Cornaro , in cui fi fa menzione delle opere foprad- 
dette. Non farà fuor di propofito che io la trafcriva. 


Al magnanimo Aluigi Cornaro 
Francefco Marcolini 


Magnifico S. mio. Per dar effetto al caldo defiderio, che se- 
ne di farmevi fervitore la buona memoria del clariffimo , e ge- 
nerofo m. Jacopo Fofcari ; dal Mondo , e. della S. V. cotanto 
amato , © mio cariffimo padrone , vi mando la prefente opera ; 
© anco perche neffun altro meglio di quella fapria comofcere 
le lodevoli fatiche aggiuntovi in queffa- terza edizione dall 
Auttore ; perche oltra che le genti la conofcono, per il vero oc- 
chio del giudizio , e per il decoro delle cofe; lafciando da par- 
te le fenza fine, © ottime fue qualità ; a lei fola fi conviene 
il nome di efecutore di vera Architettura : e ne fan fede li 
ffupendi edificj ordinati dal foprabumano intelletto fuo. E fe 
un gentilbuomo , o altro privato vuol fapere come fi fabbrica nel- 
la Città ; venghi in Cafa Cornara in Padova, dove vedrà co- 
me fi dee fare non pur una loggia fuperba, ma il reffo dell al- 
tre fontuofiffime , É accomodate fabbriabe . Se vuol ornare un 
giardino , tolga il modello del fuo, che accio, che nulla gli 
manchi vi avete faputo accomodare fotto la voffra habitatione , 
rraverfando* la via comune fotto terra, venti paffa di ffrada 
tutta lavorata di opera ruffica . Se vuol edificare in villa, va- 
da vedere a Codevigo, © a Campagna, e negli altri b:cahi le 
Architetture fatte fare dalla grandezza del grandi/fimo animo 
voffro. Chi vuol fare un palazzo da prencipe pur fuor della 


ter- 





(a) Venezia preffo Gio: Battita, e Marchiò Seffa fratelli 1559. 
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terra s vadi a Luvignano ; dove contemplerà un albergo degno 
d'effere babbitato da un Pontefice , o da un Imperatore ; non 
che da ogr altro Prelato, a Signore ordinato dal fapere di V. S., 
che fa ciò s che fi può fapere y in queffo, e nel reffo dell altre 
operationi bumane dedicandoli la fervità mia, ancor che minima 
ha, vi faccio riverenza | 


Di Venezia a il primo di Genaro MDXLITI 


Oltre le opere fopprallodate ordinò Gio. Maria il nobiliffimo 
palazzo di Luvignano ; (a) 3: villa non molto lungi dalla Cit- 
tà di Trevigi, ful fiume Sile, in cui M. Luigi fece il mag- 
giore fuo sfogo di magnificenza . Ma di quefto edificio non ft 
vede oggi neppur veftigio . 

Per M. Girolamo Savorniarios Condottiete € Armi del- 
la Sereniflima Reppubblica; fece Gio. Maria il difegno d un 
magnifico palazzo, che fu anche incominciato nel di lui Caftel- 
lo di Ofòto nel Friuli. Le diftrazioni di quel valorofo Capita- 
no, e molto più la fua morte fece defifter dall opera, allorchè 
incominciava a far pompa di fua grandezza. Quel poco, che vi 
fi fcorge oggidi fa chiara teftimonianza dell’ eccellenza del no- 
ftro Architetto. La fua dimora nel Friuli lo traffe nell Iftria 
non lungo tratto lontana. Quefta Provincia, che fotto i pri- 
mi Imperadori fu affai coltivata da’ Romani è fparfa ; per 


ogni 





(a) Mancò la famiglia di M. Luigi Cornaro in Chiara unica 
fua figliuola maritata a un Giovanni d altra famiglia Cornaro detta 
Pifcopia. Si eftinfe artiche quefta riel fecolo corrente , paffando Ie fue 
facoltà in due altre nobiliflime famiglie Fofcari, e Loredano. In una 
fiffatta rivoluzione di cofe, ñan potrebbe per avventara effere acca+ 
duto che un sì magnifico edifizio ito foffe in rovina; tutto cede alla 
voracità del tempo. 


Io veggio l aere ; io reggio il foco 
L acqua, la Terra, e tutte lor miflurë 
Venire è corruzione , e durar poco. E l 
Diceva Dante * 


Peye 
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ogni dove, di antichità. Ma Pola fopra ogni altra Città di 
quel contorno in ciò diftinguefi affai. Imperciocchè effendo ella 
ftata Colonia de’ Romani , ebbe Arena, Teatro, Templi, ed 
Archi, de quali ancora a’ dì noftri fi veggono chiari, e magni- 
fici avanzi. Il Falconetto s' intrattenne quivi, con fommo pia- 
cere. Difegnò quegli edifizj colla -folita fua diligenza, e- mae- 
ftria, e recò pofcia in Padova al fuo Mecenate i difegni. 
Grande fu il genio di quefto ‘Architettore per le antichità , 
come già s è detto, e vuoli che fia ftato de’ primi, che con 
qualche precifione abbia delineato i Teatri, egli Anfiteatri.. 
I quali, come che furono le più magnifiche fabbriche de’ Roma- 
ni, così anche fono le più difficili a comprenderfi ;: riguardo al- 
la loro ftruttura da un canto, e dall’ altro a loro ufo . Gli 
Architetti , che non hanno vedute le loro. opere, nè le han- 
no efaminate, con profonda meditazione , non poffono conce- 
ire idee grandiofe, e femplici a un tempo fteffo,. come ricerca 
È buona Architettura. Ma il Falconetto, che le avea vedute, e 
difegnate, non fapea , che produrre idee regolari, e magnifi- 
che. E piuttofto che fare vilmente cofe grette, e mefchine, 
ei lafciava di operare, compiacendofi folo -dì delineate quelle, 
che la ferace fua fantafia , e il fuo fquifito giudicio gli fugge- 
rivano. Gran difgrazia, per i Profeffori delle bell arti, che 
non ci fiano pervenuti i difegni d’ effo, e nom abbiano avu- 
to efecuzione anche quelli, che avea egli fatto pe’ due Sepol- 
cri della nobiliffima famigli Cornaro , in S. Salvatore di Ve- 
nezia , cioè di Catterina Regina di Cipro, e di Marco Car- 
dinale di S. Chiefa , che fu il primo di quella famiglia a tal 
dignità fubblimato . L? ammannimento de marmi, e le difpo- 
fizioni fatte, per l’ efecuzione di così nobili opere, terminaro- 
no in nulla. 

Dopo varj difcorrimenti da una in altra Città fi ricon- 
duffe in Padova il noftro Falconetto, per foprantendere agli 
ornamenti dell’ infigne Cappella di S. Antonio . Abbiamo dal 
Vafari, ch’ ei fece lavorare a Tiziano da Padova la volta a 
ftucco della Cappella medefima , e aggiunge, come affermava- 
no alcuni, ch’ egli avefle ciò fatto efflendo ancor porni: TH 
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libri dell’ Archivio di quella reverenda Confraternità fi legge l ac- 
cordo feguito (a) aż. 28. Gennaro 1553. con m. Gio. Maria Falco- 
netto architetto veronefe per fare, e coprire la cappella di S. Anto- 
nio, e fare il volto di ffucco da un.capo all'altro, e fimilmente, 
per adornarla davanti in profpettiva, fecondo il difegno. Il Va- 
fari dunque ci fa fapere , che gli ftucchi furono Lvonii da 
Tiziano Afpetti R SNA e l’ accennato ‘ricordo ci mette in 
effere il tempo precifo, in cui furono efeguiti . Siccome ‘que. 
fta epoca 1553. fmentiffe la giovanezza accennata da effo Va- 
fari, ftante che il Falconetto era .allora d’età avanzata, così 
anche lo riconviene circa il tempo della fua morte, avvenu- 
ta, per detta di effo,- nell'anno 1534. Ma di ciò parleremo 
più fotto. Non è però meraviglia, che Gio: Maria fapefle di- 
rigere le opere a ftucco, effendo egli ftato buon plaftico. Mol- 
te ne fece efeguire in Venezia, molte in Padova, e fingolar- 
mente nella Cafa del fuo Mecenate m. Luigi Cornaro . Negli 
ultimi anni di fua vita formò un belliffimo modello, per la 
Chiefa della Madonna delle grazie di Padova , la quale effen- 
do allora ufficiata da PP. Domenicani della provincia di Lom- 
bardia , che. tutto facevano di elemofine, appena murata una 
parte de’ fondamenti , reftò imperfetta. Ma quei pochi vefti- 
gj, che ancora fi veggono, fan chiaro conoftere, che doveva 
effere una fabbrica riguardevole . E’ fimilmente del carattere 
dello fteffo Falconetto il cortile penfile nel palazzo del Pode- 
ft>, da altri male attribuito al Palladio (b) Il Padre Salomoni, 


nelle fue infcripriones * urbis ene ci porta la feguente *pag.8;. 


infcrizione , che tempo fa, efifteva in effo cortile, dalla quale 
rilevafi, che fu incominciato l’anno 1558., e compiuto I an- 
no. I60I. 


Coe- 





(a) 4. Di quefta notizia fono debitore alla gentilezza del Sig. Dottor 
Gennari Sacerdote Padovano, dotto foggetto, e benemerito delle let- 
tere, e delle Arti. 

(b) L’ architetto N. N. Fabbriche. inedite di Andrea Palladio. Tom. 
I. pag.13. Tav. xx. 
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Coeptum anno 1558. Nicolao da Ponte dott. praetore. 
Anno 1561, Aloyfio Mocentco praetore 
Anno 1594. Thoma Mauroceno 
Anno 1601. Jo. Baptifta Bernardo completum. 


La fua elevazione fopra il piano del Cortile è in due pia- 
ni; il primo è ad archi fra le colonne ( per la metà nicchia- 
te nel fodo della muraglia ) d’ ordine Dorico , con fopraorna- 
to ripartito nel fregio di Triglifi, e Metope; il fecondo, ch’ 
è fenza colonne, è femplice , con bella cornice a modiglioni, 
la quale ricorre fotto la gronda. Rifpondente al mezzo di ca- 
daun arco v'è una fineftra quadrata, con cornice, e frontifpi- 
cio fopra. Quefto edifizio, per la bellezza della fua forma, 
meriterebbe d'effere in altro fito meno appartato, che non è 
quello dov’ è. Fu però compiuto dope la morte del Fal. 
conetto + 

Bella forte in vero può dirfi quella del Falconetto di 
avere ritrovato in m. Luigi Cornaro uno di que’ Mecenati, 
che di rado incontrano i Profeffori di merito. Egli l avea 
accolto , e ricovrato in fua cafa con la moglie, e i figliuoli : 
lo promoveva col fuo credito, e con la fua autorità : gli pro- 
curava tutti i poflibili vantaggi , acciocchè poteffe adempiere 
ai doveri di buon padre, nella educazione de i figliuoli, e 
nella collocazione delle figlie. Perchè è da faperfi, che Gio: 
Maria ebbe tre figliuoli mafchj, e fei femmine. Li due mag- 
giori Ottaviano, o Provolo furono da lui ammaeftrati nell’ 
Arte Plaftica, in cui, come s' è detto, effo pure molto vale- 
va. Ottaviano fi efercitò anche nella Pittura, ma con medio- 
cre profitto . Il terzo figliuolo ch’ avea nome Aleffandro, 
avendo grande inclinazione alla Guerra, ne’ fuoi primi anni 
s impiegò in lavorare armature ; ma avendo prelo fervigio 
nella milizia riufci valorofo foldato. Tre volte fu vincitore 
nello fteccato ; ed effendo capitano , e combattendo arditamen- 
te in una mifchia fotto Torino , nel Piemonte, morì colpito 
d' archibufata . Delle femmine ne maritò cinque prima della 

fua 
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fua morte. Negli ultimi fuoi anni le gotte lo tribolarono ; ma col 
fuo temperamento allegro, e con la frugalità, e fobrietà, che 
gli ifpirava il fuo Mecenate, giunfe almeno agli ottanta, mo- 
rendo, fecondo il mio computo , circa il 1560. Il Vafari gli 
da 76. anni di vita, e lo fa morto nel 1534. Noi però ab- 
biamo ritrovato, che l’anno 1553. fece lavorare a Tiziano 
da Padova gli ftucchi della volta della Cappella di S. Anto- 
nio, ed abbiamo veduto, che nel 1558. co fuoi difegni s in- 
cominciò a murare il Cortile penfile del palazzo pretorio di 
quella Città , ciò che non s accorda colla data di efo Vafa- 
ri. Racconta lo fteffo, che il Cornaro avea divifato , che 
Gio: Maria foffe feppellito nello fteffo avello (a) dove giace- 
va il cadavere del famofo Ruzzante, il quale del pari che il 
Falconetto era lungamente viffuto comlui. Anzi egli fteflo vo- 
leva entrare per terzo, nel Sepolcro medefimo ; acciocchè i 
corpi di coloro non foffero, nè meno dopo morte difgiunti , 
gli animi de’ quali l amicizia, e la virtù avevano legati infie- 
me vivendo. Anche da quefto fatto viene rigettata l’ epoca 
dell’anno 1534. affegnato alla morte di Gio: Maria. Impe- 
rocchè effendo morto Ruzzante a' 17. di Marzo 1542. vale a 
dire ott'anni dopo, come mai il Corpo del Falconetto poteva 
nel1534. effere ripofto nel fepolcro di lui, s egli era ancora tra 
vivi; anzi fopraviffe pel corfo di ott'anni? Il Vafari non ca 
quel- 





(a) Dove fia ftato feppellito il Falconetto non fi fa. Lo fteffo Va- *Tom.Il. 
fari * fcrive , che non fapea fe il defiderio di M. Luigi Cornaro, P. II. 
riguardo alla Sepoltura di lui comune con quella di Ruzzante, aveffe P. 358. 
avuto il fuo effetto. Il mio cordialiffimo, e pregiatiffimo Dottor Gaf- 
pero Patriarchi , Sacerdote Padovano, che quì nomino col più vivo 
fentimento di riconofcenza, e di ftima, nel propofito del Sepolcro di 
Ruzzante in fua lettera mi fcriffe il feguente articolo . Wi poffo dire 
con certezza, che il noflro Ruzzante è fepolto nella Chiefa di S. Da- 
niele di Padova , come fi vilevava dalla fua lapida alcuni anni fono, 
la quale rivoltata da’ buoni preti, ferve a’ nofiri dì di coperchio all’ 
avello dei preti medefimi , che poffono leggere a tutto lor agio , quando 
fono nella foffa belli, e diftefi. Così, per altrui non curanza , peri» 
ícono Je memorie degli uomini grandi . 
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quella critica, ( nè in tanta farraggine di cofe facilmente pote- 
va averla ) che fi ricerca in chi fa raccolta di tali memorie: 
e per quefto gl errori di quefta fatta fono frequentiflimi in 
lui. Quindi molto devono 1 Profeffori delle bell’ Arti, e quel- 
li, che fi dilettano della loro Storia, al dottiffimo Monfignor 
Giovanni Bottari diftintifimo Prelato della Corte di Roma 
ec. ( alla fomma gentilezza del quale io profeffo ben mille 
obbligazioni ) per avere effo emendate, ed illuftrate, con no- 
te critiche , le vite d’effo Vafari, e promofla, ed afliftita la 
nobiliffima edizione, in tre tomi, fattafi da Pagliarini in Ro- 
ma negl anni 1759. 1760. 

E per conchiudere , fu Gio: Maria Falconetto uno de’ pri- 
mi, i quali miglioraffero il gufto dell’ Architettura nello ftato 
Veneto, e la conduffe quafi vicino al grado di perfezione. Fu 
bel parlatore, molto arguto ne’ motti, affabile nella converfa- 
zione, e piacevole in ogni cofa, a tal che il fuo Mecenate 
M. Luigi Cornaro affermava , che delle facezie di lui fi fa- 
rebbe asevolmenee formato un libro. Il fuo naturale allegro, 
la fua modeftia, e cortefia, non meno che P eccellenza dell’ 
arte lo avevano refo caro, e pregievole ad ogni perfona; e 
perciò anche dopo la morte fu tenuto in molta ftima, e ri- 
putazione . Quindi la fua fefta figliuola fu da’ fratelli molto 
onorevolmente maritata in M. Bartolommeo Ridolfi , ancor 
egli Veronefe, il qnalle in loro compagnia lavorò molte cofe 
di ftucco, e fu anche migliore Maeftro di loro. Il Palladio nel 
fuo libro d’ Architettura gli fa ur. belliffimo elogio lodandolo 
fopra ogn’altro di quella profeflione . Finalmente Bartolommeo 
pafsò in Polonia x lervisi di quel Re , ove in compagnia d’ 
un fuo figliuolo fece affai cofe, con molto onore . Così nella 
famiglia Falconetto fi è mantenuto lunga età quel genio; per 
le bell’arti, che le avea da principio infpirato il Virtuofo Ste- 
fano da Zevio, come difli a principio. 
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ARCHITETTI. 


a RA le antiche Famiglie di Verona quella 
p de Sammicheli meritamente fi novera; im- 
perocchè anche prima del Secolo XIII. 
x fioriva in efa un tal Guidone, che ferif- 
& fe de modis difaminum, come fi ricava 
«z da un Codice capitolare di quella Catte- 

i drale; e dai fafti di quel magnifico Con- 
figlio fi ha pure, che nel 1421. fu configliere un tal Barto- 
lommeo, e del 1453. un tal Bentivoglio della ftefla famiglia. 
Forfe il fuddetto Bartolommeo è quello fteffo , nominato dal 
Vafari fratello di quel Giovanni, dal quale nacque il celebre 
Architetto Michele Sammicheli, ch’ è i simile foggetto di 
quefta Vita. Ora per ciò che ne fcrive il Vafari, il loro efer- 
cizio era l Architettura civile. Ma venendo in que tempi da 
tali profeffori efercitata anche la militare (la quale in verun 
modo non fi può dalla civile difgiungere ) fono d' avvifo, che 
s impiegaffero anche nelle Fortificazioni de’ Luoghi, che fi do- 
veano difendere dagl’ affalti degl’ inimici. Di fatto lo fteflo Va- 
fari ci racconta, che Matteo Sammicheli cugino di quel Mi- 
chele, del quale quì fi ragiona, avea fortificato Cafale di Mon- 
ferrato, ed ivi fatto un Caftello; argomento chiariffimo , che 
in cotefta Famiglia foffe famigliare cotale perizia. In quel Se- 
colo la Lombardia fu quafi fempre il Teatro della guerra, pei 
Ducato di Milano da varj Principi vagheggiato , e fra lor 
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combattuto. I Veneziani vi fecero una diftinta figura, ed aven- 
do occafione di fortificare Città, Terre, e Caftella non ď al- 
tri fi fervivano, che di Architetti civili , e dei propr) Suddi- 
ti. Quindi per mio avvifo li due fratelli Giovanni , e Barto- 
lommeo faranno ftati impiegati in cotal genere di opere , e 
fingolarmente nelle loro Patrie. Laonde non è da maravigliarfi 
fe i figliuoli , ed i nipoti, che da loro difcefero fono riufciti 
cotanto eccellenti non folo nella civile , ma anche nella mili- 
tare Architettura . Di Bartolommeo nacque Matteo, e Paolo, 
e di Giovanni nacque Michele, e due altri, uno chiamato 
Jacopo, che attefe alle lettere, e l'altro, che fattofi Canoni- 
co regolare fi chiamò Don Camillo, il quale fu poi Genera- 
le della fua religione : tutti, e tre uomini di bell’ ingegno, 
ed amici della virtù . Ma parlando di Michele , come il filo 
della ftoria noftra richiede , egli venne alla luce del mondo 
l’anno 1484. in tempo, che nello Stato Veneto incomincia- 
va a farfi vedere Quiche raggio di tranquillità dopo le paffa- 
te guerre, non oftante la peftilenza, che in Verona non if- 
carla ftrage ciafcun giorno faceva . Sotto il tetto paterno egli 
apprefe il difegno, i buoni precetti dell’ Arte, e quella prati- 
ca, che non fi può a meno, di non apparare da coloro, che 
fotto la difciplina de loro maggiori apprendono qualche .pro- 
felfione . Que’ pezzi d’ antichità , che Michele vedeva in Ve- 
rona fua patria, gli fervivano di fcuola per P architettura ci- 
vile, e lo infammavano a cofe maggiori . Quinci in età di 
xvi. anni , per fottrarfi forfe alla peftilenza, che anche a que’ 
dì in Verona rifioriva, fi ftaccò dal Padre, e fi portò in Ro- 
ma; il che fu circa l’anno 1500. Roma in quel tempo era 
fornita di maggior numero di edifizj antichi, e meno pregiu- 
dicati di quel che fono oggidì . Tutti gli Architetti ftudiava- 
no a gara le loro fimmetrie , e le loro forme. L'eleganza, 
e la proprietà degli ornat} gli eccitavano a difesnarli . La lo- 
ro maeftà, e la loro magnificenza innalzavano la lor fantafia; 
ficchè non feppero poi concepire fe non cofe grandiofe, e con- 
formi a quelle, che avevano vedute degli Antichi. Fortuna- 
to fecolo ,. in cui que tanti valentuomini fiorirono , che ora 
am- 
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ammiriamo come maeftri. Michele fi fermò in Roma, e nel- 
lo Stato della Chiefa molti anni ; onde vide fulla Sede di San 
Pietro, oltre Aleffandro VI., Pio III., Giulio I., Aleffandro 
VII. Leone X., Adriano VI., e Clemente VII. Colà conobbe 
Pietro Aretino, il quale fu fempre fuo amico , Michelangelo 
Buonarotti , il celebre Bramante , i Sangalli, e Jacopo Sanfo- 
vino, che anche egli faceva quivi i fuoi primi ftud) , e tutti 
uegli altri giovani della fua età , che tant’ onore poi fecero 
alle bell’ arti. Imperocchè tutti difegnavano con lodevole emu- 
lazione le antichità; ma conviene dire, con buona pace 
d ogn altro, che niuno nell’ architettura fece maggior profit- 
to del Sammicheli. Ne’ fuoi ftudj non trafcurò mai l’ efame del 
meccanifmo degli Edificj, nel quale gli Antichi furono eccel- 
lentiffimi. Il meccanifmo, che da pochi Architetti fi cura, (per 
lo più fi tiene, che l Architettura confifta folo negli ornamen- 
ti, il che è maffimo errore) è una parte effenzialiffima dell’ 
Architettura medefima , ed il Sammicheli fu anche in quefto, 
non che in altro, molto eccellente. Cotali ftudj accompagnati 
da fuoi modi piacevoli, e gravi l'aveano fatto falire in molta 
riputazione si in Rom, che in molti altri luoghi di quello 
Stato. Quindi gli Orvietani lo conduffero ai loro ftipend). 
Imperciocchè volendo eglino edificare la maggiore loro Chie- 
fa, fi mifero nelle mani di lui. Egli per tanto ne fece i dife- 
gni, e vi diede mano a murarla, corrifpondendo pienamente 
alla loro efpettazione. Ma non la tirò molto innanzi, perchè 
la Cappella maggiore fu compiuta molti anni dopo da Simo- 
ne Mofca fotto il Pontificato di Paolo HI. Di Orvieto pafsò 
a Montefiafcone chiamatovi per la Fabbrica del Duomo. Co- 
defto Tempio è ottangolo di belliffima fimmetria, con cupola 
fvelta, e-maeftofa afflai. Pet dit vero è opera di molto ri- 
guardo. Sebbene il noftro Architettore s'intrattenefle in quefta 
città più volontieri, che altrove, pet certo amoraccio , che 
egli avea per la moglie d'uno Scalpellino, dalla quale otte- 
neva appieno il fuo intendimento, più fiate petò fi riconduce- 
va ad Orvieto, ove molte cofe fece per que cittadini, e par- 
ricolarmente nella Chiefa di San Domenico, un LO, 
e - 
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‘e difpendiofiffimo fepolcro, per uno dei Peruzzi nobile Senefe. 
Quefto è certo, che colà fu in tanta ftima, e per lui tanto 
affetto aveano conceputo quei Signori, che uno dei Pes 
cittadini, capitato qualche tempo dopo in Venezia, fi fece fare 
da Francefco Torbido Pittore Veronefe , un ritratto d’ effo 
Sammicheli , e fe lo portò in Orvieto, come cofa di molto 
pregio. Ma forfe il foggiorno più lungo, ed il più geniale fu 
quello di Montefiafcone , ove molte cofe ordinò per quei cit- 
tadini . Veggonfi ancora in quella Città molti piccoli palazzi, 
molte porte, e fineftre, che ricordano la di lui maniera. 
Orvieto, e Montefiafcone non fono così lontani da Ro- 
ma, che ben fovente Michele non fi lafciaffe vedere colì da- 
gli amici, e non coltivaffe la conofcenza dei principali Prelati 
di quella corte. Pietro Bembo, ed Aleflandro Farnefe, poi Car- 
dinali, anzi queft ultimo ancora Papa, col nome di Paolo III. 
l’aveano in grande ftima ; così anche il Cardinale de’ Medici, 
onde fu facile, ch'egli foffe conofciuto da Papa Leone, al qua- 
le il fuddetto Cardinale de Medici (dopo il breve Pontificato 
d’Adriano VI.) è poi fucceduto, prendendo il nome di Cle- 
mente VII. Conviene anche credere, che fpicciatofi Michele 
delle opere, che nelle due accennate città avea intraprefe, fiafi 
ftanziato in Roma, overa affai conofciuto il fuo merito; per- 
chè il fuddetto Papa Clemente lo conduffe ai fuoi ftipend). 
Ed allora che l’efercito di Borbone Generale di Carlo V. mi- 
nacciava l’Italia, ed in particolare lo ftato della Chiefa, pensò 
di valerfi di lui, come efpertiflimo, ch'egli era nelle fortifica- 
zioni delle città. Fattofi poi accorto Clemente delle occulte 
trame del Po Borbone, maffime riguardo a Parma, e Pia- 
cenza , lo fpedì a quella Pa affieme con Antonio Sangallo, 
rinomato architetto . Fu loro commeffo il difporre tutto ciò , 
che occorreva in quelle fortificazioni, affine di porle in una 
valida difefa . Il Sangallo condufle feco Antonio Labacco , ed 
il Papa deftinò, per follecitare quelle opere, Giuliano Zeno , 
di cui fidavafi molto. Ivi fu anche Francefco da Viterbo, non 
fo fe Ingegnere, o piuttofto Muratore di molta efperienza. 
Onde tutti infieme penfarono a ciò, che conveniva farfi } e ne 
ece- 
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fecero i difegni. Speditici di quefta faccenda, Antonio Sangallo 
ritornò a Roma, con molta foddisfazione del Pontefice ; ma 
gli altri fi fermarono in quelle Piazze , ragionevolmente per 
far efeguire ciò, che aveano divifato. Il Sammicheli era già 
nella Lombardia, ed effendo ormai corfi circa xxv.-anni, che 
era lontano dalla Patria, vi ritornò. Non molto però sin- 
trattenne in Verona, perchè invogliatofi di veder le fortezze 
dello Stato Veneto, le quali nobili difefe aveano preftato ai 
loro Signori, nelle paffate guerre, a quelle fi volle. Paffato 

rciò a Trevigi, e di là a Padova, e rendendofi offervabile, 
pel diligente efame, ch'ei faceva fulle loro fortificazioni, fi 
refe fofpetto; onde in Padova ne fu arreftato . Conofciuto poi 

r uomo dabbene, e per fuddito di onore, non folo fu meffo. 
in libertà, ma gli fu anche propofto d'intrattenerfi al fervigio — 
della Repubblica. Ma egli, che fi ritrovava obbligato a fervi- 
re il Pontefice, fe ne fcusò. Laonde i Veneziani lo fecero ri- 
cercare a Sua Santità, la quale gli pS rea di 

fare al loro fervigio. Buono per lui; perchè dopo fucceffe 
il fataliffimo facco di Roma, nel quale forfe anch'egli farebbe 
ftato preda degli Spagnuoli, che la mifero facrilegamente a 
fogquadro . 

Paflato dunque agli AI dei Veneziani, fi reftituì alla 
fua patria Verona; a difefa della quale, nell’anno ‘appunto del 
facco di Roma 1527. fece il baftione, detto delle Maddalene. 
Quefto fu il primo baftione angolare, che fi è veduto, e, co- 
me afferma il Marchefe Maffei @), il primo raggio della for- 
tificazione moderna . Non v'è fra dotti, e fra profeffori delle - 
bell’arti chi non fappia, e non dia al Sammicheli il merito 
d'efflerne ftato il primo inventore. Dopo l’ invenzione della 
polvere, e confeguentemente dopo che s'è introdotto lufo dei 
cannoni , ha convenuto a’ Principi cambiare i modi di difefa; 
onde le fortificazioni delle loro Piazze dovettero modificarfi, 
come la nuova offefa ricercava . Si è tenuto faldo lungo tem- 
po con li baftioni rotondi, conftrutti con cafe matte, onde da- 

re 





(a) Verona illuftrata part. III. cap. V. pag. 229. in Verona 1732. 
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re ricetto a cannoni, co’ quali fi difendevano le cortine, e fi 
teneva lontano dalle mura l’inimico. A quefto imperfetto mo- 
do pretefe di provvedere il celebre Alberto Durero ; laonde 
pubblicò quella fua opera, che fu poi tradotta in latino, e 
pubblicata (3) col titolo De munitione urbium, ricevuta in Europa 
con molta ftima. Ma ella non toccava il vero punto, e le 
difficoltà primiere fulfiftevano, perchè fufliftevano ancora i ba- 
ftioni rotondi. Il Sammicheli fe le tolfe tutte di mezzo con 
l'invenzione delli Baluardi angolari, dei fianchi, e degli orec- 
chioni, e riduffe le fortificazioni delle Piazze ad una maniera 
femplice, e ficura, non reftandovi veruna parte, che difefa non 
fofle dalle batterie dei fianchi, e non poteffle agevolmente ri- 
buttare gli attentati degli aggreffori, almeno per qualche trat- 
to di tempo, finchè il Principe provedefle alla fua ficurezza. 
Piacque tanto quefto nuovo, e vero metodo di fortificare al 
Duca d’ Urbino, in quei tempi Generale degli Eferciti de’ Ve- 
neziani, che ne fece quegli elogj, che l'abilità del Sammicheli 
fi meritava. Ecco come un Architetto civile, che non ebbe 
mai lo fpirito marziale di mifchiarfi fra i tumulti, ed i peri- 
coli della guerra, ha faputo inventare la vera difefa delle Piaz- 
ze ; il che chiaramente comprova , che l'architettura militare 
dipende da una teoria, e da una fcienza, che fi può appren- 
dere al tavolino, e fi può efercitare anche fenza aver veduto 
la fronte dell’ inimico : aliud eft de bello dicere, © aliud bel- 
lando hoftes fundere, © fugare, come dice Naudeo . Vedremo 
in feguito, con quanto utile, ed onore della Sereniflima Re- 
Pubblica di Venezia fiafi impiegato quefto architetto civile, 
non folo nel fortificare le di lei moltiffime Piazze, che nell’ 
erigere fuperbe moli, le quali ancora fono i più cofpicui orna- 
menti di quefta Metropoli, e di Verona fua patria. 

Il fataliffimo facco di Roma avea molto turbato li Francefi, 
li Veneziani, ed il Duca di Milano collegati infieme contro I 
Imperadore Carlo V., e l’efercito, che Maffimiliano fratello di 
lui ftava formando nel Tirolo, avea meffo tali fofpetti nella 

Re- 





(a) Parifiis ap, Chriftianurti Wechel 1533. 
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Repubblica di Venezia, che dovette badare di propofito alla 
fortificazione delle fue piazze nella Veneta Lombardia. V’ ac- 
corfe il Duca d’ Urbino, con le fue truppe, e dopo aver foc- 
corfo Verona, e Brefcia, fi portò a Bergamo , con animo di 
renderlo più forte. Fu feco il Sammicheli, che data opera, 
col fuo nuovo metodo di fortificare, vi fece delle utili difefe, 
con molta foddisfazione de’ fuoi padroni . Compoftafi poi la 
pace in Bologna, con l'intervento perfonale di Papa Clemen- 
te, e dell’ Imperadore Carlo, venne reftituito lo Sforza nel 
Ducato di Milano, e riacquiftò P Italia la primiera tran- 
quillità . ` i 

i Fu Allora, che lo Sforza chiefe ai Veneziani il Sammi- 
cheli, perchè rivedefle le fue piazze, e ricordafle i modi più 
acconci a porle in diffefa. Lo compiacque il veneto Senato , 
ed il Sammicheli fi portò nel milanefe, ove s' intrattenne tre 
mefi . Npn fi fa precifamente quello, ch'egli abbia fuggerito 
a quel Principe; ma è noto, che ne reftò contento, e che 
lo regalò di cinquecento fcudi . La curiofità, e l affetto per 
la fua famiglia lo fpinfe a Cafale di monferrato, per vedere 
quella città, ed il Caftello fortificati da Matteo fuo cugino . 
Si compiacque anche molto nello fcorgere in San Francefco 
un belliffimo Sepolcro ordinato da effo Matteo per ragguarde- 
vole foggetto . 

Monfignor Lodovico Canofla già Vefcovo di Baius in Fran- 
cia, foggetto riputatiffimo, e de’ più rinomati ecclefiaftici di 
quel tempo , ritrovavafi in Venezia Ambafciatore pel Rè Fran- 
cefco I. La facilità del viaggio lo rifpingeva di tratto in tr 
to a Verona fua patria, dove avea ftabilito di terminare tran- 
quillamente i fuoi giorni. Siccome egli era buon conofcitore 
degli uomini di merito, così volle fervirfi del Sammicheli , 
commettendogli l erezione del fuo nobile palagio ful corfo . 
Queft opera, ch'è uno dei principali Ornamenti di Verona , 
fu dal noftro architetto efequita con tutto l impegno. La di- 
ftribuzione delle fale , e delle ftanze è comodiffima . Le fcale 
di facile afcela, il cortile, che allumina le più interne ftanze, 
l elevazione fopra il piano della Città con comodi o, 

o- . 
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fono cofe confiderabiliffime. La facciata in due piani non può 
eflere più maeftofa. Il primo è ruftico, il fecondo (3) è com- 
pofito con pilaftri binati, e ricco fopraornato . Per lo fteflo 
prelato ordinò Michele un’ altro palazzo nella villa di Grez- 
zano in quel territorio. Col di lui mezzo gli fu commeffo d’ 
ordinare i palagio dei conti Bevilacqua, pur effo ful corfo . Il 
primo piano della facciata è un dorico a bozze, il fecondo 
un corintio ornatiffimo. Le otto colonne di codefto fecondo 
piano fono ftriate : quattro hanno le ftrie, o fieno canali di- 
ritti a perpendicolo, e quattro le hanno a tortiglio, cioè fpi- 
rali all’ intorno. Di sì fatte ftrie a fpire fe ne veggono nell 
Arco dei Borferi, ed im quello dei Leoni in effa città, ed io 
pure ne vidi tra i frammenti di Roma. Il Sammicheli nè 
avrà pur egli di colà tratto l’efempio. Il Sopraornato è af- 
fai nobile, e degno d'immitazione. E' circa la terza parte 
della colonna, comprefovi la bafe , ed il capitello. La ftefla 
proporzione ha pure il fopraornato I del Palazzo Ca- 
sa Se il Sammicheli li aveffe fatti la quinta parte, ( come 
è regola comune ) farebbero riufciti troppo mefchini. Quefta 
facciata Bevilacqua non è compiuta, perchè le manca l'ala 
deftra di quattro fineftre. Tuttavia è opera di molto riguar- 
do. Raffettò poi anche le ftanze di ud caftello, da cui ha 
prefo il nome Bevilacqua, quella illuftre famiglia. Codefte ope- 
re raginevolmente furono incominciate, e forfe anche compiu- 
te prima del 1532., in cui quell’illuftre prelato cefsò di vi- 
vere in Verona fua patria. Circa quefti tempi il Sammicheli 

fece il ponte nuovo full’ Adige, fino del 1512. caduto per 
iftrabocchevole piena del detto fiume. In due tavole di mar- 
mo murate nelle fponde di effo fi leggono le due feguenti in- 
fcrizioni . 


Qui 


(a) Quella Balauftrata con iftatue, la quale ricorre fopra il Corni» 
cione fovrano , è opera di quefti ultimi tempi. 
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Qui fluminis vim paffus I 


annos plures yacuerat 
civitatis ornamento, 
© commodo 
Pons tandem efl reffitutus. 
Andrea Gritti Principe 
Francifco Fofcareno prat: 
Hieronymo Zane prefet: 
an: Sal, MDXXXIX» 


Diede anche mano al Baftione San Francefco fulla fponda 
deftra del fiume medefimo. Effo è un baluardo d’ una fola 
faccia , e ď un folo fianco, come ufano pure oggidì gli In- 
gegneri in fimili circoftanze . Il fianco è perpendicolare alla 
cortina , ed ha due piazze; la bafla a linea reta , e la fupe- 
riore concava ben provedute di cannoniere; onde diffendere la 
cortina, e la faccia dell’oppofto Baftione detto del Corno; ope- 
ra anch’ effo del noftro architetto. Siccome quefto Baftione è 
a mezzo una lunga, e diritta cortina ; così è di angolo affai 
ottufo. Tuttavia ha due fianchi con due piazze, come quelle 
dell’ unico fianco del Baluardo San Francefco. L'uno, e Pal- 
tro furono contemporaneamente murati, e fi fa, che quello 
del Corno fu compiuto l’anno 1530. Dopo il predetto baftio-.y 
ne del Corno , ordinò il Sammicheli il magnifico edificio ; 
che appellafi. Porta muova . E' fituato fra due Baluardi tra 
loro molto diftanti, e ferve di cavaliere . Domina -il vafto 
tratto tra un Baftione, e l’altro. Ha cannoniere fui lati, le 
quali diffendono le cortine, e radono le oppofte facce dei ba- 
luardi. Quefto edificio è quadrato. L’ interno è foftenuto da 
gran pile di pietra, e vi fono faracinefche, ricetti, e galle- 
rie, come Il ufo militare richiede. La compofizione è alla do- 


rica con bugne, e bozze, che ovunque fpirano maeftà , e ro- 
buftez- 
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buftezza. Fu compiuta l’anno 1535., come dalla feguente in- 
frizione, 


Andrea Gritti Principe. M. Antonius Cornelius Pretor, 
&© Ludovicus Falerro eques Prefettus curavere. 

Hermolao Lombardo publicarum fabricarum Provifore . 

Michaele Michaelio Veronenfi Architetto. MDXXXV. 


Mentre fi murava quef’ opera Solimano II. Imperadore de” 
Turchi dava or a quefto or a quello de Principi criftiani ga- . 
gliardi fofpetti di voler invadere i loro Stati. I Veneziani, 
che fempre tennero gli occhi defti fu gli andamenti de’ Tur- 
chi, vollero far rivedere dal Sammicheli le piazze della Dal- 
mazia ; onde col di lui nuovo metodo renderle più ficure a 
fronte d’ un così potente, e fiero nemico. Avea Michele un 
nipote chiamato Gio: Girolamo figliuolo di Paolo Sammiche- 
li fuo cugino, che fe lo avea, per dircosì, allevato e fem- 
pre tenuto feco , ammaeftrandolo nella propria fua profeffio- 
ne. Lo avea anche utilmente fperimentato in varie commif+ 
fioni per le piazze della terraferma . Sapendo dunque quanto 
fi potea ripromettere di lui, lo conduffe feco a Sebenico , 
Pervenuti colà, e ftabilito quello, che dovea farfi per dife- 
fa della piazza ful porto, ve lo lafciò, perchè operafle , tras- 
ferendofi egli in Venezia, ov’ era cara la fua perfona, e di 
molto profitto i fuoi fuggerimenti. Il Giovane Sammicheli 
s'è impiegato in quelle fortificazioni , con tale impegno , ed 
onore, che non fi poteva defiderare di più. Sopra la porta 
di quella Fortezza verfo il mare, ancora fi legge Ja feguente 
infcrizione . 


Francifco Coppo prefide Cap. Urbis, 
Orfato Manoleffo primo arcis prefetto. 


Jo: Hieronymo Michaelio Veron, Architetto 


MDXXXIIL 
Mi. 
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Michele avea fiffo domicilio in Verona fua patria , ov’ era 
fempre impiegato in opere civili, e militari. Ma fovente ve- 
nia chiamato dal governo alla Dominante , per confultarnelo 
fu varie materie ; come addivenne, quando Vanno 1535. fu 
condotto dal Collegio, e Magiftrato dell’ Acque ful porto di 
Malamocco. La foce di quel porto era troppo ampia ; onde 
voleafi fapere da perfone illuminate, fe tornaffe bene il reftrin- 
gerla, ed in quali mifure. Michele pronunciò fulla faccia del 
luogo il fuo parere, lo efpofe poi in ifcritto , e fu, che ef- 
fendo la di lui larghezza di pafi soo. potevafi ridurla a 200. 
Suggerì anche i modi pratici, onde effettuare il divifato ri- 
ftringimento . Dello fteflo parere fu l Ingegnere Criftoforo 
Sabbadino ricercato pur egli fullo fteflo argomento. Il che ven- 
ne felicemente mandato ad effetto nell’anno feguente, con pie- 
na foddisfazione del Governo. Riufcì utiliilimo il fusserimen- 
to, perchè dopo quel tempo quefto porto fi è fempre più 
profondato. 

L’ eccellenza del Sammicheli sì nella civile, che nella militare 
architettura gli avea guadagnata la ftima, e la confidenza de’ più 
diftiùti oggetti dell’ età fua. Pietro Bembo, fu poi Cardinale, lo 
avea conofciuto in Roma fino a’ tempi di Papa Leone. Ond è, 
che ritrovandofi nell’ ozio fuo virtuofo di Padova, coltivava la 
di lui amicizia, intrattenendofi foavemente feco lui, qualunque 
volta ei capitava in quella Città. E bene fpeffo Michele avea 
occafione di lafciarvifi vedere, per foprantendere alla fabbrica 
del Baftione Cornaro , ch’ ei fece murare in quel recinto. Af- 
fai fpicca l’ affetto del Bembo verfo il Sammicheli da una fua. 
lettera (2) x. Marzo 1536. fcritta al rinomato Paolo Rannu- 
zio in quefti fenfi: M. Michel da San Michele noftro non è 
venuto . L afpetto con defiderio . Il fuddetto Paolo, e Gio: Bat- 
tifta fuo figliuolo furono anch’ efi buoni amici del noftro Ar- 
chitetto. L’ accennato Baftione Cornaro non fu compiuto, che 
circa l anno 1539., avendo prefo il nome da Girolamo Cor- 

naro 





(a) Lett. di xitr. uomini illuftri ec. pag. 659. Venezia per Fran- 
cefco Lazzarini da Turino 1560. 
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naro allora Prefetto, o fia Capitano di Padova. Effo è di tal 
mole, che a que tempi fu lo ftupore de’ militari, e forfe a 
dì noftri pochi fono quelli, che l'uguaglino . E’ angolare , ed 
ha fianchi con doppie piazze coperte, e nel fito, ove le cor- 
tine s' attaccano ad effi fianchi , effe piegano alquanto adden - 
tro; del quale utile modo altri poi fi han dato il vanto di 
efflerne autori. 

Carlo V., e Solimano II. quegli Imperadore di Occidente, 
e quefti Signore de Turchi erano due Prencipi pieni ď ambi- 
zione, e di mire fegrete. Tutti i Sovrani d'Europa ftavano 
alla vedetta per non lafciarfi fopraffare dalla loro potenza; ma 
i Veneziani badavano più degli altri a porfi in ficuro, come 
quelli , che più d'ogn' altra Potenza, erano lor confinanti . 
Quinci col nuovo metodo del Sammicheli non folo migliora- 
rono le fortificazioni delle loro Piazze, Bergamo, Brefcia, Or- 
zinuovi, Verona, Pefchiera, Legnago, e Padova nella terra- 
ferma, ma dovettero anche condurre con follecitudine a per- 
fezione quelle del Levante, le quali da Solimano venivano 
minacciate. Per tale effetto fu fpedito il Sammicheli a Cor- 
fù, ove con fomma preftezza migliorò la difefa di quelle piaz- 
ze; di modo che furono poi inutili gli sforzi di Solimano , 
il quale, dopo breve affedio, dovette ritirare l’armata, con po- 
co onore delle fue armi. Dopo di ciò trasferiffi il Sammiche- 
li in Venezia. Ma quivi s intertenne poco fpazio di tempo, 
perchè attefa la nuova lega de Veneziani col Papa, e Carlo V. 
contro Solimano medefimo, fù di nuovo rifpedito in Levante. 
Quivi murò da’ fondamenti Candia, e Canea con baftioni an- 
golari , e piazze baffe ne fianchi, coperte da orecchioni, di 
cui ne fu egli, come difi, il primo inventore. Fortificò pu- 
re Retimo, e Settia piazze importantiffime ; e nella- Morea 
murò tutta la fronte di Napoli di romania, ceduta poco dopo 
a' Turchi in vigor d’ una pace . Quantunque non foro tut- 
te cotefte opere compiute ad un tratto; le più efpofte però 
furono ridotte in iftato di refiftere validamente agli attentati 
de Turchi . Mentre Michele ivi trattenevafi, Gio: Girolamo 
fuo Nipote, fu nuovamente fpedito in Dalmazia , perchè at-- 

ten- 
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tendeffle alle Fortificazioni di Zara , e particolarmente a quel 
tratto, ch'è rivolto verfo la Chiefa di San Francefco. Egli 
foddisfece pienamente , e così utili furono le opere ivi fatte, 

che lo Storico Morofini ne fece il feguente elogio. * Eodem * Lib. v. 
tempore, cum boftes în Illyrico nonnihil moliri velle viderentur, ™ 4" 
ut rebus Provincie profpiceretur , Jaderam Joannes Hieronymus 

ex divi Michaelis oppido Architeftus mifus ef, ut munitiones 
quam primum perficiendas , atque ut ca potiffimum pars, que 

divi Francifci templo propinqua efl, muniretur curaret. E fa- 

ma, che il recinto capitale di cotefta Città fia opera di lui, 

e la bella porta detta di Terraferma decorata delle due feguen- 

ti infcrizioni. A deftra 

Cum urbem banc Dalmatiae principem 


Olim P. R. Colomiam S. V. munitam, 
ac ab omni bhoflium impetu tutam reddere vellet 


A finiftra. 


M. Anto. Dedus Comes » Michael Salomonius 
pracfefus portam banc fumma cura 
conftrus curavere « 


MDXXXXI 


Frattanto Michele fuo zio pafsò nuovamente a Corfù in cont- 
pagnia del Generale Tommafo Mocenigo; e rivedute le opere 
già prima ordinate da fe, e poi quelle condotte dal nipote in 
Dalmazia, tornò in Venezia, per ripofarfi alcun poco, dopo 
così lunghe, e nojofe cure. 

Quantunque li Veneziani aveffero fatto la pace co’ Turchi, 
la dubbia fede di Solimano, le di lui vaftiffime idee, e l or- 
goglio di quella nazione eccitavano la loro prudenza a mette- 
re in ior ficurezza la Città dominante. Il Porto più vi- 
cino ad fi è quello di S. Niccolò del Lido, che più pro» 

L 2 pria» 
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riamente Porto di Venezia fi appella. Egli era guardato ful- 
h deftra da un’ antico caftello riformato dal Doge Steno , po- 
co dopo la famofa guerra di Chioggia, il quale altro non fu, 
che un torrione incapace di offendere, ed arreftare una flotta, 
che ne tentaffe l ingreffo. Sul lato oppofito v’ era un alto 
fcanno di fabbia circondato di palafitte, affin di tenere P ac- 
qua incaflata, con altro fimile Torrione, di debile munizione 
ancor effo, e difefa. Quefto era il fito più vantaggiofo per 
piantarvi un Caftello a cuftodia , e riparo di quel gelofiflimo 
porto. Di quefta difficile, ed importantifiima opera fu incari- 
cato il Sammicheli , che toftamente ne fece un modello , 
che fu da tutti meritamente approvato. Era affai grande Pef- 
pettazione d' ognuno , ed il Sammicheli, che tanto onoré fi 
avea procacciato nella terraferma, e nel Levante, era nell’ im- 

sno di diftinguerfi in quef? opera , non meno per la valo- 
ria delle difefe, che per ja folidità , e magnificenza della me- 
defima. Ma ficcome [e maggiori difficoltà confiftevano nel fon- 
darla, e nel murarvi le fondamenta , così applicoffi a quefto 
con quella maggiore attenzione, che da un’ uomo di cotanta 
efperienza fi poteva defiderare. Ammanniti con provida folle- 
citudine i materiali , fafciò dintorno un tratto di quello fcan- 
no, con doppie palafitte a caffa riempiute di buona terra . Poi 
efcavate le foffe, che fi doveano riempiere co’ fondamenti, 
confolidò il loro fondo, con diftefa palafitta reale , contraftando 
però fempre con l acque, che da ogni lato forgevano . Fi- 
nalmente col continuo aggottare delle trombe, le fece cotanto 
fcemare ch’ ei potè difporfi alla difficile imprefa . Una matti- 
na per tanto, prefenti molti Signori, concorfi come ad una 
fpettacolo, dato moto alle trombe, e ad altre macchine, mife 
quafi in afciutto quel Chiufo. Poi con grofi, e pefanti maf 
di pietra ne fece un primo ftrato, riempiendo i vuoti di buon 
cemento per confolidarlo vieppiù . Così di ftrato, in iftrato 
profeguendo, innalzò le fondamenta fino all’ orizzonte del ma- 
re ; onde divennero un fol maffo , e fi può dire uno fcoglio 
immobile in mezzo a flutti. Le lafciò poi raffodare, per qual- 
che tratto di tempo, non volendo , che la fretta pregiudicaffe 


Dei 
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alla loro robuftezza. Frattanto gli fquadratori lavoravano le 
grandi pietre, o fiano bozze, ed ogn’ altra cofa fi difponeva, 
perchè nulla mancaffe all’ efecuzione dell’ opera. E quando gli 
parve opportuno vi fece dare principio con faufto augurio, 
nato dall’ applaufo de cittadini , e dalla gioja univerfale de 
fudditi. La fronte di quefto caftello ha cinque facce ; quella 
di mezzo è come un baftione rotondo, con fue cortine late- 
rali, che fugli eftremi ripiegano all’ indentro , e formano le 
due teltate. Nel mezzo del Baftione rifalta in fuori un’ orna- 
tiflima porta di tre archi, con colonne, e fopraornato alla 
dorica di affai elegante, e foda ftruttura. L'arco di mezzo è 
aperto a ufo d' ingreffo ; gli altri due fono chiufi, ma tengo- 
no cannoniere per due grofi pezzi d' artiglieria. Ha il baftio- 
ne otto cannoniere per parte, fette per ciafcheduna delle cor- 
tine, e cinque ad ognuna delle due teftate. Sicchè in tutto vi 
fono quaranta cannoniere, oltre le due laterali alla porta . 
Tutta l opera è di grofi mafli di pietra d' Iftria lavorati a 
bozze con bel cornicione, che la ricigne. Ogni cannoniera è 
un’ arco, con mafcherone nel ferraglio di eccellente maeftro. 
La foglia, o fia corda di quefti archi è a fiore d’acqua , di 
modo che l artiglieria giuoca fempre full’ orizzonte della ftef- 
fa. L’ artiglierie fulla deftra di quefto caftello battono il cana- 
le interno del Porto; quelle fulla finiftra battono la Fuofa, o 
fia l’ ingreffo alla parte del mare, per modo, che entrando in 
porto una flotta nemica, le fue navi farebbero fempre colpi- 
te di fronte, fenza che neppure un tiro andafle fallito . Den- 
tro della porta v’ è un’ ampio ricetto per numerofo corpo di 
guardia, Una continova galleria @), o fia cafamatta ricorre 
in- 


(a) La volta di quefta galleria, o fia cafamatta, ful principio di 
quefto fecolo, fu fmurata, per configlio d’un Ingegnere itraniero. Di- 
cefi, che fiafi indotto a quelto , pel timore, che il conquaffo cagio- 
nato dallo fparo de’ cannoni metteffe in rovina la fabbrica . Il fatto 
è, che quelle volte la legavano mirabilmente; così che ella era come 
un folo maffo. Ora è troppo difgiunta ; e c è più pericolo , che pa- 
tifca per le ingiurie del tempo, che per lo fparo dei cannoni. z fa, 

L 3 che 


* Venezia 
ec. Lib. 
XIII. p. 
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internamente fu tutti, e cinque i lati, fulla quale rifpondo- 
no i fornici delle cannoniere, di rincontro a’ quali altri forni- 
ci, 0 fian ricetti vi fono, che fervono di ficuro ricovero alle 
milizie , e danno comodo all’ alleftimento di tutto ciò, che 
può occorrere pel maneggio delle artiglierie. Tutto è a volta 
reale di cotto, con fpiragli, e sfogate aperture fotto il terra- 
pieno , per l ufcita del fumo. Gli fpalr , li terrapieni, le 
piazze, ed i quartieri fono di tale ampiezza, che caftello più 
comodo , e più terribile di quefto non fi può mai dare. So- 
pra gli accennati fornici , o fian ricetti c è una fpezie di fpal- 
to, con parapetto fornito di groffa artiglieria, e nel mezzo rif- 
pondente all’ interno ricetto della porta , rilieva l'antico tor- 
rione, pure con altra mano di artiglieria , il quale fu ufficio 
di cavaliere, e fcuopre, e domina tutto dintorno l’ orizzonte 
del mare, e delle interne paludi. Nella fronte d’ effo torrio» 
ne v'è l infcrizione feguente: 


Ne quid urbi natura omnium munitiffeme deeffet, 
Hec propugnacula Decemviri pofuere - 
Aloyfio Mocenico Principe, 


Anno (2) magng navalis vittoria . 


Que- 


che c’è più bifogno, che fufilta di quello, che fi ufi, perchè fu fat- 
ta folamente: Ne quid urbi natura omnium munitiffime deeffet , come fi 
legge nell’ ifcrizione. 

(a) * Francefco Sanfovino, che conobbe il Sammichieli , e gli fo- 
praviffe molti anni , fcrive , che quefto caftello fu compiuto l’ anno 
vi. del Doge Pietro Lando, il quale rifponde all’ anno 1544. Ma 





vI anno magne navalis viftorie, fegnato nella furriferita infcrizione è il 


1571. Come dunque fi può conciliare quefta difparità di xxvir. an- 
ni? Io fono d’avvifo che nell’anno 1571. quefta mole riceveffe lul- 
timo fuo pulimento ; e che non effendovi prima ftata pofta veruna 
memoria della fua edificazione , il Configlio dei X., che già fin da 
principio l avea comandata , volle fegnarla con un'epoca folenne, 
qual fi è quella della rinomata vittoria contro l armata di Selimo ot- 
tenuta l’anno 1571. 
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uefto Caftello ( che prefe la denominazione di S. Andrea , 

la Chiefa della vicina Ifola de PP. Certofini ad effo Santo 
dedicata ) è una difefa così addatta al fito, ed alle circoftanze 
del mare, e de canali, che lo ricignono, che chi avefle 2 
piantarlo oggidì, non altrimenti il farebbe . Corrifponde alla 
di lui fortezza la robuftezza, e la maeftà dell opera. Egli è 
compofto , come difi, di groft mafli di pietra fquadrati a boz- 
ze, nel qual genere di lavoro il noftro Architetto era fopra 
ogn’ altro eccellente . Guidò egli queft’ opera con fretta non 
impradente , ma bensì con avveduta follecitudine, mettendovi cir- 
ca quattr anni, ed in modo, ch’ ella crefceffe a ftratti eguali, 
come ricerca il buon meccanifmo delle fabbriche. 

Oltre le accennate opere militari in fervigio del Principe, 
altre ne avea Michele alle mani di civili, per ornamento, e 
comodo dei Cittadini. Per M. Girolamo Grimani Senatore ri- 
putatiflimo ( padre di quel Marino, che fu creato Doge l an- 
no 1596.) avea già dato principio ad un magnifico Palazzo 
ful canal grande preffo la chiefa di San Luca. La pianta di 
quefto edificio è affai irregolare, perchè di figura piramidale, 
o fia trapezzoide, come più propriamente fi potrebbe chiamar- 
la. La facciata principale è ful canal grande, ed il fianco a po- 
nente, di nobile comparifcenza riefce ful rio, che difcorre ver- 

fo la chiefa fuddetta. Quantunque gli angoli delle muraglie riu- 
- fciffero fuori di fquadra, s induftriò til valent uomo di confi- 
gurare la pianta in modo, che i luoghi principali riufciffero 
rettangoli, e fi ftudiò di coprire le irregolarità, con giudiziofi 
provedimenti. Ma per non perdermi dietro a una troppo mi- 
mata, e nojofa defcrizione, parlerò folo della fala terrena, e 
dell'atrio ful canal grande, Teal è l ingrefo più nobile di 
quefto edificio. La fala è regolariffima; e per l’ ampiezza, e per 
rigoglio del fornice è delle più mobili della noftra città. D’ ef- 
fer regolare porta, che la teftata verfo l'atrio fuddetto fia ad 
angoli retti, con le muraglie laterali, e che ciò, che refta ver- 
fo il canal grande fia fuori di fquadra. Quindi l atrio riefce 
fciancato, cioè ď angoli tutt altro, che retti, e di lati notabil- 
mente ineguali. In fronte di qneft atrio, nel mezzo della fac- 

4 sù 


- 


168 VITA DI MICHELE SAMMICHELI 


ciata , evvi un’ arco maggiore fra due minori , e di altezza, 
e di luce. Secondo quefto fpartimento l’ atrio è divifo in tre 
porticati da due file di colonne binate, e cadauna fila di tre 
intercolonnj. Il Porticato di mezzo ci guida ad un arco fulla 
teftata della fala, pel quale fi entra nella fteffa. Non però nel mez- 
zo, ma da un canto di efla , perchè li mezzi dell’ atrio , e della 
fala non fono gli fteffi. Per coprire quefta irregolarità dei mez- 
zi, nella fala vi divisò due porte, con un groffo ftipite nel 
mezzo, una delle quali è cieca , o l’altra è sbucata nell’ arco 
predetto, che rifponde al mezzo dell’ atrio. Chi fta nella fala 
non vede veruna irregolarità, e chi paffa da effa nell’ atrio non 
conofce sì di leggieri l’ ineguaglianze dei lati, e degli interco- 
lonnj, nè P irregolarità degli angoli. Imperocchè i plinti delle 
bafi, ed i zoccoli fott effe fono a fquadra, e così anche gli 
ftipiti degl’archi (2). Queft opera intraprefa, e guidata pel corfo- 
di alcuni anni con molto fervore, profeguì poi lentamente, di 
modo , che fu compiuta dopo la morte di Michele. Chi efa- 
mina il fopraornato del fecondo ordine della facciata, ful cana- 
le grande, lo ravvifa. affai pefante,. e fgraziaro.. Quelli’ architet-- 
to, che gli diede compimento, non ebbe quell’ avvertenze, 
ch'erano neceflarie. Fu affai più rifleffivo Sante Lombardo nel 
fuperiore fopraornato della facciata: del Palazzo Loredano, ora 
dei Vendramini a San Marcuola.. Nello fteffo. tempo: co’ difegni 
del 





. (a) Seʻi. moderni Architetti ftudiaffero fulle opere: de’ valentuomini ,, 
che li hanno preceduti , quivi apprenderebbero:, come fi debba confi-- 
gurare le piante fuori di fquadra , e conofcerebbero appieno: quanto 
grande èl’ errore: di appalelare a chi meno intende, che le‘ piante de’ 
loro edifizj fono: fciancate ,. ed irregolari. S’ eglino foffero gobbi, zop- 
pi, o monchi da un lato ftudierebbero pure, a lor poffa, di occulta-- 
re con qualche accorgimento. i. diffetti. loro ,, o: alineno. di. renderli. me~- 
no offervabili. 


Se florpio ho il corpo, il mio: difetto: to celo’ 
meglio che fo. 


= 


diceva: un: tale. E perchè non. fanno» così. anch? effi. nelle: opere. loro ?' 
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del Sammicheli riformavafi l’ interno del Palazzo (3) Cornaro 
alla corte dell’ Albero. Nel 1542. dovea effer compiuto, perchè 
ritrovandofi allora in Venezia il rinomato Giorgio Vafari, vi 
furono da effo dipinti alcuni quadri dei foffitti. Anche in Ve- 
rona innalzavafi da Michele ja porta del Palazzo Pretorio, 
poco pra incendiato, e quella dell altro Prefetizio opere rif- 
petabili, e molto lodate . Ma quella del Pretore di ordine jo- 
nico, che riefce alquanto tozza non è già tale, perchè, come 
dice il Vafari, così la volle M. Giovanni Delfino allora Pode- 
ftà di quel luogo; ma perché alcune fineftre fopra non tollera- 
vano maggiore altezza. 

L’ inquieto, e fuperbo Solimano continuava a dar nuovi fof- 
petti ai Veneziani, moftrandofi fdegnato per l’incontro di certi 
fuoi legni, con altro di loro nazione battuti da’ Veneti , per- 
chè creduti corfari. Egli non cercava, che pretefti, per viola- 
re la pace poco prima ftabilita. Quinci il Senato decretò il dì 
27. Settembre 1542., che Michele paflafle nuovamente a Corfù, 
che gli foffero confegnati cinque mila ducati, e buon numero 
di guaftadori, per far quanto occorreva a difefa di quella piaz- 
za. Ma e fimalò, nè potendo, col governo di moki mefi ri- 
metterfi in falute, nel Febbrajo feguente fu fpedito colà altro 
Ingegnere chiamato Agoftino da Caftello, perchè faceffle le di 
lui veci. Li Proveditori fopra le fortezze dello Stato volevano 
piuttofto: fpedirvi Gio: Girolamo fuo nipote; ma nel Senato 
prevalfero: i voti a favore del fuddetto Agoftino. Forfe il Se- 
nato non: volle ftaccarlo dal fianco del Zio, fatto vecchio og- 
gimai, e cagionevole. E per verità era quefti a lui neceffario , 
per le molte opere, che fi ergevano, sì in Verona, che in al- 

tre 





(a) Quefto Palazzo, che ha la fronte ful canal grande , col fianco 
deftro rifponde' ful rio vicino, e col finiftro fu quella piazzetta ,' ch'è 
preffo il teatro di Sant’ Angelo. La facciata tutta di pietra d’ I&ria 
è molto nobile. E’ in due ordini : il primo è a bozze piane ; il fe- 
condo è di carattere più gentile ed ornato. Mi fembra opera d’ uno’ 
de’ noftri Lombardi . Il Sammicheli riformò folo l'interno: bafta vee 
dere la. fala: terrena. per riconofcere la di: lui. maniera grandiofa , @ 


nobile ,. 
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tre piazze della terraferma. In Verona muravafi la Porta di 
San Zenone, il vicino baluardo, il quale da efa ha prefo il 
nome , e quello di San Bernardino. Quello di San Zenone è 
maggiore dell altro. Ambidue fono fenza orecchioni , ma han- 
no piazze così ritirate, che reftamo coperte, come fe gl’ orec- 
chioni le difendefflero. Quefta varietà fa conofcere, che Miche- 
le volle far come prova di varj modi. A mezzo la lunga cor- 
tina v’ innalzò Michele un Cavaliere, con quelle providenze 
maggiori, che da moderni vengono ufate. La Porta San Ze- 
none è una magnifica fabbrica, ma viene fuperata dall’ altra 
del Palio, febbene quefta foffe compiuta dopo la fua morte. SË 
favorava anche da molt anni nella Fortezza di Legnago ful 
Fiume Adice, ove ei vi fece due beiliffime porte . Muravafi 
allora quella parte fulla finiftra, che appellafi Porto. Tutte 
eotefte opere fi dirigevano col configlio di Michele, e Gio: 
Girolamo vi foprantendeva coll’ attenzione maggiore. Nuova 
emergenza del graviffimo magiftrato all’ acque traffe Michele 
ful Fiume Brenta, per efaminare lo ftato dell'emiffario di Li- 
mena, volgarmente chiamato ? Colmelloni. Cotefta fabbrica 
eretta dai Carrarefì Signori di Padova minacciava da lungo” 
tempo rovina. Quantunque ella foffe di foda ftruttura l’ impe- 
to del fiume l’ avea fconcertata; e potendo accadere un qual- 
che sbilancio ď acque, con grave danno della città. di Padova ,. 
fe le voleva fare riparo. Col Sammicheli fu ful luogo anche 
il celebre Jacopo Sanfovino, ed il rinomato Ingegnere Criftofo- 
ro Sabbadint. Di ciò, che opinaffe il Sanfovino non c è me- 
moria; fi fa bene, che il Sabbadini voleva riparare la fabbrica, 
con palafitte, ed argini, acciò porefle preftar quel fervigio, pet 
quale da sì lungo tempo era deftinata ; e che il Sammichelî 
non altro cercava, che rimovere le cagioni dei mali, col diri- 
gere il corfo della Brenta, che non colpifle dirittamente l im- 
boccatura d'efflo. Emiflario. Comecchè affai facilmente ed util- 
mente fi poteffero conciliare quefte due diverfe opinioni, nien- 
te di buono fu fatto ; onde 1 mali crebbero a difmifura fino 
a’ dì noftri, ne quali, dopo reiterati difpendj, convenne mura- 
re da fondamenti l Emiffario medefimo-. Spicciatofi di Ts 
cole 


— 
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cofe Michele, pafsò a Marano fulla maremma del Friuli. Quefto 
importante Caftello apparteneva prima all’ Arciduca Maflimi- 
liano, ma toltogli, per forprefa da Filippo Strozzi Fiorentino 
(che v’ innalzò le infegne del Re di Francia ) dopo varie vi- 
cende, ed impegni, fu dallo Strozzi venduto a’ Veneziani per 
grofa fomma. Quefta fituazione è di molta importanza , per- 
chè a cavaliere delle paludi di Grado di loro antichiffimo do- 
minio. L’ importanza dunque di cotefto fito impegnò la pru- 
denza del Senato a renderlo ficuro. Onde il noftro Architet- 
to fu incaricato di rifondarlo. Di vero ei fi portò sì bene, 
che da quel tempo in pei Marano fu confiderato per uno de’ 
migliori Caftelli di quella fpiaggia. Quello però di Sant An- 
drea ful Porto di Venezia, come difli, da effo Sammicheli ar- 
chitettato è il fovrano d’ ogn altro. Effo fu compiuto in que- 
fti tempi, vale a dire, come abbiamo da Francefco Sanfovi- 
no (a), nell’anno vi. del Doge Pietro Lando , che rifponde 
all’ anno 1544 Racconta il Vafari ©) che compiuta quefta 
mole alcuni maligni, © infidiofi differo alla Signoria , che an- 
corchè ella foffe belliffima, e fatta con tutte le confiderazioni, 
ella farebbe nondimeno in ogni bifogno innutile, e forfe anche 
dannofa ; perchè nello fcaricare dell'artiglieria, per la gran 
quantità , e di quella groffezza, che il luoco richiedeva , non 
poreva quafi effere, che non fi apriffe tutta, e rovinaffe . Onde 
parendo alla prudenza di que Signori, che foffe ben fatto di 
ciò chiarirfi, come di cofa, che molto importava, fecero condur- 
vi grandiffima quantità d artiglieria, e delle più fmifurate, 
che foffero nell’ Arfenale, ed empiute tutte le cannoniere di fot- 
ro, e di fopra, e caricarole, anche più , che I ordinario , furo- 
no fcaricate tutte in un tempo ; onde fu tanto il rumore, il 
tuono, e il terremoro, che fi fentì , che parve, che foffe rovi- 
mato il mondo ; e la fortezza con tanti fuochi pareva un mon- 
gibello, ed un Inferno ; ma non per tanto rimafe la fabbrica 
nel- 





(a) Venezia Città nobiliffima ec. Lib. XIII. pag. 258. 
(b) Part. III 
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nella medefima fua fodezza, e fabilità (A) ; ed il Senato chia- 


rito del molto walore del Sammicheli, ed i maligni fcornati, 
e fenza giudizio ; i quali avevano tanta i rale meffa in ognu- 
no, che le Gentildonne gravide, temendo di qualche gran cofa, 
$ erano allontanare da Venezia. Che i maligni fi foflero av- 
ventati contro il Sammicheli poco ci vuole a crederlo , effen- 
do quefta la folita retribuzione che fi rende dalla gente fciocca 
agli uomini di valore, e l’ ordinaria vicenda delle opere gran- 
di. Ma il Sammicheli era in tale credito preflo i più faggi 
del Governo , che dovea prenderfi in beffe le dicerie del vol- 
go, e le critiche degl’ invidiofi fuoi detrattori. Anzi il Sena- 
to l avea così caro, che cercava di alleggerirli le fatiche, ri- 
fervandofelo folo per confultarlo fulle cofe gravi, e di molta 
importanza. Quindi fu mandato Gio: Girolamo fuo Nipote a 
Corfù , perchè foprantendeffe a quelle fortificazioni ; e:quì in 
terraferma, fu dato ftipendio' ad un Greco di Cipro per no- 
me Leonida Athar, acciò dovefle, come fi legge nel Decreto, 
fiare fotto la difciplina del Fideliffimo Miffro Michele da San 
Michel Inzegner . Poi l’anno feguente 1545. fu accrefciuto lo 
ftipendio a Gio: Girolamo di lui Nipote, fiffando il di lui 
foggiorno in Corfù, e/fendo già M. Michele di età grave, 
come leffi nel Documento . , 

Quegli anni poi, che ei fopravifle, gli impiegò preflo de’ 
fuoi Signori , dando compimento a molte fabbriche, non me- 
no pubbliche, che private. E’ cofa meravigliofa, che un uo- 
mo impiegato fempre in opere militari, foffe anche così ec- 
cellente nella civile architettura. Gli Architetti lo aveano in 
grande ftima, ed in qualche cafo fi prendevano foggezione di 
luis Quinci nella caduta della volta della Libreria di S. Mar- 


co, 





(a) Se quell’ Ingegnere ftraniero , il quale diede il ricordo di demo- 
lire la volta della cafamatta come s'è detto nella nota p.165. aveffe let- 
to quefto paffo del Vafari, avrebbe comprefo , che lo fparo dei Can- 
noni non avrebbe prodotto quel finiftro effetto , ch’ ei fofpettava. Quin- 
di comprendano i leggitori , di quanto utile fia agli artefici la ftoria 
delle arti loro, 
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co, opera del Sanfovino ( accaduta ful fine dell anno 1545.) 
fofle vero, o nò, che Michele ne avefle {parlato y Pietro Are- 
tino amico fvifceratiffimo del Sanfovino , n’ ebbe tanto difpia- 
cere, che non potè trattenerfì di non dare nelle fmanie, e di 
non lagnarfi di lui . Valfero molto a frenar la fua collera le 
parole (a) di Francefco Torbido detto il Moro, notiffimo pit- 
tor Veronefe, e molto più un regalo (b) di carpioni manda- 
togli opportunemente dl Sonic. e prefentatogli dal Mo- 
ro fuddetto. Aveano i donativi grande fondi preffo il ma- 
ledico Aretino ; e Francefco Torbido , che s impiegò in que- 
fta riconciliazione era uomo affai grato al Sammicheli. Impe- 
rocchè , ridottofi in povertà , Michele l’ avea accolto in l. 
cafa, e lo trattava come-figliuolo. Un altro motivo di ram- 
marico avea l’ Aretino verfo il Sammicheli, riguardo alla - per- 
fona di Guido Ubaldo Duca di Urbino. Quefto valorofo ca- 
pitano , dopo la morte di fuo Padre, era ftato condotto dalla 
Repubblica per Generale -de’ fuoi eferciti. Dalla prima delle 
fuddette due lettere pare , che il noftro Architettore non gli 
foffe favorabile. Ma egli fi purgò anche di quefta accufa , col 
mezzo del fuddetto Moro pittore. Comunque però fi foffe 
quefta faccenda , conviene credere , che il Sammicheli aveffe 
tanta riputazione da poter far nafcere un così fatto fofpetto 
nell’ animo dell’ Aretino. Di vero la fede, ed abilità fua era 
in grande eftimazione, come ne fece piena teftimonianza il 
Senato , allora , che nel mefe di Maggio 1547. decretò, che 
l Ingegnere Giovanni Scala  paflafle a Cattaro per forpranten- 
dere a quelle fortificazioni, attefo che Michele S. Micheli dee 
rimanere quì (in Venezia ) per gl importanti bifogni delle For- 
rezze noftre, della Terraferma, quali hanno bifogno dell’ opera 
fua, per le provifioni, che fi fanno , e che fi fono per fare. 
Con quefto nuovo decreto reftò tacitamente fiffata per fempre 
la permanenza di Michele in Italia , perchè foprantendefle al- 
le fortificazioni, le quali molto intereffavano il Senato. Que- 


fto 





(a) Lettera di Pietro Aretino Tom. III. p. 308. tergo. 
(b) Lettere di Pietro Aretino Tom. IV. p.43. tergo. 
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fto fuo fermo foggiorno fu molto opportuno , perch’ egli deffe 
opera a molte fabbriche de’ privati cittadini già, come difi, 
incominciate, ed altre ne intraprendeffle, le quali volevanfi da’ 
fondamenti innalzare, Una fu la Cappella in San Bernardino 
di Verona, per la nobile Signora Margherita Pellegrini, con 
regale magnificenza ordinata. Effa è rotonda, ripartita in due 
ordini, con cupola, che la coperchia. E’ congiunta alla chiefa y 
mediante un bell’ atrio, che le ferve d’ ingreffo. Il di lei dia- 
metro è di circa xx. piedi. Sui quattro mezzi rif no 
quattro arcate fra due colonne, con dopp) pilaftrelli d' ordine 
Compofito , sfondare nella groflezza delle muraglie. Tre di 
quefte fervono di ricetto agli altari, e la quarta alla porta d” 
ingreflo full’ atrio. Fra le colonne, fu' lati di efle arcate, 
fonvi quattro minori intercolonnj con nicchi, il di cui fopra- 
ornato rifponde a peo degli ftipiti, o fiano pilaftrelli delle 
cappelle, e degli altari nel mezzo di effe. L'opera è corin- 
tia, e le principali colonne hanno il loro piediftallo , il quale 
cignendo dintorno la cappella, pareggia le menfe degli altari 
predetti. Sopra la cornice del fopraornato , ful mezzo dell’ ar- 
cate, evvi un frontefpicio, che s' innalza quanto Pattico . Sw 
quefto poi ¢ è un ballarojo , con ballauftrata, che la ricigne 
dintorno >» Quinci rilieva il fecondo ordine, o fia colonnato 
pur efo Corintio, il quale fi ritira all’ indentro fulla groffez- 
za della muraglia fopra le fottopofte cappelle, quanto è lan- 
dare, o fia larghezza del ballatojo, Quefto fecondo ordine or- 
nato d’intercolonnj , fineftre, e nicchj regge l'accennata mae- 
ftofa cupola affai nobilmente fcompartita a rofoni, con armo- 
niofo intreccio. Le cornici non folo, ma gli archi, e gli fteli 
frontefpicj di quefta cappella feguono la rotondità della ftefla,, 
quafi a fomiglianza, come diffe il Vafari, degli ufci, che Fi- 
lippo Brunelefchi fece nelle cappelle del Tempio degl’ Angeli 
in Firenze; il che, com el dice, è cofa molto difficile ad efe- 
guirfi . Le colonne delle due cappelle laterali hanno le ftrie 2 
tortiglio, come abbiamo accennato effer quelle del Palazzo 
Bevilacqua. L’ atrio, che le ferve d’ ingreffo è un quadrilate- 
xo perfetto , con volta, dintorno il quale ricorre un ordine 
com 
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compofito affai maeftofo, e gentile. La porta, per cui s entra 
nella Cappella è quadrata , con due menfole, che reggono la 
cornice , fimile a certa porta antica di un tempio vicino a 
Spoleti, che abbiamo difegnata dal Serlio. L’ altra poi, che 
mette in chiefa, dirimpetto a quefta, è fatta ad arco, idi cui 
pilaftri, ed ornamenti rifpondono a quelli dell’ atrio predetto . 
Quantunque quefta Cappella fi denomini dei Guarefchi, fu 
eretta, come diffi da una Dama della Famiglia Pellegrini, e 
la feguente infcrizione lo manifefta . 
Margarite Pregrine È 
infigni probitate femine 
que estruttum a fe 
poft Bened:ts Raimundi Conjug: mort: Sacell: 
locum fepolture bic vivens optarat. 
Sibi, Nicoleque , et Anna filiis obfequentiss: 
a quibus in ipfo ætatis flore morbo confumptis 
reffamento heres ex affe velita fuerat 
Vixit anno LXIIII vidua XXXV 
Objit vero anno a falute noflra MDLVII. 


relittis fratribus heredibus . 


Tutta l’ opera è di quel marmo , che in Verona appellafi 
Bronzetto, ed è lavorata con molta pulitezza . Ma le troppe 
diftrazioni del Sammicheli, che ora a Venezia, ora a Pado- 
va, e più fiate altrove lo rifpingevano , furono cagione per 
avventura ch'egli non le preftafle tutta quell’affiftenza , che 
l’efquifitezza del difegno defiderava. Onde ei fovente lagna- 
vafi, come dice il Vafari , che l opera non foffe riufcita di 
fuo gufto, e dolevafi di non avere qualche migliajo di duca- 
ti, per ricuperarla da quella Signora , che fconfigliatamente a 
poco perito artefice l’ aveva allogata. Ma l’efquifitezza, e la 
per- 


*Vafari. 
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perfezione , che confiftono nelle minime cofe, non ponno ufci- 
fe, che dalle mani dei più valenti profeffori . L’ uomo me- 
diocre non le conofce, nè fa efesuirle. Contuttociò è opera 
di molto pregio, e di tale difpendio , che -quella matrona 
non fi meritava d’ effer tacciata d’avarizia dallo ftorico Are- 
tino *. Circa quefti tempi muravafi in Rovigo ( ora Città 
principale del Polefine ) il palazzo de’ Signori Roncali. An- 
che in quefl opera, la di cui pianta è fuori di fquadra, il 
Sammicheli ha fatto conofcere quanto ei foffe giudiciofo nello 
fchivare le irregolarità, che procedono dagli angoli non retti. 

Veramente-il Sammicheli avea troppo che fare pel pubbli- 
co, e li baftioni Santa Croce in Padova, e Spagna in Vero- 
na entrambi compiuti l’anno 1548. lo tenevano, ora nell 
una, ora nell’ altra Città talmente occupato, ch’ era di me- 
ftieri abbandonare alle cure altrui P opere de’ privati cittadi- 
ni. Amendue codefti baluardi fono angolari, con fianchi, e 
piazze per le artiglierie, conformi alla fua nuova invenzione : 
e quello di Padova è così vicino alla porta S. Croce, che 
altra porta di Città non può effer più ficura, e difela. Die- 
de anche penfiero alle fortificazioni della gelofa piazza di Pef- 
chiera full’ imboccatura del Mincio nel lago di Garda . Ma 
frattanto Gio: Girolamo fuo nipote fofteneva con merito la 
di lui riputazione, ed il rango di lui nelle piazze del Levan- 
te. Il Senato Veneto, vigilantiffimo in tutto, non trafcurava 
verun mezzo, onde mettere in ficuro le fue Colonie oltra 
mare , ben certo, che il feroce Solimano fciolto, ch’ ei foffe, 
della guerra di Perfia, avrebbe rotta la fede, e le avrebbe 
forprefe. Laonde con fue lettere Ducali 9. Marzo 1548. co- 
mandò , che Gio: Girolamo di Corfù fi portafle in Cipro, 
per iftabilire quello , che fare conveniffe a maggiore difefa di 
Famagofta, e Cerines; e che nel ritorno, sbarcato in Candia, 
rilevafle le occorrenze delle piazze di quell’ Ifola ; affine di 
rendere informato il Senato allora , che fi foffe reftituito a 
Corfù. Quefta orrevole commiffione tanto conforto . recò al 
vecchio Sammicheli, ch’ ei per la gioja non capiva in fe ftef- 
fo. Ma il di lui merito, e fede, e quella del Nipote Gio: 
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Girolamo meritavano le maggiori riconofcenze + Da quefto 
momento Michele incominciò a guftare quel dolce ripofo , 
che tanto piace, e giova a chi per lungo corfo d' anni $ è 
affaticato . 

Ma che giovò a lui, che il Senato cercaffe d’ allegserirgli 
que pef>, che alla fua ftanca ed avanzata età male fi con- 
venivano, quando una folla di cittadini fe gli mifero intor- 
rio, perchè deffe mano ad altre opere civili di comodo loro e 
piacere? Chi ha l’ ufo di operare non può marcire nell’ ozio; 
e chi ha genio, ed abilità per le bell arti , non può trafcu- 
rare le occafioni di farf onore. Così appunto è addivenuto di 
lui. Concioffiacofachè richiefto da Giovanni Cornaro preftan- 
tiflimo Senatore, formò il difegno del di lui palazzo ful rio 
di San Polo, comodo e maeftofo. Sebbene il fondo foffe di 
figura irregolare ,- perchè circofcritto da altre Fabbriche , egli 
feppe fcompartirlo in modo, che riefce regolariffimo. La prin- 
cipale facciata è ful rio, con tre porte, e due fineftre nel pri- 
mo piano alla ruftica. Le fineftre però dei piani fuperiori fo- 
no di più elegante forma, e fimmetria . Oltre le fcale princi- 
pali, cha nobili fono, ed agiate , altre minori ve n° ha, che 
circolano internamente . Il principale ingreflo è ful campo, o 
fia piazza di San Polo, la di cui porta quadrata ( benchè al- 
quarito picciola a motivo di due fineftre , che vi ftan fopra ) 
è molto fimile a quella nell'atrio della cappella Pellegrini in 
San Bernardino di Verona. Quantunque quefto palazzo non 
abbondi molto di marmi, come fi ufa in Venezia, č però 
uno dei più ragguardevoli della Città. E’ pure opera di Mi- 
chele il nobiliffimo Palazzo fatto murare dal Patriarca Gri- 
mani in Rugagiuffa, preflo Santa Maria Formofa . V’ è un 
belliffimo cortile net mezzo, con colonnati di egregia fimme- 
tria. Tutto fpira grandezza. Dintorno ai portici vè fono var} 
monumenti di antichità greche, e romane; ed alcune ftatue 
coloffali , che potrebbono ornare i più diftinti mufei di Euro- 
pa - Belliffima è la fcala, il fornice della quale; fu lavorato 
a ftucco, e dipinto da Gio: Battifta Franco da Udine; il quale 
altre cofe ivi medefimamente operò . Nel folajo vi fono 1 la- 
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cunari delle ftanze fcompartiti con molta eleganza : fono ftati 
dipinti da Francefco Salviati, e da Francefco da Forlì, e da 
altri. Di Camillo Mantovano v'è una volta di camera di- 
pinta a pergola di fiori, frutta, e frondi. Finalmente una tri- 
buna ricca di marmi orientali, di bufti, di ftatue, bafforilie- 
vi, vafi etrufchi, e di varj altri pezzi di bronzi, e marmi, i 
gui fanno piena teftimonianza del genio nobile di molti di quell’ 
illuftre famiglia, e fingolarmente del Cardinale Domenico , e 
del Patriarca Giovanni. Ma oltre il Sammicheli ebbe mano 
in quefto zzo, qualche altro Architetto. Michele pativa 
troppo fpeffo delle diftrazioni, pér le opere pubbliche . Quin- 
di è, che non in tutte le fue opere È fcorge la purità del 
fuo ftile. Ordinò il Palazzo de’ Guffoni ful canal grande pref- 
fo il ponte di Noale, ed il Moniftero delle nobiliffime Suore 
di San Biagio della Giudecca. Riordinò , e riformò il Palaz- 
zo de Bragadini a Santa Marina, e preftò il fuo configlio a 
molti Patrizj , per dirigerli nelle fabbriche , che in Città, 
-ed in villa ftavan murando . Quindi per la famiglia So- 
ranzo fece quel loro fuperbiffimo Palazzo di Caftelfranco i 
che per la. fua magnificenza appellafi la Soranza ; opera ri- 
pcs preffo gl’ intendenti. E non molto lungi, in vil- 

di Piombino, altra magnifica, e comoda abitazione fe- 
ce per la nobiliffima famiglia Cornaro , dalla quale in gran- 
de ftima fu fempre tenuto. Ma cotel opera non c'è 
più. 

Le tante opere, ch’ egli ordinava in Venezia, non gli face- 
vano però perdere di vifta quelle di Verona fua patria. Nel- 
la Chiefa di San Georgio ordinò la Cupola, che ù innalza 
fulla crociera della navata . Ella non pofa immediate fopra li 
quattro archi , bensì fopra un tamburo , o fia muraglia , che 
gira dintorno , con varie fineftre, onde alluminare la Chiefa . 
Mentre Michele la faceva murare, li critici ebbero molto da 
dire, fembrando loro opera troppo ardita, e che non potefle 
reggere in piedi. Le cupole, anche a dì noftri, danno grande 
faftidio a chi non molto intende il lor meccanifmo ; perchè 
le mettono a paro cogli archi femplici, e con le volte a bot- 
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te; e pure c'è una grande differenza (3 , ma quefta non 
torna in ifcapito, ma sì bene in vantaggio delle cupole ftef- 
fe. Viene attribuita al Sammicheli anche la facciata di quefta 
Chiefa; ma ella non è certamente del fuo carattere. E’ bensì 
fua opera il campanile vicino , tirato poi innanzi da Bernar- 
dino Brugnoli fuo nipote, come dice il Vafari, ma non per- 
anche compiuto. Sua è pure la facciata di Santa Maria in Or- 
ano de Monaci Olivetani . Paulo Sammicheli fuo cugino 

dre di Gio: Girolamo ) vi ha prefltata molta affiftenza, 
colle di lui iftruzioni. Ma reftò imperfetta per la morte di 
Don Cipriano (b) Cipriani uomo di fanta vita, e di grande 
autorità in quell’ ordine religiofo ( del quale fu due volte 
Generale ) che l’ avea incominciata. Dava egli di tratto in 
tratto qualche afliftenza al muramento della porta del Palio, 
che affai lentamente avvanzava, nè fu compiuta, che dopo la 
di lui morte. Di codefta porta Sforza Pallavicino governatore 


generale dell’ efercito de’ Veneziani dicea, che non poteafi tro- 
vare 


(a) La differenza che paffa tra le femplici volte, e le cupole è 
molto confiderabile. Le volte fono come muraglie curve fopra un va- 
no, o fia ftanza, in ogni loro parte di eguale eftenfione, perchè com- 
pofte di parallelipipedi della fteffa lunghezza . Le cupole fono mezze 
sfere vuote compofte di varj ftrati o fieno anelli, che fi ferrano, e 
reltringono in fe fteffi , tendenti ad un folo centro. Quefti anelli, 
quanto più s’ allontanano dalla bafe di effe cupole, divenendo fempre 
di minor diametro, divengono anche di minor circonferenza, e di 
minor mole. Quindi quanto più gli ftrati , o fiano anelli delle cupo- 
Je s$’ approflimano alla loro fommità , fempre divengono di minor pe- 
fo. Fingito, dice l’ Alberti ( Lib. im. cap. xiv. ) velle id. opus labefce- 
ves unde incipiet ? Cunflis prefertim cuneis unum centrum petentibus pari, 
© viribus , © innixu . Il che rigorofamente non fi può dire del. 
le volte. 

(b) Il nome di quefto Padre era Don Cipriano di Cipriani da No- 
na, e non Veronefe, come lo chiama il Vafari. Ho veduto copia 
del Documento appartenente alla fabbrica di quefta facciata : dal qua- 
le fpicca pure , che Paulo Sammichéli vi preltò affiltenza , come di 
profeffione Scalpellino , 
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vare in Europa fabbrica alcuna da poterfele pareggiare. Mi- 
chele fi teneva in buon governo, come l avanzata fua età 
richiedeva, e per quanto le fue occupazioni , e le frequenti 
gite quà, e là glielo permettevano. Ma ovunque godevafi 
ella ftima, in cui da ognuno era tenuto, e fingolarmente in 
Verona fua Patria. Girolamo Fracaftoro era fuo fvifcerato 
amico, e s intratteneva feco lui fpeffe fiate in onefti , e vir- 
tuofi ragionamenti; di ciò ne fa piena fede una lettera fcritta 
a Gio: Battifta Rannufio altrove accennato : ecco le fue paro- 
le. Vedo, @) che non ceffare mai di vifitarmi con qualche nuo- 
vi , e dilettevoli. avvifi, o con qualche raro, e fingolare dono , 
come anche l'altro giorno facefle, mandandomi pel noflro Michel 
S. Micheli il Libro di Porfirio dell’ affener: da mangiar car- 
ne Oc. E più oltre: M. Michel S. Michele , col quale ho ra- 
gionato di voi, e di M. Paulo hier mattina, a cafa de Signori 
Torri una buona pezza, mi ha detto voi apparecchiar nella vo- 
fira villa Ranufia una bella fabbrica , © un bel ponticello di 
pietra fopra il Marfango . Nell arco della quale, per memoria , 
che io alcuna volta fia flato in que luoghi noflri , ci volere far 
intagliar quei quattro verfi , che io già feci, effendo ivi con 
voi, e col Sig. Conte Raimondo Torre gli anni paffari . Ce lo 
conferma anche un’ altra pofteriore fcritta li 20. Gennajo 1550. 
a Paolo Rannufio figliuolo del predetto Gio: Battifta ©) : gi- 
tegli, dicea, a voffro padre che M. Micheli da San Michele ha 
veduto la mia balla del mondo, e li piace, ma hon ha a men- 
te s gradi delle cofe principali, e dice, che voi ne avete una, 
© non fa fe convengo . Io quando verrò a voi, torrò in nota 
i fiti principali, © defidero molto confrontarli con le Naviga- 
zioni, Egli era anche in molta ftima preffo Monf. Luigi Lippo- 
mano Vefcovo di quella Città, e di Fra Marco de’ Medici 
riputatiflimo Matematico , Filofofo, e Teologo Veronefe . Pel 
fuddetto Monfignor Lippomano il Sammicheli fece un dife- 
gno ; affin di compiere il campanile di quel Duomo , già in- 
co- 





(a) Lett. di xrrr. uomini illuftri pag. 738. 
(b) Ivi pag. 746. 
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cominciato tant’ anni innanzi, avendo confiderazione a confer- 
var il vecchio , e al denaro, che vi potea quel Prelato im- 
piegare . Ma coteft' opera andò foggetta a finiftre vicende. Im- 
perciocchè, non potendo forfe Michele preftarvi continua afli- 
ftenza, un tale M. Domenico Porcio, Vicario di effo Vefcovo, 
prete che porla nelle mani dei nipoti di lui, lafciatofi im- 
re da uno, che ne fapea poco, gli diede cura di tirare 
innanzi quella fabbrica ; onde colui murandola di pietre di 
monte di figura irregolare , e facendo nella groflezza delle 
mura le fcale, la fece di maniera, che ogni. perfona, anche 
mediocremente pratica d'architettura, indovinò quello, che poi 
addivenne , da che quella fabbrica non iftarebbe in piedi. 
E tra gli altri l’ avea predetto l’ accennato Fra Marco de’ Me- 
dici, il quale molto fi dilettava d’ architettura, e molta cogni- 
zione avea di difegno . Ma dal Vicario fu rifpofto , che Fra 
Marco affai valeva nella fua profeflione di lettere; e che nell’. 
architettura non pefcava a fondo in modo, che fe gli doveffe 
badare. Così qui Barbafforo del Vicario, riputandofi da più di 
uello che era,' anzi fprezzando gli altrui configli , lafciofli 
ciecamente guidare da quel faccente , che colle chiacchiere 
l avea infinocchiato; e fu poi cagione di quei mali, che avven- 
nero dopo . Perchè arrivata l opera al piano delle Campane, 
s e A in quattro DI , di maniera che dopo avere fpefo 
molte migliaja di fcudi in farlo, bifognò darne trecento a' 
fmuratori, che lo gittaffero a terra; acciocchè cadendo da fe, 
come in breve farebbe accaduto, non rovinaffe all’ intorno ogni 
cofa. Così fta bene, che avvenga, come dice il Vafari, a chi 
lafciando i maeftri buoni , ed eccellenti , $ impaccia con 
ciabattini. Mentre coftui guidava così fconciamente il prefato 
Campanile, Michele paffava talora a Pefchiera , e talvolta a 
Legnago ; onde dirigere l avvanzamento di quelle fortezze . 
Anche in Padova avea le fue occupazioni . Lig G li due 
accennati balluardi, Cornaro, e S. Croce foflero già termina- 
ti, dovea il Sammicheli badare alla lunga linea di quelle mu- 
ra: onde quà, e là vi fece innalzare dei cavalieri , che an- 
che oggigiorno fufliftono . Ritrovandofi egli in siate ful 
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fia di Novembre dell’ anno 1550. venne richiefto del fuo pa- 
rere circa certi cancelli di bronzo , che voleanfi porre fulle 
cinque arcate della magnifica cappella di S. Antonio . Cotefti 
cancelli furono opera di Tiziano Afpetti e di Danefe Catta- 
neo rinomati fcultori. Ma pofto in dubbio, fe foffle bene, ọ 
aò il porveli, il Pretore M. Stefano Tiepolo ne chiefe al 
Michele, che vi acconfenti, coll offervazione però di certe 
ayvertenze da lui ricordate . Ma il ricordo non ebbe verag 
effetto. Non furono pofti mai que’ cancelli ; e di opere così 
eccellenti , veltigio nè avanzo refta a dì noftri. Chi sà, 
che non fieno ftati nuovamente fufi pel vile interefle di non 
perdere il valore del bronzo ? 

Gio: Girolamo Sammicheli fuo nipote avea giù fcorfe le 
Colonie di Cipro, e di Candia, ed a tenore delle commeffio- 
ni del Senato avea diftefo un piano delle fortificazioni , che 
occorrevano, In capo a due anni e mezzo tornò a Corfù 
con sì copiofa fuppellettile di difegni, e modelli, che fece 
ftordire chiunque $ vide , Eran già pafati cinque anni, ch’ 
egli intrattenevafi nel Levante, e (lino in Corfù, giù 
colle direzioni di Michele fuo Zio , refo inefpugnabile : così 
lunga dimora gli avea moffo il defiderio di rivedere la Pa- 
tria, il Padre, il Zio, e gli altri fuoi congionti, e ne avea 
fatto trafpirare le fue premure. Quindi furono elaudite . Im- 
perocchè ritrovando il Senato, che util cofa foffe il confultar- 
nelo da vicino, con fue Ducali 27. Settembre 1550. ordinò 
a Magiftrati di Corfù , ch ei fofie mandato a Venezia, coi 
modelli, e difesni ammaniti. Al di lui arrivo fu accolto dai 
Provveditori fopra le fortezze co’ più vivi teftimonj ď amore- 
volezza, e di ftima, e dal vecchio fuo Padre, e dal Zio ab- 
bracciaro con eftrema tenerezza, ed affetto. Gio: Girolamo fi 
fermò quì quafi tre anni, venendo fpeffo confultato fu’ mo- 
delli, e difegni recati feco, ed in particolare fu quelli di Fa- 
magofta , che più d’ ogn altro intereffavano il governo . Il 
Sammicheli fuo Zio fi è portato pur egli più volte alla Do- 
minante fempre confultando , e dirigendo il Nipote nelle. ope- 
re, le quali di tratto in tratto venivano deliberate. Ma il più 
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del tempo entrambi s intrattennero in Verona lor Patria. Gli 
anni, che quinci feguirono furono quelli della maggior quiete 
di Michele ; ma quiete nemica dell’ ozio . Fo fono d’avvifo, 
che buona parte di quegli edifizj, che per private perfone, e 
Cavalieri ordinò nella fua Patria , fieno frutti di quella quie- 
te d'animo, che in così aggradevoli circoftanze godeva . Per 
łi Signori Conti della Torre Veronefi, Michele ordinò il lo- 
ro Palazzo fulla ftrada di San Fermo , e fece una belliffima 
ra a modo di tempio rotondo, con altare nel mezzo, 
nella loro villa di Fumane. In Verona ordinò la cafa, e la 
facciata de’ Lavezzoli, ora de’ Conti Pompei al ponte delle Na- 
vi verlo la Vittoria : ed alla Brà il Palazzo de’ Signori Ver- 
zi. La pianta di quefto Palazzo è irregolariffima ; cioè di la- 
ti ineguali, e tutti fuori di fquadra. Contuttociò Michele col- 
locò la porta fotto il portico in modo, che fa rincontro con 
la porta del piccolo cortile di retro, e con P arco di mezzo 
del portico fuddetto. Le pile degl’ archi di effo portico, e gli 
ftipiti della principale porta, e di quella ful cortile fono per- 
fettamente a fquadra. Il Sammicheli non avea la fciocchezza 
di certi moderni Architetti , i quali mettono tutto fuori di 
fquadra , p fecondare F andamento delle muraglie . Vuolfi, 
che Michele ordinaffe anche il Palazzo delli Signori Saibante 
fulla ftrada di San Tommafo. C’ è un portone a bozze, ful 
fianco di effo Palazzo di fronte alla via lungadefe , ch è di 
precifo di lui carattere. Codefte opere fono molto giudiciofa- 
mente efeguite. Mentre egli, come per divertimento, e fuggi- 
lozio fi efercitava in tali opere civili, non lafciava, come ad 
uomo ben nato convienfi, di coltivare gli amici vicinì, e lon- 
tani. In Verona il vecchio Fracaftoro era la fua delizia, così 
il Berni, e Fra Marco de’ Medici: in Venezia li due Ran- 
nusj Padre, e Figliuolo, ed altrove molti altri, che lungo fo- 
ra il rammentarli. Come uomo di buon criterio, ed affai 
ratico del mondo fapea navigare per l Oceano dell’ umana 

ocietà : conofceva appieno le firti , a cui anche un buon 
Pilota può patire naufragio . Quel volpone di Pietro Aretino 
era uno de’ più pericolofi fcogli del fecolo, e fcoglio tale, che ` 
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avea quafi meffo foggezione agli fteffi Sovrani. Non lo dovea 
temere il Sammicheli, ma pur cercava di tenerfelo amico + 
Quinci nel 1552. in quadragefima lo regalò d' olive, malvagia , 
e rebolla; cofe al ghiotto Aretino gratiffime , perchè pur egli 
le facea prodigamente guftare alla {fua allegra brigata. J dono A), 
che mi Feche l altr jeri, così fcriffe lo fteffo Aretino al no- 
ftro Architetto, de le olive, © de la malvagia, non dovea 
comportare la giunta de la rebola, bevanda non pure da Tedef- 
chi, e Francefi, ma da Italiani ancora. Imperochè baffava a 
lui folo F obligarmi di gratitudine alla di vos cortefia liberale + 
Veramente, M. Michele honorando, che non meno mi fono futi cars 
i prefenti, come cofa, che poreffe defiderare il mio gufo, il qua- 
le continuo fi converte in quello degli amici, che godendone lo- 
ro con effo meco infieme, due volte me ne fento far prò in 
l appetito. Il Sanfovino, e Tiziano fratelli miei, come voftri, 
verranno diman da fera a affaggiare il vino mandatomi in gra- 
zia ; imperò che i cibi pile sr fono di sì dura digeffione 
allo ffomaco , che di tal liquore ban bifogno, ficche famofo ar- 
chiterto, non è maraviglia , fe da voi, che fete mirabile, fi 
Fanno cofe eccellenti , delle quali vi ringrazio di cuore. L’ Are- 
tino non fu mai fcarfo di lode, con chi verfo lui era largo 
di mano. Sapea però conofcere gli uomini di merito, nè traf- 
curava di fame orrevole menzione , quando gli veniva il de- 
ftro; come fece in quelle fue terzine in lode della Regina di 
Francia, nelle quali gli cadde in acconcio anche il Sammichelì . 


Nel Genga ©), e San Michel vaffi afpettando 
Nel Serlio, nel Rufcon ; in quefti, e quelli 
Ciò ch' in fuo bonor wadin tra lor penfando 
Ei Vitruvj in gli edificj belli 
Perche ai di lei Teatri fi dia opera 
Cominciano le bozze, © i modelli, 





(a) Lett. dell’ Aretino T.vr. pag. 73. tergo. 
(b) Lett. di Pietro Aretino Tom, vi. pag. 25. 
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Godendo Gio: Girolamo in patria i frutti della riputazio- 
ne del Zio, e quelli del proprio talento, era amato da chiun- 
m teneva in pregio gli uomini di valore. Paolo il vecchio 
uo padre, ne dovea fopra ogn’ altro godere; ma ei defidera- 
va di vedere da lui propagata la fua ftirpe . Anche Michele 
avea lo fteffo defiderio; ed è ragionevole, che in quefto trat- 
to di tempo fiafi effettuato il di lui matrimonio. La donna, 
che Gio: Girolamo prefe, avea nome Ortenfia della nobile fa- 
miglia Fracaftoro : giovanetta di molto merito, e da lui te- 
neramente amata. Per quello ne dice il Vafari (A), Gio: Gi- 
rolamo giacque feco lei pochi giorni ; perchè follecitato dal 
Governo dovette reftituirfi in Levante, ove poi morì fenza mai 
p rivederla. Ma fembrami cofa non verifimile, che effendofi 
ermato quafi tre anni in Italia , e forfe il più del tempo in 
Verona, abbia afpettato ad effettuare il fuo matrimonio, allo- 
ra, che fopraftava il pericolo di dover titornare in Levante. 
Il Senato Veneto avea fino alora, con fomma prudenza, col- 
tivata la pace, ad onta di que’ tanti raggiri, co quali i Prin- 
cipi della criftianità cercavano di fturbarla. Ma Y inquieto So- 
limano non li lafciava tranquilli. Egli avea le mire ful Le- 
vante, e fingolarmente ful regno di Cipro. I Veneziani era- 
no vigilantiffimi per non lafciarfì forprendere. Quindi ai quat- 
tro di Aprile 1352. accrebbero a Gio: Girolamo lo ftipendio, 
e lo incaricarono di difporfi a partire in compagnia del Pro- 
veditor Giovanni Giuftiniano, e portarfi a Cori, pe dar 
principio al fecondo baluardo , e fabbrica di S. Sidro, il quale 
molto premeva per difefa di quella piazza. Ecco il fuo di- 
ftacco dalla giovane amata fpofa , dal Padre, e dal Zio, i 
quali mai più lo rividero. 

La morte di due ragguardevoli foggetti, Pietro Bembo, Car- 
dinale di S. Chiefa, fucceffa in Roma l’anno 1547., e quella 
di Aleffandro Contarini valorofo Generale della flotta de’ Ve- 
neziani accaduta l anno 1553. ha meffo nelle mani di Mi- 
chele un genere di opere, ncn prima da lui efeguite, per m 

o 





(a) Tom. IIL Part. III. pag. 705. 
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lo che ne fappiamo. Quantunque il corpo del Cardinal Bem- 
bo fofle ftato feppellito in Roma nella Chiefa della Minerva, 
con onorevole memoria fopra il fepolcro , il di lui cordialiffi- 
mo amico Girolamo Querini volle, che nella rinomata Chie- 
fa di S. Antonio in Padova foffe pofta la fua effigie; giacchè 
avea colla lunga dimora in quella Città, accrefciuta la di lei 
gloria e fplendore . In una pila della navata di mezzo fulla 
finiftra Michele vi ordinò un bel Cenotafio, o fia depofito , 
il quale confite in un profpetto di quattro colonne con fo- 
praornato e frontefpicio; nel di cui nicchio , che fta nell’ in- 
tercolonnio di mezzo vi fu collocata P effigie di lui, rappre- 
fentata in bufto di marmo dal rinomato Danefe ‘Cattaneo . 
Nel piediftallo, che vi fta fotto, v'è la feguente inferizione. 


Petri Bemb: Card. Imaginem 
Hieronymus Quirinus Ifmeri . f. 
In publico ponendam curavit 
ut cujus ÌIngenij 
Monumenta eterna fint 
Ejus Corporis quoque memoria 
Ne a pofferitare defideretur 
Vin. ann. LXXVI. M. VII. D. XXIX. 
Obit XV. Kal. Febr. MDXLVII. 


Dirimpetto a queto monumento, in altra pila fulla deftra, vi 
difpofe quello del predetto Aleffandro Contarini Procuratore di 
San Marco. In coteft opera fembra , come dice il Vafari, 
volefs egli moftrare una muova maniera di fare tal genere dì 
monumenti , ufcendo dal folito modo ordinario ( e da lui 
ufato nel fopradetto Cenotafio del Bembo ) il quale a giudi- 
zio di molti ha piuttofto dell’ altare, e cappella, che del fe- 
pokro ; eccone l idea. Due gruppi fu gli angoli di tre fchia- 
vi per ciafcheduno, i quali pofano fopra nobile iia 
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foftengono un fregio che ricorre tutta T ampiezza di fron- 
te, ornato di molti trofei. Nel vuoto fotto il fregio tra Ë 
imbaflamento , ed i due gruppi predetti, c'è un mafo, o fia 
tavola di marmo, con la feguente infcrizione. 


Hanc Alexandri Contareni Venete claffis , cum fumma 
poteftate forcifs. Legati, Divi Marci Procuratoris, quem 
nec venti in periculofifs. Reip, temporib. retardarunt 
unquam , © Hariadenus Berbarof]a Otbomanice claffis 
Imperator porentifs. fepe timuit, tam mirabili artificio 
dufam effigiem magni indicem animi , preclarumg. 
totius maritime difcipline fimulacrum , ut pofleritas 
haberet , quod inflar immortalitatis , ‘ac glorie unice 
coleret , nequidquam patavino fplendori deeffet, Petrus, 
© Pandulphus frat. Opt. P. 
Vixit ann. LXVII. dies 1X. objit XVII. Kal, Aprilis MDLIIT. 


Sopra il fuddetto fregio s' innalza un bell’ ornamento a gra- 
di piramidalmente difpofti, di pietra Paragone. A mezzo c' 
è il ritratto al naturale del fuddetto Aleffandro Contarini, con 
armatura da guerriero, e nella fommità ła Fama, ed una 
Telta fimboleggiata per la Dea del mare. Il ritratto , o fia bu- 
fto è opera di Danefe Cattaneo. Il gruppo dei tre prigioni; 
verfo la porta maggiore, è di Aleflandro Vittoria, il cui no- 
me vedefi fotto fcolpito. Di lui pure è la Fama, e la Teti. 
Il gruppo de’ tre prigioni verfo la tribuna è ď incerto autore. 
Ma le opere del Vittoria fuperano di gran lunga le altre. 

Fece pure il Sammicheli in Padova l’anno 1556., pel pal- 
faggio della Sereniffima Bona Sforza già Regina di Polonia, un 
arco full’ ingreffo del ponte di S. Sofia. Non fu come gli ar- 
chi di Trionfo di Roma, ma un maeftofo portone tramezzo 
a colonnati Corint). La latitudine di quefta finta mole fu di 
piedi xxx. e ľ altezza piedi xxxvi. Nulla fi faceva di rimar- 

co 
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co, che dai Rettori di quella Città non foffe commeffo al no- 
ftro celebre Architertore . 

uel M. Domenico Porcio, di cui s' è detto di fopra, avea 
terminato di comandare le felte in Verona , effendo paffato 
Monfignor Lippomano fuo \adrone al Vefcovato di Bergamo. 
Il cattivo efito della fabbrica del Campanile del Duomo , co- 
me fopra dicemmo, gli avea moffo contro tal biafimo, che fu 
tratto di Providenza per lui, ufcire di quella commiflione . 
Monfignor Agoltino Lippomano, fucceduto in quella fede a fuo 
Zio, pensò di far riparo all’ onore del fuo preceffore, e confo- 
lare il fuo gregge, che defiderava vedere innalzata quella mo- 
le. Egli fi mife nelle mani di Michele, il quale, fcordatofi 
del torto fattogli, fece un nuovo modello, al quale fu data 
pronta efecuzione, con la fua foprantendenza. Collocò così be- 
ne le fcale, che miglior cofa non fi poteva penfare . L’ opera 
ad ogni modo profeguì lentamente. Qualche cofa fu fatta poi 
fotto il Vefcovo Trevifano fucceduto al fuddetto Monfignor 
Agoftino; ma nuovamente arenò , in guifa, che ancora at- 
tende il fuo compimento. Quello ch'è fatto, è opera affai 
maeftofa , e nobile. Se quel M. Porcio foffe ftato un’ uomo 
di fenno, lafciandofi dirigere dal Sammicheli, o da perfona 
dipendente da lui, non fi farebbero gittati que’ tanti nidi di 
fcudi, nel primo infelice muramento, nè li 300. nello fmu- 
rare il già fatto; anzi il Campanile da lungo tempo farebbe 
compiuto, e non così mozzo come a dì noftri fi vede. Così per 
ifpender poco fi fono ftracciati tanti dinari , fenza verun frut- 
to, e con perpetua vergogria. Lo fteffo addivenne anche di 
altra opera, che il Sammicheli avea modellato per Verona fua 
Patria. Quefta fu il Lazzaretto pegli appeftati piantato full 
Adice, un miglio vicino. Il difegno era Sanat o e nobi- 
le, e quelli, che m erano allora prefidi, l'avrebbero fatto ẹfe- 
guire a puntino. Ma avendofi tirato innanzi, e cambiate per- 
fone, ne fu mutilata l idea per pufillanimità , e per mancan- 
za ď intelligenza. Fu fatto quel Lazzaretto alcuni anni dopo; 
ma è come un mantello mal tagliato, pel vile rifparmio d'un 
palmo di panno . Fec’ egli in quefti ultimi tempi il doge 

del- 
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della Chiefa di San Tommafo de’ PP. Carmelitani fua parroc- 
chia. Anche nell’efecuzione di tale opera vi fu dell arbitrio, 
e del cambiamento. Fu fatta la fola parte verfo la Tribuna, 
la quale ci fa conofcere i fuoi modi. Egli avea molto affetto 
a codefta Chiefa, perchè ivi giacevano le offa de’ fuoi mag- 
giori ; ma ciò non oftante ebbe poco buon incamminamento , 
cofpirando a quefto danno anche i morte di lui non molto 
dopo accaduta . Csa Chiefa rotonda, che prima di arrivare 
a Verona s offerifce alla vifta di coloro, i quali vengono da 
Vicenza, fu efeguita ful modello di Michele. L'immagine di 
noftra Donna dipinta fopra muraglia , che ivi fi venera, fta- 
vafi fuori della porta del Vefcovo fulla campagna. Nel 1559. 
tempo in cui la careftia, ed altri malori affliggevano Eri 
Popolo , fu prefa in divozione , e tanta fu la fiducia de’ fede- 
li nella Santiffima Vergine in effa pittura rapprefentata , che 
Iddio, per di lei interceffione volle follevarli dalle loro cala- 
mità. Quinci con folenne proceflione trasferita a quel luogo , 
e raccolte molte elemofine, vi furono deputati prefidenti , ch? 
ebbero la cura d' innalzare quel nobiliffimo tempio. Efterna- 
mente è rotondo con ampio portico foftenuto da colonne tof- 
cane , che lo circonda quafi per l’ intero della fua circonferen- 
za. L’ interno è un poligono di otto lati con arcata per ciaf- 
cheduno, la quale fi profonda nel groffo della muraglia. Le 
quattro arcate fui quadranti fervono di ricetto agli altari : e 
delle quattro fui mezzi, tre fervono a tre porte d’ ingreflo 
( una di fronte, e due fui lati ) altra alla cappella maggiore . 
Quefta cappella, la quale è come fpiccata dal Tempio, è fat- 
ta a croce con tribune fui lati, e Tuba nel fondo . A de- 
ftra nell'angolo, che fa teftata al portico, v'è una ftanza, 
ed a finiftra nel corrifpondente sigla v è una fcala a chioc- 
ciola , per cui s afcende alla fuperiore ringhiera , o fia balla- 
tojo. Concioffiacchè l elevazione di quefto tempio è in due . 
ordini ripartita . Ciafcheduno è compofito , con belle arcate 
rifpondenti ai mezzi, con ringhiera, la quale ricorre dintor- 
no fopra il primo corniciamento . Quefto edifizio dunque è 
come ripartito in due parti integrali ; cioè nel Tempio poli- 
go- 
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gono a otto facce (il cui diametro è circa piedi go.) e nel- 
la cappella a croce, la quale fi diftende full' affe o fia mezzo, 
altrettanta eftenfione a un dipreffo. Maeftofa cupola , che ri- 
Iteva fopra il fecondo ordine , coperchia il tempio poligono ; 
ed altra cupola cuopre la crociera della cappella, dintorno al- 
la quale, altro ballatojo ricorre. Sopra la cupola rilieva una 
lanterna, ma quefta non ferve, che di ornamento, perchè la 
cupola ftefla non è forata nella fommità . Veramente la Chie- 
fa non avea bifogno di tal luce, perchè abbondevolmente le 
ne viene dalle fineftre del fecondo ordine . Così è pure la 
lanterna della cupola di S. Giorgio, e di tutte le altre, che 
Michele fece, anche in cappelle di minore grandezza . aly 
fu l’ultima opera di Michele, anzi forfe egli non fece altro, 
che delinearla, Nei fuoi princip) avea ella incominciato a fen- 
tire qualche alterazione di difegno ; ma Bernardino Brugnoli 
parente di lui, che s' è incaricato di foprantendervi, la con- 
dufe a compimento; eflendo pur egli efpertiffimo nell’ Ar- 
chitettura. 

Mentre il vecchio Sammicheli badava in patria» a cotefti 
edificj , Gio: Girolamo fuo nipote, con fommo fervore fo- 
prantendeva nel Levante alle fortificazioni dei fiti più efpofti; 
e pericolofi. Appena arrivato a Corfù , feguendo il Provedi- 
tor Giuftiniano , diede opera al fecondo baluardo di S. Sidro , 
dopo molte difficoltà, a compimento ridotto. In certo luogo 
appartato della città vi fece un’ampio, e comodo ricetto, in 
cui rifuggire , e ricoverare fi poteflero le donne , ed il si 
lo inerme, in tempo di affedio . Appianò un elevato colle; 
non molto difcofto dalle mura, ful quale il nemico poteva 
vantaggiofamente appoftarfi; ed altre opere fece, che negli af- 
fedj poi foftenuti, furono utiliffime, e rintuzzarono la po» 
tenza Ottomana. Sul fine dell’anno 1554. Gio: Girolamo fi 
+ procurò dal Senato la permiffione di ripatriare, a motivo di 
dar buon fefto ad alcuni fuoi affari: ma la cagion principale 
dovea effer quella di rivedere la Spofa, il Padre, ed il Zia. 
Ne fu anche graziofamente efaudito . Io fon d’avvifo che non 
abbia avuto il fuo effetto la grazia , e che gli fia convenu» 

to 
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to intrattenerfì ancora in Corfù. Anzi pare, ch'egli vi fi fia 
fermato fino all anno 1557. Nel quale il Senato fpedì in Ci- 
pro il modello, che Gio: Girolamo avea fatto per fortificare 
Famagofta Capitale di Ri regno. Commife il Senato al Ge- 
nerale Veniero, che fofle data efecuzione al modello predetto , 
fpiesandofi nelle fue Ducali 24. Febbrajo, che avea già con- 
fultato ogni cofa con li Generali, e Capitani di guerra. Gli 
refcriffe però di paffare d’ intelligenza col Governatore Ago- 
ftino Cluloni, il quale di breve dovea colà pervenire. Il feroce 
Selimo già fucceduto a Solimano fuo Padre, con finte, ed affet- 
tate maniere tenca i Veneziani in continovi fofpetti : e per- 
ciò prefidiavano a tutta poffa le loro Colonie, e fingolarmen- 
te quella di Cipro. Quivi nuovamente trasferitofi il giovane 
Sammicheli fi mife, con tutto lo fpirito, a dar mano a quel- 
le fortificazioni. Ma aumentandofi fempre più i fofpetti di 
guerra , gli convenne percorrere quella vafta Ifola nel giro di 
hi mefi, facendo annotazioni, ricordi, difesni, e modelli, 
Tondo che le varie occorrenze efisevano. Nel che gli fu di 
molto ajuto Luigi Brugnoli fuo cognato, uomo anch’ effo di 
molto merito, che avea feco condotto. Cotante applicazioni, 
il continuo violento moto fra balze, e dirupi , fotto un cie- 
lo, e pel clima, e per la ftagione focofo, gli mifero intorno 
una febbre filcuziale, che in fei giorni lo conduffe al fepol- 
cro. Avvedutofi ne primi dì del fuo male, del pericolo, in 
cui fi trovava, confegnò al predetto Brugnoli di fcritti, e 
difegni, che avea preparati, e ripieno di fiducia verfo Iddio, 
e di conforto per non „aver mai mancato ai proprj: doveri ver- 
fo il fuo Principe, morì tranquillo. Gio: Girolamo mancò di 
vita in età di XLV. anni, ed ebbe onorata fepoltura in San 
Niccolò di Famagofta. Volò la fama della fua morte a Vene- 
zia, e di quì a Verona, ove Michele fuo Zio menava i fuoi 
giorni felici. Quefta notizia, che fommamente addolorò la 
famiglia, fece in effo la maggiore impreffione. E febbene ei 
cercaffle , o di celare, o di vincere il fuo dolore, la virtù fu 
Pr foprafatta dalla natura. Perchè infermato da lì a poco di 
bre maligna, mancò in pochi dì in età di anni md 

e nel. 
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e nel 1559. G), con grave dolore di chiunque l aveva cono- 
fciuto. Fu feppellito nella Chiefa di S. Tommafo fua parroc- 
chia; e per quello ne fcriffe il Vafari, Niccolò (b) Sammiche- 
li, 

(a) Circa la morte di Michele feguo il Vafari, che lo fa morto il 
fuddetto anno 1559. Però io fofpetto , ch’ egli abbia tirato innanzi 
ancora qualche anno. Il Tempio rotondo della Madonna di Campa- 
gna vicino a Verona è fua opera. I motivi: dì erigerlo non inforfe- 
ro, che nell’ Aprile dell’anno fuddetto. Dato anche , ch’ ei non avef- 
fe fatto altro, che difegnarlo, parmi cofa irragionevole , che dentro. 
di quell’ anno fiano ftate maturate , e deliberate tante cofe , quante 
ne occorrevano, prima di determinarfi al difegno. Abbiamo il di lui 
teltamento rogato in Verona il dì 29. Aprile dello fteffo anno 1559. 
Nel quale fi dice, che Michele era fano di mente, d intelletto, e 
di corpo, e fi ordina, che s'ei moriffe in Verona, debba effer fe 
pellito nel fepolcro già apparecchiato dinanzi I altare di Santa Maria 
Maddalena in S$. Tommafo di quella Città; e fe altrove moriffe s` or~ 
dina d’effer feppellito in quel luogo, ove la fua morte accadeffe. Que- 
fta alternativa moftra ch’ egli era in vigore, in cafo , ed im itato di 
poterfi allontanare dalla fua cafa . Inftituifce fuo erede univerfale Pau- 
lo fuo cugino, padre di Gio: Girolamo . Di effo Gio: Girolamo non 
ne fa nè pur cenno : ecco il principio del Teltamento : In Chrifi noe 
mine anno a nativitate ejufdem millefimo , quingentefimo, quinquagefimo no- 
no, IndiSFione fecunda die Sabathi vigefimo nono menfis Aprilis Verone, &c. 

Egregius Michael Architetus q. providi Joannis de Santo Michaele- de 
infulo inferiori Verone , fedens ibidem fanus, ©" gratia Salvatoris Eterni 
mento, ©" intelleftu , ac etiam corpore , volens rebus fuis taliter providere , 
nt bona fua pro ejus voto procedant , ante fupremum fati fui adventum fu- 
per difpofitione bonorum, prefens nuncupativum teflamentum. fine fcriptis in 
bunc modum componere procuravit &c. 

Il notajo fu Domenico dal Pozzo. 

*Lib:XIII. (b) * Francefco Sanfovino, che ful fine della vita del Dbge Seba- 
p. 84ter. ftiano Veniero novera gli fcrittori , i quali fiorirono in quei tempi, 

fa menzione di Niccolò S. Michele preftantiffimo medico , il quale 
avea fcritto un libro: De miffione fanguinis &c. Ragionevolmente co- 
ftui fu quello qui fopra accennato . Luigi Anguillara nella fua opera 
intitolata: Semplici ha una fua lettera fcritta a um Niccolò da S. Mi- 
chele Comafco eccellentiffimo Filofofo, e Medico, lodandolo come femplici- 
fta, anatomico, cofmografo, ed aftrologo , ed in più luoghi di quel 
Hbro ne fa onorara menzione. Due medici dello fteffo nome e cogno- 
me nello fteffo tempo ; uno: Comafco , e l’altro Veronefe , è cofa che 
meriterebbe qualche efame. 
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li, medico in quei tempi di molta reputazione , avea meffo 
mano a fargli un onorato fepolero . Ma non fempre i dife- 
gni fi colorifcono, come fuol dirfi, mentre a dì noftri non 
fi vede altro, che una fepoltura a piè dell’altare di S. Maria 
Maddalena con la feguente epigrafe mezzo logorata dallo ftro- 
picciare de’ piedi : (a) 


* Petro Paulo. Mi 
chacli. Q. er. Jo. Hier. Sammiche 
Itis. Vero. Architec. De Pa. Op. M... 
Qui omnes Urbes, omniaque 
Oppida , © caffella Veneti 
Imperis Vel. a. Fundamentis 
muniverunt, Vel. collapfa 
Inffaurarunt . 
Nicolaus Sammichelius Medi. 
Nep. fibi. q. er. pos. fu. m, Po. 
Ms D. LI X. 


La defolata famiglia, la Patria dolente fu il minor lutto . Il 
mdggiore fu quello de Veneziani, i quali oltra la recente po 
dita di Gio: Girolamo nipote di lui, aveano in effo perduto 
il più utile, il più valente, ed onorato Architetto, che avef- 
fe mai fervito Monarca del mondo. Di vero Carlo V. Im- 
peradore , e Francefco I. Re di Francia, i quali del di lui 
merito ne erano pienamente informati, tentarono più fiate, 
N con 





(a) Conviene credere, che quefta fepoltura foffe apparecchiata da 
Niccolò Sammicheli Medico a Pietro Paulo, a Michele ed a Gio: 
Girolamo ancor viventi, poco prima, che di Famagofta arrivaffe 
l infaufta notizia della morte di effo Gio: Girolamo. 
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con larghi ftipendj, di ftaccarlo da’ fervigi del fuo Principe, 
e così pure Gio: Girolamo fuo Nipote, ma fempre invano. 
Que’ Monarchi contemplavano il loro merito nel circonvalla- 
re di mura, e baftioni angolari, le Città; effendo ftato Mi- 
chele, come fi è riderto più volte, il primo, e folo inven- 
tore, promotore, ed efecutore del nuovo metodo (3); metodo 
da ognuno dopo lui fino a giorni noftri oflervato, in quanto 
all’ effenzialità, e veri oggetti di difela; non avendo i mo- 
derni fatto più, che aggiugnervi delle modalità , e forfe degli 
intrichi. Ma comunque fiafi quefto, certo è, come i più in- 
genui hanno fempre confeflato , che la fortificazione moderna 
riconofce la fua origine, i fuoi progreffi, e P ingrandimento 
fuo dai Veneziani , i quali nelle lunghe guerre foftenute nel 
fecolo xvi. contro tutte le Potenze d’ Europa, e particolar- 
mente contro i Turchi, l hanno innalzata all’ ultimo grado 
di’ perfezione. Imperocchè hanno eglino avuta la forte , che 
un Architetto fuo fuddito 


(0) Che fopra gli altri com aquila vola. 


x ne 





» Vafari _ (2) Il Vafari * dà il merito della fortificazione moderna al noftro 
Tom. II. Sammicheli. Ecco le: di lui precife parole :’ I} modo di fare i Bdftiont 
Parte III. 4 cantoni fu invenzione di Michele, perciocchè prima fì facevano tondi . - E 
pag. 697. dove quella forte di baftioni erano molto difficili da guardarfi , oggi aven- 
do quefti dalla parte di fuori un angolo ottufo , poffono facilmente effer di- 
fefi, o dal cavaliere edificato vicino fra due baftioni, ovvero dall’ altro ba- 
Stione, fe farà vicino , e la fofa larga. Fu anche fua invenzione il modo 
di fare s bafliomi con le tre piazze, perchè le due dalle bande guardano e 
difendono la foffa , e le cortine con le cannoniere aperte , e il molo» 
ne del mezzo fi difende , e offende il nemico dinnanzi y il qual modo di 
fare è poi fiato immitato da ognuno. E pure non oftante cotale teltimo- 
nianza del Vafari fcrittore celebre e fincrono al Sammicheli, tanti, e 
tanti fe ne fono vantati autori , e particolarmente gli Oltramontani, 
fenza neppure ricordarfi una volta di nominare il noftro celebre Ar- 
chitetto. 
(b) Dante Inferno, Canto IV. pag. 96. 
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ne fia ftato l’ inventore; e che sì effo, che il fuo nipote fianfi 
unicamente con fomma fede dedicati al loro fervigio. Quefto 
è il maggior elogio, che teffere fi pofa al merito dei due 
Architetti Sammicheli ; il che ritorna in molto onore della 
illuftre loro Patria. Il merito però del Vecchio, cioè di Mi- 
chele, fi è anche molto diftinto nell’ architettura civile . Pre- 
gio, che affai di rado s’ accoppia a dì noftri in quelli , che 
l’ Architettura militare salino » Fu per tanto Michele nel- 
la ftruttura degli edifizj sì facri, che profani, sì pubblici, che 
privati eccellentiffimo , avendo egli , per così dire fucchiato 
tutto quel nobile, maeftofo , e grande, che nelle opere degli 
antichi avea ravvifato. Quindi è , che nelle piante de’ Tem- 
pli ha egli, per lo più, prediletto la figura rotonda; la fem- 
plicità , la nitidezza, ľ armonia era il principale condimento 
delle fue opere; nelle quali, così operando , egli non altro 
facea', che ritrarre fe ftefflo. Mores tuos fabrice loquuntur ; 
quia nemo în illis diligens agnofcitur , nifi qui, © in fuis 
Senfibus ornatiffimus reperitur , come fcriffe un dì Caflio- 

dorio. ` 
Fu Michele, come racconta il Vafari @), di coffumariffima 
vita, ed in tutte le fue cofe, molto onorevole . Fu perfona al- 
legra , ma però mefcolato col grave. Fu timorato di Dio, ‘e 
molto religiofo, in tanto , che non fi farebbe mai meffo a fare 
la mattina alcuna cofa, che prima non aveffe udito meffa divo- 
samente, e fatte le fue orazioni. E nel principio dell’ imprefe 
d’ importanza faceva fempre la mattina, innanzi ad ogr altra 
cofa , cantar folennemente la meffa dello Spirito Santo , o della 
Madonna . Fu liberaliffimo , e tanto cortefe con gli amici, che 
così erano eglino delle cofe di lui fignori, com egli fteffo. Nè 
racerò quì , fegue il Vafari, wr fegno della fua lealifima bon- 
rà, il quale credo, che pochi altri fappiano, fuorche so. Quan- 
do Giorgio Vafari , del quale , come s è detto fu amiciffimo, 
partì ultimamente * da lui, in Venezia, gli diffe Michele. 
N 2 To 





(a) Tom, II. P. i1» pag. 706. 


1542. 


196 VITA DI MICHELE SAMMICHELI 
Io voglio, che voi fappiate m. Giorgio, che quando to fletti in 
mia giovanezza a Montefiafcone, find inamoraro della moglie 
d un fcarpellino , come volte la forte ebbi da les correfemente 4 
fenza che mai niuno da me lo rifapeffe , tutto quello, che io 
defiderava > ora avendo io intefo, che quella povera donna è 
rimafa vedova, e con una figliuola da marito, la quale dice 
avere di*me conceputa, voglio , ancorchè poffa agevolmente effe- 
re, che ciò, come io credo, non fia vero, che le portiare quefti 
cinquanta fcudî d oro, e glieli diate da mia parte per amor di 
Dio , acciocchè poffa ajurarfi , ed accomodare , fecondo il grado 
fuo, la figliuole. Andando dunque Giorgio a Roma, giunto in 
Montefiafcone , ancorchè la buona donna confeffaffe liberamente 
quella fua putta non effere figlia di Michele , ad ogni modo, 
Siccome egli avea commeffo , gli pagò li detti danari, che a 
quella povera femmina furono così grati, come ad un altro fa- 
rebbono flati cinquecento . Fu adunque Michele cortefe fopra 
quanti uomini furono mai, conciò fuffe che non sì tofto fapeva 
il bifogno, e deffderio degli amici, che cercava di compiacer- 
gli , fe avelfe dovuto fpendere la vita. Nè mai alcuno gli fe- 
ce fervizio, che non ne foffe in molti doppj rifforato . Aven- 
dogli fatto Giorgio Vafari in Venezia un difegno grande, con 
quella diligenza, che feppe maggiore , nel quale fi vedeva il 
fuperbiffimo Lucifero , con i fuoi feguaci vinti dall Angelo Mi- 
chele piovere rovinofamente di cielo, in un orribile inferno , 
non fa altro per allora, che ringraziarne Giorgio, quando pre- 
fe licenza da lui. Ma non molti giorni dopo , tornando Giorgio 
in Arezzo, trovò il Sammichele aver molto innanzi mandato a 
fua madre , che fi flava in Arezzo, una fomma di robbe così 
belle , ed onorare , come fe foffe ffato un ricchiffimo fignore,, e 
con una lettera, nella quale molto | onorava, per amore del fi- 
glsuolo. Gli vollero molte wolfe li Signori Veneziani accrefcere 
la provifione., ed egli ciò ricufando, pregava fempre, che in 
fuo cambio l accrefceffero ai Nipoti. In fomma fu Michele in 
tutte le fue azioni tanto. gentile , cortefe y ed amorevole, che 
meritò effer amato da infiniti fignori. Nè ritorna in fuo poco 
onore , che foffe amato, e ftimato da tutti li Profeffori delle 
bell 
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bell arti dei fuoi tempi; e che il celebre Tiziano fuo ami- 
cifimo l’ abbia ritratto in uno degli Appoftoli della pa- 
la dei Nichefola nel Duomo di Verona. Il fuo amico Paulo 
Rannufio ebbe un ritratto di lui dipinto da Francefco Tor- 
bido detto il Moro, che fe lo cuftodiva con molta ftima, ed 
affetto. 





198 
VITA 


DI JACOPO SANSOVINO. 
CEASA ENTRE in più parti d’Italia ftavan le bell 


DA Ea, Arti riforgendo , mercè dei chiariffimi Arte- 
il 
e SE 
Pi 
\ 


o fici, che le fecero nel fecolo XV. rifiorire, 
a ME (6) nacque in Firenze, circa l’anno 1479. @) a 
y. # Ser Antonio di Jacopo Tatti un figliuolo, 
Pos d dal quale nuova perfezione, e nuovo fplen- 
FISSE dore s andavano promettendo le arti fuddet- 
te. Piacque al buon Padre di chiamar il bambino col nome 
di Jacopo Avo di lui. Quindi crefciuto fotto buona educazio- 
ne il fanciullo, e moftrando cogli anni non folo ingegno, ma 
anche ardentiffima inclinazione al Difegno, e alle cofe di ri- 
lievo, cercò fuo Padre di collocarlo con qualche eccellente 
Scultore, onde fi avanzaffe in quell’ arte, alla quale era tan- 
to inclinato. Era Jacopo negli anni 21. in circa dell’ età fua, 
quando Ser Andrea Contucci da Monte a Sanfavino , già ri- 
tornato con molto credito e riputazione di valore dal Porto- 
gallo, avea prefo il carico di far una ftatua, rapprefentante 
San Giovanni, in atto di battezzar Crifto, da porfi fulla por- 
ta dinanzi al Tempio di San Giovanni medefimo in Firenze. 
Ritrovandofi dunque quefto valentuomo in quella Città, gli 
fu dato da Ser Antonio Jacopo fuo figliuolo ; perchè lo indi- 
rizzaffe di buon propofito nell’ arte dello fcolpire. Ben volen- 
tieri (b) lo accettò il Contucci, ed in brieve conofciutolo di 
‘ buon 








(a) L’anno in cui nacque Jacopo Tatti , detto il Sanfovino fi de- 
duce dagli anni, ch’ei viffe, e dal tempo della fua morte . Secondo 
il pubblico Necrologio del Magiftrato della Sanità di Venezia, morì 
Jacopo in età di anni gr. il dì 27. Novembre 1570. Sicchè detratta 
P età dal tempo della di lui morte , ne rifulta l’ anno , in cui nac- 
que, che fu appunto il 1479. 

(b) Andrea Contucci Maeftro di Jacopo Sanfovino dopo efferfi trat- 
tenuto nov’ anni in Portogallo, fi è reftituito in Firenze. Circa l’an- 

no 
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buon talento, non trafcurò diligenza, che valefle ad imprimer- 
gli que buoni principj, i quali l avefflero a far conofcere, in 
progreffo di tempo, fuo degno difcepolo. Un sì cordial tratta- 
mento del Maeftro obblisò il giovane ad amarlo teneramen- 
te; e tanto crebbe fra loro l'affetto, che amandofi l un Fal- 
tro, come padre , e figliuolo, Jacopo non più del Tatti, ma del 
Sanfovino fu da tutti chiamato. Crefcendo in tanto ogni gior- 
no più la loro amorevolezza, crefceva altresì in Jacopo, col 
defiderio dell’arte, l’ arte medefima; di modo che ognuno por- 
tava opinione, ch’ ei non folo doveffe riufcir eccellente quan- 
to il Maeftro, ma lo aveffe anche a fuperare di gran lunga . 
In fatti anche le prime cofe, ch et fece ( quantunque fenza 
intero pofleflo dei buoni principj dell’arte ) avevano un cer- 
to che di eccellenza, un moto, una fierezza ; e fopra il tut- 
to una facilità a pochi Scultori dalla Natura impartita. Gio- 
vò molto a fuoi ftudy la continova pratica, e la buona e leal 
amicizia contratta con Andrea del Sarto ; come agli ftudy di 
Andrea giovò altresì la pratica, e I amicizia vena - lm- 
perocchè ritrovandofi di continovo infieme , difcorrevano di 
quelle cofe, che più difficili riputavano nelle loro Profeflioni + 
Quindi fempre difegnando fecero progrefli fuperiori di molto 
all’ età loro; perchè, feguitando la maniera medefima , ebbero 
entrambi la medefima grazia, l uno nella Scultura, e Y altro 
nel- 





no 1500. imprefe a far la ftatua pel tempio di San Giovanni ; dall’ 
epoca della quale viene fiffato il tempo, in cui Jacopo pafsò preffo 
di lui ad apprendere la Scultura. Ma nel 1500. avea Jacopo anni 21. 
età troppo avanzata per applicarfi ad un’ arte cotanto difficile. Quin- 
di non ho dubbio di credere ch’ egli apprefo aveffe , almeno A 
principio di Difegno, fotto altro Maeftro , del quale il Vafari, o 
non feppe il nome, o non fi curò di pubblicarlo. Il dirfi dal mede- 
fimo Vafari, che al Contucci fu dato a imparare P arte della Scultu- 
ra un giovanetto figliuolo di Antonio di Jacopo Tatti, il quale aveva la 
Natura dotato di grande ingegno, e di molta grazia nelle cofe , che faceva 
di rilievo, parmi un fufficiente indizio, che Jacopo qualcofa appren- 
deffe , anche prima di paffar nella fcuola del medefimo. 
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nella Pittura ; come ne fan piena fede le opere loro. E per- 
chè lo fcopo degli ftudj di Jacopo eran le cofe di rilievo; co- 
sì egli, oltre al Difegno, efercitavafi in far modelli, con mol- 
ta fua lode. Nè ftette molto , ch’ ei fece, a concorrenza di 
Baccio da Montelupo, un modello di San Giovanni Evange- 
lifta da gettarfi in bronzo, per porlo in una nicchia al canto 
di Orfanmichele dirimpetto a' Cimatori. Ma quantunque il 
modello di Jacopo fofle il migliore , da’ Confoli dell’ arte del- 
la Seta fu data l’ opera a Baccio uomo vecchio, e provetto . 
Laonde effendo reftato a lui il modello, e la gloria del fuo 
ardire, volle l amico fuo Andrea profittarfi di quella figura, 
ritraendola in una fua tavola (@) di Sam Francefco, per le 
Monache in via Pentolini. Finalmente quel modello venne 
in poffeffo di Nanni Unghero legnajuolo , ed intagliatore di 
grido : per lo quale anche fece certi modeli di terra di alcu- 
mi Puttr, e di un San Niccola, da lui pofcia intagliati in le- 
gno, e pofti in‘ una Cappella della famiglia della Vecchia nel- 
la Chiefa di Santo Spirito. Così andavafi efercitando il San- 
fovino, modellando or per quefto ; or per quello: quando in- 
vaghitofi del fuo bel fare (b) Giovanni Gaddi , foggetto mol- 
to inclinato alle Bell’ arti , adoperavalo di continuo e teneva- 
lo efercitaro. Non fu piccola fortuna quella di Jacopo , ritro- 
var in lui un Promotore dei fuot ftudj, ed un fuo. Me- 
cenate. 

Aveva Michelagnolo Buonaroti,. per ordine di Pietro So- 
derini Confaloniere della Repubblica di Firenze, fatto um Car- 
tone per dipignere una delle facciate della Sala del’ Configlio,. 
a competenza di Leonardo da Vinci. Era il Soggetto di que- 
fto Cartone un fatto della, Guerra di Pifa ;, nel difegnare il 

qua- 





(a) Quefta tavola la volle per fe il gran Principe Ferdinando III. 
de Medici,. e in ricompenfa rifece alle Monache la lor Chiefa di 
S. Francefco- terminata l’anno 1704. 

(b) Giovanni Gaddi fu chierico della Camera Apoftolica , e come: 
leggefi nell’ infcrizione poftagli in S. Maria Novella di Firenze: 


Literarum , eruditorumque virorum infigni patrocinio Claros. 
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quale. f è così eccellentemente portato Michelagnolo , che 
ognuno veggendolo ne rimafe ftordito . Quindi trafportato, 
prima nella Sala del Papa fulla via della Scala, poi nel palaz- 
zo Medici, vi concorrevano ogni giorno gli Studiofi, per di- 
fegnarlo. Quelli che più degli altri in varj tempi frequenta- 
vano quella Sala, e che fe ne profittarono, furono Ariftote- 
le da San Galto, Ridolfo Grillandajo, Raffael Sancio da Ur- 
bino , Francefco Granacci, Baccio Bandinelli, Alonfo Beru- 
ghetta Spagnuolo, il Francia Bigio, il Roffo, Maturino, Ło- 
renzetto, Andrea del Sarto, e Jacopo Sanfovino . Quefti due 
ultimi, con virtuofa emulazione difegnavano il Cartone di 
Michelagnolo ; conofcendo ben eglino, di quanto vantaggio e 
gran fondamento fia alle due arti la maeftria del Difegno. 

Avanzandofi-per tanto entrambi nell’ opinione degli uomini, 
fu uccellato Andrea da un certo Frate dei Servi, perchè a buon: 
mercato gli dipignefle alcune Storie nel chioftro del fuo Mo- 
miftero . Riefcitogli il colpo, dipinfe Andrea con molta fua: 
tode; e per dar fegni di buona amicizia verfo Jacopo, lo ri- 
traffle (2) tutto intero in una delle medefime . Così Jacopo 
dall’ altro canto, incomtrando molto nella buona opinione dei 
Profeffori, e pel fuo valore nell’ arte, e pel fuo coftume , eb- 
be forte di legare ftretta amicizia con Giuliano da San Gaf- 
lo Architetto di Papa Giulio II. Quefta amiftà appunto fu 
ta cagione, che Giuliano conduffe feco il Sanfovino a Roma; 
con fommo contento, e foddisfacimento di lui. Ivi appena ar- 
rivato, piacendogli oltre modo le ftatue antiche di Belvede- 
re, fi mife a difegnarle. Bramante, primario Architetto del 
Papa, abitando in quel luogo , ebbe occafione di vedere i di- 
fesni di quefto giovane, e un ignudo di rilievo, con un vafe 
alla mano, che fervir dovea di calamajo ; le quali cofe pia- 
cendogli lo prefe a favorire. Gli ordinò poi che modellaffe di 
cera, in grande, il Laocoonte ( opera celebratiflima di Age- 
fandro , Polidoro, ed Antenodoro Rodiani) che pure facea 
modellare a Zaccaria Zari da Volterra, ad Alonfo Berughetta 

Spa- 

(a) La ftoria è quella dei Magi ; ed il ritratto di Jacopo Sanfor 

vino è in quella figura, che guarda verfo chi rimira P Iftoria .. 
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Spagnuolo , e al vecchio Bologna . Ma terminati che furono 
tutti e quattro i modelli, fu da Bramante fcelto per giudice 
Raffaello da Urbino ; perchè col fuo- fino difcernimento , giu- 
dicaffe qual delli quattro foffe il migliore. Cadde P approva- 
zione fopra quello del Sanfovino, del che compiaciutofi il Car- 
dina Domenico Grimani ( il quale fu poi fempre Mecenate 
di Jacopo ) volle, che Bramante lo facefle gettare in metallo, 
e riufcì opera (a) perfettiffima . Mentre il Sanfovino tali cofe 
faceva , abitava con Giuliano da San Gallo , forfe approfittan- 
dofi degli ftudj deif Architettura. Ma infermatofi Giuliano , 
e portatofi a Firenze, per riacquiftare in quell’ aria la perdu- 
ta falute, mutò Jacopo abitazione . Quefta fu una ftanza pro- 
curatagli da Bramante nel Palazzo del Cardinal di San Cle- 
mente . Ivi pure alloggiava Pietro Perugino, che appunto in 
quel tempo dipigneva pel Papa la volta della camera di Tor- 
re Borgia. Piacquero a Pietro le cofe del Sanfovino : e ftret- 
ta fecoluì amicizia, gli fece fare molti modelli di cera, e fra 
gli altri un depofto di Croce di tutto tondo , con alcune fca- 
le e molte figure, che furono belliffime . Per le quali cofe, 
acquiftandofi fempre di giorno in giorno nuove amicizie, co- 
nobbe con fuo molto piacere Luca Signorelli, Bramantino da 
Milano, Bernardino Pinturicchio, Cefare Cefariano (che avea 


com- 





(a) Scrive il Vafari , che quefto Getto del Laocoonte il Cardinal 
Grimani lo tenne fin che viffe non men caro, che fe foffe F antico. E che 
venendo a morte come cofa rariffima lo lafciò alla Signoria Sereniffima di 
Venezia , la quale avendola tenuto molti anni nell’ armario della Sala del 
Configlio de’ Dieci, lo donò finalmente I° anno 1534. al Cardinal di Lo- 
reno , che lo conduffe în Francia. Però io fofpetto:, che il dono fatto 
al Cardinal di Loreno proveniffe piuttofto da qualche Gentiluomo di 
Cà Grimani, che dalla Repubblica: attefocchè, per quanto è a me no- 
to, il Cardinal Grimani lafciò alla medefima folo fedici antichi Bufti 
di marmo, ed un Breviario in carta pecora ,. dorato ,. feritto a mano, 
ornato di molte figure dell’ Iftoria Sacra ; il quale. Monfignor Giovanni 
Grimani Patriarca d’ Aquileja tenne fempre preffo di fe, fino pochi: 
giorni prima della fua morte: facendolo folo allora prefentare in Col- 
Dee al Sereniflimo Pafqual Cigogna , per mezzo del Procurator 

arbaro . 
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commentato Vitruvio ), e molti altri. Bramante in tanto de- 
fiderando che Jacopo fofle noto a Papa Giulio, difpofe ch’ ei 
racconciaffe alcune anticaglie , nel riordinare le quali usò tan- 
ta diligenza, e moftrò tanta grazia, che il Papa e chiunque 
altro le vide, giudicò che non fi poteffero rappiccare le mem- 
bra loro con miglior gufto, nè con maggior artificio . Le lo- 
di, che le opere e gli ftudj di lui traevano fpontaneamente 
dalla bocca degli uomini, fervivano al Sanfovino di forte fti- 
. molo., onde maggiormenae s impegnaffe a meritarle . Quindi 
applicandofi foverchiamente allo ftudio, e framifchiandovi di 
que difordini, che per lo più fono famigliari alla gioventù, 
infermò di maniera, che fu forzato a lafciare gli amici di Ro- 
ma, per ritornare a Firenze. In fatti non penò molto in Pa- 
tria a riacquiftar la falute. l 
Quivi dando nuova mano a' fuoi ftudj , fe gli offerfe occa- 
fione di operare qualcofa. Perchè parendo a Mefler Pietro Pi- 
ri, che far fi doveffe una ftatua di noftra Donna, per porla 
nella facciata , ov’ era l’ Oriuolo in Mercato nuovo, credeva 
egli che facilmente fi avrebbe un’ opera fcelta , qualor invita- 
ti foffero a concorrenza gli Scultori di quella Città. Fatti per 
ciò fare modelli a Baccio da Montelupo , a Zaccaria Zari da 
Volterra ( venuto anch’ egli allora di Roma ) a Baccio Bandi- 
nelli, e a Jacopo Sanfovino, furono affoggettati al giudizio di 
Lorenzo di Credi, non meno eccellente Pittore , che perfona 
giudiciofa e di rara bontà : e piacendo molto a Lorenzo il 
modello del Sanfovino, pronunciò a favore dello fteflo il fuo 
giudizio, che fu poi da ogni altro profeffore pienamente ap- 
provato. Ma Baccio Bandinelli, che fu fempre un uomo tor- 
bido , fece sì, col mezzo di Averardo da Filicaja, che non 
foffe mai provveduto il marmo , onde fcolpir noftra Donna . 
Non iftette per tanto il Sanfovino fenza operare ; poichè ef- 
fendogli ftato ordinato dagli operaj di Santa Maria del Fiore 


un modello di S. Jacopo (a) Maggiore per la loro Chiefa, con- 
dufs 


(a) Due fono le ftatue famofe di S. Jacopo fatte dal Sanfovino; 


cioè la furriferita in S. Maria del Fiore, ed altra, di cui dr in 
ee. 





de 


204 VITA 


dufs' egli fullo fteffo una ftatua tanto perfetta, che fu lo 
fpsttacolo di tutta Firenze. E quantunque Benedetto da Ro- 
vezzano, Andrea da Fiefole, e lo fteffo Bandinelli deffero con- 
correnza al Sanfovino ; facendo pur eglino altre ftatue di Apo- 
ftoli, per la medefima Chiefa ; egli però ad ogni modo fi fe- 
ce conofcere, fopra tutti , per ottimo e valente Scultore, e 
nella grazia e nei movimenti della figura, e nella fottigliezza 
dei panni, e nella difficoltà delle pieghe, e nei trafori, e nell’ 
arte finalmente e nella diligenza fomma in quefta opera 
ufata. 

Aveva ripigliata il Sanfovino, in Firenze, la pratica col fuo 
buon’ amico Andrea del Sarto, effendo vera , ed ineftinguibile 
p amicizia , che fi contrae dalla gioventù nella comunanza 

egli ftudj: e tutti e due frequentavano la bottega di Nanni 
Unghero loro vecchio amico. Quivi più volte difcorrendo 
dell’arte, pareva ad uno dei giovani dell’ Unghero, nominato 
Niccolò (che fu poi detto il Tribolo, e riefcì Scultore ed 
Architetto di grido ) che il Sanfovino ne fapeffe affai più del 
{fuo Maeftro ; e lufingandofi anche, che Jacopo lo riceverebbe 
volontieri preflo di fe, in compagnia di Salomeo da Settigna- 
no, e di Pippo del Fabro, giovani appo lui ftudenti, fi rifol- 
fe di fargli comunicare il proprio defiderio. Piacque al Sanfo- 
vino l'ardire del giovane , e conofcendolo di buon talento, 
l’ accettò volontieri. Parve al Tribolo, come fu veramente, 
una grande felicità , l’averfi levato dalle mani dell’ Unghero . 
Profittandofi in tanto coftui di fua buona fortuna, modellan- 
do 





feguito , in S. Jacopo degli Spagnuoli in Roma . A quale di quefte 
due fi riferifca la lode datale dall’ Arigmnanato in quella fua pia lette- 
ra riferita dal Baldinucci * , non faprei indovinarlo. Quante lodi 
( dice ? Ammanato ) quanti favori ba riportato meffer Jacopo Sanfovino , 
del fuo S, Jacopo tutto veftito fuor che le braccia ? tanti, che io non fo fe 
forfe altri ne abbia mai tanto delle fue nude riportato . Sebbene ambidui 
fiano veltite, io inclino a credere , ch’ei parli piuttofto di quella di 
Firenze, che dell’ altra di Roma , avendo egli fcritto effa lettera in 
guella Città, e indiritta agli accademici del Difegno della fteffa . 
* Tomo IV. P: 39. 
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do di terra e difegnando continuamente s' acquiftò l’amore di 
Jacopo . Dimodochè facendo quefti per Mefler Giovanni Gad- 
di, fuo vecchio amico e padrone, un cammino ed un acquajo 
di macigno, per la dì lui cafa fulla piazza di Madonna , fece fare 
al Tribolo, diretto da luî, due Putti grandi di terra, da porfi 
ful cornicione, che riufcirono belliffimi . Fece il Sanfovino 
pel fuddetto Meffer Giovanni una belliffima Venere del mar- 
mo, il cui modello (a) non era men caro a Meffer Francefco 
Montevarchi, uomo di buon gufto nelle arti, ed amico degli 
artefici. Pel fuddetto Gaddi fece Jacopo un Crocififfo di le- 
gno affai bello, un Putto di ftoppa, un Cecero di.marmo, 
ed altre cofe affai, che a volerle tutte narrare farebbe lungo 
e foverchio. Fece poi fare, per Mefler Bindo Altoviti, un 
cammino di macigno intagliato da Benedetto da Rovezzano, 
nel fregio del quale vi fece Jacopo una ftoria di piccole figu- 
re, di Vulcano e di altri Dei, che fu opera eccellentiffima. 
Ma non minor bellezza avean due Putti di marmo fulla ci- 
ma, i quali tenevano un’ arma degli Altoviti , levati poi da 
Don Luigi di Toledo, che abitava quella cafa, per porli in- 
torno una fontana nel fuo giardino in Firenze. Fu pure ope- 
ra rara dello fcalpello di Jacopo due altri Putti, che teneva- 
no un’ arma, fatti per Meffer Francefco Ridolfi . 

A mifura dell eccellenza delle opere , era talmente crefciu- 
to il credito del Sanfovino, ch’ ei veniva confiderato, per uno 
dei più valenti dell’ età fua. Frattanto avendo Meffer Giovan- 
ni Bartolini fattofi erigere una cafa nel fuo giardino di Gual- 
fonda , volle che il Sanfovino gli faceffe una ftatua di Bacco. 
Fec egli con prontezza un eccellente modello , che piacendo 
molto ad effo Meffer Giovanni, ordinò che fubito gli foffe 
confegnato il marmo, per ifcolpirne la ftatua ©). Non fu 
opera alcuna in que tempi lavorata, nè con più celerità , nè 
con più ingegno, nè con maggiore applicazione di capo ra 

n 





(a) Quefto modello perì nella fiera irruzione di Arno avvenuta 
F anno 1558. 
(b) Valari P. 3. vol. 2. p. 237- 
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ben lo feppe con fuo grave danno Pippo del Fabro di lui di- 
fcepolo. Imperciocchè Jacopo fervendofi di effo per modello , 
lo faceva ftare ignudo, nel più rigido Verno, buona parte 
del giorno. Ma ciò non oftante il povero Pippo ogni difagio 
tollerava, tutto lo ftudio ponendo nel contraftare l azione del 
Bacco : nella quale tanto fì rifcaldò la fantafia, che nulla gli 
era più caro, che lo ftarfì in quell’ atto. Strane cofe egli fe- 
ce in quefto propofito , egualmente degne di compaffione, e 
di rilo ; tanto che cadde in manifefta pazzia : per la quale, 
perduto l ufo della ragione e dell’arte , gravemente infer- 
mofi, e poco dopo morì; lafciando per cagion sì vile, quel- 
la memoria di fe, che forfe maggiore: non ci farebbe reftata, 
per opera del fuo fcalpello , fe invecchiato egli avefle nella 
Scultura . In mezzo a quefti accidenti terminò il Sanfovino la 
` ftatua, che fu tenuta la più bella G), che fofle mai fatta da 
Scultore di que’ tempi. Arttefochè usò diligenza non ancor pra- 
ticata, col tutto dintorno fpiccato un braccio , che tiene 
una tazza traforata tra le dita . Oltre di che fu così bene 
piantata , così perferte e piene di grazia le parti di lei, e 
così bene appiccate al torfo, che molti frequentavano quel 
giardino, a folo fin di vederla. Ma morto nel 1544. Meffer 
Giovanni fuddetto, Gherardo fuo fratello Ia donò al Duca 
Cofimo de’ Medici, che come cofa fingolare la teneva nelle 
fue ftanze infieme con altre ftatue di fommo pregio . 
Frattanto il Salomeo e il Tribolo difcepoli di Jacopo face- 
vano gran progreflì nell’ arte : ed egli che li vedeva affai be- 
ne inclinati alla ftefla, non mancava d'iftruirli con quell’ amo- 
re, che fi conveniva. Ma il Tribolo fingolarmente fi diftin- 
gue- 





(a) Quefta ftatua di Bacco fir una delle più eccellenti opere di Ja- 
copo Sanfovino; e tale che meritò non folo di paffare nella Galleria del 
Gran Duca; ma di effere anche incifa inrame, e pubblicata nel celebre 
Mufeo Fiorentino . Tav. LIV. Ella è perita l’anno 1762. per incendio 
di una porzione di quella Galleria, ed io la vidi allora rotta in più 
pezzi. Fu poi rifarcita . Vi fono più forme di effa ricavate prima 
n incendio; una delle quali fi cuftodifce quì im Venezia nel Mufeo 

arietti. 
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gueva nel difegnare il cartone del Buonaroti, e nell’ efercitarfi 
in formare modelli di terra, nel che fu di molto ajuto al 
fuo Maeftro. Imperocchè avendo egli a fare in legno un mo- 
dello pel fepolcro del Re di Portogallo ( opera che gli fu pro- 
curata dai Bartolini ) volle che il Tribolo faceffe di cera tut- 
te le figure, che andavano collocate nel medefimo. Nelle qua- 
li il giovane riufcì tanto eccellentemente, che ognuno conce- 
pì grandiofe fperanze del valore di lui. Di quefta maniera il 
Sanfovino, con molto fuo vantaggio ed onore, conduffe a fine 
il modello, dando a conofcere a chi lo aveva promoflo , ch’ 
egli non era da meno di Andrea Contucci fuo Maeftro, che 
per molte opere fatte, era anche egli in grande fama falito 
m tutte le Spagne. 

Quindi acquiftandofi ogni giorno più grido le cofe del San- 
fovino, ed effendo in età vigorofa di poco più di trent’ anni; 
frapponeva fovente in mezzo a fuoi ftudj, per follievo dell’ 
animo qualche piacevolezza : anzi talvolta convertiva in giuo- 
co e folazzo gli fteffi ftudj dell’ arre . Nè fia fuor di propofi- 
to un giocofo racconto. Effendo nell’anno 1512. (3) alcuni 
compagni una fera a cena nell’ orto di Agnolo Gobbo fuona- 
tore di piferi, e perfona molto panor: tra quali uno det- 
to il Baja , venne veduto a coftui, mentre fi mangiavano le 
ricotte , in un canto dell orto, appreffo la tavola, un monricel- 
lo di caleina dentrovi la cazzuola > perchè prefe con quella me- 
fiola , ovvero cazzuola alquanto di quella calcina la cacciò tutta 
in bocca ad uno dei compagni, detto il Feo, che da ur altro 
afpettava a bocca aperta un gran boccone di ricotta. Il che ve- 
dendo fi cominciò a gridare Cazzuola, Cazzuola. Creof dun- 
qu) per quefto accidente, una compagnia, e fu ordinato, che 
il numero di quelli, che la componevano , foffe folo di ven- 
tiquattro, e che l’infegna di quella foffle una Cazzuola. Le 
fefte che coftoro fecero, in diverfi tempi, furono infinite, e 
ripiene tutte di piacevolezze e di fale. Era loro principale 
iftituto di comparire alle cene in qual abito più loro piaceva, 

con 





(a) Vafari P.3. vol. 2. p.56. 
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con quefto che coloro, che fi fcontraffero nella maniera del 
veftito, ed aveffero una medefima foggia foffero condannati . 
Penfi dunque chi legge, in quali ftrane forme compariffero 
coftoro alla cena. Per quefta compagnia dunque, effendo Si- 
gnore e capo Giovanni Gaddi, fece il Sanfovino , infieme 
con Andrea del Sarto Pittore, e Giovan Francefco Ruftichi 
Scultore una rapprefentazione di Tantalo nell’ Inferno, che 
diede da mangiare a tutti quelli della compagnia veftiti in 
abiti di diverfi Dei: nella quale con capricciofe invenzioni , 
e con fuochi lavorati dilettò talmente gli amici, che nulla 
più. Con quefti giocofi intrattenimenti è credibile , che Ja- 
copo faceffe fempre nuovo acquifto, e di amici e di opere. 
Dovendofi poi nell’anno 1515. fare un ricchiffimo appara- 
to in Firenze, per l’entrata di Papa Leone X. in effa Città, 
fu ordinato dalla Signoria, e da Giuliano dei Medici, che in 
più luoghi fi ergeffero archi Trionfali , ed altre nobili prof- 
pettive in onore del medefimo. In quefta occafione pare che 
Jacopo incominciaffe ad efercitarfi nell’ Architettura. Fece egli 
di molti archi i difegni : e tra quefti anche quello della fac- 
ciata di Santa Maria del Fiore, della quale imprefe l' efecu- 
zione, infieme con Andrea del Sarto fuo vecchio amico. L? 
idea di queft opera er affai nobilmente conceputa . Sopra un’ 
imbafamento ben grande vi collocò più mani di colonne bi- 
nate d'ordine Corintio : tra effe vi erano dei nicchj, con fi- 
gure rapprefentanti gli Apoftoli: regsevan quelle i loro fopra- 
ornati , con varj rifalti , e i loro frontifpiz). L’ opera tutta 
era ornata di molti bafforilievi, e con quel di più, che fag- 
gio Architetto in regia opera fa, e può difporre. Tutta fu 
di legname. Egli vi. fece i ftatue , ed i baflorilievi : Andrea 
del Sarto dipinfe alcune ftorie a chiarofcuro» e Andrea di Co- 
fimo dipinfe anch’ &gli alcuni ornati . L’ opera in fine riufcì 
tale, che veggendola Papa Leone diffe, che non altrimenti 
dovrebb' effer fatta, fe fi dovefle fare di marmo . Fece anche 
fulla piazza di Santa Maria Novella un gran cavallo , con fi- 
gura fotto , di terra e cimatura, finto a bronzo, e fimile a 
quello di Marc’ Aurelio. Portatofi poi il Sanfovino, col mez- 
zo 
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zo di Jacopo Salviati a baciare i piedi a Sua Santità, fu ben 
volontieri veduto, ed accarezzato. Dopo efferfi fermato alquan- 
to Papa Leone in Firenze, andò a Bologna per ita con 
Francefco primo Re di Francia. Frattanto divifando i Fioren- 
tini di far nuovi apparati pel ritorno del Pontefice, comanda- 
rono al Sanfovino, che faceffe un Arco Trionfale alla Porta 
San Gallo. Efeguì egli il comando, e conduffe quell’ opera 
con tal perfezione, che piacque fommamente ad ognuno. Era 
ancor quefta ornata di ftatue e di pitture eccellenti. Fu tale 
l'amicizia, che contraffe il Sanfovino col fuddetto Andrea di 
Cofimo Pittore, da lui impiegato anche in quef’ Opera, che 
volle renderla indifolubile dandogli in matrimonio una propria 
forella. Ritornato il Papa in Firenze, e defiderando di deco- 
rar/la fua Patria con qualche illuftre memoria, fi fece inten- 
dere, che voleva ergere in marmo la facciata di San Loren- 
zo. Per lo che il Sanfovina, ricercato da effo, gli formò un 
difegno , che piaciutogli affai, Baccio d’' Agnolo ne fece il 
modello. Ma perchè il Pontefice, prima di partire da Roma, 
avea comunicato quefta fua volontà a Michelagnolo , venne 
anch’ egli in Firenze. Ivi appena arrivato produfle ancor effo 
un difegno, e modello della facciata predetta. E perchè mol- 
to fi lufingava ď incontrare nell’ animo di Leone fi propofe 
d'impiegarfi egli folo in quell’ opera faticofifima. Ma il Pa- 
pa, non determinandofi allora più all'uno, che all’ altro, or- 
dinò loro di portarfi nelle montagne di Pietra Santa, ove 
avea intefo eflervi marmi in bontà niente inferiori a quei di 
Carrara. Parve che le loro commeflioni foffero per efaminare 
la qualità dei marmi, ed il modo di condurli. Efeguirono 
entrambi ; e ritrovando per via molte difficoltà , ritornarono 
in Firenze, ď onde già il Papa fe n'era partito. Michela- 
gnolo prefe tofto la volta per Roma : lo fer poco dopo il 
Sanfovino : ma il più follecito ha fempre qualche vantaggio . 
Arrivato in Roma Jacopo fi portò ben tofto al Papa ; ritro- 
vollo in Torre Borgia col modello di Michelagnolo per le 
mani, e a ragionare con effo in perfona della facciata. Ne 
fentì difpiacere il Sanfovino, suli ben chiaro, che il 
Pa- 
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Papa s era al Buonaroti unicamente rivolto . Veggendo dun- 
que difperato il cafo per fe , come lo fu per altri eccellenti 
Artefici, che afpiravano a quell’ opera, pensò Jacopo difer- 
marfi in Roma. Così rimafto folo Michelagnolo , impiegofli 
dappoi a far cavar marmi, e condurne in Firenze. Ma la co- 
fa andò tanto in lungo, che morto Papa Leone, e confumati 
i dinari, ch’ ei lafciò, nella Guerra di Pifa, reftò l'opera fen- 
za effetto. 

Ma ritorniamo al Sanfovino . Ei ripigliò di bel nuovo le 
fue amicizie di Roma, e n’ ebbe ben tofto il frutto. Concio- 
fiachè gli fu fubito dato a fare da Meffer Gio: Francefco 
Martelli Fiorentino una grande ftatua di Noftra Donna , col 
Bambino in collo, la quale con molta lode di lui fu pofta 
fopra un Altare in Santo Agoftino , ove Polidoro da Carava- 
gio dipinfe, e colorì alcuni fanciulli. Jacopo donò il model- 
lo al Priore di Roma dei Salviati, che lo pofe nella cappella 
del fuo palazzo ful canto di piazza di San Pietro. Indi a non 
molto tempo, fece per la nuova cappella della Chiefa degli 
Spagnuoli fulla piazza Navona, una lodatiffima ftatua di San 
Jacopo, il moto , la grazia, la morbidezza della quale gli 
acquiftò tanto credito, che non ebbe più a temere l’ emula- 
zione di alcuno. Nel medefimo tempo fece i difegni, e i mo- 
delli per la nuova fabbrica della Chiefa di San Marcello de’ 
Frati Serviti: e piacendo la di lui invenzione, fu incomincia- 
ta.a murare. Ma non pafsò molto tempo, che reftò imper- 
fetta . Solita difgrazia degli Architetti, onde ‘fovente reftan 
| frodati di quella laude, che meriterebbero , fe le opere loro 

compiute foffero. E’ pure grave fciagura, che il loro efercizio 

dipenda dalla fplendidezza di una terza perfona, nè fia in lo- 
ro mano ottenere il fine che fi propongono, quando è in po- 
tere d’ ogni altro l ottenerlo. — 

Seguitando ciò non oftante a dar mano alle opere di Ar- 
chitettura, fece fulla ftrada , che va a Roma, preffo Ponte 
Molle fulla via Flaminia, una loggia , la quale non men 
comoda , che dilettevole riufcù a Meffer Marco Cofcia, che 
n’ erail padrone, $' impiegò pure per Antonio Cardinale de 

Mon- 
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Monte, gettando i princip) di una fabbrica nella di lui vi- 
gna full’ Acqua Vergine. Fece fare parimenti la cafa di Mef- 
fer Luigi Leoni molto comodamente diftribuita : ed in Ban- 
chi, un palazzo per la Cafa Gaddi affai comodo e bello , 
Quantunque ei fo occupato nell erezione di tante fabbriche; 
non per tanto non abbandonò mai la Scultura. Scolpì per la 
Compagnia del Crocifilo di San Marcello un Crifto falla Cro- 
ce da portare a proceflione, che fu cofa molto eccellente . 
Mentre in corali opere Jacopo s efercitava gli. nacque @) in 
Roma l’anno 1521. un figliuolo , che tenuto alla fonte in 
Santo Euftachio di Roma da Giovanni Maria de Monte ( il 
quale pofcia nel 1550. fu affunto al Pontificato col nome di 
Giulio III. ) chiamollo Francefco. Avrò fpefle volte a far m 
rola di effo. Ebbe Jane anche una figliuola per nome Alef- 
fandra, che fu poi moglie di un Chimenti figliuolo di Giro- 
lamo da Empoli. Io fofpetto che Funo ©) e laltra fian nati 
di qualche Concubina di Jacopo. 


f 


Z Tut- 





(a) Secretario di Francefco Sanfovino 1.7. p. 219. In Venezia 1625- 
Preffo Pietro Milocco. 

(b) Quefto fofpetto mi nacque da certe efpreffioni di Jacopo , che 
ftan regiftrate nel contratto di nozze di Francefco fuo figliuolo, e 
nel fuo teltamento. Nel contratto di nozze , che poi feguirono tra 
Francefco Sanfovino, e Benetta Mufocca figlia di Meffer Vettor, fti- 
pulato in Venezia il dì 29. Gennajo 1553. fi legge.... Decbiarando, 
che ditto Meffer Giacomo ( Sanfovino ) per vigor del prefente contratto di 
nozze, acciò che quelle fi faccino, e per donazione chiamata tra vivi, e now 
per caufa di morte, dà © liberamente dona al fopradetto Meffer Francefco 
Suo figliolo , il quale effo Meffer Giacomo ha fempre tenuto , e tien per fuo 
figliolo , © così vol che fia fenza alcuna eccezione, tutte le cafe e fabbrie 
che, le quali effo Meffer Giacomo: ha fabbricato , e fabbricherà nella contras 
da di San Trovafo per mezzo la Chiefa d' Ognifanti . E nel fuo tefta» 
mento fatto il dì 16. Settembre 1568. fta fcritto: Raccomando P ani- 
ma mia a Francefco mio figliolo, fia o non fia mio figliolo. E più oltre 
foftituendo erede in mancanza di figlioli legittimi e naturali di Fran- 
cefco, Leffandra fua figliuola ; ordina che delle fue facoltà fian fatte 
due parti , una delle quali fia della Leffandra mia figliola , fia o nom 
Sia mia figliola . Anche in lettera dell’ Aretino fi legge qualcofa im 
quefto propofito + 
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Tutto ciò avvenne fotto il Pontificato di Papa Leone, col 
favore del quale gareggiando la nazione Fiorentina, con le 
nazioni Tedefca, Spagnuola, e Francefe ; le quali avevano 
parte erette, e parte già incominciate le loro Chiefe , otten- 
ne di edificarne anch’ effa una propria. E rimeflo l affare dal 
Papa a Lodovico Capponi , allora Confolo dei Fiorentini , fu 
ftabilito di edificare una Chiefa , col titolo di San Giovanni 
Battifta ; la quale e per grandezza, e per eccellenza ď Archi- 
tettura fuperaffe ciafchedur! altra delle nazioni predette. Il fito 
ftabilito fu dietro a Banchi ful principio di ftrada Giulia . 
Molti Tofcani avevano afpirato a queft opera: Raffaello da 
Urbino, Antonio da San Gallo, Baldaffare da Siena, e Jaco- 
po Sanfovino ne fecero i Difegni. Ma a Papa Leone piacque 
più d'ogni altro quello del Sanfovino. Laonde concorrendo a 
favore di lui, col volere del Papa, tutti i Capi della nazio- 
ne, s incominciò a gittarne lé fondamenta . Dovea effere la 
lunghezza di quefta Chiefa xx1I. canne; ma mon effendovi 
fpazio, e pur volendo far la facciata in dirittura delle cafe di 
ftrada Giulia , erano neceflitati di entrare nel Tevere almeno 
xv. canne. Ciò piacque a molti, parendo loro, che la diffi- 
coltà di fondare, e la molta fpefa, che vi fi ricercava in ta 
opera , doveffe renderla di maggior pregio . Di vero furono 
gittate le fondamenta ful fiume collo fcialacquo di molte mi- 
gliaja di fcudi, che, fecondo il Vafari, farebbon baftati , per 
coftruire la metà delle muraglie della Chiefa . Affiftendo con 
impegno il Sanfovino a queft' opera, mentre di mano im ma- 
no fi andava fondando, cadde, e credutofi il di lui male af- 
fai grave , dopo alcuni giorni fi fece portare a Firenze; la- 
fciando la cura di far il reftante ‘ad Antonio da San Gallo. 
Ma il torfi di Jacopo da Roma; ove aveva il fuo figliuolo , 
fu forfe un artifizio. "Troppo facilmente ṣ era impegnato coll’ 
eftendere cotanto nel Tevere quella fabbrica, e troppa fino al- 
lora era ftata la fpefa. Pare certamente, che Antonio da Sane 
Gallo abbia in ciò fuperate quelle difficoltà , che il Sanfovi- 
no non aveva potuto vincere. Frattanto niorì Papa Leone ; 
e perduto avendo in lui la nazione un grande appoggio na fu 
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abbandonata la fabbrica per quanto durò il breve Pontificato 
del di lui Succeffore Adriano VI. 

E molto ragionevole, che Jacopo dimorafie qualche tempo 
in Firenze; da dove poi nella State dell’anno 1532. fiafi par- 
tito, forfe cacciato dal timor della Pefte. Venn egli in (a) Ve- 

ne- 





(a) Nulla mi è riefcito più difficile nel porr’ in ordint quefte me- 
morie, che lo ftabilire l'epoca vera della venuta del Sanfovino in 
Venezia. Il Vafari la pone nel 1527. dopo il facco di Roma : lo 
fteffo afferifce Francefco Sanfovino di lui figliuolo. Pure combinando 
varie cofe, mi pare di poter iftabilire un’ altra di lui anteriore ve- 
nuta nell’anno 1523. Dice il Vafari, che quando Jacopo venne in 
Venezia fu ricordato al Sereniflimo Gritti dal Cardinal Domenico 
Grimani; perchè di lui fe ne ferviffe nel rifarcimento delle cupole di 
San Marco. Quì vuolfi avvertire , che il Cardinal Domenico Grima- 
ni morì in Roma il dì 27. Agofto 1523. e che il Sereniffimo Gritti 
fu affunto alla dignità di Principe il dì 20. Maggio dell’anno fteffo. 
Sicchè, per quefte due circoftanze , il Sanfovino dovrebbe effere venu- 
to in Venezia, fra il Maggio e l’Agofto dell’anno 1523. Ciò con- 
viene con quello che replicatamente afferì Francefco Sanfovino di lui 
Figliuolo. Nel fuo libro intitolato il Secretario dice (1): avrò fempre 
obbligo eterno a mio Padre che dopo il Sacco di Roma, dovendo andare 4 
Parigi chiamato dal Re Francefco Primo, e giunto in Venezia con animo 
di ripofarfi per quindeci giorni , e poi partirfi per Francia, non folamente 
fi fermò per i predetti giorni, ma fi vife 47. anni, e finalmente ci fi mo- 
rè con quella bonorevolezza che fa tutto il mondo. Lo che pure viene av- 
valorato da una fcrittura di lui 26. Settembre 1577. indrizzata ai 
Procuratori de Supra; nella quale parlando di Jacopo fuo Padre dif- 
fe (2) ed efendofi continuamente efercitato con diligenza , con follecitudi- 
ne, e con amorevolezza infinita , amando più } utile della Procuratia , che 
il fuo, e de fuoi difcendenti, ficcome fi vede che ha fatto, poichè mi bha 
lafciato povero, e con poca fofanza: e che in q7. anni, non ba faputo ac- 

uiftar tanto, ch io abbia del pane. Se Jacopo morì, come è fuor di 

dubbio, in Venezia nel 1570., non ha potuto confumare 47. anni 
in effa, fe non venendoci l’ anno 1523. g-ontuttociò convien dire, 
che furono calcolati da Francefco quefti anni molto all’ ingroffo ; ef- 
fendovi comprefo quel tempo che confumò Jacopo in Roma dopo la 
creazione di Clemente VIL, come più oltre vedremo. 

(1) L. 7. p. 221. 

(2) Archivio della Procur. de Supra ci. n. 156. 
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nezia. Il Serenifliimo Andrea Gritti poco prima efaltato al- 
la fuprema dignità della Repubblica, intefo ch’ ebbe l’ arrivo 
di lui, lo fece chiamare, avendolo in que’ giorni il Cardinal 
Domenico Grimani ricordato, come perfona molto atta a fug- 
gerir qualche riparo, per le cupole della Chiefa di S. Marco; 
le aali, erano intorno a ottant'anni, che fi foftenevano fu 
de puntelli, Vi andò il Sanfovino , e ricevuto cortefemente 
dal Doge, dopo varj ragionamenti fu fatto opportunamente 
cadere il difcorfo fu la riparazion delle cupole. Quali per al- 
tro fieno ftati gli elfami, e quali i configli in quella conferens 
za, a me non fon noti. Veggo bene, che nulla fu fatto fino 
verfo l’anno 1529. in cui fu egli condotto al fervigio della 
Repubblica. La mutazione di governo , per avventura , acca- 
duta in Roma, pochi mefi dopo la venuta del Sanfovino, lò 
fece cambiar di parere. Morto inafpettatamente nel Settembre 
Adriano VI. ed affunto due mefi dopo al fupremo Sacerdozio 
Giulio Cardinale dei Medici, col nome di Clemente VIL 
rg fperanze non dovette nodrire il Sanfovino, veggendo 
ulla Sede di San Pietro un Pontefice fplendido , e Fiorentino 
di nafcita (@)? In fatti dopo qualche tempo fu chiamato Ja- 
copo in Roma, per profeguire l abbandonata fabbrica di San 
Giovanni dei Fiorentini ; nella quale s° incominciò a lavora» 
re, 





(a) L’efaltazione al Pontificato di Adriano VI. difanimò una tur- 
ba immenfa d’ Artefici, che viveano in Roma agiatamente fotto il 
Pontificato di Papa Leone. L’ effer Adriano ftraniero , ed il ritro» 
varfi di Jà da monti, fece temere in Roma , che egli voleffe colà 
fermarfi, e fiffarvi la Sede, Li sbigottiva pure la fama univerfale, ch' 
ei foffe unicamente dedito alla pietà, e alla Religione ; alieno del 
tutto da quella fplendidezza, per non dir da quel Luffo., che avea 
occupato l’animo di alcuni Pontefici fuoi predeceffori. Quindi fi dif. 
perfero effi in varie provinge, cercando pane, e foftegno . Forfe un 
sì fatto motivo indulfe il Sanfovino nel 1523. a rifuggirfi in Vene. 
zia. Ma morto Adriano e creato Clemente VII. dello fteffo genio 
anch’ egli di Papa Leone, ogni Profeffore delle bell’ Arti affecondò. il 
defiderio, che fpingevalo a Roma, dove fperava vedere fotto il nuo» 
vo governo di'que' bei giorni, che fotto Giulio , e fotto Leone ave» 
va godyto, Y 
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fe, ma non con tal fretta, che P opera molto avanzafle. 
Quantunque Jacopo foffe ftato alcuni anni lontano da Roma; 
ciò non oftante il fuo credito gli aprì larga ftrada a nuove 
operazioni. Se gli offerfe fubito l’ opera delle fepolture det 
Cardinali di Arragona, Aginenfe, e forle, fe non fu prima; 
anche quella del Cardinal Santa Croce; nelle quali ; andando- 
vi molte ftatue, avea modo di farfi conofcere ( fe appena 
incominciate imperfette reftate non foffero ) per uno dei più 
eccellenti Scultori, che allora in Roma maneggiafle fcalpello + 
Egli intanto con fomma tranquillità e quiete godevafi co 
fuoi teneri figliuoli il frutto di fue onefte fatiche . 

Ma fconvolte iniprovifamente le cofe d Italia , cangiofli il 
rofpero avanzamento delle bell Arti in A difpregio. 
Raga sr e faccheggiata Roma ai fei di Maggio lan- 

no 1527. dall efercito di Borbone Generale di. Carlo V» di. 
venn ella il fepolero e la carcere dei più fublimi ingegni d' 
Italia. Il perdere le foftanze era nulla: gran ventura era lo 
fpirar aura di vita. Altra cofa non s' affacciava ad ognuno y 
che tribolazione, fquallore, e morte » Tali miferabili. oggetti 
obbligarono Jacopo (a) Sanfovino ad abbandonare i propr) fis 
gliuoli benchè fprovveduti di tutto , e ricovrarfi ove la tran- 
quillità e la danza aveffe H fuo nido. Fuggendo dunque 
da quel naufragio fi riduffe nuovamente in Venezia, per indi 
pelare in Francia a fervigi del Re Francefco, dove era già 
fiato chiamato: ma forfe effendo corfo molto tempo dopo la 
chiamata, e riflettendo alle circoftanze dei tempi, ed al cam- 
biamento della fortuna nella perfona del Re Francefco ( il 
quale, due anni prima era caduto prigione di Carlo V. fotto 
Pavia, e tenendo per anche im oftaggio, preffo lo fteffo Im- 
peradore due figliuoli , era in proffimo pericolo di avvilupparfi 
in una intricatifliima guerra ) rifolfe Jacopo con buon confi- 
glio di fermarfi quì, allettato forfe da quel bel raggio di for- 
tuna, che quattr anni prima fe gli era moftrato, allorchè fui 
O 4 dal ` 








hd 


.. (a) Vafari P. 3. vol. 2. p. 240. Francefco Sanfovino Secretario 
lib. 7. pag. 219. : 
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dal Sereniffimo Gritti, con fomma umanità ricevuto . Ritro- 
vò in Venezia il rinomato Pietro Aretino, dove s era. anch” 
egli, pochi mefi prima, come in porto dî ficurezza rifuggito . 
Strinfe fecolui una perfetta amicizia ; nella quale entrò per 
terzo il celebre Tiziano : e tutti e tre formarono un Trium- 
virato, in cui trovavano le bell Arti come la lor refidenza . 
Quefta loro amiftà durò fempre fedele e coftante fino al ter- 
mine del loro vivere; del che rendendone ragione l’ Aretino: 
diffe: ta (3) controverfia degli animi, nafce tra coloro, che efer- 
citano le vertù, in un medefimo ftudio, e la conformità è nel 
numero di quegli, che fono differenti nella profeffione. Da una 
lettera del medefimo Aretino in data 6. Agofto 1527. fcritta 

+ da Venezia al Duca di Mantova, fi raccoglie , che il Sanfo- 
vino aveffe nelle mani una Venere pel Duca fuddetto , la 
quale non doveva effere opera di pochi mefi , quando fi pon- 
ga mente a quella efpreffione , ehe ©) empie di libidine il 
penfiero (©) di chiunque la mira. Quali cole faceffle Jacopo in 
Venezia ne’ primi anni non è facile rilevarlo. Ma morto 
Maftro Buono Proto, o fia Architetto della Procuratia de Su- 
pra, fu foftituito il Sanfovino in quel pofto il dì fette Apri- 
Je 1529. con provigione di ducati ottanta annui, e di una 
cafa per fua abitazione preffo l’Orologio in fu la Piazza di 
San. Marco .. 


Die 


» 





. 


(a) Lettere di M. Pietro Aretino. In Parigi preffo Matteo il Mae-- 
ftro, nella ftrada di $. Giacomo ,. alla infegna dei quattro Elementi 
mpcix. T. 5. p. 328. t. 

(b) Lett. Aretino T. s. p. 12. t. 

__ (c) Comechè non apparifca efpreffamente dalla lettera predetta che 
il Sanfovino foffe in Venezia ; ciò però non oftante ella tacitamente 
il dimoftra.: nè alcuno può dubitarne giufta le cofe dette. Ma fe Ja- 
.__©opo fi ritrovava in Venezia, come mai in quei pochi mefi, per non: 
dir pochi giorni, corfi dopo il fatal facco di Roma, aveva potuto: 
ridurre una Venere in iftato di far pompa di fue bellezze ; fe non fe 
terminando: opera , che foffe prima incominciata? Ma quando inco- 
minciata.? fe non allor che ci. fu la prima volta in Venezia ? 
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Die @) feptimo Aprilis 1529. 


Magnifici © clariffimi Domini Leonardas Mocenico , Aloy fius 
Pafcalico, Laurentius Lauretano , Jacobus Superantio y Andreas 
Leono s Joannes Pifani, © Vior Grimani Procuratores Santi 
Marci de Supra, abfentibus aliis Collegis. Tamquam optime in- 
formati de fufficientia © bonitate magiftri Jacobi Sanfovini Ar- 
chitettiy ipfum affumpferume in prothum ditte fue Procuratie y 
in locum quondam Magiftri Boni infuper defunti , cum falaria 
ducatorum ofuaginta in annoy C ratione anni, valoris b 6.: 4e 
pro fingulo ducato: nec non cum Domo pro fua babitatione + In- 
cipiendo tempus fui falarj die primo Aprilis inffantis ; qui ma- 
gifter Jacobus facere © exercere debeat, © tencat officinm fuum 
predittum diligenter $ © accurate prout convenit ejus debito . 
Un tale impiego portava feco l’intera foprantendenza (b) alla 
Chiefa Ducale di San Marco, al Campanile, alla Piazza, ‘al 
le fabbriche pubbliche aggiacenti alla ftefla ( toltone il Palaz- 
zo Ducale ) ed a tutte quelle Abbadie, Ofpitali, ed. SI y 
che fono di Giufpatronato della medefima . La prima cofa. ch’ 
ei fece, fu di ricordare al Sereniffimo Gritti di levar certe 
botteghe (c), o piuttofto capannuccie; di legno, pofte dintor- 
no le due gran colonne di granito fulla Piazza, le quali de- 
turpavano il fito, ed impedivano la veduta del gran Canale. 
Diede poi mano ala riparazione delle Cupole della Chiefa di 
San Marco, da vecchiezza non meno, che da graviffimo in- 
cendio, un fecolo prima avvenuto, mal ridotte, e feffe. Cir- 
condò quella nel centro della Crociera , con gran (d) cerchio 
di ferro di più pezzi dentati e ben bene ftretti, con biette 
e pernuzzi dello fteffo' metallo. Collocò quefto cerchio efter- 

na- 





(a) Archivio della Procuratia de Supra. Libro afforum II p. 53- 

(b) Quefta foprantendenza niente più ricercava, che il di lui cone 
figlio; nè avea Jacopo debito alcuno dell’opera delle fue mani. 

(c) Venezia Città nobiliffima e fingolare defcritta in xiv. libri ec» 
In Venezia preffo Jacopo Sanfovino MpLxxxi. l. 8. prIxé. tr 

(d) Archiv. Proc. de Supra Procefio 156. 
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namente poco fopra gli archi dei fineftrini: ed è pofto per 
fermare alcune fenditure della cupola medefima. Anche oggi 
gli operaj della Chiefa, per tradizione , lo chiamano 4} cer- 
chio del Sanfovino: a diftinzione di due altri, uno dintorno 
alla Cupola della Madonna, e l'altro dintorno a quella verfo 
la porta maggiore, pofti nel corrente fecolo . Riparò me il 
Sanfovino alle cupole di legno, che rilievano fopra il tetto 
della Bafilica, impoftate fw fianchi de’ catini di pietra lavorati 
a Mofaico, che nell interno del Tempio s ammirano . Tutto 
fece con fomma maeftria e fingolare applaufo ; di modo che 
sl di 25. di Maggio (a) dell’anno 1530. gli fu accrefciuto lo: 
ftipendio di ducati quaranta : ed ai 20: di Novembre dello 
fteffo anno, di altri ducati feffanta; che in tutti fanno la fom- 
ma di ducati cento e ottanta annui. Vegsendofi Jacopo così 
bene sciato im Venezia fece venire da Firenze Francefco 
fuo figliuolo , per iftabilir quì tutta intera la fua famiglia. A 
mifura che il Sanfovino fs andava efercitando , la pubblica 
munificenza dei Procuratori fpargeva di tempo in tempo fo- 
pra di lui generofe beneficenze . Quindi (b) nel 1531. gli fu- 
rono conceffi due ammezzati , ed una bottega di fotto la pro- 
pria cafa fulla Piazza, dove potefle rifiedere più agiatamente: 
col fuo figliuolo. Quanto era il piacere, che fentivano gli 
amici di Jacopo, cioè l’ Aretino e Tiziano, perch’ ei fi foffe 
a ricoverato, altrettanto era il difgufto, che provavano quel- 

di Roma, per conto di lui, e fingolarmente Frate Sebaftia-- 
no (e) dal Piombo, celebre Pittore dei tempi fuoi. Ma trop- 
po varia e finiftra avea egli fperimentata colà la fortuna ; che: 
all’ incontro in Venezia fempre più fentiva, di giorno in 
giorno coftante e benefica. Laonde nulla più badando agli 
amici lontani s'era tutto rivolto allo ftudio di quelle opere’, 

che 








` (a) Libro aforum II p. 71. t e p. 83. te 

(b) Ibidem p. 108. ~ 

(c) Lettere fcritte al Signor Pietro Aretino da molti Signori, ec. 
divife in due libri. In Venezia per Francefco Marcolini di Luglio 
MDLHe le I. pe 198. gi; 
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che fe gli andavano prefentando, e che egli effertuò con fua 
fomma lode. | 

‘In tanto nell’anno 1532. fu condotto per Architetto (3) 
della nuova fabbrica della Scuola della Mifericordia ( fino nel 
1508. intraprefa con la direzione di Pietro , e Giulio Lom- 
bardi, ful modello di Aleffandro Leopardo), e per maggior 
orrevolezza di lui, fu anche prefo di aggregarlo a quella Con- 
fraternità. Il carattere di quefta fabbrica è tutto Sanfovinef 
co: e comecchè fia effa rimafta imperfetta, alcuni nicchi, e 
molti rifalti lafciati nella muraglia efternamente, abbaftanza 
dimoftrano, con quale magnificenza fofs’ ella conceputa. Non 
è però tanto reftata addietro, che nell’ interno non abbia ri- 
cevuto qualche compimento. Tutta quefta fabbrica confifte 
( oltre una fcala, ed una ftanza detta l’ Albergo ) in due ma- 
guifiche Sale; una terrena, ed un’ altra fuperiore . La terrena 
è tutta di opera Compofita ripartita in tre navate; mediante 
due diftinti ordini di colonne, e le muraglie laterali, che fo; 
ftengono il palco. La fuperiore non ha verun ornamento ; 
ma forfe non fu ideata da principio con tanta fimplicità + 
Mentre fi ergeva quefto edifizio, fu. incominciata circa l an- 
no 1534. fotto gli aufpicj del Sereniflimo Gritti, (%) la Chie- 
fa di San Francefco dalla Vigna, la quale, comecchè fia mol- 
to femplice, ha però recato molta riputazione al noftro San- 
fovino. La ftampa quì inferta di medaglia, che in bronzo 
io confervo, porta nel rovefcio l’ efterno di quefto Tempio; 
e moftra fa facciata ful campo, quale fu ideata da Jacopo. 


Ma ficcome l interno fu tutto efeguito col difegno di lui (ec. 
cet- 





(a) Archivio della Scuola della Mifericordia Notatorio II. p. 257. 

(b) Il modello propofto dal Sanfovino fu efaminato dal celebre F. 
Francefco Georgi religiofo francifcano in effo moniftero , il quale co’ 
fuoi principj platonici ne riformò le proporzioni, e fcriffe una lunga 
Diceria in forma di pubblico Documento , con la data primo Aprile 
1533. E' fottofcrita da effo F. Francefco , da Sebaftiano Serlio , da 
Tiziano Vecelio, da Jacopo Sanfovino e .da alcuni altri . Il fu, Pa- 
dre Agoftini mi fece vedere l’ Autografo in carta pecora, che fi cu- 
ftodifce nell’ Archivio di effo Moniftero, l 
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cettuata la su ne fopra la Tribuna , efpreffa nella medaglia , 
che non fu efeguita ) così la facciata, con diverfo difegno, fat- 
ta fu per opera di Andrea Palladio, 





Era tanto occupato Jacopo nell’ Architettura, che poco tem- 
po impiegar pe nello fcolpire. Quindi penfando a prove- 
derfi di qualche valente Profeffore, che ajutar lo poteffe in 
cotale efercizio, fcriffle al Tribolo, che fu fuo difcepolo , per- 
| chè da Firenze fi trasferifle in Venezia, ove l'avrebbe impie- 
gato, con molto vantaggio di lui. Ma venuto (@) il Tribolo, 
Jacopo il rimandò di bel nuovo a Firenze, moftrando di non 
avere occafione nè modo da provederlo . Difpiacque al pover 
uomo cotale indiferetezza, ma molto più ne fentì difpiacere 
il focofo fer Benvenuto Cellini, che fecolui per ifpaffo era ve- 
muto in Venezia; nè potè trattenerfìi di prorompere in parole 
alquanto rifentite contro il Sanfovino. Ciò non oftante rima» 
fe quefti nel fuo propofito; e convenne al Tribolo ritornare 
a Firenze molto fcontento del fuo Maeftro. 

Era affai noto in Italia il nome di Jacopo; ma fu anche 
noto in quef- anno 1534. nella Germania , avendolo Paolo 
Vergerio C) ricordato al Cardinale di Trento , hè fi fer- 
viffe di lui nella fabbrica di un Palazzo, ch’ ei meditava di 
fare (e). Di ciò ne rende conto da Praga il Vergerio all’ Are; 

ti- 





(a) Vita di Benvenuto Cellini p. 102. € IC$. 

(b) Lettere fcritte all’ Aretino l. 1. p. 167. 

(c) Se il Sanfovino andaffe a Trento, e fe foffe autore di quel Pa» 
laz» 
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tino , dicendo di avere quafi promeffo ad effo Cardinale, che 
l’ Aretino, il Sanfoviuo, e Tiziano anderebbero in Trento a 
ritrovarlo . Circa quefti tempi fece Jacopo la ftatua di noftra 
Donna, ch’ è fopra la porta interna dell'atrio dell’ Arfenale di 
Venezia, e li tre getti di bronzo, col miracolo di San Mar- 
co, che caccia 1 Demon), collocati in uno de’ palchetti di 
marmo nella cappella Ducale di San Marco. Sono di lui, ma 
pofteriori alquanto, anche i tre getti nel palchetto oppofto : 
opere tutte, che gli acquiftarono tutta la ftima. Fu poi data 
mano al feggio del Serenifiimo Principe, alle panche, e fchie- 
nali nella Cappella predetta, gentil lavoro di Tarfie diretto 
da lui con fomma attenzione. | 

Trovandofi l’ antica pubblica Zecca ridotta quafi in rovina, 
ed incapace di nuove riparazioni, fu per ciò ftabilito P anno 
1535. di fabbricarne nello fteffo fito una nuova; e me fu da- 
to il carico (8) a tre Architetti ; acciocchè produceffero i loro 
modelli . Fra quefti il Configlio de’ X. (celle quello di Jaco- 
po, che fu poi efeguito. E’ opera è regia, e degna veramen- 
te di un Principe. Ella è tutta di pietra d’ Ifria. Le ftanze 
aggiacenti alle Fonderie , fu ciafchedum piano fino al tetto 
han le volte di cotto. Per altro non è vero quello, lafciò 
fcritto Francefco Sanfovino , che in quefto edifizio non vi fi 
trovi pur un palmo di legno. V'è pur troppo del legname ; 
e non è guari, che vi fi appiccò il fuoco: ma buona fortu- 
na fu che ciò accadefle di giorno. La facciata fulla Pefche- 
ria ©) è nobiliflima . Il cortile nel mezzo è circondato da 

XXV. 





lazzo, che il Cardinale meditava di fare non è facile rilevarlo . Lege 
go bensì nella vita di Andrea Palladio ( che fiorì nei tempi di Jaco- 
po ) fcritta da Giufeppe Gualdo, e che io Ms. confervo, che effo Pal. 
ladio fu chiamato dal Sig. Cardinal di Trento, per far il fuo Palazzo in 
detta Città. Quefta notizia mi fa credere che rifpetto al Sanfovino la 
cofa terminaffe in fole parole. 

(a) Archivio dei Proveditori fopra la Zecca . Capitolar detto dalle 
Brocche p. 94. t. 

(b) I nove archi del primo ordine fulla Pefcherìa erano tutti apere 


nu; 
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XXV. botteghe; nelle quali fon diftribuite le varie arti , ap- 
partenenti alla Zecca medefima. Ha due foli ingrefli: uno full’ 
acqua ov è il rio, che gira dietro alle Procuratie nuove ; 
Y altre fulla Piazza, e sbocca in piccolo atrio corrifpondente 
ad un arco del portico della gran fabbrica, ov’ è collocata la 
Libreria di San Marco . Anche quefta fabbrica della Libreria 
è opera nobiliflima di Jacopo, con la quale ha non meno de- 
corata la Piazza, che illuftrato il proprio nome . Il motivo: 
di farla fu, per collocare decentemente , que’ preziofi volumi, 
che parte da Mefler Francefco Petrarca , e parte dal Cardinal 
Beflarione, furono lafciati in dono alla Repubblica . Quefta 
fabbrica a due foli ordini fi riduce : il primo è un ornatifli- 
mo Dorico ; il fecondo un Jonico gentiliffimo , il di cui fo- 
praornato ha un fregio ben grande e nobilmente ripartito . 
Sulla cornice che fa gronda al tetto, evvi una continova ba- 
luftrata, fui piedeftalli della quale fonvi pregiatiffime fta- 
tue (a) lavorate dai più celebri difcepoli di Jacopo. Sul piano: 
v'è un portico, che rilieva tre gradi dalla Piazza . Ha ven- 
tun’ arco, con altri corrifpondenti full’ interno ; fedici dei qua- 
li, co loro interni ftanzini, fervono di botteghe a var) gene- ‘ 
ri di mercatura deftinate. L’ arco di mezzo dà ingreflo ad 
una regia fcala diftefa in due branche , con ricche e ornate 
rivolte, la quale monta al palco di fopra . Gli ftipiti di lui 
fono due gigantefche cariatidi , opere eccellenti di Aleflandro: 
Vittoria ,, Il primo ingreffo ove sbocca la fcala è un Salotto ,. 





ti; perchè il Sanfovino li aveva deftinati in ufo di botteghe. Quindi 
cieche , ed' angufte riufcendo le aggiacenti. Fonderie ,. fu levato il mu- 
ro interno fra effe, e le fei botteghe più vicine al Ponte ,. e chiufi 
fei archi fino al peduccio de’ volti. Così fu ridotta anche quefta par- 
te di fabbrica al folo ufo di Zecca ,. con maggior comodo, e con 
pubblico decoro .. 

(a) Oggi manca la ftatua dell’ ultimo piedeftallo della balauftrata 
verfo la Panateria, ch’ era un Nettuno; opera delle migliori di Bar- 
tolommeo Ammannati. Son pochi anni che è caduta dall’ alto , per 
urto di grofa fune , che veniva appiccata , e tefa dal Campanile di 
San Marco , affine di volar fovr’ cfa, come è ufo, il Giovedì graffo. 
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altre volte deftinato ad ufo di pubblica fcuola : ora è un ra 
riffimo Mufeo di antiche ftatue donate per la maggior parte 
alla Repubblica da due Prelati Grimani; cioè dal Cardinal 
Domenico, e da Giovanni Patriarca ď Aquileja : avanzi pre» 
ziofi della più colta Antichità . Da quefto fi paffa alla Libre- 
ria rivolta a Levante, ed occupa per lunghezza fette archi, 
e tre per larghezza, di quefto edifizio. Il cielo è fatto a bot- 
te ripartito in molti sfondati; con pitture fteltiffime dei più 
celebri Pittori di quel tempo . Sull’ altro lato della fabbrica 
verfo la Pefcheria, fonvi le ftanze deftinate agli uffizj delle 
tre Procuratie ; alle quali s' afcende e per la prima branca del- 
la magnifica fcala accennata, e per altra che da quella deriva. 
Jacopo però conduffe a fine quella fola parte, che comprende 
la fcala, il Mufeo, e la Libreria : il rimanente fu compiuro 
tredici e più anni dr la di lui morte. Tale è la fabbrica, 
e tale fu ideata dal fuo Autore. Ma ficcome ella fu opera di 
molti anni, e var) accidenti avvennero degni di memoria ; 
così mi riferbo parlar degli fteffi, fecondo l’ ordine dei tem- 
pi, nei quali fono accaduti. 

Il fuoco, che nel 1532. avea notabilmente pregiudicato il 
Palazzo dei Cornari ful Canal grande a San Maurizio, fu for- 
fe la principal cagione, onde. Georgio Cornaro , figliuolo di 
Mefler Jacopo Procurator di San Marco, meditaffe di fabbri- 
carne (2) un nuovo affai magnifico e comodo. Fu tofto ap- 
poggiata la cofa a Jacopo Sanfovino , che ne ria l'idea, 
con quella magnificenza , che ben conveniafi al nobil genio di 
così illuftre famiglia. Quefto Palazzo per fito, per magnificen- 
za, per capacità , per ricchezze di pietre , per ftruttura , e per” 
fimmerria, è fra tutti gli altri della Città memorando . Percioc- 
chè di dentro , con gran cortile coperto, e fcoperto ; con bel- 
lezze ed ornamenti alla Romana , e con invenzione accomodate 
all’ ufo comune è capaciffimo ©) e fcuopre ed è fcoperto all in- 


tor- 





(a) Venezia di Francefco Sanfovino 1.9. p. 144. t. e p. 149. 
(b) E' comun grido che il Sanfovino non abbia altrimenti compiuto 
l que- 
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torno, per l altezza fua le lagune. Da una lettera (a) dell’ Are- 
tino abbiamo, che nell’ anno 1537. erano già murate le di 
lui fondamenta . Opere sì magnifiche aveano fatto venire in 
tanto grido di fama il Sanfovino , che da vicino e lontano 
era molto defiderato : ed in vece di eftinguerfì in Roma la 
memoria di lui, vieppiù ravvivavafi: di modo che Monfignor 
Gaddi antico fuo Mecenate cercava di ricondurlo in quella 
Corte. Ma Jacopo ricercando il parer dell’ Aretino ne fu di- 
fuafo (b). Nello {tefo anno venne anche richiefto (c) dalla Re- 
pubblica di Firenze, per fare la ftatua di chi l avea refa li- 
bera , colla morte di Aleffandro dei Medici. Ma avendo egli 
concepute molte difficoltà , fu lontano dal compiacere chi ne 
l’ aveva richiefto . 

Nulla dunque badando nè agli amici di Roma, nè ai mal- 
contenti di Firenze, tutto lo ftudio poneva in condurre a 
buon fine le varie opere, che avea per le mani ; e fingolar- 
mente quella della Libreria fulla Piazza di San Marco . Ave- 
va egli conceputa per quefta fabbrica una difficoltà (d) circa 
la cantonata del fregio Dorico ; della quale facendone molto 
conto, cercò di pubblicarla. Ell era, per quello fi può com- 
prendere, appoggiata a quelle parole di Vitruvio (€) : Irem in 
extremis angulis femimetopia fint impreffa. Jacopo intendeva, 
che la porzione di metopa, che riefce fulla cantonata del fre- 
gio Dorico, dovefs effer a puntino la metà di cadauna delle 
metope pofte trammezzo ai triglifi : volendo così dare a quel- 
la voce femimetopia quel fenfo, che non le avea dato Vitru- 
vio. E perchè, fecondo le folite modulazioni di quell’ e 

u - 





quefto Palazzo ; ma che l’ultimo piano fia Architettura di Vincenzo 
Scamozzi. Tutte le memorie però, che fi confervano nell’ Archivio 
Cornaro , in quefto propofito , non d'altri fan menzione che di Ja- 
copo. 

(a) T. I. p. 190. t. 

(b) Ibidem . 

(c) Lettere fcritte all’ Aretino T. 1. p. 346. 

(d) Venezia di Francefco Sanfovino 1.8. p. 113. t. 


(e) L. 4. cap. 3. 
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fulle cantonate de’ fregi le porzioni delle metope riefcono al- 
quanto minori di una giufta metà ; così tutto l’ arcano ftava 
in ritrovar modo di far cadere nell’ angolo del fregio Dorico 
della Libreria, una metà giufta di metopa. Quindi la cofa di- 
venne un problema , tanto più ftrepitofo, quanto più il San- 
fovino lo magnificava. Si divulsò in tanto quefta difficoltà 
per tutta l’Italia, e varj Architetti di Napoli, di Roma, di 
Tofcana, e di Lombardia ne. produflero coi loro difegni la ri- 
foluzione. Lo fteffo Cardinal Bembo , e quel che più ammi- 
ro, Monfignor Tolomei (il quale aveva in animo d'’ inftitui- 
re in Roma un’ Accademia, per l’ interpretazione di Vitru- 
vio, full’ opera del quale avea con lungo ftudio , e con mol- 
ta fatica meditato ) fi erano peg a promovere quefta 
fcoperta. Tirò innanzi per qualche anno la cofa: in fine, 
fatto fecretamente un modello di legno, produfle Jacopo la 
fua invenzione. Tutto l’ artifizio ftava nell’ allungare il fregio 
quanto baftafle , per fupplire al difetto di quella porzione di 
metopa. Con tale oggetto il Sanfovino introdufle preffo il pi- 
laftro Dorico, vicino all’ angolo della fabbrica verfo il Cam- 
nile di San Marco, um aletta, che ribaffa alquanto dal pi- 
aftro medefimo ; e la fece di quella latitudine , che conveni- 
va per allungare la porzione di metopa nel fregio . Così gli 
riufcì efattamente la mezza metopa nel volgere full’ angolo ; 
. e fciolfe quefta grande (a) difficoltà, che non era tale, fe non 
per- 





(a) Francefco Sanfovino figliuolo del noftro Jacopo nel fuo libro 
intitolato Venezia Città nobiliffima ec. parla di quelta cantonata nel 
modo che fegue . Ma (1) fra le altre cofe vi è di nobile il Cantonale 
verfo la Panatteria, fatto con molta induftria, e con artifizio non efcogita» 
‘to giammai dagli antichi nell’ ordine Dorico . Perch effi non voltavano il 
cantonale per la difficoltà della corrifpondenza delle metope co’ triglifi , cone 
cioflia che dovendo per la fimmetria della fabbrica , effer di pari [pazio l un 
triglifo dall’ altro, e la metopa di fopra non variar pur d’ un pelo dalla 
mifura, fi difproporzionava la fimmetria nel volgere il cantonale, onde effi 
per ciò facendo facciate in quef? ordine non le volgevano , o che le conduce- 


VA» 
(1) L. 8, p.113. 
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perch’ egli o così la intendeva, o la voleva dare ad intende- 
re. Di vero ha ragione lo Scamozzi (8) di non convenire nel- 
la difficoltà e di non approvare il ga . Per altro da ciò 
fi raccoglie quanto il Sanfovino fapefle far valere le cofe fue, 
e qual color vantaggiofo fapeffe lor dare a luogo e tempo. 
L’efperienza fa ben chiaro conofcere qual predominio abbia 
nel mondo un cotale contegno . Fu aflai bene compenfato il 
San- 





vano in forma sferica , per guardarfi da quella difficoltà. Se a quefta con- 
fufa narrazione preftar fede dobbiamo , fembra che il fondamento del- 
le concepute difficoltà del Sanfovino dipendeffe da ciò, che fcrive Vi. 
truvio nel terzo capo del quarto libro. Dic’ egli che alcuni antichi 
Architetti, e fingolarmente Tarchefio, Piteo , ed Ermogene riputava. 
no non convenirfi ai Sacri Tempj la maniera Dorica; attefochè la ri. 
partigione delle metope riufciva difordinata , e fcorretta . Ma quello 
difetto non avea luogo ful volger della cantonata , bensì nella meto- 
pa preffo la fteffa. Concioffiacofachè ponendofi dagli Antichi nelle 
facciate dei loro Tempj il Triglifo preffo le cantonate, non corrif- 
pondente al mezzo della fottopofta colonna, com’ eran pofti gli altri 
trammezzo , ma nell’ eftremità della mecefima , la metopa vicina riu- 
fciva più larga delle altre, ed in confeguenza non quadra. Quindi 
alcuni aveano ripiegato di riltrignere cadaun intercolonnio vicino agli 
angoli del Tempio, per la metà della larghezza di un Triglifo; eco- 
sì l’ultima metopa riufciva perfettamente quadrata . Un efempio di 
quefta cofa l’ha rilevato Antonio Labacco in un Tempio preffo il 
Teatro di Marcello ; e ce n° ha riportato il difegno nel fi libro (1) 
delle Antichità di Roma. Ma ficcome quelto avvertimento di riftri- 
gnere gli eftremi intercolonnj , molte incomodità recava ; così nè 
dagli Antichi, nè da Vitruvio fteffo veniva approvato . Per ciò egli 
ricorda di porre il Triglifo , verfo la cantonata , corrifpondente al 
mezzo della fottopofta colonna (contra tetrantes medios ) facendo riufci- 
re fu cadauna faccia degli angoli una porzione di metopa, da lui Se- 
mimetopium chiamata; e così difciolfe quella difficoltà, che dava tanto 
imbarazzo a que’ Greci Architetti. Quefta efpofizione può rendere av- 
ver- 


(1) Libro d’ Antonio Labacco appartenente» a l’ Architettura , nel 
quale fi figurano alcune notabili antichità di Roma. Roma an.1552.p.19. 


(a) Idea dell’ Architettura univerfale di Vincenzo Scamozzi ec. In 
Venezia mpcxv, Per Giorgio Valentino P.2.1.6.c.7. p. 21. 
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Sanfovino ; poichè (a) nel 1539. ai 19. di Aprile gli fu nuo- 
vamente accrefciuto lo ftipendio di ducati quaranta , che con 
quelli affegnatigli prima, facevano la fomma di ducati dugen- 
to e venti annui: Hess afai onorevole, rifpetto a quei 
tempi. Ma tale era il genio di quefta Augufta Repubblica, 
non meno abbondante d’ oro , che di gratitudine . Conviene 
credere che in Febbrajo 1540. la fabbrica fuddetta foffe afai 
bene avanzata; mentre Pietro Aretino invitò con fuo bigliet- 
to Don Diego Mendozza Ambafciator Cefareo, perchè in maf- 
chera fi portaffe alla Piazza di San Marco (b) per vedere i fu- 
dori mirabili del Sanfovino . Una fabbrica ridotta a tal termi- 
ne e pofta nelle accennate circoftanze ricercava la continovata 
afliftenza dell’ Architetto : e ben dimoftrarono i Procuratori de 
Supra, quanto la riputaffero neceffaria nella limitazione ufata 
da effi in concedere foli dieci giorni di tempo al Sanfovino : 
quod (©) poffit ire dies decem ad inffantiam fpettabilium Comu- 
nitatum Civitatis Belluni, © Cadubrj, pro certo modello fien- 
do de nemoribus © montibus, pro quadam differentia vertente, 
ut dicitur, inter predittas Comunitates. Cofa fia rifultato dalla 
fpedizione di lui fu quell’ Alpi non ci è venuto a notizia. 
Dirò bene che non contento Jacopo ancora di avere ornato 
con fue opere le più raguardevoli Città d’ Italia, defiderava 
che 


vertito il leggitore quanto diverfa foffe la difficoltà degli Antichi da 
quella, che, fecondo il dire di Francefco Sanfovino , pare che conce. 
piffe fuo Padre . Per altro io credo, che Jacopo fi foffe unicamente 
fermato fu quelle parole di Vitruvio : item in extremis angulis femime- 
topia fint impreffa, fenza badare al rimanente del teto che dice, dimi- 
dia moduli latitudine: dal quale affai chiaro comprendefi, che quel Se- 
mimetopia non va prefo in fenfo rigorofo. Quinci Filandro : Semimeto- 
pia dicuntur quod dimidiarum metoparum fint loco ; quanquam non earum 
dimidiarum, fed femimoduli fere habeant craffitudinem y idque propter fcaps 
fummi contraffuram, ad cujus refpondent perpendiculum . 

(a) Libro Aforum III. p. 

(o) Lettere Aretino T. 2. p. 120. 

c) Libro Aforum III. p. 55. t. 
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che anche’ in Coftantinopoli fi ammirafle qualche fua gentif. 
invenzione. Quindi fece ad alcuni Argentieri di Rialto il di-. 
fegno di un Baldachino (a), che dovea fervire per Solimano 
Imperadore de’ Turchi. Ma morto Ibraim Bafsà , reftò F ope-; 
ra fenza quell’ efito, che fperavano farne col mezzo di lui. 

Avea fino allora Jacopo con vera affetto di Padre invigila-. 
to all’ educazione di Francefco fuo figliuolo: P avea fatto iftrui- 
re nelle lettere; e furono di lui Precettori Stefano Planzone, 
Jovita Rapicio, ed Antonio Francini da Montevarchi ,. uomi- 
ni eccellentiffimi. Ma volendo che applicafle alle leggi mante- 
nevalo in Padova, perchè attendeffe allo ftudio delle medefi- 
me. Corfero alcune lettere (b) tra Francefco e Pietro Aretino 
sì nel 1536. come nel 1540. dalle quali rilevafi, ch' ei non 
foffe giovane molto accoftumato ;. e che per ciò Jacopo tene- 
valo in Padova, trattandolo quivi con qualche aufterità . Ma 
qualunque poi ne fia ftato il motivo, pafsò Francefco in Bo- 
logna, e vi fu addottorato in ambe le leggi. Si proteftò egli 
di effere legifta di Profeflione, ma non di genio, efflendo del 
tutto inclinato ad altri ftud) nei quali s' occupò l'intero cor- 
fo di fua vita. | 

Reggendo il Cardinale Francefco. Pifani la Chiefa di Pado- 
‘va, il tetto di cotefta Cattedrale minacciava imminente rovi- 
na, e moftravano le muraglie altresì di rifentire le ingiurie 
del tempo. Quindi fu d'uopo , ch” ei penfaffe a qualche pro- 
vedimento. Un femplice riparo non era baftevole nè decoro- 
fo; né riguardo alla dignità del Prelato, nè allo fplendore del. 
Clero. Egli per ciò divifava di rimurarlà in forma più no- 
bile, ed elegante. Quindi avendo comunicato quefto ho defi- 
derio a Jacopo Sanfovino ,. € ne fece un difegno ; ma tale di 
ampiezza, che per efeguirlo, conveniva gittare a terra alcune 
cafe vicine, ed una fingolarmente, ch’ era ftata l'abitazione 
del Petrarca, mentre era Canonico di quella Chiefa. Cofa che 
a- molti. fpiacendo induffe il famofo Ruzzante a cercar via di 

i di- 





(a) Venezia di Francefco Sanfovino l. 8. p. 134 t. 
(b) Lett.. Aretino T. r. p.328. T. 2. p. 156. p. 157» 
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difuadere quel Porporato da quefta imprefa, come rilevafi dal- 
la terza delle fue orazioni ( fcritte in lingua ruftica padovana ) 
veramente efficace e graziofa quanto mai dire fi poffa . Finge 
il Ruzzante, che effendo della fchiatta di certo Villano, ch' 
era ftato Cuftode, o Gaftaldo nella Cafa che aveva il Petrar- 
ca nella fua villa, gli fofe una mattina full’ alba comparfo il 
Poeta, e gli aveffle commeffo di portarfi alla Città, niente-per 
altro, che per tor giù il Cardinale dal penfiere di demolire la 
fua Cafa. Ruzzante ubbidifce, ed eforta efficacemente il Pre- 
lato a lafciarla in piedi; e tanto più, perchè era dipinto in 
effa il Petrarca ginocchioni innanzi Maria Vergine in atto di 
orare. Paffa poi a parlare della Chiefa vecchia dicendogli, che 
il rifarla era opera così lunga, e difpendiofa, che nè egli 
l avrebbe veduta a tetto, nè i fuoi fucceffori. Soggiunge po- 
fcia, ch'egli era troppo buon uomo fe fi lafciava levar in 
barca dal Sanfovino, che facendo caftelli in aria aflai facil- 
mente, fa poi qualche volta cadere (a) la cafa in capo, prima 
che fia compiuta. Qualunque ne fia ftato il motivo, il dife- 
gno del Sanfovino non ebbe efecuzione , e il Ruzzante cantò 
la vittoria. 
Donò Jacopo al fuo amico Pietro Aretino una Santa Cat- 
te- 
(a) Ecco uno fquarcio dell’ accennata orazione di Ruzzante : E po 
el m ha ditto el Spetrarco (cioè el Petrarca ) que tutti quigi , que va 
drio a fle precantole de fabbriche fi grande . ..... Si che n? intendivu 
Meffier paron ? no ve-lagè sbolzonare , que de i Caftiegi de fora de i cupi 
el ne fa pur maffa ello, e qualche botta el fa caire le ca in cao inanzo, 
que le fupie compie. Due fono le fabbriche del Sanfovino cadute innan- 
zi al lor compimenro, il tetto della Chiefa di S. Giuliano , mentre 
fi muravano le fondamenta della facciata, e la cantonata della Libre- 
ria di S. Marco, come fi vedrà più fotto. Ma P una , e l’altra ca- 
derono molti anni dopo la morte di Ruzzante ( morto l’anno 1542.) 
A cotefte due dunque non fi può riferire quanto egli dice in quefta 
ultima parte d’ orazione. Non è improbabile, che il motteggio del 
poeta riguardi a qualche altra caduta di fabbrica , della quale non 
e è rimafta memoria, Di vero il Sanfovino peccava molto nella fo» 


lidità. 
P_3 
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terina fcolpita da lui, che pafsò poi nelle mani del Marchefe 
del Vafto, donata a quefto dall’ Aretino medefimo . Ragion 
vuol che fi creda, che fofle opera eccellente ; e perchè venne 
dalle mani del Sanfovino, e perchè fu lodata Marchefe e 
nella di lui Corte. L’ Aretino però non volle reftare con ob- 
bligo al fuo Donatore, e lo rifarcì colla folita generofità dei 
Poeti; vale a dire col feguente Sonetto (3) . 


Chi vol vedere quel real penfiero , 

Quel pudico voler, quel zel fervente, 

E quell’ animo in Dio coffante e ardente, 

Ch offerfe Catharina al martir fero. 
Contempli il fuo bel Simulacro altero, 

Che pofa e gira in atto fi vivente, 

Che difcopre quel core, e quella mente 

V’ Criffo lo ffampò la fede, e’l vero. 
Certo nel rimirarlo ifcorger parmi 

Qual le virtù di lei note, e fecrere 

De le ruote ifchernir gli horrori, e l armi. 
Immortal Sanfovin voi pur bavere 

Moftrato al Mondo, come ai bronzi, e i marmi 


Non men fenfo, che moto dar fapete. 


Pare che quando fu deliberato di far la Libreria fulla Piaz- 
za di San Marco, s abbia anche prefo il partito di far l or- 
natiffima fabbrica della Lozzerta appiè del Campanile: Che del 
vedere (5), dicea l’ Aretino, farà l edifizio di marmo, e di pie- 
tre mifte, ricco di gran colonne y che dee murarfi preffo la det- 

ra? 





(a) Lettere di Pietro Aretino T. 2. p. 191. 
(b) Lettere di Pietro Arctino T. 1. p. 191. 
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ta? (cioè preffo la Libreria ) Egli avrà la forma compofta di 
ruste le bellezze dell Architettura , fervendo per loggia, nella 
quale paffeggeranno i perfonaggi di cotanta nobiltade . L’ ogget- 
to dunque di quefta fabbrica fu di far un luogo, ove doveanfi 
tidurre i nobili, per intrattenerfì in virtuofi ragionamenti: ed 
era intenzione (3) del Senato di far circondare tutti i quattro 
lati del Campanile , facendovi più logge; onde con maggior 
comodo poteflero frequentarle. Circa l’anno 1540. fi ergeva 
queft opera, che poi reftò imperfetta; avendovi però lafciati i 
tagli a quartabuono nelle cornici, in maniera, che moftrava- 
no doverfi profeguire la fabbrica anche fugli altri lati del 
Campanile. Quefto piccolo edifizio è alquanto elevato fopra 
il piano della Piazza. Si afcendono quattro gradini, e fi per- 
viene ad un Terrazzino da tre lati circondato di balauftri . 
Evvi dirimpetto la facciata con otto colonne , fpiccate dal 
muro, di ordine compofito . Pofano effe fopra i loro piedeftal- 
li, e reggono un gentil fopraornato. Fra i tre maggiori in- 
tercolonnj vi ftanno tre archi maeftofi, per i quali, falendo 
un gradino, fi entra nella Loggia : e fra i quattro minori 
vi fono efcavati ornatiffimi nicchj. Sopra ed a piombo degli 
archi, v è un Attico ripartito in tre maggiori, e quattro 
minori vani, corrifpondenti ai fette intercolonnj di fotto. Sul- 
la di lui cornice regna una continova balauftrata , che ricorre 
fu tre lati della fabbrica, e fa fponda al Tetto. Quefta ba- 
lauftrata, e quella dintorno il Terrazzino di fotto, non le 
tengo per opere del Sanfovino. I tronchi dei piedeftalli , l’ ar- 
chitrave, e cornice del fopraornato , e le cornici dell’ Attico, 
fono di gentil roffo di Verona. Il rimanente è di candido 
marmo di Carrara; e le colonne fono di fceltiffime brecce, e 
di Greci marmi. E ornatifimo quefto edifizio di ftatue , e 
bafforilievi, cofe tutte allufive al felice Governo, ed agli Stati 
della Repubblica. Li quattro nicchj fono decorati da un egual 
P 4 nu- 


(a) Dignita Procuratoria di San Marco di Venezia defcritta da Fra 
Fulgenzio Manfredi ec. In Venezia appreffo Domenico Niccolini 
MDC. pag. 4I. . I 
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numero di ftatue di bronzo, e fono belliffimi getti det Sanfo- 
vino; cioè Pallade, Apollo, Mercurio, la Pace . Nel baffori- 
lievo di mezzo all’ Attico fta fcolpita Venezia figurata per la 
Giuftizia, con due fiumi diftefi fotto, che verfano acqua. In 
quello verfo il mare è fcolpito Giove ; e nell’ altro verfo la 
Chiefa è rapprefentata Venere. Diceva G) il Sanfovino , ren- 
dendo conto del loro fignificato : che Pallade armata rappre- 
fenta la Sapienza della Repubblica nel governare il fuo Stato: 
che Mercurio fignifica la fomma Eloquenza de’ Senatori, che 
numerofi fiorirono in effa: Apollo la fingolarità fua fra tutte 
le Repubbliche del Mondo, Farmonia, colla quale procede nei 
var) ordini del fuo governo , e il diletto fingolare, che han- 
no i di lei Cittadini per la Mufica: e la Pace il fingolar di 
lei genio per effa, mediante la quale è crefciuta , e fi man- 
tiene in tanta grandezza. Venezia nel bafforilievo di mezzo; 
colle bilancie e colla fpada in mano, e co’ fiumi allato , dicea 
rapprefentare l equità della Repubblica nel governare il fuo 
Stato : Giove nel bafforilievo alla deftra alludere al Regno di 
Candia; e Venere in quello fulla finiftra al Regno di Cipro, 
entrambi allora poffeduti dalla Repubblica . In cadauno degli 
altri quattro minori bafforilievi , corrifpondenti ai fottopofti 
vani dei nicchj v’ è un putto con armi , fcudo , e lorica ;. 
quafi rapprefentanti un "Frofeo . Li due fugli eftremi fono 
opere moderne dello fcalpello eccellente del Signor Antonio 
Gai ( opere del quale fono pure i due portelli di bronzo: 
full’ ingreffo del Terrazzino ) fuppliti appunto nell’anno 1750» 
` ove l opera dell’ Attico era fin da tempi del Sanfovino refta- 
ta imperfetta . Nell’ interno della Loggia, dirimpetto. all’ arco 
di mezzo, rifiede in maeftofo nicchio una belliffima ftatua di 
noftra Donna col Putto in collo, e San: Giovanni a piedi,. fat- 
ta di terra cotta; opera delle migliori di Jacopo.. 

- I Canonici , che allora abitavano. l ifola. di Santo Spirito», 
vollero riformare la loro Chiefa (b), e farvi il Coro , e la 
s i Fac- 





(a) Venezia di. Francefco Sanfovino 1.8.. p. LII. 
(b) Venezia di Francefco Sanfovino 1. s. p. 83» 
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Facciata fulla Laguna. Di ciò n’ incaricarono il noftro Sanfo- 
vino , che conduffe ‘ambedue le fuddette opere con molta per- 
fezione . Ciò fu circa l anno 1542. nel qual tempo P Areti- 
no fece venire a Venezia Giorgio Vafari () Pittore per di- 
ingere un fumtuofo apparato, per una fefta, che dovea farfr 
dalla Compagnia della Calza in Canalregio . Pareva in fimile 
congiuntura, che vi foffe qualche penfiero di trattenerlo, acciò 
dipingeffle alcuni quadri del foffità di efa Chiefa ; ma Jacopo 
fece in modo, che con migliore deftino, fu data quell’ opera 
a Tiziano, il quale la dipinfe di quella fus maniera, che 
non fu mai abbaftanza laudata . Così il Sanfovino era in pof- 
feffo degli animi di tutti i migliori di Venezia; nè fi faceva 
opera; che ei non la dirigeffe . Egli propofe a Federico Priu- 
li il Salviati fuo intrinfeco amico , acciò dipingeffe a frefco il 
Palazzo di quell iltuftre famiglia, pofto in Villa di Freville. 
Volle in que tempi il Signor Giovanni Delfino erigere da 
fondamenti un funtuofo Palazzo Œ) ful Canal grande preflo 
San Salvatore. Commife l'idea, e F efecuzione dell’ opera a 
Jacopo, il quale corrifpondendo pienamente alla generofità del 
Cavaliere conduffe la fabbrica con molta magnificenza. Il Cor- 
tile, e le Scale fono ornatiffimi ; comodo è tutto F interno : 
‘ ma fopra tutto nobile è la facciata fopra il Canale . Quefto 
edifizio era tale in quel tempo, che veniva univerfalmente 
confiderato , per uno dei più fuperbi della Città, ed in effo 
furono celebrate varie fefte, e particolarmente dagli Accefi com 
molta pompa. 

Aveva il Pubblico gettata una taffa fopra qualunque genere 
di perfone della Dominante, per accumulare denari ; onde ac- 
correre a quei provedimenti y che fe gli rendevano neceffar) 
nelle turbolenze, in cui allora fi ritrovava. Tiziano (c) Vecce» 
lio ne fu difpenfato , in riguardo alla fua rara eccellenza ; e 
forle fu l’ unico, a cui fiafi concefla tal grazia . All’ incontro 

il 





(a) Vafari P. 3. vol.2. Lettere di Pietro Aretino T.2. p. 325» 
- (b) Venezia di Franc. Sanfov. l. 9. p. 145. t. 
(c) Lettere di Pietro Aretino T.3. p. 100. t- 
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il Sanfovino fu taffato ducati venti all’ anno . Ma i Procura- 
tori de Supra, credendo meritarfi anch’ effo tale eccezione, gli 
affesnarono con loro terminazione (@) 30. Gennajo 1544. du- 
cati venti annui ( oltre a quei che avea di ftipendio ) a con- 
dizione che tanto gli foffero contribuiti , finchè duraffe la 
tafla medefima . A tal grado di riputazione era egli pervenu- 
to, che il Pubblico fteflo riftoravalo di quei pefi, cui doveva 
per il medefimo foggiacere . Pregio folo di una fingolare vir- 
tù, e premio infieme ben dovuto alla fteffa. 

L’ infigne fabbrica della Scuola della Mifericordia , da che 
nel 1532. il Sanfovino incominciò a fopraintendervi, aveva 
fempre progredito con avanzamento oltre l’ efpettazione d’ ognu- 
no. Però l’idea dell’ interno era molto diverfa da quella, che 
fu poi efeguita. Imperocchè in vece dell’ impalcatura, che v” 
è di prefente, l’ Architetto voleva gettarvi una volta di pie- 
tra ; in grazia della quale, furono conftruite le muraglie sì 
grofle. Ma non piacendo a chi prefiedeva un tale progetto , 
furongli fatte gagliarde oppofizioni, ed eccitati vari profeflori 
a produrne modelli. Finalmente l’anno 1544. fu prelo di far- 
vi il palco. Quefta deliberazione ragionevolmente fconcertò le 
prime idee del Sanfovino% attalchè dovett egli penfare a nuo- 
ve cofe . Pare che in feguito egli fi prendefle poco faftidio di 
sea fabbrica, e che affai di rado egli andaffe a vederla. Di 
atto furono poco ragionevoli quelle oppofizioni, effendo tale 
la robuftezza di quelle muraglie , da poter refiftere allo sfian- 
camento di qualunque volta. Ma chi giudica dall'efito delle 
cofe, fenza diftinguere un cafo dall’ altro, avrà ritrovato, in 
un accidente accaduto al Sanfovino, due anni dopo ( come po- 
co preffo diremo ) argomento per giuftificare le oppofizioni , 
e per redarguire lui di poca efperienza. 

Scrive il Ridolfi (b), che Tiziano trafle da un marmo del 
Sanfovino una tefta di San Giovanni nel Difco. Da ciò chia: 

ra- 





(a) Archivio della Procuratia de Supra . Proceffo 7. p. 3. t. 
(b) Le Vite degli illuftri Pittori Veneti ec. del Cavalier Carlo Ri- 
dolfi. In Venezià preffo Gio: Batt. Sgava 1048. P. 1. p. 158. 
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ramente fpicca la docilità di Jacopo , ritraendo ciò che Tizia- 
no aveva zione Docilità della quale Pietro Aretino, in una 
fua lettera fcritta a Danefe Cataneo , aflai fi compiacque, e 
ne loda non meno lui, che il Tiziano medefimo . Bene (3) 
habbia Titiano, benedetto fia il Sanfovino ; poi che fempre mi 
ringratiarono de lo avwvertirgli nel fare : e De: fono di fingu- 
lare ingegno nel mondo. Certamente non fu loro di picciol 
vantaggio l'amicizia di Pietro; perchè come uomo ď ingegno, 
e Poeta di profeflione, ha potuto avvertirli di quelle cofe, 
dellè quali anche i Pittori e gli Scultori più celebri per lo 
più hanno bifogno. Le bell’ Arti tra loro convengono; e l'una 
all’ altra porger debbe foccorfo . Oltre di che , ogni uomo d’ 
ingegno, febben d'altra profeffione, può ricordare qualche co» 
fa di buono . Memorando (©) è l’avvertimento del Calzolajo 
ad Apelle. Così Francefco Marcolini, comecchè Librajo, po- 
tè sol fo ingegno fuggerire la forma d'un ponte da erigerfi 
in Murano : fopra il quale interrogato il Sanfovino del fuo | 
parere, pronunziò a favore del Marcolini medefimo . E erro- 
re (c) d’ ignorantia ( dicea l’ Aretino appunto in quefto propo- 
fito ) sl farfi beffe dello ingegno altrui, © è fpirito di vera 
prudenza il crederne ogni cofa. Ma ritornando d' onde prima figo 
timmo : fu veramente fvifcerata l amicizia di Pietro verfo il 
Sanfovino ; dimodochè effendo paffato Tiziano a Roma, l Are- 
tino non trafcurò di raccomandargli di (d). paragonare ( in Ro: 
ma ) le figure del Compar Jacopo, con le ffatue di coloro , che 
feco concorrono a torto, onde ne fono biafimati a ragione. Ave- 
va avuto il Sanfovino degli emuli (©) in Roma , nè per an- 
co s era eftinta la loro fazione. 
Fra 





(a) Lettere di Pietro Aretino T.3. p.184. 

(b) Plinio 1.35. c. 10. 

(c) Lettere di Pietro Aretino 1.3. p.158. 

(d) Ibidem p. 236. 

(e) Quali precifamente fiano ftati gli emuli di Jacopo Sanfovino in 
Roma , io non ho potuto rilevarlo . Credo per altro che il maggior 
competitore di lui fia ftato Michelagnolo Buonaroti ; la virtù e l'au- 

ra 
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Fra tante opere non fu mai abbandonata da Jacopo la fab- 
brica della Libreria di San Marco, che fempre più s' accofta- 
va al fuo compimento ; ficchè ful fine dell’ anno 1545. eran 
già pofte le centine , e fi murava la gran volta , che dovea 
coperchiarla . E perchè poteffero refiftere le muraglie laterali 
al conato di effa , aveva l’ Architetto difpofte , ogni cinque 
piedi, alcune catene di ferro, che a guifa di corde di arco 
paflavano , pel vano della Libreria, dall’ una all’ altra mura- 
glia. Ma tirando l’ pri più a lungo di quello, che s era 
Jacopo immaginato, fopravvenne il ghiaccio, e ciò non oftan- 
te continuofli il lavoro. Fu terminata effa volta verfo la me- 
tà di Dicembre, Ma il dì 18. dello fteffo, circa un’ ora di 
notte, rovinò (2) con iftupore d' ognuno. Fe gran rumore 
quefto accidente nella Città , e vi fu fino un miniftro indif- 

| cre- 





ra o favore del quale offufcavano la gloria di qualunque altro profef- 
fore de’ fuoi tempi. Il dirfi da Benvenuto (1) Cellini, che quando ei 
fu col Tribolo a definare in cafa del Sanfovino quì in Venezia , effo 
Sanfovino non aveva mai reffato di cicalare delle fue gran prove , dicendo 
male di Michelagnolo ,-e di tutti quegli, che facevano tal arte, folo lodan- 
do fe fteffo a maraviglia, me ne fomminiftra chiariffima prova. Jacopo 
era nato per primeggiare, ma non ove foffe Michelagnolo. 

(a) In proceffo num. 7. dell’ Archivio della Procuratia de Supra fi 
legge quelta annotazione: 

1545. 18. Decembre. Venere alla fera ad un’ ora di notte rovinò la fab- 
brica nova de rimpetto al Palazzo alla parte verfo la Panataria. 

Di quefto ftrepitofo accidente nulla ha fcritto il Vafari ; forfe per- 
chè un tal fajo non iftava troppo bene in doffo a un Tofcano. Co. 
tele citcofpezione di lui , fu quella appunto, che ftuzzicò la Mufa 
del noftro Bofchini ; quando in materna lingua così cantò: 


E (2) ghe xe autor de Scritti sì profani 
Indegno del buon nome Fiorentin 
Che con difcorfi longhi fenga fin 

Lacera i noftri, e lica i Paefani? 


(1) Vita di Benvenuto Cellini p. 105. l 
(2) Carta del Navegar Pitorefco ec. opera di Marco Bofchini ec. 
In Venezia per il Baba 1600. vento I. p. 18. 
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cretamente zelante, che di fuo capriccio incarcerò tofto il 
Sanfovino. Divulgoffi per ogni contrada quefta rovina, e ne 
giunfe la nuova verfo le ore quattro della notte a Pietro - 
Aretino, che pur allora avea ricevuto da Roma (€) una let- 

tera 





(a) Merita quì effer regiftrata la feguente lettera dell’ Aretino a 
Tiziano Veccelio in Roma. 


A. M. TITIANO (1). 


Ritornandomi in fu le quattro bore a cafa , ecco darmifi in un tratto € 
la veftra lettera, e la nuova della profondata machina del Sanfovino , cow 
la fua retenzione appreffo + onde la giocondità del piacere da me prefo nel 
Subito vedere gli avifi di voi , fu converfo ne P afflizione del cordoglio del 
softo vedere gli accidenti di bwi; certo ch' io non poffo ritenere le lacrime 
adeffo che ciò vi ferivo : e non è quafi nulla » bora iftimifi fe io pianfë 
quando fui aftretto in tal’ cafo a tener’ per chiaro ogni male. Tutta la notte 
m cambio del dormire fpefi in andar’ penfando a che rio termine d ignomi» 
nia la fortuna aveffe recato ana perfona fi virtuofa, & bonefla: giudicando 
forte crudelmente iftrana , che quella opera , ch è tabernacolo de la gloria 
del fratel’ noflro , gli foffe diventata cimitero alla fama . Io non me ne dife 
perai inanzi , che intendeffi altro , per fapere , che la pietofa prudentia di 
quefti Serenifimi PADRI era per più tofto riguardare a P ottima intentio» 
ne del reale huomo, che al dove egli bavelfe moftrato qualche difetto di giu- 
dicio in cotal fuo magiffero. Conciofiachè in le noftre ifte(fe attioni niuna cos 
fa ci nfa più fraude , che il proprio parere di noi medefimi . Oltra di ciò 
non faria maraviglia fe precipitaffero tutti gli edificij , che boggi fi fanno 
fecondo F ordine di Vitruvio : imperochè gli habiti de le architetture antiche 
non fi confanno a i doffi de le moderne . «Avenga che quelle fopportano il 
pefo di tanti loro componimenti , per la magnitudine, in cus fi dilatavano 
con ogni difpregio di theforo: ma quefte non poffono reggere in fu le fpalle 
de i mediocri fpatij, che gli fan luogo, il carico impoftogli dal rifpetto d 
ogni rifparmio di fpefa. Benchè P eccellenza di fabrica fi fatta è non meno 
abondante di pecunia , che ampla di circuito. Mora io ritorno a ribagnar 
gli occhi con V acque dell’ allegrezza in virtù della magnanima bontà de gli 
ottimi noflri padroni , che danno ogni colpa a la furia del fornirla y a la 
imperitia de 1 lavoranti, © a la crudeltà del ‘verno , col danno aggiuntole 
da $ conquaffi , con che la fcoffero , e ruppero i colpi, e i tuoni d' alcune: 

Ge 


(1) Lettere di Pietro Aretino T. 3. p.359. t- 
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tera di Tiziano; e ne provò tanta triftezza e cordoglio che 
nulla più. La cofa fece gran rumore anche per l’Italia tutta; 
è la fama fecondo il fuo coftume 


Er pariter @) fata, arque infeta canebat. 


Tutti gli amici di Jacopo eran per lui: ma molto fi diftin- 
fe fra efi il Danefe ©) Cataneo, Poeta, e Scultore eccellente 
di lui difcepolo ; e pare che non folo lo difendeffe con la vi- 
va voce; ma anche in ifcritto. Don Diego Mendozza, il qua- 
le era ftato Ambafciadore .in Venezia per Carlo V., ed era 
allora Governatore di Siena, udito lo ftrano accidente, man- 
dò perfona a Venezia ad offerire a Jacopo ogni afliftenza. 
- Ufcì egli in tanto della Carcere, e fu chiufo iz prigione co- 
lui ; che lo prefe. Fu attribuito univerfalmente la cagione del- 
la rovina, piuttofto alla fretta di murare la volta, all’ ecceffivo 
ghiaccio fopravvenuto, all’ imperizia dei Muratori, ed al crol- 
lo cagionato da alcuni tiri di artiglieria , fcaricati da una na- 
ve, che a inconfideratezza o mancamento di lui. L’ Aretino 
e con la voce in Venezia, e con più lettere fcritte a varj 
foggetti d’ Italia lo fcusò e lo difefe. Anzi fi moftrò non po- 
co alterato nell’ animo verfo Michel Sammichieli perchè ave- 
va udito, che molto detraeva , per la rovina della volta, al 
buon nome di Jacopo: nè s acquetò, finchè il Torbido ( det- 
to il Moro ) Pittore, non l’ ebbe accertato (© non aver egli 
mai detto parola in difcapito del Sanfovino . Veramente Pie- 

tro 





artigliarie poco inanzi ifcaricate nel fopravenire di certe navi . Et così il 
degno fpirito, ch è in la gratia che fi flava prima , & in prigione colui 
che lo prefe, commettendogliene la temerità del parergli ben’ fare , vi fi rac» 
comanda : ridendofi che dove il vulgo mancò circa la lode meritata per P al- 
siero fpettaco'o , flandofi tutta intiera , fupplifca il biafimo datogli da la ine 
vidia , effendone rotto un pezzo. 

Di Vinezia. 


(a) Virgili) ZEneidos 1. 4. v.190. 
. (b) Lettere di Pietro Aretino T. 3. p. 340 
(c) Ibidem T.3. p. 308. t. 
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tro accoppiò a molti vizj anche molte virtù : ma fopratutto 
l Amicizia fu in lui fingolare, leale, e quafi inimitabile, co- 
me bene fi fcorge nel cafo avverfo del noftro Sanfovino. Cer- 
cò egli pure di recar qualche conforto a Madonna Paola mo- 
glie () dello fteffo , colla feguente lettera (b) piena di confo- 
lazione e di conforto, che le fpedì. Comare © figliola Iddio 
veramente è tanto largo donatore de le fue gratiey quanto fot- 
rile inquifitore delle virtù de gli huomini, © però la di lui 
providentia con molti infortunij prova i loro animi , e ritrovan- 
dogli coffanti gli va raddoppiando i fuoi doni. Si che acquetifi 
il buon M. Jacopo nello accidente de la fabrica, che tutto riful- 
teragli in una di quelle grandezze , che lo vendicherà con la 
invidia. Nè fenza confolarione di voi Giovane eletta dalla bon- 
tà voftra iffeffa per contento de la fua vecchiaja +. A poco a 
poco fi andò rafferenando l animo del Sanfovino, a mifura 
che venivano ricevute le di lui giuftificazioni. Non fu però 
così facile il difcolparfi di poca attenzione preffo i Procurato- 
ri de Supra. Per la qual cofa non potè egli fottrarfi alla ver- 
gogna della fofpenfione dello ftipendio, nè al danno della con- 
dannagione di ducati mille , pel rifarcimento dell’ opera cadu- 
ta: al che affoggettoffi con molta raffegnazione. 


Che (€) giova nelle Fata dar di cozzo? 


Fu abbandonata in tanto la maflima di far la volta di pie- 
tra, 


(a) Io cre® che quefta Paola foffe moglie di Jacopo Sanfovino, 
veggendo che l’ Aretino, già Compadre di Jacopo, la chiama Coma- 
se, e la dice Giovane eletta dalla bontà di lei fteffa per contento della di 
lui vecchiaja ; e molto più , perchè dal titolo della lettera la veggo 
chiamata Paola Sanfevina. Io non la reputo però madre di Francelco 
Sanfovino; perchè avendo quefti allora 25. anni, non fi poteva pro- 
priamente fua Madre dir Giovane. Non fu nè meno fua moglie, per- 
‘ chè ebbe nome Benetta . Nel teftamento di Jacopo nulla dice di 
quefta Paola : ma forfe era premorta al marito. 

(0) Lett. di Pietro Aretino T. 3. p. 296. 

c) Dante Inferno c. 9. v.97. -~m 
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tra, e fu ftabilito con migliore configlio, di gettarvi unaim- 
pon e farvi fotto la volta di canna. Le volte di pietra 
ono per lo più pericolofe, quando non hanno affai groffe mu- 
raglie, che le rinfianchino . Vagliono molto le catene di fer- 
ro, per refiftere al loro sfiancamento ; ma non fempre hanno 
forza , che fuperi quefto . Oltre di che il murare una volta 
non è opera d'ogni Muratore ; nè la ftagione di rigido ver- 
no fu mai a propofito per lavorare a calcina. Il Procurator 
Antonio Capello era ftato di (2) opinione, che la volta non 
fi facefle di pietra: ma il Sanfovino, che aveva in vifta di 
fare una fabbrica, che foggetta non foffe agli incendj, non 
condifcefe mai a compiacerlo . Veramente egli errò : ma an- 
che Omero qualche volta fonniferava. Quindi Jacopo non più 
in grado di Proto, o fia Architetto, ma come artefice, che 
rifarcir dovefle le proprie mancanze , afliftette in appreffo per 
rimettere ciò che era caduto . I Procuratori per loro clemen- 
za gli fomminiftrarono in preftito i ducati mille . Fecero pu- 
re a lui pagare ducati novecento ; feicento dei quali furono 
pe le ftatue di bronzo della Loggetta , e trecento per i baf- 
orilievi, pure di bronzo, pofti nel palchetto fulla finiftra 
della Cappella Ducal di San Marco: follevandolo in quefta 
forma la mano fteffa, che lo aveva depreffo. Nel Novembre 
del 1546. era rimeffo Œ) tutto ciò, che fu foggetto a rovi- 
na: e nel principio dell’ anno 1548. la fabbrica era intera- 
mente compiuta. Per ciò nel Febbrajo dello fteflo anno ( fe- 
condo lufo di Venezia, ove l’anno ha principio dal mefe di 
Marzo ) Jacopo fu reftituito al fuo pofto, collo fteffo ftipendio 
di prima, e fu anche ricompenfato di tutto quello, che per 
alquanto tempo gli era ftato fofpefo ; e per ciò ebbe a dir 
l Aretino : /i Veneri (6) Senatori , . . . . + rendendovi la pro- 
vifione , che vi solfero , fenza togliervela , vengono a teftimo- 
niare alle genti., che effi voffri Signori ingrati non fono , Č. 

che 





(a) Archivio della Procur. de Supra Proceffo 7. p. 5. 
(b) Ibidem p. 27. 
(c) Lettere di Pietro Aretino T. 4 p. 157 
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che voi loro creatura in diforatia già non gli fiere. Intanto ter- 
minata la fabbrica ritornò il Sarfovino nella buona opinione 
degli uomini: Talchè (A) depofto giufo la invidia, così gli fcri- 
veva il fuo Amico Aretino, in cambio di odiarvi , vi riveri- 
fcono ; dando adeffo più vanto alla fabrica ffupendamente ridor- 
sa, che già non gli dierono biafimo. 

La volta della Libreria fu ripartita in varj sfondati, nei 
quali e nel dintorno delle muraglie vi dipinfero con lode i 
più fcelti profefori Œ) che allora in Venezia maneggiaffero 
pennello. E perchè i Procuratori avevano deftinato un qual- 
che fegno di onore a chi meglio degli altri fi foffe diportato, 
fcelfero (©) per giudici Tiziano Veccellio , e Jacopo Sanfovi- 
no. Ma quefti per isfuggire il fofpetto di parzialità, vollero fe- 
paratamente intendere da ciafcheduno dei concorrenti, qual opera 
riputaffero migliore dopo la propria: e convenendo tutti a pro 
di Paolo Veronefe ; Tiziano, e Sanfovino pronunciarono la loro 
fentenza a favor dello fteflo. Anche Policleto celebratiffimo 
Statuario , con sì fottile (d) giudizio , ne riportò la gloria ed 
il primo onore, per una ftatua di Amazone pofta nel magni- 
fico tempio di Diana in Efefo. Così fu ridotta all’ intero fuo 
compimento la Libreria di S. Marco, opera illuftre per molti 
titoli. Ma perchè 


«e... o Più (©) volte appaion cofe 
Che danno a dubitar falfa matera, 
Per le vere cagion che fon nafcofe, 
co- 





(a) Lettere di Pietro Aretino T. 4. p.193. 

(b) Nei regiftri della Procuratia fi leggono i nomi di quelli , che 
allora dipignevano per la Libreria e fono i feguenti : Ifeppo Salviati . 
Paulo da Verona . Battifta da Verona . Zuanne de Mio . Julio Lizgini. 
«Andrea Schiavon . Si legge pure che Giulio Romano vi dipigneffe un 
quadro, pel quale gli furono esborfati ducati quindici . 

(c) Vite dei Pittori, degli Scultori, ed Architetti Veronefi del Si- 
gnor F. Bartolommeo C. del Pozzo ec. in Verona 1718. p. 84. 

(d) Storia naturale di Plinio l. 34. c. 8. 

(e) Dante Purgatorio c. 22. v. 28. 
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così parve ad alcuni che il Sanfovino errato aveffe , dando 
minor (a) altezza alla fabbrica di quello fe le conveniva; al 
che egli così rifpondeva : che paragonandola al Palazzo, ch è 
dirimpetto, fenz alcun dubbio ella è baffa ; ma perciocchè nell’ 
ordinarla non fi hebbe in confideratione sl Palazzo , non fi dee 
mettere in conffrurto l oppofitione quanto a quefto capo. Ma 
quanto al fuo corpo confideraro in fe fleffo , diceva che doven- 
dofi ella diPender in quel terreno per lungo, © effendo il luo- 
go occupato dalla Zecca, non era poffibile allargarla dalla par- 
re di dietro, © dinanzi non fi poteva, per non intaccar il ter- 
mine circonferitto della piazza » onde non havendo fpalle, fu 
neceffario darle l altezza a proportione della larghezza ; accioc- 
chè foffe con fimmerria per tutti i verfi, © in confeguenza 
più durabile © forte. E per vero l'altezza del Palazzo Du- 
cale, che le fta dirimpetto, è quella che fa fcomparire la Li- 
breria ; nell’ ideare la quale il Sanfovino avvedutamente , ol- 
tre alle cofe dette, ebbe anche in vifta l altezza delle Procu- 
ratie vecchie fulla piazza grande, paressiandola alle fteffe : 
perchè dovendo profeguire la fabbrica full’ altra piazza, ver- 
fo San Geminiano, aveffe avuta l'altezza di quelle. Così la 
Piazza grande farebbe ftata circondata di fabbriche eguali ; nè 
fi vederebbe dietro al Campanile di San Marco , alla Panate- 
ria, un terzo ordine fconciamente non relativo alla fabbrica 
della Libreria; nè full’ angolo verfo la Loggia , ch'efce all 
Afcenfione , farebbe reftata imperfetta ful terzo ordine, fenza 
fperanza di mai vederla compiuta. Lo Scamozzi, che profe- 
guendo la fabbrica fulla Piazza grande, alterò l idea del San- 
fovino, fu affai pregiudicato dall’ amor proprio. Quindi anco 
con poca avvedutezza condanna le proporzioni degli archi Do- 
rici della fteffa Libreria ; perchè, È più gentili e fvelti foffe- 
ro, peccherebbero contro quella decenza, che altre modulazio- 
ni prefcrive al Dorico ad ufo di una piazza , ed altre allo 
fteflo ad ufo di un Tempio . Sincero e claffico è il giudi- 
zio, che della fabbrica della Libreria di San Marco diede il 
Pal. 





(a) Venezia di Francefco Sanfovino 1. 8. p. 115. 
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Palladio , dicendo effere quefto il (a) più ricco © ornato edi- 
ficio, che forfe fia flato fatto da gli Antichi fino a fuoi tem- 
pi. E veramente è affai ricco da per tutto di marmi , e di 
fcelte colonne, fingolarmente nell’ interno della porta della Li- 
breria, e fu i pianerottoli della maeftofa e regia fcala. E' an- 
che ornatiflimo di ftucchi, di baffo rilievi, e di ftatue ; nel- 
le quali opere s impiegarono con merito grande Aleflandro 
Vittoria, Bartolommeo Ammannati, Danefe Cataneo, Pietro da 
Salò, e molti altri eccellenti Scultori, quafi tutti difcepoli di 
Jacopo . Offervabile rendere fi dee agli intendenti un giudicio- 
fo ritrovato di lui, nella porta per cui fi entra dalla fcala al 
Salotto ove ora è il Mufeo. Volle egli che quefta sì interna- 
mente , che efternamente collocata foffle in modo, che a per- 
fezione corrifpondeffe coi refpettivi mezzi del Salotto e della 
fcala (b) i quali di molte once fra loro difconvengono. Per 
ciò egli fece, che ciafcheduna delle impofte della porta mede- 
fima, ftefle in modo reciproco, con una loro porzione immo- 
bilmente fitta allo ftipite: ingannando così non folo i meno 
avveduti, ma gli fteflfi profeffori. Cotale -artifizio occulta la 
pur troppo fenfibile differenza, che v’ è fra i mezzi predetti; 
e fa comprendere ad ogni uno, che di fodo e fino difcerni- 
mento egli foffe nelle cofe difficili dell’ Arte. 

La triftezza avea già abbandonata la cafa del Sanfovino, 
ed egli, comecchè fettuagenario, aveva riprefo con vigore la 
cura delle fue opere; e col fuo giovanile fpirito non trafcura- 
va l’ occafione di far godere dalle fue fineftre agli Amici, gli 
fpettacoli della Piazza. In vece dell’ Aretino , che aveva egli 
invitato, fu alla di lui cafa Adria figliuola dello fteffo , per 
vedere le mafchere, e la caccia dei tori (), che negli ultimi 
dì carnafcialefchi faceanfi fulla Piazza di San Marco. Aveva 


Q 2 il 


(a) I quattro libri dell’ Architettura di Andrea Palladio ec. in Ve- 
nezia preffo Bortolommeo Carampello 1601. Proemio del l. 1. p. s. 

(b) Artifizio di fimil genere s’ offerva nella Porta della Sacriftia del 
rempio di San Zaccaria di Venezia. 


(c) Lettere di Pietro Aretino T. 4. p. 139. 
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il Sanfovino troppe obbligazioni all’ amico, e per ciò non tra- 
fcurava veruna, benchè minima, occafione, di moftrarfegli 
grato. L’ arguta rifpofta data a Tiziano da Madonna Paola 
moglie di Jacopo, moftra non meno l acutezza dell’ ingegno 
di lei, che quella tranquillità, che avea anch’ effa riavuta do- - 
po i paffati travagli. Ritrovandofi ella in cafa di Tiziano, di- 
cea egli dello fmifurato fpendere, che facea l’Aretino ; al che 
argutamente ella rifpofe : che (A) non poteva effere altrimente 
havendo da mantenere da lor pari l Adria e F Auffria : allu- 
dendo con equivoco ai nomi delle due figliuole dello fteffo: 
Aretino .. 

Jacopo ful principio dell’anno r550. pafsò nell’ Iftria, per 
riftaurare l Abbadia di Santa Maria di Canedolo, Jufpadrona- 
to dei Procuratori de Supra . Abbiamo una lettera dell’ Areti- 
no, con la quale lo ringrazia del capretto (0) di larre delle 
gelatine di fapore © dei pefci di conto che... fino di Schia- 
vonia gli aveva diligentemente portati. Lo loda poi delle colon- 
ne «+.» trasferite in Venezia , che l antichitade tenea come fe- 
polte in Pola . Io credo che fieno. quelle colonne di marmo 
Africano pofte ful pianerottolo della fcala della Libreria, di- 
rimpetto alle due afcefe della ftefa, facendone menzione Fran- 
cefco Sanfovino con quefte alquanto ampollofe parole: Sul par 
to (c) fi trovano alcune colonne di così fatta qualità , che par- 
recipano della gioja, © furono portare d’ Iffria per quefto edifi- 
rio. Ho qualche traccia, che fieno ftate tolte dall’ antico Tem- 
pio della predetta Abbadia. Fu Jacopo in Pola anche nell’ an- 
no dopo; e di là fece nuovamente afportare altre colonne, ed 
altri marmi , che furono impiegati anche: effi nella Chiefa di 
San Marco, e nel Palazzo Ducale .. 

In tanto Francefco di lui: figliuolo era: entrato nel Foro di 
Venezia , per efercitarfi nella profeffion d’ Avvocato; ma non: 
ci riufciva a bene. Sembra ch’ ei prefumeffe affai di fe fteflo,, 

e che 





(a) Lettere di Pietro Aretino T. 4. p. 119. t.. 
(b) Ibidem T. 5. p. 227. t. i 
(c) Venezia di Francefco Sanfovino 1,8. p. 114; La “ 
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e che molto fparlaffe dell’ Aretino , il quale, come ognuno 
può immaginarfi, n’avea grande ftizza , e difpetto. Tutte que- 
fte cofe, e più che altro il fuo fcorretto coftume difpiacevano 
grandemente a fuo Padre ; al quale andava sì poco a genio, 
che fembra che dubitaffe (3) ch’ ei non foffe fuo figliuolo . In 
tanto fu affunto al Pontificato il Cardinal de Monte, col no- 
me di Giulio III., cioè quegli, che nel 1521. aveva tenuto 
Francefco alla Fonte in Santo Euftachio di Roma. La fama, 
che gran cofe avea fparfe , pel’ mondo Cattolico , di quefto 
Pontefice, fomminiftrò materia onde fomentare l'ambizione di 
lui. Per ciò egli s' invanì di portarfi tofto alla corte di Roma, 
fperando gran cofe dal Papa . Ma Jacopo di lui Padre, che nulla 
di. fenza il configlio dell’ Aretino , volle anche fopra ciò con- 
fultarlo. Meffer Jacomo cariffimo gli rifpofe Pietro ©) laudo, che 
ve lo leviare dinanzi, col mandarlo a Roma ; imperochè bifo- 
gna che l snai quella cofa, la quale è inclinato a fe- 
guirla, che nd fare iffudiare , chi vuole effer Soldato ; accade 
poi che tale attende più all armi, che a i libri. Di fatto di- 
cea aflai bene ; ed in ciò il Sanfovino fu poco avveduto. Piut- 
tofto che indirizzare a forza il figliuolo allo ftudio delle Leg- 
gi, dovea indagare la di lui naturale inclinazione , e fecondo 
gli indiz) e i movimenti di quella condurlo. Forfe s' avvide 
Jacopo dell’ errore; ma quando non v'era più luogo all’ emen- 
da. Col configlio dunque dell’ Aretino lafciò ire Francefco al- 
la Corte di Roma; ove cortefemente accolto dal Papa, fu fat- 
to Cameriere (e) di lui. Ma neppur quella Corte era fatta 
per effo. Quindi poco dopo penfando di ritornare in Venezia, 
giacchè venne (fe pur è. vero quello ch’ ei fcriffe ) follecita- 
to (d) dal Padre, cercò di rappattumarfi con l’ Aretino. Fi- 
nalmente ci capitò ; e badando da vero a fe fteffo ( poco do- 
po prendendo moglie ) fi mife ful buon fentiero , con molta 


Q 3 fod- 


(a) Lettere di Pietro Aıctino T.5. p. 239. 

(b) Ibidem p. 239. 

(c) Lettere fcritte all’ Aretino T.1. p. 333. 

(d) Secretario di Francefco Sanfovino l. 7. p. 219. 
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foddisfazione di Jacopo. Così fvanirono .in breve le magnifi- 
che fperanze di Francefco, il quale venne a comprendere, che 
per avanzare a gradi di onore ci vuole moderazione. 

Fra gli fcolari del Sanfovino afai fi diftinfe Aleffandro Vit- 
toria, ma forfe la molta fua abilità rendevalo un pò baldan- 
zofo. Quindi ritrovandofi in Vicenza, fcrifle una lettera a Ja- 
copo con poco rifpetto (a); del che egli molto fi offefe, e all’ 
Aretino, che vi s interpofe, non riufcì di acquetarlo, che do- 
po due anni. Conviene credere che il motivo fofle ben gran- 
de, perchè non lieve era lo fdegno. In conclufione ©) fcrifle 
Pietro al Vittoria, fe il famofo Sanfovino M. Jacopo mai l eb- 
bi per Criftiano e per buono, È avervi raccolto nella fua bene: 
wolenza il conferma. L’ Aretino tutto poteva preffo di Jacopo, 
nè dovea efler altrimenti, mentre trattavanfi come Farelli ; 
Menavano entrambi la ftefla vita gioconda : comuni erano i 
loro intrattenimenti : fovente anche comune la menfa ; e per 
modo, che Pietro effendofi una volta invitato a cena dall’ Am- 
bafciator (©) di Mantova , non vi feppe andare fe non ebbe 
anche feco il Tiziano, e il Sanfovino. Non v’ era Re, Frin- 
cipe, e gran Signore, col quale l Aretino avefle conofcenza ; 
cui pure non foffero noti i due amici fuddetti : e ciò perchè 
egli non trafcurava veruna occafione di farli conofcere, e di 
lodarli. Sono di ciò teftimonio quei ‘Terzetti fatti in laude 
della Regina di Francia; nei quali, invitando gli uomini più 
celebri‘ in ciafcheduna facoltà a fare qualche opera in onore 
della fteffa così Pietro cantò. 


(d) Merta che il fecol del fuo ben prefago 
Converta il giorno, che nacque în feffivo, 
E fia folenne all Arno, al Reno, al Tago. 


1- 





(a) Lettere di Pietro Aretino T. 6. p.52. 
(b) Ibidem p. 144. 

(c) Ibidem. T. 5. p. 322. 

(d) Ibidem. T.6. p.25- 
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Tizian perpetuo, e Micbelagnol divo ; 
In cotal mezzo con pennello arguto 
Raffemplinla in color è babbia del vivo. 
Il Buonarosti, e il Sanfovin fapuro 
Tolghmla in marmi da la propria idea 
ln Metali Lione e Benvenuto . 


I Procuratori de Supra facevano continuamente lavorare 
nella Chiefa di San Marco. Tutto il loro impegno era di or- 
narla ed abbellirla ; ficchè fra le regie Cappelle di Europa, 
continuaffe ad effere la più diftinta. Quinci volendo musa nr 
la di quattro pezzi di Arazzo teffuti d'oro, fecero venir da 
Firenze un Fiamingo Q) ( ch’ era al fervigio di quel Duca ) 
per nome Giovanni Rofto, ed a lui m appoggiarono l’ opera ; 
a condizione che dipendefle dal Sanfovino , e pel difegno, e 

r la mifura dei pezzi medefimi . Credo però che i Cartoni 
offero difegnati da Gio: Battifta del Moro Pittor Veronefe. 
Sono tutti ftoriati, con gran fregi all’ intorno nobili e capric- 
ciofi. Con effi, nei giorni folenni, fi cuoprono le fpalliere dî 
Tarfie, ove ftanno le panche dei Senatori. Ornano la medefi- 
ma Cappella quattro belliffimi getti di bronzo , del Sanfovino 
fuddetto , rapprefentanti gli Evangelifti , pofti fulla balauftrata 
dinanzi all’ Altar di San Marco. Dai volti loro par che traf- 
piri un’ aura di quelle fante virtù, che nutrivano in petto. 
Singolare fu Jacopo nell’ efprimere nelle tefte delle fue figure 
gli affetti dell'animo. Una lettera del Marcolini diretta all 
Aretino porrà in chiaro quefta fua bella dote . Signor Compa- 
re ©), Prima ch io vedefft il gran quadro, © il sì bene or- 
nato della noftra Donna con Chrifto in braccio; che di fua ma- 
no bavvi donato quel Miffer Jacopo Sanfovino , fino da Miche- 
fagnolo laudato per fingulare e mirabile ; non bhavrei poffuto 

Q 4 cre- 





(a) Archivio della Procuratia de Supra libro Afforum 4. p.136. 
(b) Lettere fcritte a Pietto Aretino T.2. p.436. 
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credere che altre figure di fua ‘mano, arivaffero a la- bellezza 
del Marte, e de la Minerva, che di lui tengo per miracoli in 
cafa ; donatomi da la fua cortefia. Certo bhieri che venni per 
vifitarvi, © non vi eri, che viddi sral cofa y` refai fupido 
fuor di modo © da fenno, nel vedere come nel mirarfi fifji 
la Madre, © il Figlio, pare che fi beeno fantifrmamente } un 
l altro con gli occhi; in tanto quella purità, © caftità © va- 
ghezza, che fi può imaginare , che fuffe nella Vergine , fendo 
in terra, fi difcerne in la fembianza di lei viva © vera nel 
tutto. Di vero non efaserò il Marcolini. "Fal era l’ avvedutez- 
za del Sanfovino nello ‘fcolpire ; e tale era il merito di que- 
fta opera fingolare, che Pietro la AO degna di paffar in 
dono alla Duchefla (a) di Urbino ; dalla quale fu. poi accerta- 
to: che nè in Roma nè altrove mai non s' era viflo un baflorilievo 
sì bello, tl che, come fctive lo fteffo Aretino, doveafi credere 
a Madama sì mirabile e magna ; perochè effendo lei futa nipo- 
se di quel Papa Paolo, che tanto feppe, © valfe ; fi può fii- 
mare, che niuno magiffero d importanza reffaffe dietro a i fuoi 
occhi. Dì non minor bellezza fi fu anche il mezzorilievo, che 

acopo fece per la Cappella di Santo Antonio in Padova, con 
gure molto fpiccate dal fondo > il quale anche a confronto 
degli altri fatti da uomini eccellentiffimi , ha il pregio di ope- 
ra fingolare. | 

Intorno a quefti tempi fu compiuta la Chiefa di San Mar- 
tino preffo l Arfenale, quella degli Incurabili, di figura elitti- 
ca, e li Scuola di San Giovanni degli Schiavoni preffo San 
Giovanni del Tempio, opere tutte di Jacopo. Fu invenzione 
di lui l’altare delle Reliquie nella Chiefa di Santa Maria dei 
Servi: ed in Padova, da molti fi tengono per opere di effo, 
il Cortile dell’ Univerfità , ed il Salone del Configlio . Ma 
quanto il carattere del Cortile favorifce una tale opinione ; 
altrettanto è fvantaggiofo alla ftefla quel della fabbrica del 
Configlio, che nulla fente del gufto Sanfovinefco. Fece poi 
le fabbriche di Rialto (oggi dette le fabbriche nuove ) ful 





(a) Lettere di Pietro Aretino T.6. p. 58. p.72- 
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Canal grande, erette dal Pubblico per comodo della’ Mercatu« 
ra. Elleno fono diftinte in tre ordini . Il primo è Ruftico y. 
Dorico il fecondo, e Jonico il terzo. Il primo è diftribuito, 
in XXV. archi; a quali pari numero di fineftre corrifponde 
in cadauno degli altri due ordini. Nel piano fonvi molte bot- 
teghe ‘a var) ufi deftinate, con ifcala, che afcende agli altri 
due. Cadauno di quefti è ripartito in tre parti: cioè un cor- 
ridore nel mezzo , e due file di ftanzini fa entrambi i lati. 
Offervabile cofa fi è, che i muri dei corridori non corrifpon- 
dono alle muraglie di fotto, ma fono pofti attraverfo le vol- 
te, che coperchiano il portico , e le botteghe del primo pia- 
no: cofa che ha cagionati notabili fconcerti , collo. sbilancio 
della fabbrica ; a riparo della quale ha ben tre volte fin’ ora 
il Pubblico contribuite ragguardevoli fomme > Se alla fimme- 
tria della fabbrica corrifpofto aveffe la di lei robuftezza , ogni 
lode farebbe di molto inferiore al merito dell’ opera (a). Fece 
poi Jacopo un difesno pel Ponte (b) di Rialto, che non fu 
efeguito, per efferfi la Repubblica impegnata in una pericolofa 
guerra col Turco. Qual foffe l idea di quefto non ci è giunto 
a notizia, eflendo affai fcarlo di parole in quefto propofito 
Francefco di lui figliuolo'. n 

Il continovo alternato efercizio delle due nobiliffime arti 
Scultura, ed Architettura avea renduto il Sanfovino un altro 
Michelagnolo. Suri gli ftudiofi rapiti dal credito di lui, fi 
riducevano in cafa di efo, molto ben provveduta di modelli, 
di gefi , e di difegni , come in un Accademia per approfitta- 
re delle arti loro. Una fera fra le altre, dopo una lieta ce- 

na, 


(a) Sotto una fineftra fopra il Canal grande full’ angolo verfo l’ Er- 
beria v’ è la feguente inferizione. 


ANNO. CHRISTI. MDLV. 
VRBIS. VERO. 
MCXXXIIIL 


(b) Venezia di Francefco Sanfovino T. 8. p.135- 
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na, fi mife in campo fra Pittori e Scaltori la ricautata loro 
quiftione di preminenza , volendo gli uni G) che / /rarpelli 
ano m pennelli © gli altri che gli pennelli vadano de 

li fcurpelli a man dritta : difputa , come dice l’ Aretino, fast- 
ra più volte, che mon fono non pur marmi, © colori nel mon- 
do, e che altro in fine non è, che ggiribizi di chi fculpifce 
© dipinge + E facile il credere che la quiftione reftafie inde- 
cifa; e perchè ognuno fofteneva validamente il proprio partito; 
e perchè forfe la difputa non fi può sì di leggieri decidere a 
fvantaggio di veruna delle parti. Pure fulla dubbietà , in cui 
è rimafta, ricercò riu il parere dell’ Aretino: ed egli fe 
ne sbrigò dicendo : che (b) sì fue conrefa, fi confà con quel- . 
la, ch è sra la Providentia Divina, e la ffoltitia bumana , nei 
cafi della vita... conciofiachè l'una fa ciò che le dee avvenire, 
© quando, © l'altra orba nel comprendere le fue miferie, le 
refiffe altrimente credendo. Molto ofcura mi riefce ľ applicazio- 
ne di quefta Parabola, che così mi par bene di chiamare l’ ac- 
cennata comparazione . Ma forfe voll egli intendere, che ciò che 
una delle due arti produce in prova della fua nobilità , non 
dee dall’ altra ricever come obbietto a fe fteffa ; mentre tut- 
to quello, che prova P eccellenza dell’ una è appunto quello , 
che dimoftra la nobilità dell’ altra; di maniera che il contrad- 
dire, e refiftere, fia come appunto F umana ftoltezza, che cie- 
camente tenta di refiftere a quello che la Provvidenza difpo- 
ne. E vaglia il vero: i/ fire (© della Scultura e della Pittura 
è we medefimo, cioè una artificiofa imitazione di Natura: e per 
cò svendo ambidue un medefimo fine, ed anche un fol principio, 
che è il Difegno, vengono ad effere un arte fola, e la medefi- 
ma effenzialmente ; febbene negli accidenti poffa variare > e per 
ciò tanto Ù nna quanto l'altra fi dee fenza dubbio alcuno tener 
er nobili. Così decile Baccio Valori preflo il Borghini. Non 

è credibile però, che fol dietro a fimili baje fi perdeffero que” 


gio- 


(a) Lettere di Pietro Aretino 1.6. p.184. t. 
(b) Ibidem. 
(c) Ripofo di Raf. Borghini L t. p. 37- 
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giovani ftudiofi delle bell’ arti ; mentre fono ufciti dalla fcuo- 
la di Jacopo profeffori o 


Che fer dolce fpirar marmi e metalli. 


Tali furono Salomeo da Settignano, Niccolò Tribolo , Tizia- 
no da Padova, Danefe Cataneo, Tommafo Lombardo, Barto- 
lommeo Ammannati (benchè quefti aveffe prima molto ap- 
parato dal Bandinelli ) ed Alefftandro Vittoria . Il nome di 
queft' ultimo non folo è noto pel valore del fuo fcalpello, ma 
anche per l'eccellenza nella Plaftice. Pochi fanno però ch’ egli 
fofle anche Architetto. In fatti, effendo afai vecchio il San- 
fovino, terminò egli qualche edifizio di effo. La facciata del- 
la Chiefa di San Giuliano, eretta co’ danari di Tommafo Ran- 
gone da Ravenna, fu idea del Sanfovino, ma ci ebbe anche 
mano il Vittoria. Lo fteffo Tommafo nel fuo teftamento , 
parlando della facciata predetta , ce ne fa teftimonionza dicen- 
do: laboribufgue (*) magnis, plurimoque fudore amicorum, ac prin- 
cipum quorumdam fufragiis, Architeis illuffribus Sanfovino È 
Alexandro Vittoria .... edificaverim. E di fatto nelle fineftre 
del fecondo ordine, e nel frontifpizio , ci vedo qualche cofa, 
che non è del Sanfovino. Nel tempo che fi gettavano le fon- 
damenta di quefta facciata cadde, (b) una notte, tutto il tetta 
della Chiefa . Chi avrà combinato quefto accidente con quello 
della pubblica Libreria avrà probabilmente avuto foggetto da 
farne ciancie : ma tali accidenti poffono addivenire anche fen- 
za colpa degli Architetti . Quefta caduta fece lana di pro- 
pofito alla rifabbrica della Chiefa, della quale fi fece pure dal 
Sanfovino il modello. Il predetto Tommafo Rangone da Ra- 
venna ordinò nel fuo teftamento che foffe portato a proceflio- 
ne dietro il fuo cataletto Archerypws , vulgo modello Ecclefia 
Sani Juliani, a fornice Sanfovini , ligneus magnus . Io però 
fon d’ avvifo, che nell’ interior della fabbrica abbiaci avuto 
mano, e.non poco il Vittoria. 
In 





(a) Archivio della Chiefa di San Giuliano Procefio S. 
(b) Ibidem p. 58. 
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In tanto non fu mai perduta di vifta la regia Cappella di 
San Marco. Nell’ anno 1554. colla direzione di Jacopo furo- 
no fatti i parapetti ful ballatojo dell'Organo , e le panche, e 
le fpalliere @) intorno alla Sagreftia (b). Si divisò di fare ezian- 
dio l ornamento della Porta della medefima; l’ufcio o fia im- 
pofta della quale, ( ch'è un fuperbiffimo getto di bronzo ) fu 
ordinato (©) al Sanfovino nell’anno 1556. Fu quefto un’ ope- 
ra di molti anni, e molti difcepoli fuoi s' adoperarono nel. ri- 
nettarlo. Ne’ due fpaz) maggiori evvi rapprefentato la morte, 
e la refurrezione di Crifto : ne’ minori i quattro Evangelifti, 
ed alcuni Profeti. Nelle tefte che fpiccano in fuori ci fono i 
ritratti di Tiziano, dell’ Aretino, e dello fteffo Jacopo autore 
dell’ opera. E perchè quefto getto fu lavoro diligentiffimo di 
molto tempo, venne per ci) a coftare una notabile fomma di 
foldo; vale a dire ducati duemila dugento , e ottantafei . Ja- 
copo fece anco lo fportello del bronzo full’ altare del Sacra- 
mento: e con sì fplendide opere e nobiliffimi fregi, ed ornati, 
fu pofto fine alla magnificenza di quefta Cappella . 

Sino dell’anno 1505. fu imprefa la riedificazione della Chie- 
fa di San Geminiano (d) fulla Piazza di San Marco ; e ne 
fu allora fatta la Cappella maggior, ful modello di Criftoforo 
dal Legname Scultore ed Architetto: ma, rimafto imperfetto 
il rimanente della Chiefa, il Pievano Manzini ne procurò il 
compimento dopo molti anni. Per il che nell’anno 1556. fu 

com- 





(a) Archivio della Procur. de Supra Proceffo 2. 

(b) Le panche e le fpalliere, ordinate dal Sanfovino , fon quelle 

fui due lati della Sagreftia ; mentre i banchi , co’ loro ornamenti, in 
capo alla fteffa, fatti furono molti anni prima da due valenti artefici 
di Tarfie, i nomi dei quali ancora vi fi leggono così efprefli . 
NONIVS ET PAVLVS D MATVA FRATRES INGENIO ET 
LABORE CONFECERVNT. 
Ma forfe da effi non fu tutto ridotto a compimento; perchè nell’ an- 
no 1523. fu deftinato un Fra Vicenzo da Verona a darvi l’ultima 
mano . 

(c) Ibidem Proceffo 7. Venezia di Franc. Sanfov. l. 2. p. 37. 

(d) Venezia di Francelco Sanfovino 1.2. p. 42. p. 43- 
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compiuta sì nell’ interno come nella facciata co’ difegni del Sari- 
fovino. Studiò egli, in queft opera, di fuperare fe fteffo. E per 
verità unì molto bene nell’ interiore la cornice dell’ arco della 
Cappella col fopraornato del principal ordine della Chiefa ; ed 
ordinò tutte le parti di efla con tal gentilezza e proporzione, 
che da ogui intendente è fommamente commendata. Con egua- 
le maeftria conduffe anche la facciata ripartita in due ordini ,. 
con bella a nel mezzo; e colle fineftre proporzionate fra 
gli intercolonn) laterali . Quanto all’ altezza ebbe in vifta le 
Procuratie vecchie, come ľ ebbe anche facendo la fabbrica del- 
la Libreria; acciocchè quefta facciata fuperaffe le fabbriche la- 
terali col folo frontefpizio dell’ Attico. E per vero, come ho 
detto altrove, fe fi foffe continovata la fabbrica fulla Piazza 
grande in due foli ordini, come l aveva divifata il Sanfovi- 
no, farebbe quefta circondata da fabbriche di eguale. altezza; 
e verrebbe a pareggiarle la fteffa facciata di S. Geminiano. 

Gareggia però con tutte la Chiefa di S. Georgio de’ Gre- 
ci, mella quale il Sanfovino fi ha fatto più onore, che in 
‘qualunque altra da lui ordinata non meno in Venezia, che 
in Roma . Seppe sì bene adattarfi al rito di quella nazione , 
che pare piuttofto architettata da un greco, che da un latino 
artefice. Ella è ripiena di maeftà , e di magnificenza. Nei 
modini delle cornici fi è egli molto diftinto , e pare che nel- 
la eleganza abbia toccato il fommo. E' tutta murata di pie- 
tra d Iftria; ed è così folida, che fembra piuttofto un’ orna- 
tiffimo Caftello, che un Tempio. Ma non ci voleva meno' 
dell’ oro di quella ricca nazione, ed il lungo periodo di tren- 
ta anni. Fu compiuta circa l’anno r562. Il vicino Campani- 
le murato una ventina d'anni dopo la morte del Sanfovino è 
certamente di fuo carattere. Ne fu efecutore uno de’ fratelli 
Contino Architetti di qualche merito. 

Fu tale, e tanta la ftima che il Sanfovino s' avea acquifta> 
to preffo que Greci, i quali allora erano capi della loro na- 
zione, che dovendofi erigere in S. Sebaftiano un decorofo de- 
pofito a Monfignor Livio Podacataro Arcivefcovo di Cipro ne fu: 
egli incaricato. L’ opera è compofita , fempliciflima e ripiena dii 

matr 
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maeftà . Confift' ella in un ben fodo imbafamento , ful quale 
vi ftanno due gran colonne, con arco tramezzo, le quali fo- 
ftengono un nobile fopraornato , con fuo frontefpizio. Nel 
mezzo dell’ arco fra l’ intercolonnio v'è P urna colla ftatua gia- 
cente dell’ Arcivefcovo. L’ opera è tutta di pietra Iftriana; e 
molto bene s accorda cogli ornati della Chiefa. Altro fepol- 
cro più nobile e di cofpicuo foggetto fece pur Jacopo in que- 
fti tempi; ed è nella Chiefa di San Salvatore , eretto al Se- 
reniffimo Principe Francefco Veniero. E' quefto di un gentil 
Compofito. Le due ftatue dei nicchj laterali ufcirono dallo 
fcalpello di lui. Moftrano quefte quanto ancor ei valefle in 
età sì avanzata nel fatto della Scultura. Se tanto il Sanfovi- 
no faceva quafi ottuagenario ; qual franchezza nel difegno, e 
qui facilità nel maneggiar lo fialpello , non dovea effer la 
ua ? Si vede pur troppo effer vero ciò che folea dire il Ca- 
valier Bernino : che l Artefice @), che ha grandiffimo fonda- 
mento nel difegno , al giunger dell età decrepita non dee te- 
mere di alcuno fcemamento di vivacità e tenerezza , e dell’ al- 
tre buone qualità dell operar fuo ; mercechè una tal ficurezza 
nel difegno poffa affai bene fupplire al difetto degli fpiriti, i 
quali coll’ aggravar dell età fi raffreddano . 

Sotto il Principato di Lorenzo Priuli fi lavorò con molto 
impegno nel Palazzo Ducale. Fu fatta la fcala, che afcende al 
Collegio. Comecchè riefca ella alquanto erta e difficile, per la 

diftefa , che ha, è però nobile e maeftofa affai. Anche 
in queft opera il noftro Jacopo fi fegnalò, avendola ornata 
con molta proprietà , e con regale magnificenza . Gli ftucchi 
nelle volte fono di Aleffandro Vittoria, e di Gio: Battifta 
Franco fono le pitture negli sfondati e le grottefche dintor- 
no. Le ftatue dei nicchì ful pianerottolo a mezzo la feconda 
branca fono di Francefco Segalino Padovano. Non fo determi- 
narmi , fe il grand’ arco a piede della prima falita di quefta 
fcala ful corridore dell’ Avvogaria, fatto fotto il Sereniffimo 

Grit- 





(a) Vita del C. Bernino fcritta da Filippo Baldinucci Fiorentino. 
In Firenze 1682. pag. 59- 
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Gritti, fia opera di Jacopo. So bene che l Ercole e l’Atlan- 
te fopra le due colonne fo di Tiziano G) Afpetti. Fu ter- 
minata quefta fcala nell’anno 1558., epoca fcol ita nello fti- 
pite deftro dell'arco, che imbocca la fcala, difcendendo dal 
Collegio . In queft anno dalla Procuratia fu fatto a Jacopo 
un muovo affegnamento di ducati ventuno Œ) annui da efi- 
gerfi full’ Ofteria del Cappello : forfe perchè una picciola por- 
zione della cafa abitata i lui, era ftata convertita in ufo, e 
a miglior comodo della predetta Ofteria . 

Molti Principi d’ Italia teneano nel fecolo XVI. palazzo 
per loro abitazione in Venezia, ove ben fovente fi portava- 
uo, per godere di que’ frequenti fpettacoli , che vi fi faceva- 
no. Il Duca di Urbino tenev’ anch’ egli il fuo nel /e/fiere di 
Canalregio ; il quale bifognando di qualche riparo, furono 
fatti da Jacopo, per di lui comando nel 1560. 1 neceffary ac- 
concimi. Francefco Sanfovino di commeffione di fuo Padre ne 
refe conto al Duca, il quale in rifpofta gli fcrifle in quefto 
tenore. Mag. mio (€) amatiffimo. Ho vifto molto volontieri quel- 
lo che mi avete fcritto in nome di M. Jacomo voftro Padre, 
Sopra la fatica, che io l ho ricercato a fare in la occorrenza 
ds quella cafa mia, e certo tutto è conforme alla confidenza , 
che fempre ho avuta in l amorevolezza fua: piacciavi di rin- 
graziarnelo da mia parte. E per verità moftrò egli avere gran- 
de perizia in fimil genere di cofe, come quegli che avea ri- 
dotto in buon fiftema, oltre la fabbrica fuddetta, anche P an- 
tica abitazione dei Dogi Barbarighi ful Canal grande a San 


Tro- 


(a) Perchè in quefto fecolo due furono-i Tiziani Scultori, ed am- 
bidue Padovani , facilmente viene fcambiato l’ uno con l’altro; e di 
due che fono da taluno un folo fe ne forma. Il primo fu Tiziano 
Minio, comunemente chiamato Tiziano da Padova, al quale fono di- 
rette due lettere dell’ Aretino, e quefti fu difcepolo di Jacopo . Il fe- 
condo fu Tiziano Afpetti. Quegli morì d'anni 35. circa l'anno 1548. 
probabilmente in Venezia: e quefti in Pifa d’ anni 42. l’anno 1607. 

(b) Archivio della Procur. de Supra Proceffo 7. p. 

(c) Secretario di Francefco Sanfovino . Venezia appreffo Francefco 
Rampazzetto 1655. p. 99. 
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Trovafo ; e di più, riparato alla rovina della facciata del Pa- 
lazzo Tiepolo i rio della Mif@ficordia rifondandola di @) 
fotto mentre che fi babitava di fopra , fenza moto alcuno, e 
con maraviglie della Citta . 

Il Cardinal Gio: Battifta Zeno nipote di Paolo II. inftituì 
commiflarj del fuo Teftamento i Procuratori de Citra, e co- 
mandò, che de’ fuoi beni (fra le molte cofe ordinate ) foffe 
fabbricata dai fondamenti la Chiefa di San Fantino : omnium 
(b) genere lapidum, © marmorum fubriliter inciforum ornata, 
cum reffudinibus defuper fabricatis., que quiefcant fuper colum- 
nis ex pulcherrimo, clariffimo marmore fculptis . Ma ad un 
opera conceputa con tanta magnificenza ,: mancava il modo, 
onde fupplirvi. Quindi con buon fucceffo ne fu intraprefa la 
fabbrica da Marco Rodino Pievano , e tanto innanzi la con- 
dufle, che morendo nel 1533. la lafciò quafi interamente 
compiuta . Quello che reftò addietro fu la maggior Cappella, 
la quale molti anni dopo fu eretta col foldo ritratto dalla 
vendita di alcune cafe vicine , ch’ erano ftate di ragione del 
fopraccennato Cardinal Zeno. Di quefta Cappella ne fu F Ar- 
chitetto il Sanfovino ; nell’ opera della quale fi diportò da va- 
lentuomo . Ella è d’ ordine Compofito, con quattro maeftofe 
colonne canalate, che reggono gli archi, e la graziofa cupola , 
che la coperchia. E ricca di marmi, ed è molto femplice , 
come alla buona Architettura convienfi. Forfe in effa v’ ebbe 
anche mano il Vittoria. Quando fu compiuta quefta Cappel- 
la intorno all’ anno 1564. aveva il Sanfovino 85. anni; on- 
de non è maraviglia fe Aleflandro fiafi in effa adoperato. 
Anche i Procuratori de Supra per (c) e/fere il Sanfovino Pro- 
ro carico d’ anni, furono in neceffità nell’anno 1566. di fce- 
glier perfona capace e pratica di tutte le cofe, che apparten- 
gono al fabbricare ; ed eleffero Jacopo Spavento di perio 

(LI 





(a) Venezia di Francefco Sanfovino 1.9. p.144. 
(b) Archivio della Piocuratia de Citra Teftamento del C. Gio: 
Battita Zen. 


(c) Archivio della Procur. de Supra. Libro «4@orum VIII. p. 3. t 
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legnajuolo, che anche dopo la morte del Sanfovino contino- 
vò nell impiego di lui. Se poi foffe coftui un degno fucceflo- 
re del noftro Jacopo, lo dica chi intende più ch'io non fo, 
la diverfità d’ un meftiere, da una profeflione così difficile e 
rilevante . Ma fe il Sanfovino era decaduto di forze, pron- 
to e vivace era di fpirito. Quindi è che fu rimeffo a lui, 
a Paolo Veronefe, ed a Jacopo Tintoretto il giudizio di al- 
cuni piccioli quadri di Mofaico , rapprefentanti San Girolamo 
( due dei quali ancor fi cuftodifcono in Sagreftia di San Mar- 
co ) fatti a concorrenza da quattro Artefici ; affine di fceglie- 
re fra effi i più valenti pel Mofaico della Chiefa di S. Mar- 
co. Il -Sanfovino giudicò a favore di Francelco Zuccato . For- 
fe non furono dello fteffo parere Paolo Veronefe, e Jacopo 
‘Tintoretto: ma del loro giudizio non c'è reftata memoria. 
Frattanto nel 1557. era (a) morto il fuo cordialiffimo ami- 
co Pietro Aretino, alla intrinfeca e buona amicizia del qua- 
le Jacopo profeflava infinite obbligazioni. Qual doglia e tri- 
itezza abbia cagionato in Tiziano, ed in lui un sì fatto ac- 
cidente è facile concepirlo, fe fi riflette allo ftretto vincolo di 
amicizia, e quafi di fratellanza, che fra loro paffava. Ciò 
nonoftante confortandofi infieme, e compiacendofi l un con 
l’altro di quella ftima, che nutriva ognuno per effi, foftene- 
vano agiatamente il pefo della decrepita loro età: oltre di che 
operava Jacopo, fenza mai ceffar, qualcofa, più per buon abi- 
to fatto, che per vigor di natura. Quindi nell’anno ©) 1566. 
collocò fulla fcala fcoperta del Palazzo Ducale le due ftatue 
gigantefche Marte , e Nettuno ordinategli fin del 1554. da 
Maffeo Veniero, Antonio -Cappello , e Giulio Contarini Pro- 
veditori alla riparazione del Palazzo pubblico . Oltre alle pre- 
dette opere, che fin’ ora regolarmente additai , parecchie are 
ne fece, ed altre a lui pur vengono attribuite. Le fcale del 
Palazzo Vendramino nell ifola della Giudecca fono di lui. Fa 
R pur 


e 





(a) La Vita di Pietro Aretino fcritta dal Conte Giammaria Maz- 
zuchelli Brefciano. In Padova 1741. pag.75. f 
(b) Venezia di Francefco Sanfovino Cronicon Ven. p. 35. 
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pur onore allo fcalpello del Sanfovino la ftatua di Santo An- 
tonio {colpita i» bianco marmo, e collocata nella Chiefa di 
San Petronio di Bologna. Si dice eflere opera di lui la Chie- 
fa di Santa Maria Mater Domini in Venezia : e vuole il Ri- 
dolf (a) che fia pur di quefto la magnifica Scuola di S. Roc- 
co. La verità fi è che di nefluna di effe fu Jacopo l Archi- 
tetto. L’ ultima fu incominciata da Maeftro Buono , e termi- 
nata da Sante figlio di Giulio Lombardo. Di uno dei Lom- 
bardi tengo che fia anche la Chiefa di Santa Maria Mater 
Domini; al folo compimento della quale vi diede qualche ma- 
no il Sanfovino. 

Finalmente pervenuto Jacopo all’ età di anni gr. foddisfece 
al dover di natura, e nel dì 27. di Novembre dell’anno 1570. 
morì , in quella cafa in capo delle Procuratie vecchie preflo 
l Orologio falla Piazza, la quale fino del 1529. dai Procura- 
tori de Supra gli era ftata aflesnata per fua abitazione. I Fu- 
nerali furon fatti nella Chiefa di San Baffo , ai quali per mag- 
gior orrevolezza intervennero i Canonici di San Marco. Nel 
fuo teftamento (b) fatto due anni prima, avea ordinato di ef- 
fere feppellito d Frati Minori, appie della Cappella della na- 
zion Fiorentina, accanto la Porta di detta Chiefa, dove è il 
San Giovanni di fua propria mano fulla Pilella dei Giuftiniani. 
Ma ficcome, cinque mefi prima ch’ egli moriffe , il Capitolo 
di San Giminiano gli concedette (©) l’ Altare del Crocififlo e 
la Cappella, accanto alla fuddetta Chiefa , acciò vi ci ergefle 
un fepolcro, così fu quivi appie dell’altare feppellito . Oggi 
più non apparifce l’ epigrafe poftagli dal figliuolo : poichè pel 
continovo ftroppicciare dei piedi reftò tutta logora, e cancel- 
lata. Pure pochi anni fono ci fi vedeva ancora qualche vefti- 
gio di lettere. Era ella in quefti termini: 


IA- 





e 
(a) Vite degli Illuftri Pittori Veneti del C. Carlo Ridolfi P. 2. p. 19. 
(b) Rogito di Cefare Zilioli Notajo Ven. anno 1568. : 
(c) Archivio della Chiefa di San Giminiano. Scrittura 12. Giu- 


gno 1570. 
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IACOBO. PATRI. OPT. FLORENTIAE. 
FILIAE. DVLCISS. SIBI. SVISQ. FRAN- 
CISCVS. SANSOVINVS. P. MDLXX. 


Se crediamo a Francefco fuo figliuolo, nel muro della Cappel- 
la fudderta fu pofta la feguente infcrizione (3). » 


IACOBO. SANSOVINO. F. QVI. ROMAE. IVLIO. II. 
LEONI. X. CLEMENTI. VII. PONT. MAX. MA- 
XIME. GRATVS. VENETIIS. ARCHITECTVRAE. SCVL- 
PTVRAEQ. INTERMORTVVM. DECVS. PRIMVS. EXCI- 
TAVIT: QVIQVE. A. SENATV. OB. EXIMIAM. VIRTV- 
TEM. LIBERALITER. HONESTATVS. SVMMO. CIVITA- 
TIS. MOERORE. DECESSIT. FRANCISCVS. F. HOC. M. Pe 
D. VIXIT. AN. XDIII. OBIIT. V. KAL». DE- 

CEMBRIS. MDLXX. 


Sopra di quefta infcrizione vi dovea efler collocato il ritratto 
di marmo del detto Jacopo fatto da effo lui allo fpecchio . Og- 
gi nè quefto nè quella fi vede. E' notabile nell’ epigrafe l'età, 
non già di quattrocento e novanta tre anni, come rigorofa- 
mente van lette le figle XDIII. ma di novantatre, come in 
migliore e ficuro fenfo fi debbe intendere; avendo già fopra io 
detto, effer morto il Sanfovino all’età di anni 91. In prova di 
che addurrò quì la nota regiftrata nel Necrologio pubblico del 
Mazgiftrato della Sanità. 


R 2 27. 





(a) Venezia di Francefco Sanfov. l 2. p. 44. 
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27. Novembre 1570. Se Baffo. 
M. Jacomo Sanfovino Proto @) de la Giexia de San Marco de 
anj 91. da vecchiezza za un Mexe e mezzo. 


Laon- 








(a) Proto voce derivata dal Greco wrs che fignifica Primo . Quin- 
di ne derivarono i compolti Protomartire , Protomedico, e Protonotario . 
Proto prefo foftantivamente fignifica colui , ch'è il primo in alcuna arte, 
v efereizio. Così fpiega la Crufca , che ci adduce in efempio quel bel 
paffo di Galileo, che io quì porrò diftefamente . Et jo (1) come per 
natura curiofo frequento per mio diporto la vifita di quefto luogo ( cioè dell” 
Arfenale di Venezia ) e la pratica di quefti, che noi per certa preminen= 
za, che tengono fopra’l refto della Maeftranza , domandiamo Proti ; la 
conferenza dei quali mi ba più volte ajutato nell” invefligazione della ragio- 
ne di effetti non folo maravigliofi , ma reconditi ancora , e quafi inopinabi- 
li: è vero che tal volta anco mi ba meffo in confufione , & in difperazio- 
ne di poter penetrare , come poffa feguire quello , che lontano da ogni mio 
concetto mi dimoftra il fenfo effer vero. Il Czar Pietro di gloriofa ricor- 
danza, ebbe tale eftimazione anche egli di quefto Arfenale ; che nell’ 
anno 1696. ricercò al Senato, perchè im contraffegno della fcambie- 
vole loro amicizia, lo compiaceffe di fpedirgli a Petroburgo inten» 
denti e pratici nella fabbtica delle navi. Lo foddisfece pienamente il 
Senato , colla fpedizione di tredici dei migliori Proti, che avefle al 
fuo fervîgio. Dimorarono quefti colà a anni; ed il Czar reftò 
pienamente contento delle opere loro ; ben comprendendo non effere 
inferiore al grido il loro valore. Quefti Prati fono gli Architetti na- 
vali della Sereniffima Repubblica ; ed al merito loro $ hanno ad at- 
tribuire le ftupende macchine , che fi vanno continuamente fabbrican- 
do in gueto Emporio delle Arti. Quinci Proto fignifica Architetto. 
Né quefto è il folo grecifmo che ci abbiano tramandato i noftri mag» 
giori. E in fatti molti ne abbiamo fra noi, che a forza di tempo e 
di ufo fono divenuti voci Italiane, ufate dal comune del popolo vol- 
garmente in luogo delle Tofcane. Per lo che anche il noftro. Sanfo» 
vino fu fempre chiamato Proto; e con quefto titolo furono comune- 
mente nominati tutti i più celebri Architetti di quefta Città . Lo» 
Scamozio (2) tenne opinione che la voce Proto non fignificaffe altri» 

menti 


(1) Difcorfi e dimoftrazioni matematiche intorno a due nuove feien- 
ze ec. del Sig. Galileo Galilei. fn Leida appreffo gli Elfevirii 1638. p.r- 

(2) Idea dell’ Architettura univerfale di Vincenzio Scamozio P. p- 
Lr. 6.29. p.56- 
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Laonde le cifre numeriche XDIII. della infcrizione fono cer- 
tamente viziofe. Io lo credo di quegli errori frequenti, e ac- 
cidentali delle Stampe. Componendola vrelioli allo Stam- 
patore il CI. dopo l X. formandovi quel D, che in verun 
modo non vi può ftare : dopo il quale v’ introdufle di fuo 
capriccio , per avvefitura, quelle tre IIT, che formano tutto 


l equivoco . Se fi vedeffe l' infcrizione incifa in marmo (@) 
; fo- 





menti Architetto, ma equivaleffe a quella di Prefe@us fabrorum ufata 
già dagli Antichi, la quale, fecondo lui altro più non importa che 
Capomaeftro. Ma non via egli, che quel Mammura prefetto degli ar- 
tefici di Cefare nella Gallia, che ci reca in efempio ; altro dovette 
effere , che Capomaeftro ; mentre al dire di Plinio (1) era Cavaliere 
Romano? Tali certamente non dovevano effere neppur que’ due , de’ 
quali ferivendo Cefare (2) ad Opio Cornelio, così fi droli . Jam 
duo Prefeti fabrorum Pompeij in meam poteffatem venerunt. E in fatti 
fe non foffero ftati eglino perfonaggi di rango, Cefare non fi farebbe 
curato di metterli in libertà; nè avrebbe loro raccomandato di per- 
fuadere Pompeo, che voleffe effer piuttofto amico di effo, che di co- 
loro, i quali e all uno , e all’altro di effi erano ftati fempre nemi- 
ciffimi . Per altro Proto è voce fignificante anche uffizio , come fu 
quella di Prefe?us fabrorum ; ma di uffizio, che impiegar debbe un 
uomo, che fia Architetto . Anche Vitruvio fu Prefetto delle macchi- 
ne militari; ma un tal Prefidente dovea effere un Architetto del me- 
rito di Vitruvio. 


(1) L. 36. c. 6. 
` (2) Cicero ad Atticum 1.9. ep. 7. 


(a) Benchè la nota fatta nel pubblico Necrologio ( che da chiun- 
que può leggerfi ) meriti più fede dell’ infcrizione, che non trovafi in 
marmo, e con manifelta viziatura fi ha nella Venezia di Francefco 
Sanfovino ; ciò non oftante mi fia conceffo di avvalorarla con qual- 
che offervazione. Il metodo farà, come dicono i Geometri, di ridu- 
zione all’ impoffibile. Il Vafari fcrivendo la vita del Sanfovino dice, 
che quefti avea allora 78. anni; cioè 15. meno di 93. Dunque ( ftan- 
do nella fuppofizione di 93. anni di vita ) quando il Sanfovino con- 
tava 78. anni correva l anno 1555. ( perchè morì l’anno 1570.) Ma 
il Vafari fa ivi menzione della Porta di Bronzo della Sacreftia di 
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fono certo, che fi leggerebbero le fecuenti note XCI. Il Bor- 
ghini lo fa morto d'anni 93. Ma io credo ch’ ei beveffe all 
impuro fonte della Venezia del Sanfovino . Migliori notizie 
ebbe il Padre Pellegrino (a) Orlandi, che gli affesna ventun’ 
anno di vita fopra i fettanta. 

La morte del Sanfovino recò gran difpiacere ad ogni uno 
sì in Venezia, che in Firenze fua Patria ; nella quale non 
mancò Meffer Bernardo Baldovinetti di onorare la memoria 
di lui con quefta infcrizione , 


Il Sanfovin ©) ch Adria fuperba ir fece 
Di bronzi e marmi, di Palagi, e Tempj, 
Che illuffra D Arno, e tolfe a primi tempi 
Della Scultura il pregio, or quì fi giace. 


Lafciò egli erede di un pingue patrimonio acquiftatofi iù Ve- 
nezia, Francefco fuo figliuolo. Tutti i fuoi Gef}; antichi e mo- 
derni lafciolli al prediletto fuo difcepolo Danele Cattaneo; e a 
Meffer Salvadore Tagliapietra i Difegni, toltone però quelli, 
che Francefco fuo figliuolo aveffe voluto per fe. Non fa pa- 
rola 


San Marco; e dicendo in oltre che Pietro Aretino mentre vife fu di 
lui amico, fa comprendere che Pietro foffe allora morto. E come 
mai del 1555. poteva parlare il Vafari della Porta. di Bronzo ordina- 
ta (1) folo del 1556.; e come potea dir morto F Aretino fe ancor in 
uell’ anno (2) viveva? Non potendo dunque effer vere quefte due co- 
fe, fupponendo la morte di Jacopo in età di 93: anni; e falvandole 
ambedue fupponendolo morto di anni gr. ( perchè l’anno 78. della di 
lui vita al nel 1557. pofteriore di un’anno all’ ordinazione della 
Porta , e pofteriore forfe di pochi mefi alla morte dell’ Aretino ) con- 
vien dar fede piuttofto al Necrologio , che all’ inferizione predetta. 


(1) Archivio della Procuratia de Supra Proceffo 7. p. 
(2) Mazzuchelli Vita di Pietro Aretino p. 77. 


(a) Abecedario Pittorico. In Napoli 1733. p. 279. 
(b) Ripofo di Raf. Borghini 1. 4. p. 434. 
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rola in quel fuo Teftamento di opera, che aveffe egli fcritta 
d Architettura ; nè in verun luogo, delle molte fcritture da 
me vedute, di Francefco fuo Figliuolo ( nelle quali egli efal- 
ta, e magnifica le cofe del Padre fuo ) ritrovai raggio, o fen- 
tore dell'opera mentovata . Per lo che io reputo non vera 
F afferzione dello Scamozi (8), il qual ci rapporta, che Jaco- 

Sanfovino aveffe fcritto un’ opera d’ Architettura. 

Reftò di effo Jacopo una ftatua in marmo di noftra Don- 
ma col Putto in collo , e con quattro Puttini dintorno, che 
il Vafari, ed il Borghini dicono pofta fulla Chiefa di San 
Marco, ove mai non ci fu. In tempo della di lui morte era 
ancora nei magazzini della Procuratia , veramente deftinata 
per la Chiefa fuddetta. Ma Francefco Sanfovino , che voleva 
ritraer dalla medefima maggior profitto di quello fi conveni- 
va; difeuftò in maniera i Procuratori , che ricufarono di ri- 
ceverla . Finalmente non riufcendogli il venderla al Duca di 
Baviera (b), (con l Agente del quale par che trattaffe ) rifolfe 
con miglior configlio di farne un dono al Senato, che la fe 
fubito collocare nella maggior Sala del Palazzo dirimpetto al 
Tribunale; di dove fu tolta dopo l’ incendio 1577. e pofta 
full’ Altare della Chieficciuola dietro il Collegio : ca di 
molto merito, e degno parto di quell’ eccellente fcalpello . 

Nella infcrizione, che dovea effer fitta nella Cappella San- 
fovina in San Giminiano, e che abbiamo nella Venezia di 
Francelco Sanfovino, viene Jacopo celebrato dal Figliuol fuo, 
come quello, che prima d’ ogni altro innalzò in quefte con- 
trade a un eccellente grado di perfezione la Scultura, e l’ Ar- 
chitettura: ma il Vafari (©), quantunque Tofcano afferì , che 
fu il primo Gio. Maria Falconetto , che portaffe il vero modo 
di fabbricare, e la buona Architettura in Verona, Venezia , ed 
n tutte quelle parti, +... come fi può vedere zelle fabbriche 
che furono fatre inanzi a lui y la qual cognizione effendo pos 

R 4 mol- 





(a) Idea dell’ Arch. Univer. P.1.1 r.c. 6, p.184- 
(b) Secretario di Franc. Sanf. 1.6. p. 169. te 
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molto ffata ajurata da Fra Giocondo, ch fu nei medefimi teme 
pi, ebbe il fuo compimento da Michiel Sammicbieli . S imbro- 
glia il Vafari, quando foggiugne, che a quelli /uccederre pot 
il Sanfovino , il quale oltre l Architettura, la quale già trovò 
fondata, e ffabilita dai tre fopradetti vi portò anche la Scultu- 
ra. Oh fe quando ei fu in Venezia avefle bene offervato le 
due ftatue di Adamo, e di Eva collocate e pofte fulla prof- 

ttiva rimpetto alla Scala dei Giganti nel Ducal Palazzo 
ls di Antonio Riccio, che fioriva circa il 1490., trenta 
e più anni prima, che il Sanfovino capitaffe in Venezia ) 
avrebbe certamente anche in quefta ultima parte modificato 
la fua propofizione; come pure dovea modificarla Francefco 
Sanfovino nella inferizione fuddetta. 

Fu il Sanfovino uomo eccellentiffimo nelle due Arti , per- 
fetto nel Difegno, fecondo d’ invenzione, vivace, fvegliato , 
pronto, allegro, converfevole, di bello e nobile afpetto, dt 
perfettiffima fanità , e d un incomparabile robuftezza fino all 
eftremo di fua vita. Oltre alle doti del corpo n° ebbe anche 
dell’ animo e quella maffimamente d’ aver duro coltivare e 
mantener F amicizia de’ gran Signori, de’ Letterati , e fin del- 
lo fteflo Aretino. Fu caro , ed accetto fopra di tutti a tre 
Pontefici Giulio, Leone, e Clemente, al Cardinal Domenico 
Grimani , al Doge Gritti ed a tutti que Dogi, che fuccedet- 
tero dopo di quefto fino all’ anno 1570. Fu chiaro il fuo no- 
me preffo tutti i Principi d’ Italia, e preffo molti fuori di ef- 
fa; di modo che, dopo la fua morte , paffarono le opere di 
eflo, e finsolarmente 1 modelli, in molte Gallerie , dove ft 
confervano ancora con molta ftima. Celebre è il Bacco im 
quella di Firenze, del modello di cuî, profeffava il Sig. Go- 
ri avere la tefta affai più bella, che quella in marmo non è. 
Il Cavalier Ridolfo Sirigati Fiorentino avea , fra le fue cofe 
più fcelte, un modello del Sanfovino di terra, dell’ Apoftolo 
San Giovanni, che molto accrefceva di riputazione alla fua 
bella raccolta . Meffer Marco Mantova eccellente giureconful- 
to, e che folea chiamare il Sanfovino raro e fingolare , lafciò 
a fuoi pofteri un modello di un fiume, che pa 

r- 
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fervafi in Padova in cafa loro. Si confervano in oltre nel- 
la fuddetta Città, nella Galleria del Sig. Caotorta , alquanti 
modelli di Jacopo, e fra quefti una Vergine addolorata, dal 
quale è fama, che il Parodio “prendeffe la Pietà , ch’ ei fece 
per la Chiefa di Santa Giuftina. Finalmente alcuni altri mo- 
delli di Jacopo fi cuftodifcono nel Mufeo Mofcardo in Vero- 
na; ed in quello di cafa Giufti una Venere in marmo , con 
un amorino alla fpalla di tre piedi d’ altezza. Preffo il Signor 
Baron Taflis in Venezia cuftodivafi un getto di bronzo, ope- 
ra del Sanfovino, in cui era mirabilmente efpreffa la Rebir- 
rezione di Crifto, defcrittoci dal Bofchini nei verfi feguenti (A), 


Si me cavo dal trozo anche fla volta, 
E tralaffo el difcorfo de Pitura, 
Laudando un zero, per no dir Scultura ; 
No credo a far defpeto a chi me afcolta. 
L'è un toco de metal, ma par chel viva. 
Bronzo certo nò l è: perchè Fè faro 
D'un raro, e fquifitiffimo carato; 
E forfi la Natura no ghe ariva. 
Là vedemo Giese reffufità 
Con una maffa d Anzoli infinita, 
Che dopo al Mondo baver portà la vitas 
Per trofeo con la Crofe in Cielo vd. 
De fora el Padre eterno maeffofo 
O/ferva el bel trionfo, e la vitoria 
Contra el Moftro d inferno, e tuto gloria 
Se vede el Paradifo luminofo. 
Per 





(a) Carta del Navegar Pittorefco vento 5. p.325.. 
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Per trofco la bel arma de Tofcana 
Sigila el gran valor del Sanfovir 
Col dir: l Autor de quefto è Fiorentina 
Degno premio a virtà ben più, che humana . 


Di quefte poche cofe ho fatto menzione per moftrare la fti- 
ma, in cui furono, e debitamente, le opere di quefto Auto- 
re. Per altro fi fa, che i bafforilievi e le ftatue del fuo fcal- 
pello paffarono a decorare le Gallerie dei Duchi di Ferrara, 
di Mantova, e d Urbino: che poi, per cagione delle incurfio- 
ni di milizie , e delle varie rivoluzioni di Stato , più volte 
accadute, andarono quà e là difperfi. In fomma ognì gran 
Signore, ogni ftudiofo dilettante di rare manifatture ebbe, e 
facevafi pregio avere dell opere del Sanfovino: e fino nel ban- 
chetto imbandito nella Sala del maggior Configlio di Venezia 
ad Enrico III. Re di Francia nell’ anno 1574. entrarono al- 
cune figure di zucchero fatte colle forme del Sanfovino, che 
accrebbero molto fplendore a quel folenne convito . 

Fra i fuoi difcepoli, che altrove abbiamo nominati , alcuni 
fi trattennero quì, e furono Tiziano da Padova, Pietro da Sa- 
lò, Jacopo Colonna, Tommafo Lombardo, Danefe Cattaneo , 
Aleffandro Vittoria, e Tommafo da Lugano. Oltre a quefti, 
che furono celebri e rinomati, m ebbe Jacopo parecchj altri; 
che lavorarono feco : cioè un Antonio, un Battifta, un Ago- 
ftino Zotto Padovano, un Luca, un Alvife, un Francefco, 
un Nafcimben, un Giulio, un Domenico , ed un fonditore, 
che fu Pietro Campannato . La folla di tanti Profeflori è un 
certo argomento delle molte opere, che andava egli facendo.. 
Confeffa ogni intendente, che Sanfovino fece molte opere ec- 
cellentifime in Scultura; ma conviene altresì non diffimula- 
re, che alcune ne fece ( forfe in quell'età in cui P 

Artiffa (2) 
- - - - ha l'abito dell Arte, e man che trema ) 
che 





(a) Dante Paradifo,, c. 13. V. 76» 
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che poco rifpondono alle altre. Nell’ Architettura fu gentile 
e ripieno di grazie; ma talvolta mancò nella robuftezza, e 
nella folidità. Fece grand’ ufo degli Ordini, e fingolarmente 
del Dorico, e del Compofito. Usò il Dorico anche nei Tem- 
pj». Non fu licenziofo negli ornati , ma piuttofto corretto . 
Ufava intagliar le membra delle cornici, ed opportunamente 
imtrodurv?? bafforilievi e Statue , con molta maeftà e decoro 
degli edifizj. Quelle poche volte, ch’ ei fece ufo dell’ ordine 
Jonico, non trafcurò quella forma di capitello , che ragione- 
volmente avea adottata, allorchè fotto Giuliano da S. Gallo 
in Roma ftudiò Architettura, che è di porvi fotto la fufa- 
juola un collo, il quale rifponda a piombo dell’ inferiore co- 
lonna GA). 

Ci è reftata certa maniera di por le aflì fulle impalcature 

‘dei folaj, che al Sanfovino viene attribuita, molto utile e co- 
moda. Tutto l’artifizio confifte in far che le commettiture 
delle affi reftino fulle travi, e non fra i vani delle ftefle; 
come accadeva quando fi ponevano le travi, in grazia di 
efempio, da Levante a Ponente, e le afi da Mezzodì a Tra- 
montana. In quefta maniera le affi fi pongono fecondo la di- 
rezione delle travi. Pofcia fu quel primo fuolo ď affi , altro 
fe ne ripone ben confitto attraverlo del medefimo, fopra il 
uale fi gettano quei pavimenti di cemento e di calce, che 
malto perciò fi chiama, e da noi Veneziani Terrazzo. Que- 
fta maniera d’ intavolato, oltre la maggior robuftezza, che fe- 
co porta, ci toglie il faftidio, che ci potrebbe recare la polve- 
re nelle ftanze di fotto, venendo a cader dal folajo, qualor le 
commettiture delle affi foffero altrimenti difpofte . 

Del Sanfovino più ritratti fi fecero dagli amici di lui. Ab- 
biamo veduto, che Andrea del Sarto ne riportò il volto di 
effo nella ftoria dei Magi, che dipinfe nel Cortile dei Servi 

in 





(a) Tale foggia di capitello * fu promoffa e pofta in ufo da Giu- * Vafari 
liano da San Gallo, avendone egli veduto un’ antico efemplare di- P. 3. p.63. 
fotterrato in Fiefole. Ma non tutti i pezzi antichi fon degni d'imi- 
tazione. 
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in Firenze: lo fteffo fece anche Santi di Tito in una fua tė- 
la grande , che pofe nella Cappella dell’Accademia del Dife- 
gne. Quì in Venezia lo ritraffero Tiziano e ’1 Tintoretto ; 
e quefti ritratti han luogo fra tanti altri nella Galleria del 
Gran Duca. Ritratto di Jacopo confervavafi ancora preflo gli 
eredi fuoi, del quale Litigata Litigato moglie di Jacopo , ni- 
pote del noftro Autore, difpofe nel fuo teftamento nell’ anno 
1626. a prò di Cammilla Sanfovino fua figliuola . Dal primo 
Francefco , figliuolo di Jacopo lo Scultore, fi propasò la fa- 
miglia, la quale venne pofcia ‘ad eftinguerfì in Francefco ni- 
pote di Francefco fopraccennato , Jacopo figliuolo del primo 
Francefco fu uomo ricchiffimo, come rilevafi da grofla fom- 
ma di Capitali, che nel fuo teftamento difpofe. Darò quì in 
fine l albero della famiglia Sanfovina cominciando da Jaco- 
po avo di quello, che fin’ ora fu il foggetto della brevifli. 
ma ftoria ch’ io ferii, L’ ho tratto da’ documenti finceri, 


Jacopo Tatti 
| 








Antonio 
| 
| 
Femina N. N. Jacopo detto il Sanfovino, . 
In Andrea di Cofimo Feltrini Scultore ed Architetto. 
Pittore nato 1479. morto 1570. 
| 
| A 
» » = Leffandra in Clemente Francefco Dottore nato 1521. 
di Girolamo da Empoli ~ morto 1583. In Benetta 
i Mifocca nata 1533. # 1583. 
| 
| i | i 
Aurora ‘Fiorenza # 1570. ‘| ù Giacomo 
nata 1565. #+ 1576. ; In Litigata Litigato 
O | 
| | 
Aurora Monaca Cammilla Francefco Fiorenza - 
in S. Daniel di In Matteo Tommafini 
Venezia. 
Girolamo Aurora 
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DI DANESE CATANEO 
ARCHITETTO, 
E SCULTORE. 


ULLA più abbiamo della patria, e dei riatz- 
li di Danefe Cataneo fe non ch egli foffe di 
WA Mafa di Carrara , e che il di lui padre 
6) avefle nome Michele. Di quefto Cafato mol- 
¥ ti uomini illuftri fiorirono ai fuoi dì in va- 
7 rj luoghi d’ Italia , e particolarmente nella 
st Liguria. Quindi è ragionevole, che il di lui 
ramo venifle da alcun di coftoro. L’ effer egli riufcito col- 
to, e legsiadro poeta, dà occafione di fupporre che in gio- 
ventù fi fia da alle umane lettere ; benchè taluno abbia 
pretefo, ch’ ei foffe poeta formato folo dalla natura, fenza 
quelle finezze, e R S, che s’ acquiftano dai precetti dell’ 
Arte. Tuttavia Bernardo, e Torquato Taflo giudici fuperiori 
ad ogni altro, furono di diverfa opinione , come vedremo in 
appreffo . | 

Ma il mio propofito è di ferivere la di lui vita come pros 
feffore delle due bell’ arti, Scultura, ed Architettura . Danéfe 
Cataneo fu difcepolo di Jacopo Sanfovino fin da quel tempo; 
ch’ egli ftanziava in Roma. Staccatofi dal fuo maeftro in età 
giovanile fece ivi di per fe molte cofe j delle quali non 
c è reftata memoria. Andò fottopofto ancor egli; come il 
Sanfovino, e tanti altri agli oltraggi degli Spagnuoli nel fa- 
taliffimo facco di quella Città, e in breve fpazio di tempo, 
per ben tre volte fu fatto prigione da effi. In qual angolo e` 
parte d’ Italia fiafi rifuggito Danefe dopo tale fciagura, lafcierò 
che altri lo cerchi. Forle in Maffa di Carrara fua patria ri- 
coverò $ e di là pofcia in Firenze, dove pochi anni dopo fcol- 
pì in marmo l'effigie del Duca Aleffandro de’ Medici , che 
per 
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per detto del Vafari non fu cofa di molta confiderazione, 
avendone fatto un’ altra Alfonfo Lombardi Ferrarefe molto 
migliore. La fama del Sanfovino, e le grandiofe opere, ch 
egli avea intraprele in Venezia, invitavano chiccheflia , che 
aveffe bifogno d' adoperarfi nella di lui profeffione. Tale mo- 
tivo fpinfe il noftro Danefe a trasferirli a quefta Città , ove 
il Sanfovino fuo Maeftro lo accolfe con tenerezza, ed affetto. 
E non è meraviglia, perchè tornandogli, in to F aver mol. 
ti, che s impiegaffero nella Scultura, non {olo il Cataneo,, 
ma alcuni altri eziandio amorevolmente raccolfe, e ammae- 
ftrò. La Scuola del Sanfovino , era una ben regolata Accade- 
mia, che frequentemente veniva decorata dalla prefenza del 
gran Tiziano di lui ftrettiffimo amico . Si fa che anche Pie- 
tro Aretino v interveniva , -e dava a quella alcun luftro. 
Quinci. è che Danefe fu fempre caro a tutti e tre, perchè 
era tutto rivolto allo ftudio, ed inftancabile nel lavoro. 
Muravanfi allora la Zecca, e la Libreria fulla Piazza di 
San Marco. Il Sanfovino, che ne fu F Architetto, volle arric- 
chirle di ftatue, ed intagli, e di parecchi altri ornamenti, co- 
me a regali fabbriche fi conveniva. Danefe Cataneo ebbe mo- 
tivo di perfezionarfi, e farf valente in cotefti lavori, avendo 
egli operato affai cofe di varj generi, e varie nell’ eccellenza, 
fecondo ch’ egli avanzava in età. Sono fue molte di quelle fi- 
gure allegoriche ful dorfo degli archi, alcune di quelle tefte 
fcolpite nei ferragli degli archi del primo , e fecondo ordine 
della facciata della Libreria. Ma bella è afai la ftatua di 
Apollo pofta fopra il Pozzo nel mezzo del cortile della Zec- 
ca. Ella è collocata ful fopraornato di un ampio intercolon- 
nio, fra il quale rilieva il piediftallo , che compie la canna 
di effo Pozzo. Rapprefenta un bel giovane fedente fopra d 
un globo, che pofa fovra monticello d’ oro, con raggi dintor- 
no al capo, verghe di metallo nella mano finiftra, fcettro nel- 
la deftra, a fommo al quale è è un’ occhio. Una ferpe ci- 
gne il globo, che morde la propria coda . Quefta ftatua è 
molto conveniente al luogo dov’ ella è pofta. Imperocchè ił 
Sole rapprefentato da Apollo; fecondo i Chimici, è il Mod: 
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Jo dell'oro. Si divifava di porvi una ftatua, che rapprefens 
tafle la Giuftizia ; ma Danele , ch'era poeta, perfuafe i Cu- 
ratori della fabbrica a porvi piuttofto l Apollo. Anzi avrebbe 
voluto aggiugnervene due altre , la Luna, e Venere; onde 
rapprefentafiero l’ Argento, ed il Rame. Scolpì anche affai co- 
fe per la loggietta appie del Campanile di S. Marco, ma fo- 
no confufe, con quelle lavorate da altri valenti giovani, i 
quali fi efercitavano fotto la ftefla direzione del Sanfovino . 
Sotto l Organo nella Chiefa di S. Salvatore, è è una piccola 
ftatua di S. Girolamo lavorata da effo Cataneo., con molta 
eccellenza . Il nudo è bello, con mufcolatura piuttofto rifenti, 
ta, ed efprefliva è la tefta. La fece a concorrenza di Jacopo 
Colonna , che fcolpì il S. Lorenzo nell’ altro lato, pur effo 
difcepolo del Sanfovino. Racconta il Vafari, che Danefe fece 
un Bacco, per la Chiefa de SS. Gio: e Paulo, il quale a fuoi 
giorni fi cuftodiva nel palazzo dei Mòcenighi a S. Barnaba. 
La Chiefa non poteva certamente dare ricetto ad una ftatua 
cotanto profana. Quefto farà ftato il motivo di levarnela. 
Non faprei dove ora effa fi foffe. Ho cercato in vano anche 
le.due figure di fanciullo, una in S. Marco , e l’altra ig 
S. Salvatore ; così anche il S. Lorenzo nella Chiefa dei frati 
minori dal fuddetto Vafari nominati. i 

Danefe avea un gran genio per la Poefia. Per ciò egli col- 
tivava l amicizia non folo dei Poeti, ma quella anche dei 
più dotti filofofi, conofcendo che l’arte fuddetta, fenza il capi- 
tale del fapere, è come una cafa fabbricata fenza difegno. Tri- 
fon Gabriello, ch’ era il Socrate di quei tempi, e Bernardo 
Taffo l amavano, e lo aveano in molta ftima. Era riputato 
dai principali Signori , e da molti Principi d’Italia, per le 
rare fue dotti, e pel fuo nobil coftume. Il celebre Tiziano 
Veccelio, e Jacopo Sanfovino fuo maeftro , finchè viffero lo 
amarono teneramente, e lo favorirono. Lo fteflo fece Pietro 
Aretino, del quale abbiamo molte lettere a lui feritte. Con 
una (a) fua in data di Marzo 1545. gli fa coraggio di profe- 

. gul- 





(a) Lettere di Pietro Aretino T. p. 
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guire l' incominciato Poema () . Ma da quello ne dice fi ri- 
leva, che Danefe non era molto agiato de beni di fortuna, 
anzi pare che lottafle con l' indigenza. La Poefia confumava, 
non guadagnava pane al Cataneo ; ond’ era neceflario ch’ egli 
lnvoraffe fempre qualcofa di Scultura, per mantenerfi . Chi fa 
iah meftieri, uno per genio , e l’altro per procacciarfi il vi- 
to, riefce meno iu quefto che in suo » Quindi è, come , 
dicea l’ Aretino, nell’ accennata fua lettera, che fe Danefe fofle 
ftato eccellente nella Scultura, com’ era dotto nella Poefia 
avrebbe di gran lunga fuperato il maeftro ; tuttavia le cofe, 
ch'egli fece nell’ età fua virile furono degne di molta lode. 
Mentr egli faceva il Bufto del Cardinal Bembo, che fu pofto 
poi fopra il depofito di lui nella Chiefa di S. Antonio di Pa- 
dova, Tiziano e Sanfovino furono più fiate a vederlo. Vo- 
glio credere, che con il loro configlio avranno molto contri- 
buito alla perfezione, che ammirafi in effo . Cotefta è la ve- 
ra effigie di quell’ infigne porporato. Pietro Aretino,.ch’ era, 
per così dire , la loro Scimia , volle pur effo portarfi a ve- 
derlo; onde con fua lettera pregò Danefe, acciò gli affegnafle 
l'ora d’ andarvi. Ci farà ito certamente , ed avrà profufo le 
lodi, com’ era fuo coftume verlo gli amici . Ma l’ opera la` 
meritava. Nella ftefla Chiefa di S. Antonio ful depofito di 
Aleffandro Contarini valorofo generale de’ Veneziani v’ è il di 
lui bufto fcolpito con molta eccellenza dal Danefe. Forfe fo- 
no fue molte altre fculture di quel nobiliffimo depofito , tol- 
tone la Teti, e li due prigioni fcolpiti dal Vittoria. Pare che 
Danefe fiafi fermato qualche ferie d'anni iu Padova , ove 
avea molti amici della fua profeffione, fra i quali Tiziano 
Minio uno de’ più fvifcerati, e cordiali. In di lui compagnia 
fece Danefe le aa. ed il getto delli Cancelli di Bronzo, 
che doveano chiudere le cinque arcate di fronte alla Cappella 
di S. Antonio nella Chiefa Dili . Anzi quello, che fi do- 
vea porre all'arco di mezzo fu lavorato dal folo Cataneo , 
Seb. 





(a) Ragionevolmente dovea effere quel Poema che la poi col tis 
tolo dell’ Amor di Marfifa 
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Sebbene coftarono ragguardevole fomma di dinaro , non furo- 
no con tutto ciò mai pofti in opera, nè fi fa come fianfi 
fmarriti. Nella Chiefa di S. Giovanni di Verdara, pure in 
Padova è opera del Cataneo il bufto di Bronzo di Lazzaro 
Buonamico Baffartefe profeffore di umane lettere in quella 
Univerfità. , 

All’ efercizio dello fcolpire era fpinto Danefe dalla necefli- 
tà, ma a quello di verfeggiare era dolcemente condotto dalla 
natura. Un bel Sonetto abbiamo di lui nel libro intitolato : 
Il Tempio della divina Signora Donna Gironima Colonna d 
Aragona , pubblicato da Ottavio Sammarco in Padova l’ anno 
1558., che io porrò quì, come per faggio del fuo verfeg- 
giare . 


Quefta * immago real leggiadra e bella, | * Pag. 86. 
= Cui marmorea foffien alta Colonna, 


E a cui fra’ Tebro, il Tago, e la Garonna 


Ogni anima gentil diviene ancella ; 


_ 


Non è terrena, ma celeffe Donna: 
E’! moftra la fua angelica favella 
Scoprendone i fecreti d ogni ftella, 
Benchè vefa fra noi rerreffre gonna. 
Onde è ben dritto, che in bel Tempio Sacro 
Le renda lode in fagrificio , el core 
Chi per tal miniftero ha Febo eletto. 
O di lume divin bel fimulacro 
Cantin lingue celeffi il tuo fplendore, 
Poi ch è troppo a terrene alto fubierto . 


Chiunque era poeta era certamente fuo amico. Quindi egli 


contrafle ftretta amicizia con Torquato Taffo allorchè giova- 
net- 
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netto faceva i fuoi ftudj in Padova. Danefe, ch’ era molto 
avanzato negli anni , era anche bene inftruito dei precetti, e 
delle regole dell’arte poetica, onde fe non ajutò, eccitò alme- 
no Torquato Taffo , a feguirle , ed oflervarle con precifione 
nel fno poema del Rirafdo da lui pubblicato nell’ età di xIx. . 
anni. Danefe amava affai il fuo Taffino ( così egli chiamava 
il giovanetto Torquato ) e fempre diceva, che dal di lui in- 
gegno il mondo doveva fperare gran cofe. Arch’ effo era rja- 
mato del pari da Torquato , com ei ne fece piena. teftimo- 
nianza, nella prefazione del fopradetto fuo poema, dicendo, 
che non l'avrebbe mai dato fuori fe non l’ aveflero a ciò fpin- 
to / eforrazioni Q) dell onoratiffimo M. Danefe Cataneo , non 
meno nello ferivere, che nello fcolpire eccellente. Dalla ftefla 
refazione fappiamo, che Danele avea efeguite a puntino le 
ta dell’ Epica in un fuo poema (0) compoffo ad imitazione de- 
gli antichi, e fecondo la ffrada che infegna Ariftotele , per la 
quale, dice Torquato, ancora me efortò camminare . Egli fa 
quivi pur noto, che il noftro Danefe foffe molto ftimato da 
Bernardo fuo padre. Di fatto quefto poeta nel Canto centefi- 
mo del fuo Amadigi lo collocò ful monte della Gloria preffo 


+ Giufeppe Salviati, dei quali così cantò . 


Giufeppe Salviati a cui moffraro 
Le Stelle į rei, e i lor felici effetti, È 
Che come in fpecchio trafparente , e chiaro 
Vede del Ciel tutti i fecreti afpetti, 
E col nobil pennello a paro a paro 
Va dei Pittor più illuffri, e più perfetti: 
Veggio il Danefe fpirto alto, © egregio 
E poeta, e Scultor di fommo pregio. 
La 


er 


(a) Quefto poema in ottava rima è intitolato : Dell’ Amor di Mar- 





A. 
(b) Opere di Torquato Taffo. Venezia 1735. T. IV. pag. 
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La riputazione di Danele Cataneo era sì alto falita , che 
dallo fteffo Carlo V. era ftimato e protetto. Il favore di un 
cotanto Monarca lavea, come per gratitudive , im to a 
lodarlo , e celebrarlo nell’ accennato poema fotto l’ allegoria 
dell amor di Marfifa . Ma prima ch ei arrivaffe a compiere 
il VI. Canto, ceffando di vivere l’ Imperadore Carlo, ad un 
tratto fmarrirono quelle fperanze , ch’ ci fi avea configurate 
nella immaginazione. Onde divenuta come fterile la fua Mu- 
fa avea già depofto il penfiero di profeguirlo . Frattanto por- 
tatofi nel 1559. in Carrara fua patria, e prefentandofi al 
Marchefe Almerigo Malafpina Signore di quella Città, fu da 
lui efortato a metter mano all’ abbandonato poema. Quindi 
deftatafi la fonnacchiofa fua Mufa, a capo dei tre anni, che 
vennero appreffo, fi ritrovò averne compiuto XIII. Canti. 
Sebbene quefti non formaflero, che la terza parte dell’ opera, 
ch’ ei avea divifato , nel 1562. la refe pubblica in Venezia 
colle ftampe di Francefco de Francefchi Senefe, dedicandola (a) 
al predetto Marchefe Malafpina fuo Signore, e Mecenate. L’ 
accennata fua gita nel Genovefato , ed il favore del prefato 
ragguardevole fogsetto gli aprirono la ftrada, perchè a lui foffe 
commeffa una opera grandiofa , che in memoria del prode 
Giano Fregofo fi dovea innalzare nel Tempio di S. Anaftafia 
di Verona. Ercole fuo figliuolo fu quello y che la fece erigere. 
Il fito rifponde al primo arco della navata finiftra. verfo la 
porta. Siccome queft opera è un mifto di altare, e di depo- 
fito , così gli convenne modificarla in modo, che falva foffe 
la dignità dell’ uno, e la decenza dell altro. Sopra un bel pie- 
diftallo, che ferve d’ imbafamento pofano quattro: grandiofe co- 
lonne ftriate, con capitelli Corintj a foglia di oliva, e fopra 
effe pofa pure il loro fopraornato , fu cui s'alza un attico na- 
bile, e maeftofo . Nell’ intercolonnio di mezzo v'è un arco, 
le cornici o fiano impofte del quale ricorrono fu amendue i 
lati, cioè dietro le colonne. Imperocchè non hanm effe pila» 
ftri di ricontro: redoffo la muraglia , come dai più s accoftu- 

| S 2 ma. 





(a) Quefte notizie fono tratte da cotefta. dedicatoria .. 
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ma. Nel mezzo dell'arco fopra un piediftallo minore v’ é un 
tabernacolo, con due mezze colonne Corintie fui lati , e bel 
fopraornato , che fi lega alla cornice , o fia impofta dell’ arco 
medefimo : fopra il quale fi erge decorofo frontefpicio . Sulle 
due gran colonne di mezzo, e fu ciafcheduna delle due late- 
rali, il loro fopraornato rifalta dal fondo, di modo che la 
parte di mezzo riefce fpiccata , e difgiunta dalle aggiacenti 
parti fui lati. Nell accennato tabernacolo v'è la ftatua di 
Crifto isnudo in atto di moftrar le fue piaghe, con un bel 
panno rilegato nei fianchi tra le gambe ; e ferve di pala d 
altare, efflendovi a piede la menfa , fu cui fi celebra il Santo 
Sagrifizio. Afai fpicca quefta eccellente figura, perchè il fondo 
del tabernacolo è coperto di una tavola di neriffimo parago- 
ne. Sopra gli angoli dell’ arco vi fono due angeli di rilievo 
ftiacciato , con gli ftrumenti della paflione. Tra le colon- 
ne ful deftro lato, fopra un piediftallo di altezza rifpondente 
a quello di mezzo , fu cui pofa la ftatua di Crifto, v'è la 
ftatua di Giano Fresofo armata all’ antica, falvo che moftra 
le braccia, e le gambe nude, e tiene la mano manca fopra 
il pomo della fpada , che ha cinta, e con la deftra il baftone 
di Generale. E tra le due corrifpondenti colonne fulla finiftra 
evvi altra Statua, che rapprefenta la virtù militare armata, 
col cimiero in capo, e col fempre vivo fopra. Nel mezzo 
della Corazza vi fta fcolpito l emblema di un Ermelino po- 
fto fopra uno fcoglio , circondato di fango, col moto potius 
mori quam feedari , e lo ftemma Fregofo. Nello fpazio quadra- 
to, che refta {opra la cornice dell’ impofta, la quale ricorre 
tra quefto intercolonnio, v’ è di bafforilievo una Vittoria con 
ghirlanda di lauro, ed una palma nelle mani. Nell’ altro cor- 
rifpondente fulla deftra, ov’ è la ftatua di Giano Fregofo, 
v'è pure di bafforilievo una Minerva, che con una mano 
tiene una bacchetta ducale, e con l’altra una bandiera den- 
trovi lo ftemma de’ Veneziani. Sopra l’ attico di mezzo, che 
rifponde fopra il maggiore intercolonnio s' innalzano tre gra- 
di, fui quali v’ è lo ftemma Fregofo, meffo in mezzo da due 
puttini, che vi ftanno a lato. Due ftatue anche vi fono, le 
: qua- 
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duo rifpondono a piombo delle due colonne laterali. Quella 
ulla deftra è fimboleggiata per la Fama , e quella fulla fini- 
ftra per l’ Eternità. In ampia tavola di pietra paragone v’ è 
la feguente epigrafe. 


D. O. M. 
Janus Fregofius Ligurum princeps 
Ac Venet, Reip. terreffrium copiarum 
Omnium pref. ubi fortifs. ducis officium 
Domi forifque preftitiffet. Sac. H.F. I. 


Hercules f. paterne pietatis memor « 


L eccellenza, ed il merito di quefta opera non fi può abba- 
ftanza fpiegare a parole. Effa {ola bafta per qualificare il Da- 
nefe per uomo eccellente in amendue le arti. Nella bafe del 
piediftallo, fu cui s' erge la ftatua di Crifto vi fi legge: 


Abfolutum opus anno Domini MDLXV. 
Danefio Caraneo Carrarienfi 
Sculprore, © architetto . 


Mentre Danefe Cataneo s intratteneva in Verona , efegueri- 
do quefta magnifica opera, avea la pratica, e la confidenza 
dei più ragguardevoli Signori di quella Città , e dei più ec- 
cellenti profeffori del Difegno , che ci fiorivano . Ma fopra 
ogni altro egli coltivava l amicizia di Fra Marco de’ Medici 
dotto, e rinomato foggetto. Ritrovandofi egli un giorno nel- 
la di lui cella lo efortò a non rifiutare il dono di certa carta 
miniata dal Moro pittore; ch’ efo Moro, o fia Francefco Torbido 
gli avea gentilmente prefentata . Così egli intrattenevafi in Vero- 
na, con fuo piacere, e con foddisfazione degli amici. Ma termi- 
nata P opera dei Signori Fregofi in S. Anaftafia fece ritorno 


in Venezia, ove prela unag metà di cafa in San Pantaleone 
de da 


278 VITA 


da un certo Sebaftiano Saraceni, fi fermò quì pel corfo di al- 
cuni annì fempre operando qualcofa. 

Di Verona avea Danefe condotto un giovane chiama- 
to Girolamo Campagna, che fotto di lui fi refe molto va- 
lente .. Danefe era affai vecchio; onde con l ajuto di coftui 
tirava innanzi le fue opere , e per ciò lo teneva feco, e lo 
amava come figliuolo. Viveva ancora il Sanfovino ma quafi 
nonagenario. Aleffandro Vittoria, come il più eccellente nel- 
la Scultura, faceva le di lui veci compartendo a’ fuoi amici 
ge lavori, che reftavano a compierfi per le pubbliche opere 
ulla piazza di S. Marco ; ed era come il difpotico di quel- 
Ji, che avevanfi a fare anche. per i privati Signori . ‘Quinci 
Danefe, ch’ era d’ ognuno l anziano ne profittava . Per la no- 
biliffima famiglia Badoaro (ch'è quella antichiffima dei Parti- 
cipacj ) fece Danefe nella Chiefa di San ‘Giovanni Evangeli- 
fta, di loro giufpadronato , il depofito fitto nella muraglia 
ful lato deftro della Chiefa. Bella e maeftofa è la porta, che 
vi fta fotto ; nobile lurna , fopra la quale c'è il bufto di 
quell’ Andrea Badoaro, che ritrovò il modo di far azzuffare 
le galere groffe dette galeazze nei combattimenti marittimi, 
e d efeguire tutte le evoluzioni oecorrenti . p bufto è 
fcolpito da effo Danelè, ma non è delle opere fue più felici. 
Nella Chiefa di S. Croce della Giudecca, e non in quella di 
S. Antonio , come dice il Vafari, fu collocato il bufto o fia 
effigie di Giuftiniano Giuftiniani gran Commendatore, e Luo- 
gotenente del gran Maeftro di Malta , che fu opera del 
noftro Cataneo. Quando il Martinoni, circa l anno 1663., 
faceva le giunte alla Venezia di Francefco Sanfovino c era 
quefto bufto . Ma ora non c'è più, e manca pure P inferi 
zione riferita da effo Martinoni. La Cappella Giuftiniani ov’ 
era pofto ora è di una famiglia Foffa non patrizia, che n’avrà 
a lacquifto . Così per viltà perifcono le memorie più il- 

Colpa @) e vergogna delle umane voglie 
Le 


(a) Dante Parad. c.t. v. 30- 
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Le ultime opere, che Danefe Cataneo fece in Venezia, per 
ciò ch'io ne credo, furono le ftatue pel depofito del Doge 
Leonardo Loredano nella Cappella maggiore de’ SS. Gio: e Pao- 
lo. Quefti fu quell’ Eroe, che fedendo ful Trono ducale allor- 
chè, per la lega ftabilita in Cambrai fra le- principali Poten- 
ze di Europa, fi faceva guerra ai Veneziani, col fuo confi- 
glio, col fagrifizio dei proprj figliuoli, e delle proprie foftau- 
ze, ifpirò vigore, e coftanza nei Senatori, onde refiftere alla 
mole di tanti nemici, e reftituire alla Patria la dignità, e 
l impero. Queft opera fu commefla da Leonardo Loredano pro- 
nipote del Doge predetto all’ Architetto Girolamo Grapiglia , (a) 
e volle, che DI magnifica come alla dignità di sì ragguarde- 
vole principe fi conveniva . La Cappella de’ SS. Giovanni e 
Paolo è così vafta, che non c'è forfe la più grande in que- 
fta Città. Era quefta una circoftanza, che impegnava ľ Ar- 
chitetto a far cola grandiofa e nobile. Rapprefentò egli per 
tanto uno profpetto di tre intercolonnj d’ ordine compofito , 
con piediftallo fotto, fopraornato , ed attico fopra. Le colon- 
ne fono .di tutto tondo fpiccate in fuori con loro pilaftri di 
retro. Termina l’ attico con frontifpicio rifpondente all’ inter. 
colonnio di mezzo. In quefto intercolonnio fopra tre fcaglio- 

S 4 ni, 





(a) Di due Architetti Grapiglia fi ha qualche notizia ; cioè del 
fuddetto Girolamo , e di un Giovanni . Di quefto Giovanni ne fa 
menzione il Martinoni nelle giunte alla Venezia del Sanfovino , di- 
cendo , che fu l Architetto della noftra Chiefa Cattedrale di S. Pie- 
tro di Caftello incominciata l’anno 1621. Di Girolamo poi non al- 
tro abbiamo, che quello ci lafciò detto il Cavalier Anton Francefco 
Lucini Fiorentino , il quale in più fogli diede alla luce i più cofpi» 
cui depofiti, che fi veggono nelle Chiefe di Venezia ; ma poco felis 
cemente delineati, ed incifi . Per quello fi trova fcritto in quei fogli 
Girolamo Grapiglia otdinò il magnifico depofito de’ Mocenighi fopra 
la porta interna della Chiefa de' SS. Gio: e Paolo, ed un Grapiglia, 
che io tengo foffe il fuddetto Girolamo, fu l’ Architetto del fopraccen. 
nato depofito del Doge Loredano ornato di ftatue da Danele Cata- 
neo . Girolamo Grapiglia ragionevolmente fu padre di Giovanni, e 
fu migliore Architetto del figliuolo + La fua maniera pizzica molto 
di quella dello Scamozzi . 
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ni, che rilievano ful piediftallo , fiede la ftatua del Doge`in- 
manto reale, col Corno o fia Corona in capo. Sulla deftra 
del trono v'è una ftatua figurata pel potere delle armi della 
Repubblica, fulla finiftra altra che rapprefenta la Lega di 
Cambrai. Quefta è una Donna armata ; quella un Uomo ve- 
ftito da guerriero alla foggia dei Romani. Nei due nicchj fra 
i due intercolonnj laterali vi fono due altre ftatue; cioè l’Ab- 
bondanza alla deftra, e la Pace alla finiftra, co' fimboli loro. 
Sotto e fopra ciafcheduna delle quati fonvi bafforilievi di bronzo 
allufivi al foggetto delle ftarue medefime. Quefte ftatue maggiori 
del naturale fono di marmo di Carrara . Di marmo pure di Car- 
rara, e di paragon nero è il rimanente di quefta mole, la 
quale a dir vero è cofa grandiofa .. La ftatua del Doge fu la- 
vorata dal giovane Girolamo Campagna ful modello del Da- 
nefe fuo maeftro. Le due laterali ad effa , le due nei nicchj, 
e quelle fdrajate ful frontifpicio dell’ attico fono di effo Da- 
nefe, ma fecche e povere in modo, che fan conofcere l'età 
molto avanzata, anzi mezzo languente dell’ artefice . 
Danefe Cataneo era amico di Georgio Vafari pittore areti- 
no forfe fin da quel tempo , che fu in Tofcana dopo il facco 
di Roma. Egli fu quello, che lo ragguagliò delle opere, e 
dei Profeffori del Difegno, che nello Stato Veneto allora fio- 
rivano. Delle quali notizie il Vafari ne fece buon ufo, nella 
fua bell’opera delle vite dei più celebri pittori, fcultori , ed 
architetti. Fu ammirabile la fincerità di Danefe in quefto 
ragsuaglio avendo dato a tutti il fuo, fenza parzialità, e fen- 
za invidia. Fu tale la ftima, che allora il Vafari ha conce- 
uta dei noftri artefici, che ne fece afcrivere alcuni all’ Acca- 
demia del Difesno di Firenze, con loro onore. E furono, effo 
Danefe Cataneo, Tiziano, Paulo Veronefe, il Palladio, e 
molti altri, che lungo farebbe il nominarli . Così Danefe co’ 
fuoi modi gentili fi manteneva nella buona grazia dei profef- 
fori fuoi amici, e con le fue leggiadre compofizioni s'avanza- 
va fempre più in riputazione preflo i più ragguardevoli perfo- 
nagsi dei fuoi tempi , ed anche preflo i più diftinti poeti, 
dai quali hen fovente. veniva onorato nei im verl. E va 
glia 
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glia per molti il feguente Sonetto di Diomede Borghefi gentiluo- 
mo Senefe già profeflore di lingua tofcana in quella Univerfità . 

Danefe mio, che Febo, e Palla onori 
Per ifchivar l'oblio vorace, © empio, 
Onde prendon da te norma, © effempio 
Gli altiffimi Poeti, e gli Scultori. 
Dopo mille fatiche, e mille errori, 
Dopo l aver nel Core eretto un Tempio 
A chi facea di me sì duro fcempio, 
Che i faffi bebber pietà de miei dolori; 
Dopo l haver il mio cener cofparfo, 
Dopo l aver fudato in mezzo il ghiaccio 
Spiegando in darno al bel penfiero i vanni. 
E dopo baver biafmate amor, che fcarfo 
Mi fu del fuo favore, bo fciolto il laccio 
Che mi ba tenuto in fervitàù quattr anni. 
A quefto Sonetto fece rifpofta Danefe con il feguente : 
A te Borghefi, a te fi dian gli allori 
E non a me, ch ogn or più d anni m empio, 
Nè in fin a quì però la fpeme adempio 
De i poetici miei lunghi fudori. 
Ma fe quanti hawu? bai pregj e favori 
` Dalla tua Donna, e il fuo voler contempio 
Di meraviglia effrema il cor riempio 
Che in te fian fpenti gli amorofi ardori. 
Non bai già per amor in darno fparfo 
Il tuo fudor, fe al ciel f erge il fuo braccio 
E pon quì il feggio tuo tra i primi fcanni. 
Io foffrirei d effer accefo, © arfo 
Da sì bel foca, io che per gli anni agghiaccio 
E tu /chifi Garzon sì illuftri affanni? 
S' era 
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S' era giù fatto vecchio Danefe , come quì fi raccoglie, ma 
lo era afiai più Jacopo Sanfovino fuo maeftro , il quale cari- 
co d'anni nel 1570. terminò i fuoi giorni . Danefe fu fenfi- 
biliffimo a quefta perdita, nè baftò a fcemargli il dolore, I ef- 
fer reltato erede, per teftamento, di tutti i di lui gefi anti- 
chi, e moderni. Fu quefto un verace teftimonio della ftima, 
che il Sanfovino fuo maeftro faceva di lui. Di fatto egli era 
l'anziano di tutti gli fcolari, che aveva in Venezia, e fe gli 
era fempre moftrato attaccatifiimo , e fingolarmente ` quando 
eli cadde la volta della Libreria di S. Marco, avendolo dife- 
fo, con tutta l'energia della fua lingua, e della fua penna. 
E per ultimo teftimonio del fuo affetto verfo un cotanto mae- 
ftro volle comporre certa difparità inforta tra li Procuratori 
de Supra, e Francefco di lui figliuolo, apprezzando infieme 
col Sesalino Scultore Padovano, la porta di bronzo , ch’ effo 
Jacopo Sanfovino avea fatto per la Sacreftia di S. Marco. 
Ma la Città di Padova era pel ‘noftro Cataneo il foggior- 
no più felice, e più comodo , che avefle egli mai ritrovato . 
Per lo che terminate le Statue del Doge Loredano, nel Mag- 
gio 1572. vi fi condufle, col fuo allievo Campagna, per dar 
mano ad uno di quei bafforilievi, che adornano l infigne Cap- 
ella di S. Antonio ; e tienfi fia quello, che rapprefenta il 
miracolo del bicchiere gittato dall È ni di una fineftra in Ri- 
mini, il quale febbene caduto fopra il laftricato della piazza 
reftò intero, ed illefo. Cotefto bafforilievo , fecondo l ordine 
tenuto dal Padre Polidoro, nel numerarli tutti , è P ultimo. 
Le figure fono molto fpiccate dal fondo , bene diftribuite, e 
compofte con molta diligenza. Benchè Girolamo Campagna vi 
avefle meffo mano, per follecitare il lavoro del fuo maeftro, 
non giunfe però Danele a terminarlo . Imperocchè nei primi 
. giorni di Gennajo del 1573. terminò quivi i fuoi giorni, 
con fommo rammarico di coloro , che lo conofcevano, e lo 
aveano in pregio . Lafciò un figliuolo chiamato Perfeo fotto 
la cura di Maria fua moglie , avendo prima con fuo tefta- 
mento difpofto delle fue facoltà . E perchè il predetto baffori- 


lieva , come s è detto, non era compiuto , li Prefidenti dell’ 
Ar- 
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Arca di S. Antonio fecero fapere alla predetta Maria moglie 
del defonto Danefe, ed a tre di lei Commiffar), che fi eleg- 
geffero pero idonea, che ne faceffle la ftima. La perfona 
eletta fu il fuddetto Francefco Segalino Scultore di merito . 
Secondo il Crefcimbeni Perfeo fuo figliuolo fi è prefo la cura 
di raccogliere i fuoi fcritti, e pubblicò xxiv. Canti dell 
Amor di Marfifa . Quefto è quel Poema , del quale Danefe 
ne avea pubblicato xrrr. Canti l anno 1562., come fi è det- 
te. Pot Niccolò Cataneo nipote di Danefe , raccolle tutte le 
di lui opere, che fi cuftodifcono în Roma nella Libreria Ghifi « 

Fu Danefe Cataneo buono Scultore, ma non dei migliori 
fcolari del Sanfovino . Nell’ Architettura fu corretto, grandio- 
fo, e magnifico, e meritoffi la lode di eccellente Architetto. 
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DI ANDREA PALLADIO 
VICENTINO 


ARCHITETTO: 


ANED A Città di Vicenza, madre fempre feconda 
COASA d Uomini «illuftti, conta, fra fuoi Cittadi- 

9 ni, Andrea Palladio Architetto di nome chia- 
k, (E riffimo. Nacqu’ egli l’anno (3) 1518. e fe 
# vuolfi preftar fede al Caftellini (b) ed al Gual- 
7 do, il di 30. Novembre dedicato all’ Apofto- 
#2 lo Santo Andrea, il nome del quale gli ven- 
ne impofto al facro fonte, per quefto, con profperi aufpic) . 
Ch’ egli nafceffe in. cotelta Città, anzi che gel Contado, ol- 
tre che lo abbiamo dal Gualdo predetto , lo diffe anche il no- 
ftro Bofchini, quando chiamollo 











Par- 





(a) Il Signor Giufeppe Smith Inglefe, poffedeva quì in Venezia un 
ritratto del Palladio di mano di Bernardino Licino il quale è ora 
nella Galleria del Re d’ Inghilterra con la feguente ifcrizione 


B. Licinii 
opus . 
Andreas Paladio 
A 


Änn XXIII. sia 
MDXLI. 


Si levino dall’ anno 1sur. i z3. anni di vita, che contava allora 
il noftro Architetto, e chiaramente ne rifulterà l anno del nafcimen- 
to di lui; cioè il 1518. Il Gualdo autore della vita pubblicata dal 
Chiariffimo S.C. Giovanni Montenarj, nella feconda edizione del fuo 
Teatro Olimpico , p. VII. ( Padova 1749. ) lo fa nato l’anno 1508. 
Ma non è quelto il folo granchio ch'egli ha prefo, come dimoftrerò 
ful fine di quefta vita. 

(b) Silveftro Caftellini, Annali di Vicenza M. M.S. $ 
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(a) Parto della Città, chel Bacchiglion 
Ghe lava le camife tutto l anno. - 


Comechè il noftro Palladio fia indubitabilmente Vicentino, 
ho però qualche fofpetto, ch’ ei foffe oriondo del Friuli, ove 
alcune famiglie Palladio fiorirono . E' diceria manifefta , quella 
che da molti fi fpaccia, che il Cognome Palladio non foffe 
quello del fuo Cafato, ma un foprannome , appiccatogli dal 
Chiariffimo Gian Georgio Triffino , dinotante il raro talento 
di effo; in quella guifa medefima , che lo fteffo Triffino, nel 
fuo Poema, diede il foprannome, o l’aggiunto di Palladio all’ 
Angelo Cuftode di Belifario, 


(0) Allor l Angel Palladio, che a la cura 
Di lui fu poffo dal voler fuperno 
Il primo dì, che fu prodotto al Mondo, 
Difcefe giw dal Ciel per darli ajuto, 


Non folo nel Friuli vi furono delle famiglie Palladio j ma di 
un Sebaffiano Palladio ritrovo fatta menzione negli annali (0) 
manofcritti della Certofa di Vigonza poco diftante da Pado- 
va; Il paffo fi è quefto, che il Priore di quel Moniftero Don 
Peregrino de Litis l anno 1545. aquifivit a Sebaffiano Palla- 
dio marzario Livellum ducati unius fuper campos o&uaginta de 
juribus Gagliardorum .. Ecco in que tempi, fenza ricorrere al 
mirabile, una famiglia Palladio , anche di mezzana condizio- 
ne, e forfe nella Città di Padova. Nel ritratto del noftro Ar- 
chitetto , poffeduto dal Signor Smith , fatto paesi egli non 
contava che 23. anni, lo veggo indicato femplicemente così: 


ANDREAS PALLADIO. A. cioè ArchiteHus. 


Gran 





(a) Carta del navigar Pittorefco vento 3. pag. 17. 
(b) Italia Liberata, edizione di Verona 1729. l.2. p.12, col. I. 


(c) Pag. 566. 
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Gran cofa, che in ‘età così giovanile fi foffe meritato un fo- 
prannome così diftinto, e quando anche ciò foffe vero, che 
il Pittore non aveffe fcritto, prima del foprannome , il nome 
del fuo Cafato ! Gli Scrittori fincroni, che parlano di effo, 
come Faufto da Longiano, il Vafari, il Santovino , il Mar- 
zari, lo Scamozzi , e molti altri lo appellano col folo nome 
di Andrea Palladio; nè ho mai dubitato, che di una famiglia 
Palladio ei foffe rampollo. Che più? io vidi alcune compofi- 
zioni (che darò quì ful fine) in verfi recitate nell’ Accademia 
Olimpica , in occafion della morte di lui, e comecchè in efle 
molto fi fcherzi fu Pallade , in niuna però vi trovai indizio 
o cenno di tal cambiamento di nome, che pure a’ Poeti avreb- 
be fomminiftrato larga, e diftinta materia di lode. 

L’ accennata. pittura lo rapprefenta con abito di giovane 
qualificato, con anello in dito, e con ifquadra, e compaffo in 
mano; il che appieno conferma ciò, ch'egli dice nella lettera 
dedicatoria del fuo primo libro d’ Architettura ; cioè , che fin dalla 
fua giovinezza fi era grandemente dilettaro delle cofe di Ar- 
chitettura .. Anche nel Proemio così ragiona di fe fteffo: (a) 
Da naturale inclinazione guidato mi diedi nei mici prim anni 
allo ffudio dell Architettura ... Mi propofi per maeftro e guida 
Vitruvio . Quindi rilevafi chiaramente e il fuo genio , e gli 
ftudj, e l'età, in cui egli li ha coltivati. Cofe tutte, che 
fmentifcono certa tradizione , ch’ egli aveffe confumata la fua 
giovanezza nel viliffimo , e faticofo meftiere di manovale. Se 
crediamo al Gualdo ©) la prima profeffione del noftro Palla- 
dio fu la Scultura : ma il non vedere dipinto nell’ accennato 
ritratto: fimbolo o. ftrumento veruno appartenente a quell’ ar- 
te, mi fa credere ch” ei non l'abbia profeffata. Abbiamo ve- 
duto di fopra, com’ egli fi propofe Vitruvio per fuo maeftro, 
e per guida .. L’ opera di Vitruvio non è cibo per ogni fto- 

ma- 





. (a) I quattro libri dell’ Architettura di Andrea Palladio ec. Lib.I. 
Proemio. In Venezia appreffo Bortolomeo Carampello 1601. 

(b) Vita di Andrea Palladio pubblicata dal S. C. Giovanni Monte» 
narj nella feconda edizione del fuo Teatro Olimpico .. Padova. 1749» 
mella Stamperia del Seminario pag, vI I.. 
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maco, e chi non ha più fodi principj , di quei del difegno, 
non può digerirlo. Quindi mi do a credere, ch’ egli nell’ età 
di 23. anni avefle già corfi almeno gli ftudj di Geometria, 
e delle lettere umane, mediante i quali poggiò fuffeguente- 
mente sì alto. 

Molti han creduto che il Palladio apparafle l’ Architet- 
tura da Gian Giorgio Triffino . Ma quì entra in campo il 
Sig. Conte Pompei , (3) che tiene opinione affatto diverti da 
quefta. Non già che il Triffino ( dic egli ) all altre fue dot- 
trine non pa altresì accoppiata una gran perizia in Architet- 
tura, ma nominandolo Andrea , con tanta lode, nel.Proemio del 
primo libro, e nulla accennando d' effere fato fuo difcepolo, ed 
avere mai nulla apprefo da lui ; come mai una tale fconofcen- 
za potria fupporfi in Andrea , quale trovo da fcrittori contem- 
poranzi lodariffimo per buon coffume? Tanto più ch egli dovuro 
avrebbe ffimar fua gloria ch un Uomo di tanta fama , e di sì 
nobil condizione, qual fu il Triffino, e da lui chiamato Splen- 
dor de tempi noftri, tal conto aveffe fatto di lui fanciullo, che 
non fi foffe fdeanato d ammaeffrarlo . Di fatto , come Plinio 
(b) di fe fteffo diceva a Tito Vefpafiano: eft enim dignum © 
plenum ingenui pudoris fateri per quos profeceris . Per dire. la 
verità hanno l’efpofte ragioni tal pefo , che non faprei rivol. 
germi, nè feguire fentimento contrario , Tanto più, perchè 
lo fteflo Palladio non frodò della dovuta laude il Triffino ftef- 
fo, per averlo inftruito dell'ordine e difciplina dell’ antica mi- 
lizia, come a chiare note fi legge nel Proemio ai Comenta- 
rj (© di Giulio Cefare illuftrati da lui con le figure degli al- 
loggiamenti de’ fatti d' arme, e delle Circonvallazioni, con cui 
tanto onore egli s'ha meritato . 

© io fo confronto dei tempi colle azioni (d) di Gian 

Geor- 

(a) Lì cinque ordini dell’ Architettura civile di Michel Sanmicheli 

rilevati dalle fue fabbriche, ec. dal C. Aleffandro Pompei. In Verona 


MDCCXXXV. per Jacopo Velarfi p. 36. 
b) Hifforie Naturalis Prefat. 
tO In Venezia preffo Pietro dei Francefchi e Nepoti MDLXXIIII. 
(d) Vita di Giovangiorgio Triffino Oratore e Poeta fcritta da Pierfilippo 
Caftelli Vicentino, In Venezia per Giovanni Radici MDCCLII. p.46. e feg. 
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Georgio Triflino, ritrevo ch'egli, dopo varie legazicni , fu 
quafi fempre fermo in Vicenza fua patria dall’ anno 1530. fi- 
no al 1540. nel qual decennale fi può contare il tempo del- 
la giovanezza del Palladio, tutta data agli ftudj dell’ Architet- 
tura. Quindi io non fono lontano dal credere, che fe il Tril- 
fino non gli fu Maeftro, l'abbia però infiammato, e colla vo- 
ce, e con l’efempio pegli onorati ftudj delle Bell’ Arti, onde 
vie più s adoprafle a confeguirne , come poi fece, laude, ed 
onore. In queft ozio volle il Triffino rimodernare il fuo an- 
tico Palazzo di Cricoli, Villa non lungi dalla Città di Vi- 
cenza . Per ciò l’anno 1536. vi rizzò la facciata a mezzo- 
giorno , con loggia di fotto, e Sala di fopra, che reftan fer- 
rate fra due antiche torri pofte fugli angoli del Palazzo. Spic- 
‘cano egualmente in queft opera e il nobil penfamento, e la 
parfimonia: mentre in altro più non confifte, che in una facciata 
di poca eftenfione, e di moderata altezza. Io l'ho veduta, ed 
efaminata, e la tengo fermamente per una delle prime opere 
del noftro Palladio ; checchè ne dican coloro, che l attribuif- 
cono al Triflino, Oh quante favole (2) non fi- fono inventate 


fu 





(a) In una Cronaca ms. efiftente  preffo il M.R. P. Claudio di S. 
Mattia Vicentino , Carmelitano Scalzo (alla gentilezza del quale fo- 
no tenuto di molte notizie ) e che viene attribuita a Sebaftiano Li- 
viera Vicentino, il quale viffe poco dopo Gio. Giorgio Triffino , ove 
parla del Palazzo di Cricoli, così fi legge: i /Zavorò per Manuale, 
C Garzone Andrea, che poi da Gia. Giorgia , per l'elevato fuo ingegno, ` 
ebbe il cognome di Palladio, © imparò fotto così gran maeftro | Arte dell 
«Architettura, e fu il più famofo di quefti fecoli ec. E Giovanni Imperia- 
le, pur egli Vicentino nel fuo Mufeo Iftorico ( pag, 188. ) così ce 
la racconta . «Andreas Palladius Vicentinus «Architefus omnium . celederri= 
mus, cum puer fcalpendis incumberet làpidibus , ac forte in extruendo Pa- 
latio Jo. Georgii Triffini Poete Clariffimi laboraret , audiens ipfum Geore 
gium Architetture peritiffimum fepius ex «Artis præceptis ceteris imperas- 
tem, ita fingula fidis condidit auribus , ut mox proprium audiendo magi- 
firum , cujus tunc erat famulus , omnes in fui ftuporem pertraheret , unde 
ab ipfo Joanne Georgio incitatus , ci fe Arti, ante decimum quartum an- 
num citius devovit, in qua principem poftea locum obtinuit ©. Il Palagio 

di 
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fu quefta fabbrica di Cricoli, in propofito del noftro Ar- 
chitetto ! | 

Avanzando negli anni il Palladio , profittava altresì del- 
la lettura di Vitruvio, e dell’ Alberti, gran maeftri dell’ Ar- 
te. Il fuo raro talento, le fue cognizioni, e la gentil fua ma- 
niera di converfare lo refero aflai per tempo caro, e ftimato 
preffo d’ ognuno. Quindi nell’anno 1541. nell’ età di 23. an- 
ni fu, in contraffegno di orrevolezza, dipinto al naturale da 
Bernardino Licinio Friulano difcepolo del Pordenone. Quefto 
ritratto era poffeduto ( come accennai ) dal Sig. Giuefeppe Smith 
Inglefe, in Venezia, dotto e diligente raccoglitore di tutto ciò, 
che alle Bell’ Arti appartiene. Ce lo rapprefenta il Pittore-con 
ricca giornea liftata di va), fotto la quale apparifce un farfetto 
cremifi nobile, e vago .«Nelle mani vi pofe fquadra, e com- 
paffo : Segni manifefti della di lui maeftria nel Difegno . La 
faccia bruna, l occhio vivace, una certa non affettata foftenu- 
tezza cel fanno conofcere in quella età per giovane di grande 
efpettazione . O 

Gli ftudj del noftro Palladio non erano però limitati a’ fo- 
li e nudi precetti di Vitruvio, dell’ Alberti, e degli altri Mae- 
ftri dell'Arte. Egli volle vedere le fabbriche degli Antichi, 
e difegnarle, e mifurarle colle fue mani. Per ciò dice, più wol- 
re efferfi trasferito in @) diverfe parti d Italia , e fuori, per 
potere interamente da quelle, quale folle il rutto comprendere, 
CY in difegno ridurlo. Per A fuori d' Italia vuolli intendere 

Ni- 





di Cricoli non fi edificò prima del 1536. mentre il Palladio contava 
18. anni di vita. Come dunque fi dedicò egli fotto la fcorta del Trif- 
fino , agli Studj dell’ Architettura prima dell'età di 14., cioè quattr’ 
anni prima, che fi lavoraffe in detto Palazzo? Abbiamo veduto, che detto 
Gian Georgio non fu altrimenti il maeftro del Palladio, e che non 
poche famiglie Palladio allora fi numeravano. Cofe tutte, che carat- 
terizzano per favolofi i racconti predetti , i quali in fine altro non 
fono, che falfe illufioni di chi, perdendofi dietro all’ ammirabile , 
fmarrifce affatto le tracce del vero. 

». (a) I quattro libri dell’ Architettura di Andrea Palladio ec. lib. 1. 
proemio. A l 
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Nimes nella Provenza, ove fappiamo, che ha difesnate quel- 
le Antichità. Secondo il Gualdo il Triffino tre volte. conduf. 
fe feco il Palladio a Roma.. Il tempo precifo di quefte tre 
gite è affatto incerto, ed ofcuro ...Io però fono d’.avvifo che 
vi fia ftato in.fua gioventù, in occafione di qualche fcappata 
fatta dal Triffino nei ‘primi anni del Pontificato: di Paolo III. 
( creato l’anno 1534.) di cui era familiariffimo.. i 

-La Sala della Ragione, o Bafilica di Vicenza, anche. ful 
fine del Secolo precedente quello del Palladio, fu'un argomento 
di feria meditazione per quei Cittadini, che di tratto. in trat: 
to: venivano eletti al governo della loro. Patria. Era ella un 
compofto di colonne, e di arcate ‘di quella. maniera tedefca, 
che due :fecoli. prima fi pregiava cotanto in Italia. Quindi o 
non piaceffero le loro forme, o mal reggendo anche agli in- 
fulti del Tempo, fi penfava di rimurarle di più mobile; e fo- 
da ftruttura . Varj Profeffori furono confultati , tra i quali il 
celebre Antonio Riccio Scultore (@) ed Architetto., e. Giorgio 
Spavento, rinomato anch’ effo a fuoi dì. Nulla però fe ne. fe- 
ce, e per lunga ferie danni fi tirò innanzi . - Finalmente ri- 
trovandofi a' fervigi idel: Marchefe : di Mantova Giulio. Roma- 
no, difcepolo del gran Raffaelo, non meno famofo pittor, che 
architetto, fu-chiamato perchè diceffe il fuo: parere fu quefto 
argomento. Ancorchè i Signori Vicentini inclinaffero a rimu- 
rare le arcate con più maeftà; egli: però fu d'avvifo, che fi ri- 
farciffe la fabbrica folamente , trafportando però le Scale fugli 
angoli, ed alcuni altri acconciamenti facendovi, per renderla 
efente da que’ pericoli, -che. minacciava . Niente con tutto. ciò 
s'intraprefe fino all'anno 1546. nel quale ai s. di Marzo 
effendofi ‘adunato il: Configlio. per. divenire a- qualche utile pro- 
vedimento , fu fcelto tra molti difegni, che» aveano alle: ma- 
ni, quello efibito da Maftro Giovanni, ed Andrea Palladio 
Architetti Vicentini, a norma del quale fi dovea murare le 
arcate, © fiano portici, che girano intorno a quella Bafilica. 
E perchè non tutti capifcono bene i difegni, fu ftabilito che fi 


do- 





(a) Arnaldi C., Enea, delle Bafiliche pag. xL. 
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doveffe lavorare un arco grande di legno , per collocarlo nel 
Palazzo, affinchè ogni uno potefle comprendere da quella vi- 
fta la riufcita dell’ opera. Se quefta deliberazione abbia allora 
avuto il fuo effetto lo vedremo dappoi . Mi fermerò ora fol- 
tanto fu quel Maftro Giovanni Architetto’, che unito al no- 
ftro Palladio prefentò il difegno. Il Sig. C. Arnaldi (a) fofpet- 
tò, ch ei foffe il Padre di Vincenzio Scamozzi. Ma il Pa- 
dre dello Scamozzi avea nome Gian Domenico , nè può effer 
cotefto. Per fapere chi egli foffe, conviene ricorrere al: Vafa- 
ri, () il quale ful fine della Vita di Jacopo Sanfovino , par- 
lando dei Pittori, Scultori , ed. Architetti Vicentini così dice: 
Ora nella medefima Città fono molte Sculture di mano di un 
Giovanni Intagliarore , e Architetto, che fono ragionevoli san 
corchè la fua propria profeffione fia flata di fare ottimamente 
fogliami, e animali, come ancora fa j-fe bene è vecchio. Ecco 
quel Maftro Giovanni, che noi cerchiamo . Il Vafari lo avrà 
conofciuto l anno 1542. allorchè fu per la ‘prima volta in 
quefte contrade; e per ciò fi vuol riferire all' anno fuddetto 
quanto ei diffe di lui. E fe Maftro Giovanni era vecchio 
„nell anno 1542., molto più dovea efferlo nel 1546. quando fi 
prefentò col SO del Palladio al magnifico Configlio di Vi- 
cenza. Ma qual intereffle avea codefto Maftro Giovanni Ar- 
chitetto di metterfi al fianco del noftro Palladio giovine di 
XXVIII. anni (non di xxxvrrr. come fcriffe il Sig. C. Ar- 
naldi ) affine di fiancheggiarlo , e promoverlo ? Il motivo fu 
importante ed onefto ; era egli il fuo Maeftro ; e fu per mio 
avvifo, quel Maftro Giovanni Fontana (©) Architetto del Pa- 
lazzo pubblico di Udine detto il Caftello; Opera non folo de- 
gna di un Governatore di provincia, ma, fe foffe compiuta, 
non indegna al certo di qualfifia più potente Sovrano”. Il ca- 
rattere di codefto Palazzo è sì conforme a quello del sp 
T 2 Pal- 





(a) Delle Bafiliche Antiche p. xLIII. 

(b) Tomo III, 

(c) Vedi libro intitolato la Patria del Friuli . Stampato in Vente 
zia l’anno 1753. pag. 21. 
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Palladio , che fin dall’ anno 1762., in cui pesi quefta mia 
Vita, colle ftampe di Gio: Battilta Pafquali , non ebbi timor 
di afferire ( nella nota 3. appiè della pag: v. ) che il primo, e 
vero Maeftro di lui altri non foffe he, per mio giudizio, 
che il fuddetto Giovanni Fontana . Delle Famiglie Fontana 
ce n’ erano allora in Vicenza, come fi ha dal Marzari. No- 
terò quì un’altra cofa degna di offervazione, ed è il dirf 
dal Gualdo, che la prima profeffione del noftro Palladio. fu la 
Scultura. Quefto Giovanni era Scultore; onde può darfi , che 
il Palladio fiafi efercitato da prima fu gl’ intagli del fuo Mae- 
ftro, ma che tratto dal genio all’ Architettura fiafi poi tutto 
alla fteffa dedicato. Quefto Fontana fu anche a giorni fuoi 
molto ftimato fuori di Vicenza , perchè nell’ anno 1507. fece 
un Modello della Scuola () della Mifericordia di quefta Città 
a concorrenza di Aleffandro Leopardo celebre Scultore, ed Ar- 
chitetto. Mi compiaccio pertanto di avere come difotterrato 
quefto nuovo fplendore di Vicenza fua patria, la di cui gran- 
diofa maniera inferì nella mente del noftro giovinetto Palla- 
dio, quei femi che mediante i fuoi ftudj, germogliarono poi 
sì fecondi, e produflero quelle infigni opere ch’ egli fece. 
C'è tutta la ragione di credere, che l affare della Bafilica 
fia rimafto per allora fofpefo. Quindi il Palladio fe ne ritor- 
nò a Roma, effendo fuor di dubbio, che l’anno 1547. egli 
fi ritrovava colà, nel tempo appunto, che il Triffino faceva 
quivi ftampare i nove primi libri del fuo Poema. L’ appoggio 
di un tanto foggetto , e di grande riputazione in quella Corte 
avrà molto giovato al noftro architetto. E' cofa notiffima, 
che in fimili circoftanze può più un Mecenate che un Cefare. 
Quindi egli intraprefe di nuovo gli ftudj, che giù quivi ave- 
va cominciati fulle antichità, e mifurò, e difegnò tutti gli 
antichi edifizj di Roma”, e dei luoghi vicini, e di quelli al- 
tresì del Regno di Napoli. Lungo ftudio, dura fatica; ed eftre- 
ma diligenza usò in concepire le idee, e nell intendere gli ac- 
corgimenti , e gli artificj dei quali abbondano tanto le fabbri- 
che 





(a) Archivio della Scuola della Mifericordia, notatorio II. pag. 86 
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che degli Antichi. Non lafciò opera , benchè rovinofa, fenza 
fottiliffimo efame, nè mai fu contento, fe non vide cogli oc- 
chi proprj le fondamenta di quelle moli, che già tanti fecoli 
prima erano ite in rovina. Sulle tracce di effe concepiva le 
piante degli edifizj, nelle quali riufcì poi fopra ogni altro ec- 
cellente. Dopo avere affai profittato nello ftudio delle Anti- 
chità ufcì di Roma circa la metà di Luglio dello fteffo an- 
no 1547. per dar di volta in Vicenza. Gian- Georgio Trif- 
no fcriffe così al C. Ciro fuo figliuolo il dì dieci dello fteflo 
mefe , dell’ andata fuddetta: Pur venendo Palladio non voglio 
fiar di replicar per lui quefte poche parole , per il quale ancora 
ti mando i nove libri dell’ Italia, ffampati, e legati. Portò egli 
in Vicenza al C. Ciro Triffino i nove libri dell’ /ra/ia liberata, 
rallegrando così doppiamente quei Cittadini, e colla perfona 
fua , e coll’ opera immortale di queft infigne Poeta . 

Reftituitofi in patria il noftro Palladio, fi rifvegliò novella- 
mente il penfiere di por mano alla Bafilica. Quindi il dì 5. 
Marzo 1549. ope eflendo al Configlio tre modelli, il fe- 
condo dei quali fu quello di Giulio Romano, (qualche anno 
prima già morto in Mantova), ed il terzo di Andrea Palla- 
dio, fu prefcelto quefto quafi con pienezza di voti. Aringò 
a pro di lui Gio: Alvife Valmarana Cavaliere, ed il Conte 
Girolamo Chiericato perfonaggi di merito, ed accreditati. Ufci- 
rono due decreti in queft anno, fu tale propofito: uno fu P 
accennato del di gs. Marzo, e altro del dì 5. Maggio feguente, 
fenza che s' udiffe ph mentovato quel Maftro Giovanni, il 
quale nel 1546. infieme col Palladio avea prefentato il dife- 
gno di quell’ opera grandiofa. Da tale filenzio raccogliefi facil- 
mente , che eflendo ‘egli negli anni addietro, per detto del Va- 
fari, affai vecchio, era già morto nell’ anno 1549. Ed ecco il 
Palladio folo e vero Autore di quella Bafilica. Quefto , per 
mio avvifo è il tempo, che s incominciò a lavorare con im- 
pegno in queft opera . 

Il Gualdo ci lafciò feritto, che quando portoffi in Roma il 
noftro Architetto, per la quarta volta, fu per eflere richiamato 
per la nuova Chiefa di S. Pietro, ma ritrovò, al fuo arrivo 
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col, i Sommo Pontefice morto e tutta la Cirtà foffopra . Se 
quefto fatto è vero, non può eflere accaduto che verfo l an- 
no 1550. Nell’ anno 1546. () era già morto il giovane An- 
tonio da San Gallo , architetto della Chiefa di San Pietro. 
Paulo Terzo volle, che a cotefto fuccedefle Michelagnolo (b) 
Buonarrota. Ma la fetta Sangallefca, come la chiama il Vafa- 
ri, non ceflava d inquietare il nuovo architetto, perchè poco 
favorevole fi moftrava alle cofe operate dal Sangallo . Quindi 
non poche -brighe ebbe il Buonarrota , maflime negli ultimi 
anni di Paulo III, nè altri fuori di lui avrebbe potuto far 
fronte a tanti nemici. Si confideri inoltre, che nel 1549. mal 
contento il Triffino di un giudizio fesuito in Venezia contro 
di sè, abbandonò Vicenza fua Patria , e trasferitofi prima in 
Germania a Carlo V. pafsò poi a Roma, ove nel feguente 
anno 1550. cefsò di vivere. Il Triffino era in pofleffo della 
grazia di Paulo Terzo, e molto gli ftava a cuore l’ avanza- 
mento del Palladio. Tutte quefte cofe mi mettono un ragio- 
nevole fofpetto, ch'egli procurafle l'andata del Palladio a Ro- 
ma, colla fperanza di cogliere qualche felice momento nelle 
circoftanze teftè accennate. Ma la morte per così dire, imma- 
tura del Papa, e molto più quella del Triffino, feguita nel 
predetto anno 1550. avranno rotto quella tela, che con tanta 
induftria era ftata ordita dal Triflino fteflo. Non rimafe però 
frodato del tutto il noftro Architetto . Imperocchè volle (e) 
riveder di nuovo, mifurare e pigliar in difegno la maggior par- 
re di quei antichi Edifizj, come Teatri, Anfiteatri , Archi 
trionfali, Tempj , Sepolture , Terme , ed altre più famofe fab- 
briche sì dentro come fuori di Roma. Quefta nuova ripaflata 
fulle Antichità, non fu che frutto del fuo bel genio, e della 
fua diligenza . 
(d) Non a cafo è virtu; anzi è bell Arte. 
- So- 








(a) Vafari p. 3 

(b) Lo fteffo Vafari. 

(c) Gualdo vita d’ Andrea Palladio pag. vir. 
(d) Petrarca Sonetto 292. 
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Sono le antiche fabbriche a guifa.di ricche minere, ove ogni 
bene, e ogni perfezione s' afconde, nè a un fol tratto può in- 
gegno umano comprendere tutto ciò, che cotefte contengono . 
Conviene vederle replicatamente, efaminarle, e delinearle , 
per coglierne frutto . Io fono d’avvifo, che non fia ftato 
sì breve il foggiorno del Palladio nella Città di Roma, 
poichè ha dovuto quivi rifare le fue offervazioni , ed efa- 
mi fullo ftudio di quelle antichità. Fu per avventura in quel 
tempo , ch'egli ordinò il Ciborio dell’ Altar Maggiore della 
Chiefa di Santo Spirito in Safia, che non più fuffifte, e F Al~- 
tare nell Ofpitale medefimo . Vuolfi pure ch ei architettaffe la 
facciata fopra il Cortile del Palazzo del gran Duca di Tofca- 
na in Campo Marzo. Quefte cofe dimoftrano chiaramente, 
che tra la fchiera di tanti eccellenti Profeffori, che allora fio- 
rivano in Roma, faceva anch’ egli onorata comparfa . 

Qualunque volta mi è venuto il deftro di er quelle 
terzine di Pietro Aretino , in lode della Regina di Francia, 
mi parve degno di rifleffo , che in effe non fia nominato il 
noftro Palladio, tra quei molti Profeffori invitati da lui a 
prefentare qualche lor opera in onore della medefima. Ma 
ciò, mi fa decidere appunto, che nel 1551., nel cui torno fu- 
rono fcritti que verfi , egli ancora non foffe noto in Venezia, 
ove dimorava l Aretino, nè fi aveffe acquiftato per anche 
concetto in quefta Città. Di fatto egli fteffo confefla, che in 
Vicenza, prima che altrove, ebbe occafione di far ufo di de 
lo, che poi a comune utilità diede alla luce. Il C. Giufeppe 
Porto fu forfe dei primi Vicentini, che fi valeffero dell’ ope- 
ra del noftro Architetto, del che ne fa fede il fuo bel Pala- 
gio fulla Contrà Porta, in fronte del quale vi fi legge 


Jofeph Porto MD LII. 


Un bel faggio del fuo buon gufto diede il noftro Andrea in 
quefto edifizio , benchè non compiuto . 
Ma il bel genio ch'egli nutriva per Îe antichità, che in 
Roma aveva coltivate, non gli faceva trafcurare occafione ve- 
T 4 runa 
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runa, per cui riveder le potefle novellamente. Quinci fu, fecondo 
il Gualdo, ch'egli vi ritornò la A) quinta volta con alcuni Genti- 
luomini Veneziani amici fuoi, dove pure fi diede a rivedere , 
mifurare, e confiderare la bellezza, e la grandezza di quei ma- 
ravigliofi edificj, e ffampò anco a ‘quel tempo un libretto di ef- 
fe antichità. Ciò fu appunto nell’anno 1554; in cui furono 
fatte due edizioni (b) dell’opera predetta : una in Roma pre/fo 
Vincenzio Lucrino ; ed altra in Venezia per Matteo Pagan in 
Frezzaria all’ infegna della Fede; amendue in XVI. Ell’ è una 
fuccinta defcrizione di quell antica Città , tratta dagli Aurori 
antichi e moderni, come nel Frontifpicio di quel libricciuolo 
fta feritto. Qualunque fiafi tal opera, ella certamente non fo- 
lo dimoftra il bel genio dell'Autore, ma ci fa noto eziandio 
lo ftudio e l applicazione, ch’ ei pofe fopra un sì vafto ar- 
somento . Due edizioni nello fteffo anno fan pruova della ftima p>. 
con cui venne accolta. E quante non ne furon fatte dipot ? 

Regnava allora, come anche oggidi, nella Città di Vicen- 
za tale e tanto fervore per le bell’ Arti, che per richiamarle, 
e promoverle di propofito, fu creduto neceffario l’ inftituzione 
di un’ Accademia. I più dotti e cofpicui Cittadini s impiega- 
rono con tutta la pofa in sì da affare. Quindi fu in- 
ftituita la celebre Accademia Olimpica , che tuttora fegnalafi , 
tra le molte, che in Italia fiorifcono . Del numero dei fuoi 
fondatori fu pure il noftro Palladio; e avremo occafion di ve- 
der nel progreflo di quefta Storia , di qual luftro, e profitto 
fia egli ftato alla ftefla. 

Faufto da Longiano in una fua lettera, colla quale indiriz- 
za al Nobiliffimo Signor Anaffagio Monticolo di Udine certo 
fuo opufcolo, così rifle: Meffer Andrea (c) Palladio nobile 

Ar- 





(a) Vita di Andrea Palladio pag. vrir. 

(b) In quefte due edizioni manca quel capitolo, che v'è in fine di 
tante altre da me vedute, in cui fi parla dei fuochi degli Antichi. 
Tale capitolo non è forfe del Palladio. 

(c) Le annotazioni nelle orationi di M.T. Cicerone de i Seftertit. De P 
Ortografia . Al nobiliffimo Signor Anaftagio Monticolo. In Vinegia MPDLVI. 
Stanno nel terzo Tomo delle orazioni fuddette, 
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Architetto Vicentino mi refe una di V. S. e le falutazioni del 
Signor Jacopo Valvafoni, e del Signor Floriano Antonino. Con- 
viene fupporre che il Palladio foffe ftato in Udine, e che di 
là recato avefle in Vicenza a Faufto la lettera del Montico- 
lo. Quel Floriano Antonino di cui portò al Faufto i faluti, 
é quel deffo, che co’ difegni del noftro Architetto, ereffle in 
Udine un maeftofo Palazzo. Di quefta Fabbrica io poffedo 
la feguente Medaglia in bronzo, per gentil dono del Signor 
Conte Gian Luigi Antonini , nobile poffeffore del Palazzo 
predetto . | 








Ma l’idea vera l'abbiamo dallo fteffo Palladio nella tavola 
pim del Capo III. del libro fecondo della fua Architettura . 
1 male fi è, che non fu mai compiuta; ed il peggio, che 
le fcale, e le fineftre delle ftanze, a i lati della Sala, fu tut- 
te e tre le facciate, furono impaftricciate da qualche indotto 
architetto. Del noftro Andrea fono le due loggie, fulle due 
fronti principali, l'atrio terreno, e non altro. Belle avver- 
tenze ci fono nei capitelli Jonici delle quattro colonne dell’ 
atrio fteffo. L’accennata lettera del Faufto al Monticolo fu 
pubblicata nel 1556., ed è ragionevole, che foffe fcritta in 
quel torno. Che allora fi fabbricaffe il mentovato Palazzo non 
è che una conghiettura, nulla su tal propofito rilevandofi dal- 
la feguente infcrizione, che vi fi legge nel fregio del primo 
ordine della. facciata. | 


Ge- 
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Gento. Urbis. Vtin. Familiaeque + 
Antoninorum. Florcanus. 
Andreae. F. Dicavit. 


Nel predetto anno fu eretto l'arco Dorico, fulla Piazza dì 
+ San Giovanni ď Udine ; per cui fi afcende al Caftello. Il Ca- 
rattere di effo è affatto Palladiano, nè poffo non crederlo ope- 
ra del noftro Architetto, fucceduto nell’efecuzione di quelle 
fabbriche, a Maftro Giovanni Fontana fuo Maeftro. In bel 
quadro nel mezzo, fopra il Serraglio dell’ arco, vi fi legge 
la feguente infcrizione. 


Dominico Bollano Eq. 
Praetori. 

Ob Liberatam Fame. 
Peftilentia. Contura- 
rione Provinciam 
Forojulienfes 
Arcum bunc erexerunt + 


MDLVI. 


V’ è qualcofa del noftro Architettore anche nella Sala del 
Parlamento, e particolarmente nella porta, per cui dalla log- 
gia fi pafila alla Sala predetta. Non può effer lontano dal ve- 
ro, che il Palladio aveffe in Udine qualche leale amico efti- 
matore della fua virtù. Fiorivano allora in quella Provincia 
alcune Famiglie Palladio, e di nobile condizione. La unifor- 
mità del Cafato, e, chi sa? qualche vincolo di comun’ origi- 
ne, potrebbero avere fomentato il genio di quei Cittadini a 
promovere gli avanzamenti del noftro Architetto. 

Ma più degli altri n'erano impegnati i Signori Vicentini, 
fra quii fu de primi il C. Marc Antonio Tiene figlio del C. 

Gian 
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Gian Galeazzo. Volendo quefti farfi edificare in Vicenza, ful- 
la Contrà del Corfo vicino alla Piazza dei Signori, una Cafa 
‘ per fua abitazione, fi fece fare dal Palladio il difegno, che fu 
anche, nei quarti verfo Oriente, e Settentrione , efeguito . 
Chi lo vede, quantunque non compiuto, non può non rima- 
nerne contento. Bella e nobile fi è linterna diftribuzione del- 
le Stanze, bella la Euritimia della facciata . Il primo ordine 
è ruftico , il fecoudo è compofito. Rendonfi offervabili le fe- 
neftre del fecondo piano intrecciate di ruftico nelle colonue 
joniche, e nei loro fopraornati : efempio affai raro nelle ope- 
re del Palladio. Ma forfe ciò fece , perchè il gentile del fe- 
condo ordine non diftonaffe , col rozzo del primo. Nella fa- 
fcia, che compie il ruftico, leggevifi la feguente ifcrizione 


M. Antonius Thianeus Jo. Galcatii F. 
An, MDLVI. 


e nel fregio del Cortile 
MDLVIII. 


Dal che fi comprende, che le ftanze che riguardano la fac- 
ciata, furono compiute due anni prima di quelle, che rifpon- 
dono fopra il Cortile. Le ffanze di quefta fabbrica, ch ora 
Sono finite, fcrive il Palladio , G) fono flate ornate di belli[fi- 
mi Stucchi da Meffer Aleffandro Vittoria , © meffer Bartolo- 
meo Ridolfi; © di pitture da meffer Anfelmo Canera, e mef- 
fer Bernardino India Veronefi, non fecondi ad alcuno de noftri 
rempi . Dicefi che la morte del C. Ottavio figlio del predetto 
C. M. Antonio , e l'eftinzione di quell’ illuftre famiglia, fu- 
rono le cagioni, che l opera ne reftafle imperfetta. 

Convien credere, che il nome di Andrea incominciaffe a 
rifuonare anche in Venezia. Pel confronto dei tempi a me 
pare che la prima opera, ch’ egli ordinaffe. in quefte parti, 

fia 





(a) Libro II. Cap. III. 
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fia ftata il Palazzo de Fofcari preffo la Malcontenta, fulla 
fponda del Fiume. Nel piano terreno di quefta fabbrica vi 
ditribui le officine e le ftanze da fervigio . Il Solajo lo defti- 
nò agli ufi nobili della famiglia. In fronte v'è magnifica log- 
gia jonica , a cui fi perviene per due maeftofe fcale laterali 
alla ftefla. La Sala interna, con ampia porta rifpondente alla 
loggia, è fatta a Croce , ne quarti della quale ci fono belle 
copie di ftanze, co’ ftanzini fopra affai comodi e belli . La 
novità dell’ idea, la nobiltà del difegno , le rare pitture, che 
l’ adornano, lo refero oggetto di molto pregio. Ed anche og- 
gidì, dopo il giro di dugent’ anni e più, fa nobile compari- 
fcenza. Con fiffatta opera incominciò egli a farfi conofcere 
quì per buon cultore della più fana Architettura. La feguen- 
te infcrizione, che fi legge nel fregio della Loggia, ci ha con- 
fervati i nomi dei chiariffimi edificatori. 


Nicolaus © Aloyfius Fofcari Fratres 
Federici Filii. 

Lo ftudio fatto fulle antichità , e la profonda cognizione 
delle dottrine di Vitruvio, mon poterono non renderlo accet- 
to al Chiariffimo Monfignor Daniel Barbaro. E' cofa certa 
che il Palladio difegnò le figure del Vitruvio di lui, che per 
la prima fiata ufcì alla luce nel 1556. Al che volle alludere 


il famofo Magagnò in quel fuo Sonetto, colla coda, allo ftef 
fo Monfignor Barbaro indiritto, che incomincia: 


Quando Q) cha g havi caro Bonfegnore 
Lagò la bella villa de Noventa 
così in fua ruftica lingua cantando 
In 





(a) La prima parte de le Rime di Magagnò, Menon, e Begotto 
in lingua ruftica padovana ec. in Venezia 1659. Appreflo Gio: Bat- 
tita Brigna pag. 28. 
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A te viti quel'dì © 
In t una cha, ch è tutta ben dobè 
E mi a flago in è un Chioffo defpafsa 
Che fegondo che fa 
Le cefiole un puoco d’ un niaro 
Purpio così fa un puovero Boaro : , 
Elle al fime, e al Pagiaro 
Zuola a tuor di feffughi, e de la lea 
E nu cogion ds ligni e de la Crea 
E fenza barba Andrea (3) 
Che g ha fi dertamen infegnolò 
Quel bel Sverrulio, ch a ghi defchiarò 
El fe vede ivelò - 
In pe de fierri, ovrar le man, el becco 
E la Snatura ghe xe l Architecco + 
da) e dallo fteffo Barbaro, Œœ) che per ben intendere la 
‘vera forma del Teatro latino, volle egli fentire il parere del 
Palladio. Così fece anco in propofito della Voluta Jonica, nel- 
la delineazione della quale il noftro Architetto da valentuo- 


mo colpì nel fegno, come lo fteffo Monfignore (©) diffufamen- 
| te 


(a) Andrea Palladio . 

(b) I dieci libri dell’ Architettura di M. Vitruvio tradotti e come 
mentati da Monfignor Barbaro ec. In Venezia 1556. 1. 5. c.8. pag. 167. 

(c) Ecco le precife parole di Monfignor Barbaro nel propofito del 
Teatro. Vero è che nella pianta del Latino , nella fcena bavemo fatto tre 
porte , © in ciafeuna un Triangolo verfatile , perchè fi accompagnaffe di 
proJpettiva la facciata di r:ezzo, © anco a diverfo modo bavemo congiunto 
Ja fcena col Theatro, come fi vede dalla pianta , non niego però , che ame 


cho ad altro modo non fi poffa congiugnere , & anche diffegnare la fcena ; 
ma 


202 a Me ed 


“te ne fcriffe. Il che bafta fenz’ altre prove a farci comprende- 

re quale e quanta ne foffe la fua intelligenza, e a qual pof- 

feffo foffe giunto nelle più fode teorie dell’ Arte. Pregio che 
5 _ afai 





ma con grande penfamento confultando quefta cofa della quale non ne bave- 
mo efempio antico, infieme col noftro Palladio fi bn giudicato quefta effer 
convenientiffima forma - © di più fiamo fiati ajutati dalle rovine d un 
Theatro antico, che fi trova in Vicenza tra gli horti, & le cafe di alcuni 
Cittadini, dove fi fcorgono tre hichi della fcena , la dove noi bavemo pofto 
le tre porte, & il nichio di mezzo è bello, ‘e grande, © ci ba dato al- 
quanto di lume. Specialmente al buon giuditio, © efperienza , che ba il 
detto Palladio, in ogni bélla maniera di fabrica , © il gufo delle cofe an- 
tiche ©c. E doye della Voluta Jonica tratta al terzo capo del terzo 
libro (*) così effo Monfignor ragiona . Della voluta veramente io ne bo 
trovato dieci inventori per loro fagramenta, © molti che nou fanno altro di 
Vitr. che la voluta, fe pur la fanno bene, che però non rendino conto degli 
effetti di tante linee, che Vitr. dice dover effer mandate a baffo. Io ragio- 
nandone più ‘volte con Meffer Andrea Palladio Architetto Vicentino, © mo- 
Siratoli alcuni modi di trar la voluta a-fefta molto differenti da quelli di 
«Alberto, Philandro „©. del Serlio , benchè pareva che io m incontraffi con 
le parole di Vitr. niente dimeno la voluta non era garbata, dove non fatis= 
facendo io anche a me fteffo, egli, che è molto pratico di fabricare, © in- 
tendente fe alcun altro fi trova, mi efpofe la fua invenzione, nasa dal mi. 
Jurare con diligenza ogni capitello antico, © veramente è quella , & ma- 
ravigliandomi pi che Vitr. non haveffe ‘accennato in qualche modo , come fi 
Faceffe quela voluta. Egli mi diffe, che Vitr. ifeffo dice di volerlo‘ fare ‘in 
Fine ‘del libro . Io mi doleva che molte belle cofe ci mancaffero con quefte 
promeffe di Vitr: però andava pur difcorrendo, © volendo , che Vitr. ci 
baveffe dato qualche lume, & havendo pur avvertite , che Vitr. nel defcri- 
vere le belle cofe era breve_, non lafciava cofa neceffaria , non diceva cofa 
fuperflua, come nel deferivor la machina Hidraulica, le taglie, e vafi rifo- 
nanti de Teatri , i Teatri medefimi , © altre cofe, mi rifolfi di non voler 
ingannar me fteffo , ma di voler haver } occhio alle mani , come fî dice a 
Vitruv, € veder fe egli baveffe detto qualche parola al propofito , © in 
Somma ‘ritrovaffimo , che una linea , che ci fa tirar Vitruvio era quella, 
che accennava i termini dun. que irato., che và nel occhio della voluta, 
nel quale fi fegnano que centri, che il Palladio baveva ritrovato, © cone 
senti di quefa , con felice corfo fi pervenne alla fottilifima defcrisione di 
tutto il Capitello Jonico. l 


(*) Lib. 3. cap. 3. pag. g5- 
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affai di rado ritrovafi ne’ Profeffori, e finsolàrmente in quelli 
dei tempi noftri, ne’ quali, i più efercitati architetti fi fino 
vanto di non avere mai ftudiato Vitruvio', nè 'affaporato una 
ftilla di Antico ; E pure taluno è sì tracotante e fuperbo, 
che fprezzando ogni altro, non s avvede di eflère artefice doz- 
zinale e dappoco . 

In Feltre Città nobile della Marca Trivigiana v’ è il Pa- 
lazzo Pubblico, il primo ordine del quale di opera ruftica, 
io lo reputo certamente opera del. Palladio .. Il tempo, in cui 
fu eretto, fi fa manifefto dalla feguente infcrizione: i 


Laurentio Donato Praetore MDLVIII. 


Il ripartimento è di cinque archi,.di nobile e. pregiata fim- 
metria. Ma il fecondo ordine , ‘quattr’ anni dopo fgraziata- 
mente efeguito, è certamente opera di volgare architetto . 
Quei Signori potrebbero gloriarfi di ‘avere un bel pezzo di 
Architettura, fe cotel opera foffe interamente efeguita full 
idea Palladiana ... Ma. quanto. cotefti. fi. moftrarono trafcurati, 
folleciti ,. e diligenti altrettanto furono i Signori Vicentini. 
Imperocchè ai due di Luglio dell’ an. 1560. deliberarono nel 
loro Configlio , che non potendofi dare buona -efecuzione alla 
fabbrica della loro Bafilica /enza lą perfona di miftro Andrea 
Palladio . ». fia dato «ad effo il folito falario di cinque feudi al 
Meje.. Pare da quefto documento , che la fabbrica incominciaffe 
a procedere di buon paffo. Di fatto nel 1564. eran già fatti molti 
archi, e compiuta la facciata fulla Teftata verfo le -Pefcherie ~ 
Confifte quefto edifizio in un ampio portico , che circonda fu 
tre lati l antichiffima Sala, o fia Palazzo della Ragione , con 
nobili e: diftefe fcale,. per cui fi afcende alla Sala medefima. 
Ella è tutta. di fcelta pietra. delle migliori. cave del Vicentino. 
ll primo piano è Dorico, Jonico è il fecondo , ornati ambi- 
due di archi e colonne , coi loro corniciamenti, di ottima e 
laudata fimmetria. Quello ha le colonne piantate ful Seliciato 
della Piazza ( fervendo il plinto delle bafi loro di gradino al 
Portico ) ; quefto le ha pofte fopra piediftallo, che ricorre tut- 

to 
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to dintorno la fabbrica, e pareggia la Balauftrata dei vani 
degli archi. Sulle cantonate l Architetto vi accoppidò due Co- 
lonne, affinchè la fabbrica riufciffe più foda. E ciò egli ha sì 
felicemente efeguito, rifpetto all'ordine Dorico, che le meto- 
e, rifpondenti al loro intercolonnio, gli tornarono quadre ; co- 
A non a tutti i moderni Architetti riufcita, come quella che, 
anche per fentimento (a) de’ dotti , è molto difficile . Cotefta 
Bafilica è ifolata da tre lati, riufcendo il quarto a ridoffo del 
Palazzo del Pretore. Ha un fianco fopra la Piazza, l altro 
fulla Pefcheria , e riefce la teftata fopra la via del Duomo. 
Gli archi di ciafcheduno dei due ordini fono foftenuti da Co- 
lonne di minore altezza delle principali, ma della ,fteffa fpe- 
cie. In vece di bafa hanno un zoccolo rotondo. Infegna Vi- 
truvio, (b) che le baffe tofcane fi facciano coi plinti rotondi ; 
e prove, ed efempj abbiamo, nei templi antichi dei Roma- 
ni, di colonne doriche fenza baffe, acciocchè riufciffero i por- 
tici più grandiofi, e più aperti, e fenza l’inciampo degli ag- 
getti. Ma di colonne joniche fenza bafi, o con zoccoli roton- 
di, nè Vitruvio, nè l Antichità ci fomminiftrano efempj. E' 
anche notabile, che i Capitelli Jonici degli archi del Solajo 
hanno il collo tra l’ aftragalo della colonna , e la fufajuola, 
efempio affai raro nelle opere del Palladio . E' ben vero , che le 
volute fono a due facce, cioè pulvinate all’ antica, com’ egli usò 
fempre, e come fono efattamente efeguiti in ogni loro parte, 
i capitelli jonici delle principali Colonne di quefto fecondo 
piano. Sopra il Cornicione del preaccennato fecondo ordine vi 
ricorre , tutto dintorno l’ Edifizio , una continova Balauftra- 
ta, con iftatue fopra piediftalli rifpondenti alle Colonne di 
fotto. Più addentro quanto è la larghezza del portico, fulle 
muraglie dell’interna antica Sala, rilieva un attico , con fine- 


ftre rotonde, per cui riceve il lume la Sala medefima . Que- 
fta 


(a) Nuove memorie per fervire all’ Iftoria letteraria; in Venezia pref. 
fo Silveftro Martini MDCCLIX. Tom. I. p.82. 203. 


(b) Lib. 4. cap. 7. 
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fta Bafilica fu un lungo efercizio non fol del Palladio, ma di 
tutta la Città di Vicenza. 

Circa l’anno 1560. fi murava la Certofa vi Vigo d’ Arze- 
re, non molto lungi dalla Città di Padova. Molti tengono, 
che il Periftilio di cotefta ( del quale però non furono rizza- 
‘ti, che due lati, di quindici archi per cadauno ), ed il Ve- 
ftibulo o fia Cortile dinanzi alla Chiefa, fieno opere del no- 
ftro Architetto. Altri teagonoy che fia pure di lui l altro mi- 
nore Periftilio ful lato finiftro della Chiefa medefima . Dirò 
francamente di quefto, che non è opera Palladiana : ma non 
faprei qual fentenza profferire degli altri due. Amendue fono 
opere denti: e fingolarmente il Veftibulo della Chiefa 
ha tutte le grazie Palladiane. Ho fatto le più diligenti ricer- 
che nell’ archivio di cotefti Padri., i quali con fomma genti- 
lezza mi hanno favorito, nè rinvenni mai veruna notizia del 
Palladio. Ritrovai bensi come il Proto di quelle fabbriche fu 
Andrea della Valle . Sa ognuno che la voce Proto nel noftro 
vernacolo fignifica Architetto. Così appellofli il noftro Palla- 
dio, così il Sanfovino, come nella Vita di quefto ho di- 
fufamente moftrato. Sicchè pare che l’ Architetto fia ftato An- 
drea dalla Valle . Il Carattere del Veftibulo è però talmente 
palladiano, toltone i capitelli, che io non faprei ingenuamen- 
te negarlo. Piacemi per ciò di rimettere la decifione a’ dotti 
Architetti. 

Il nome del Palladio, che fin’ a quefto tempo aveva rifuo- 
nato foltanto nelle Città della Terraferma , e nei Sobborghi 
di Venezia, fi fece anche udire in quefta metropoli , che do- 
vea egli in proceffo di tempo decorare con magnifiche opere . 
Già il Sanfovino, che per lunga ferie ď anni ci avea fatto 
in addietro onorevol comparfa, giunto all’ ottantefim’ anno, co- 
mecchè vivace e franco , cedeva al pefo degli anni: e ben chie- 
deva il variabile corfo delle umane vicende, che da altri foffe oc- 
cupato quel pofto, che prima da effo lui, con molta fortu- 
na, e riputazione era ftato foftenuto'. La prima opera per 
tanto, che il noftro Andrea ordinaffe in Venezia , fu il Mo- 

ni- 
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niftero dei Canonici Lateranenfi della Carità . Profefsò egli di 
averlo architettato fulla idea della Cafa degli Antichi . Un 
bell Atrio Corintio formava l' ingreflo preffo la Chiefa, colle 
ale o fian loggiati fui capi. Era lungo queft Atrio piedi 56. 
(a) e largo 40. L'altezza era di piedi 35. fino fotto i Lacu- 
narj; nel mezzo dei quali vi fi apriva ampio foro quadran- 
golare, per cui vi fi fpandea il lume. Era egli cinto dintor- 
no di Balauftrata, che cigneva un nobile Terrazzino rifpon- 
dente al fecondo Solajo. Allato dei loggiati dell’ Atrio v’ era- 
“no due ornatiffimi Tablini, uno de’ quali ferve di Sacreftia , 
e l’altro era deftinatò al Capitolo. Belle ftanze vi ftavan fui 
lati, con ifcala a Chiocciola aperta nel mezzo, che monta a 
tutti e due i Solaj. Da effo Atrio fi paffava al Cortile cir- 
condato di Portici, e di nobil copia di ftanze, e di quì, var- 
cando la via pubblica, che vi fta nel mezzo, paflavafi ad al- 
tri portici, che girano in quadro, nel mezzo dei quali il Pal- 
ladio vi avea difegnato il Refettorio. A portata di quefto vi 
dovean effere le Cucine, e le altre comodità, con nobil Giar- 
dino . Di così magnifica fabbrica furono foltanto efeguiti il 
grand' Atrio, i due Tablini fu i lati, la Scala a Chiocciola, 
e gran parte del vicino Cortile. Ma che? Fu ella diftrutta 
da fatale incendio accaduto molti anni dopo la fua erezione ; 
non. effendo rimafto in piedi di tanta mole , che un lato del 
primo Cortile, uno dei due Tablini, e la vicina Scala a Lu- 
ma- 


(a) Nella tavola della pianta di quefto Moniftero , che ci diede il 
Palladio, 1.2. c.6. è fegnata la larghezza dell’ Atrio P. 40. e la lun- 
ghezza P. 54. Ma dicendo il Palladio ivi, che l Atrio era lungo 
quanto la diagonale del quadrato della larghezza , quì in luogo del 
- 54. vi ho pofto il 56. Di fatto fe del numero 3200., fomma dei due 
quadrati del lato 40. ritroverai la radice quadrata, ne rifulterà il nu- 
mero 56. più una frazione, che è la lunghezza del diametro . La fra- 
zione però da me non fi computa, per effere incommenfurabile il 
diametro col lato del quadrato. Per dir vero , non fempre i numeri 
notati nelle tavole del Palladio rifpondono a puntino con ciò, che 
egli fcrive nei Capitoli. 


DI ANDREA PALLADIO. 307 


maca. Il Tablino non incendiato, e che ferve di Sagreftia, 
è una delle più nobili e compiute opere , che fi poffan vede- 
re, ornato di Colonne, e di nicchie con intreccio maeftofo . 
Il lato del Cortile è fcompartito a tre ordini . Dorico è il 
primo ; e Jonico il fecondo, con nobili e maeftofi archi : il 
terzo è Corintio ; ma in vece delle aperture degli Archi ha 
vn muro continovo , con fineftfe quadre rifpondenti ai mezzi 
degli Archi di fotto . Ogni cofa è lavorata di mattoni, con 
fomma maeftria e diligenza. Di pietra di Cava fono folamente 
le baffe ed i capitelli delle Colonne, le Cornici , fulle quali 
fono impoftati gli Archi, i cunei negli Architravi, alcuni mo- 
diglioni, e le Scime delle Cornici . Un’ intonaco fottiliffimo 
rofficcio, forfe manipolato a olio di linfeme; fimile al matto- 
ne lifciato, copre le colonne, i pilaftri , ed ogni altra parte. 
Da per-tutto fonvi fegnati i conventi, che diftinguono i fila- 
ri dei mattoni, e ciò con tal diligenza , che ognuno tiene, 
che quell’ opera fia fenza intonaco . E rifleffibile poi, che nel 
fregio del Dorico non vi fiano Triglifi, ma sì bene un con- 
tinuo intreccio di Tefchi di Buoi, e di Patere graziofamente 
legati, con bendelle e feftoncini , quafichè foffe il fregio una 
metopa continova . Il che fu fatto dal noftro Architetto con 
fottile difcernimento . Conciofliacofachè il Palco rifpondente al 
fregio fuddetto non è foftenuto da travi, che colle loro tefte 
figurino i Triglifi, ma sì da una volta , che foftiene il Sola- 
jo. Di tali avvertenze o artificj fono ripiene le opere fue. 
Le formelle del foffitto del gocciolatojo fono pur elle come il 
fregio, gentilmente lavorate. Quale fi è oggidì quefto edifi- 
zio, parte, come accennai, non compiuto , e parte per incen- 
dio rovinato, è tuttavia uno de belli ornamenti di quefta 
Città. Mentre il noftro Architetto faceva murare il Monifte- 
ro predetto, ordinò pe Monaci di S. Georgio Maggiore il lor 
Refettorio, colle fottopofte Cantine. Chi non lo vede non può 
concepire la grandiofità, e la magnificenza. La volta, il Cor- 
nicione , le fineftre, e la porta full Atrio, con la loro fim- 
plicit , e proporzione , gli danno ra grazia, ed una S 
; in- 
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fingolare. Quefta porta lavorata fulla forma di quella del?’ an- 
tico Tempio di Spoleti, che fi ha dal Serlio, è tale , che a 
mio credere vince l antica. L’ Atrio poi è maeftofiffimo, con 
due Aqua) di pietra di Verona fu i lati, mefli in mezzo da 
colonne Corintie. Un’ ampia Scalea ha di fronte che difcende 
al Chioftro aflai comodamente diftefa . Queft' opera è sì ma- 
gnifica , che chiunque la guarda dal Chioftro predetto, non 
può vedere cofa, che più lo forprenda . Anche il Periftilio , 
preffo la Porta del Moniftero, è opera del noftro Architetto . 
Il primo ordine rifpondente al Portico , è ripartito ad Archi, 
con Colonne appajate di ordine Jonico : il fecondo , che cor- 
rifponde ai Corridori di fopra, è fcompartito di belle fineftre, 
co’ loro ornamenti. Bella e proporzionata è la cornice , che 
accerchia , e lega d intorno la gronda, fu tutti e quattro 
i lati. | 

I Signori Vicentini che nella magnificenza emularono maf 
fempre le più cofpicue Città della Lombardia , diedero nel 
Carnefciale del 1561. nuovi faggi della grandezza del? animo 
loro, colla rapprefentazione (a) della tragedia intitolata Il’ Edi- 
po. Perciò fecero coftruir dal Palladio un Teatro di legno 
nella Sala del Palazzo della Ragione. Fu egli con tale mae- 
ftria, e magnificenza rizzato , che potevafi forfe paragonare 
agli antichi. Vi dipinfero il Fafolò, ed il Zelotti eccellenti 
pittori. La rapprefentazione fu fatta con tanta pompa 5 e dif- 
pendio sì grande, che recò a tutti forprefa . Cotefti Signori 
avevano in animo di rapprefentare anche la Sofonisba del 
Triffino; ma effendo mancato loro il tempo, fu lafciato in 
piedi il Teatro, e fu differita all’ anno feguente. Venne dun- 
que rapprefentata la Sofonisba nel 1562. e lo fu ben tre fia- 
te; eflendo Principe dell’ Accademia Olimpica, e Prefide dello 
Spettacolo, il Sig. Valerio Chieregato. 

I predetti Monaci di San Georgio Maggiore di Venezia 
meditarono di’ ergere da fondamenti un maeftofo Tempio nell 

Ifo- 








(a) Silveltro Caftellini, Annali di Vicenza ms, 
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Ifola loro, troppo fpiacendo ad effi, per avventura , la forma 
poco elegante del vecchio, che per quanto fi può rilevare dal- 
la Carta, di Venezia (3) comunemente attribuita ad Alberto 
Durer, era di Struttura antichiffima . Avevano già incomin- 
ciato ad affaporare l efquifita maniera del noftro Palladio ; e 
vedevano in più parti della Città nuovi edifizj di buon gu- 
fto, e di egregia Architettura. Cofe tutte, che unite all’ ani- 
mo grande, e all opulenza di effi, fervirono di eccitamento a 
difporli all’ opera meditata. La prima lor Chiefa era fatta a 
Bafilica, cioè a tre navate , colla Tribuna, fecondo l antico 
rito dei Criftiani, rivolta all’ Oriente. Quindi è che la fac- 
ciata riufciva all’ Occafo, cioè rivolta verlo S. Giovanni della 
Giudecca. Ma non piacendo a quei Monaci , che la fronte 
del nuovo Tempio non guardaffle ful Canal grande, e non 
fofle in qualche modo dirimpetto alla Piazza di S. Marco, 
vollero che fi cambiafle la pofizione. Quinci fu ftabilito di 
far la facciata ful regio Canale verfo la predetta Piazza di 
San Marco ; ed abbandonato l’ antico mifteriofo coftume, col- 
locar la tribuna ovunque cadeffe . Non fono alieno dal crede- 
re che di tale provedimento fia ftato autore il noftro Archi- 
tetto, da que’ fpettabili Monaci eletto per l’ opera di quefta 
lor Chiefa, ben fapendo egli ciò che Vitruvio (b) ricorda fu 
quefto propofito. Scrive il Sanfovino (©) che parve ai Gover- 
natori dei Monaci di rifar la Chiefa , fu la forma di un mo- 
dello fatto altre volte, © havendone data la cura ad Andrea 
Palladio Architetto di molto nome , fu ridotta in pochi anni al 
fuo fine . Scelto dunque il Palladio ad architettare il nuovo 
Tempio, dic’ egli (9) di averlo fatto di figura a Croce, dif- 
V 3 po- 





(a) Memorie per fervire all’ Iftoria letteraria Tomo XII. pag. 132. 

(b) Item fi fecundum Flumina ædes facre fient , ita uti Ægypto circa 
Nilum, ad Fluminis ripas videntur fpefare debere y fimiliter fi circa vias 
publicas erunt , ædifitia Deorum ita conftituantur , uti pretereuntes poffint 
refpicere, & in confpettu falutationem facere. 

(c) Venezia Città nobiliffima e fingolare defcritta in xiv. libri da 
M. Francefco Sanfovino lib. v. pag. 81. Venezia 1580. 

(d) Architettura di Andrea Palladio, 1.4. c. 2. 
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ponendovi al piede l ingreffo, ful capo la Tribuna, ed il Co- 


ro, e fugli eftremi delle braccia due altre Tribune , rilevan- 
dolo dal piano del Campo, non più di fette gradini. Scom- 
partì la larghezza in tre navate, collocandovi nelle due late- 
rali otto minori cappelle, quattro fu cadaun lato, rifpondenti 
a pari numero d' Archi. La navata di mezzo va dirittamen- 
te alla "Tribuna principale, e fi diftende dal centro della 
Croce, fu amendue i lati, a rifcontrare le due minori Tri- 
bune. Un bel compofito, con piediftallo, che ricorre tutto 
dintorno , forma la elevazione del Tempio . Fornice di mez- 
zo cerchio coperchia la navata a Croce , nel cui centro folle- 
vafi , fopra i quattro archi, maeftofa Cupola di mattoni, la 
parte efterna della quale , ch'è di legname, torreggia anche 
fopra il Tetto. Bell ordine di pilaftri Corint), colle loro cor- 
nici, regge gli archi delle navate laterali , che con laudabile 
intreccio di nicchj, gira, e cigne internamente il facro edifi- 
zio. La fimplicità degli ornati, e l unità, che dall’ intefluto 
delle parti mirabilmente rifulta, fpira, da per tutto, una mae- 
ftà, che forprende. Gli Altari pure fono di ottima e laudata 
fimmetria. Il Maggiore però è opera di Girolamo Campagna 
Veronefe Scultore, ed Architetto di molto merito . Lo fteflo 
Palladio ci ha refi avvertiti di un artifzio ufato da eflo nel- 
le Colonne dell’ ornato interiore della principal porta di que- 
fta Chiefa, ad imitazione d' un fimile provvedimento offerva- 
to da lui nell’ antico Tempio di Roma, ch’ ei chiamò il Baz- 
refimo (3) di Coffantino. Imperocchè le colonne, che avea egli 
di marmo greco venato ( eran forle quelle dell’ antica Bafilica 
già demolita ) non effendo della lunghezza, che ricercavafi, 
per addatarvele, fenza fcomporne la rifpondenza delle altre 

rti, vi aggiunfe alla Bafe certo ornamento graziofamente 
intagliato, mediante il quale, riparoffi al difetto della lunghez- 
za delle colonne . Artifizio ufato pur negli altari delle due 
minori Tribune della Chiefa medefima. Nel 1565. il Palladio 
produfle a quei Monaci il modello di quefta grand’ opera , il 

qua- 





(a) Lib. 4. c. 16. 
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quale avendo incontrata la loro approvazione , fu tofto data 
mano a fondare per efeguirnela . Gli furono affegnati ducati 
cinquanta all’ anno , rifcoffi fempre da lui fino al tempo della 
fua morte, nel quale non era ancora ridotto al termine que- 
fto Tempio. 

L' effere Andrea occupato nella difficiliffima opera di pala- 
re, e murare le fondamenta del fopradetto Tempio, non lo 
allontanava però da Vicenza fua Patria ; nè quei Cittadini 
trafcuravano di valerfi di lui, in tutto ciò, che all’ Architet- 
tura foffe fpettante. Sia buon teftimonio di ciò l effere egli 
ftato fcelto, per decreto di cotefta Città , a difporre gli appa- 
rati, e le macchine per l’ingrefio a quella Sede del loro Ve- 
fcovo Matteo Priuli. Era di quel fol coftumanza , più che 
nel prefente non è, di erigere Archi, Colofli, ed altre moli, 
per l’ingreffo de Principi, e de Perfonaggi diftinti nelle Città, 
onde onorare il merito loro, e nella comune allegrezza del 
Popolo, dar loro teftimonio , che con lieto animo, e volon- 
taria raflesnazione venivano accolti. Quefta fi fu la mira de’ 
Signori Vicentini in tale occafione . Per ciò il noftro Archi- 
tetto ordinò un arco di due fronti allo sbocco del ponte de- 
gli Angioli, ov’ era l'antica porta della Città . Queft arco 
era ornato di colonne Corintie, e di Statue : v’ erano in effo 
anche alcune cofe di Pittura di Antonio Carcano difcepolo 
del Palladio, che in età giovanile pafsò all altra vita. Sulla 
Piazza dell Ifola fece rizzare due obelifchi, preffo i quali al- 
cune ftatue furono collocate. Sul pendio poi della ftrada di 
Santa Corona, ove s indrizza la via del Corfo, furono eret- 
te due ftatue gigantelce , rapprefentanti due fiumi principali 
del Vicentino , cioè il Bacchiglione, e il Retrone , con vafi 
che verfavano acqua, ed al quadrivio del Pozzo roffo la Fa- 
ma, ed il Tempo . Preffo la porta del Caftello pofe una fta- 
tua coloffea, come a cuftodia di effo, rapprefentante Ercole, 
colla Clava, appoggiato ad una Colonna. Finalmente , fulla 
piazza del Vefcovo , molte macchine, ed archi furo innalzati 
di fcelta Architettura. Cofe tutte, che ravvivate da dotte, e 
brevi infcrizioni, fervirono di giocondo intrattenimento , e di 

V 4 no- 


3212 VITA 


nobile fpettacolo non meno a Cittadini, che a Foreftieri , i 
uali a gran folla vi traffero. 

Fu il Palladio anche nel genere degli Spettacoli magnifico 
molto e valente. Quindi è che volendo la Compagnia dellz 
Calza ( pel grado de Soggetti, che la componevano, e per la 
magnificenza delle fefte celebrate da effa , famofa in que tem- 
pi in Venezia, e rinomata in Italia ) far rapprefentare, con 
maeftofo apparato , una Tragedia , fu incaricato il noftro An- 
drea della Coftruzion del Teatro . Scrive il Vafari (a) ch’ ei 
fu un mezzo Teatro di legname a ufo di Coloffeo, e volle di- 
re, ch'era fatto a mezzo cerchio , con fcena di rimpetto ai 
gradi, fu i quali fedevano gli fpettatori, come ufavafi tra gli 
Antichi: conviene credere che quefto fofle ornatiflimo , men- 
tre Federico Zuccaro vi dipinfe dodici quadri quafi di quat- 
tro braccia di altezza. La Tragedia fu l’ Antigono di mefler 
Conte di Monte Vicentino, che appunto nell’ anno fteflo 
1565. fu pubblicata in Venezia colle ftampe di Comin da 
Trino di Monferrato . Ii Palladio doveva riufcire a meraviglia, 
anche in tal genere di opere, e perchè fapeva a fondo i pre- 
cetti di Vitruvio, e perchè aveva ftudiato di propofito fulle 
fabbriche degli Antichi. Ciò non oftante, da fua lettera ferit- 
ta di Venezia al magnifico Signor Vincenzio Arnaldi , dimo- 
rante in Vicenza, rilevafi , che tale opera gli avea coftato 
molti fudori. Ho fornito ©) (dic egli) di fare (0) queffo be- 


7e- 





(a) Vita di Taddeo Zuccaro P. 3. 

(b) Lettera di Andrea Palladio preffo i SS. C.C. Fabio e fratelli 
Arnaldi ,di Vicenza . 

(c) Ecco la lettera intera 

Mag. S. mio 

La vefira littera mi è flato un ftimolo a farmi far V inclufo diffegno 
della maniera, che io voglio che fieno fatti i volti de le Stanze da Mele- 
do, e acciò che il muraro gli intenda , vi avvertifcho che vi ferano otto 
lunette per cadauno , due per cantone y e torano la fineftra in mezzo, © 
il refto del volto, che è tra una lunetta & P altra , fera voltato a tutte 
quattro le faccie, © vorei che in mezzo baveffe uno sfondro quanto è grof- 

fa 
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nederto Theatro, nel quale ho fatto la penitentia de quanti 
peccati ho fatti e fono per fare . Marti proffimo fi reciterà la” 
Tragedia, quando V.S. poreffe vederla, io la efortarei a ve- 
nir, perchè fi (piera che debbia effere cofa rara. La data è dei 
XXIII. Febbrajo. Il martedì, deftinato per la rapprefenta- 
zione fu ai xxvirti. dello fteffo mefe. Ogn’ un dee figurar- 
fi, che l’opera fia ftata condotta dal noftro Architettore fulla 
forma dei Teatri antichi , e che la Tragedia venifle rappre- 
fentata colla più efquifita magnificenza . Io ho un ragionevole 
fofpetto che cotefto Teatro fia ftato rizzato nel grande atrio 
Corintio del Moniftero della Carità, poco prima ordinato dal 
Palladio. Veramente, toltone i luoghi pubblici, non v’ era 
forfe a piana terra, in Venezia, Sala maggiore nè più sfoga- 
ta di queft atrio. Effo Teatro fu lafciato in piedi, come co- 
fa di molto pregio, anche dopo celebrata la Tragedia; e fu 
la cagione, per avventura , dell’ incendio nato molti anni do- 

, che abbruciò quella nobiliffima parte di Moniftero . L' 
infrafcritta infcrizione , ivi dipinta in amplo Tavolaccio fo- 
pra la porta del Coro, pofta nel Secolo fcorfo dal P. Abbate 
Gozzi, il quale fulle rovine dell’ Incendio rizzò le fabbri- 
che, che ora fi veggono , può. baftevolmente fervire di 


prova. 


Ubi 


fa una tavola , il qual sfondro fuffe la terza parte de la lunghezza del 
volto: anchora che io credo che inanzi che accaderà far cofa alcuna io fard 
in Vicenza , perchè ho fornito di far quefto benedetto Theatro , nel quale 
bo fatto la penitentia de quanti peccati bo fatti e fon per fare. Marti profa 
fimo fi veciterà la Tragedia, quando V. S. poteffe vederla io la efortarei a 
venir, perchè fì [piera che debbia effere cofa rara . Noftro Signor Idio la 


confervi e faci felice . 





Di Venetia alli XXIII. Febraro 
S. D. V. S. 
El Palladio, 
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Ubi ligneum extabat Theatrum 
Opus eximium Palladii 
Ab igne vorante confumptum 
Palladis Amica (®) Columba 
Haec Atria lapidea 
Virgini, quae pacem peperit Mundo 
Pacifera erexit 
Cus petus incenderat Charitas. 
Ne foret incomodus 
Diutius ad Templum acceffus . 
Quifquis igitur oratus ingrederis 
Virginem Matrem deprecari memineris 
Ut pro hac merenti Columba 
Pracces ante Filium effundat 
Quae per Columbam 
Verbum concepit in Utero. 


Scrive il Vafari che Federico fi è intrattenuto que Carne- 
fciale in Venezia, per godere degli Spettacoli di effa, quan- 
tunque foffe follecitato da Taddeo fuo fratello di andare a 
Roma, perch’ egli dipigneva la Sala dei Farnefi a Capraro- 
la. (6) Ma poi andando il Palladio a fondare nel Friuli il 
Palazzo di Crvitale, di cui aveva già fatto il modello, Fede- 
rigo andò con effolui ,, per vedere quel paefe nel quale difegnò 
molte cofe, «de gli piacquero. Fece dunque il noftro Andrea il 
modello del Palazzo pubblico di Cividale . Io ho veduto co- 
tefto palazzzo , ľ ho efaminato con molta attenzione, e lo 
riconobbi in ogni parte di maniera Palladiana . Ben è vero, 

che 


(a) Intendefì del P. Ab. Gozzi, il quale nello ftemma gentilizio» 
portava una Colomba con ramo ď’ Ulivo in bocca. 
(b) Ivi. 
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ch’ ei fu sì malamente efeguito , ch’ è privo di quelle grazie, 
che hanno le opere del noftro Architetto. 

Non vi fu parte dell’ Architettura antica , che dal Palladio 
non foffe trattata, onde maggiormente illuftrarla . Migliorò 
egli il Timpano antichiffima macchina defcrittaci da Vitru- 
vio, (3) con cui fi può innalzare molt acqua. Di quefta no- 
tizia fiamo debitori a Giufeppe Ceredi ; il quale dd proemio 
dei fuoi tre difcorfi, (b) parlando di tal genere di macchine, 
così lafciò fcritto : Il Palladio Architetto in Venezia di gran- 
diffimo credito me ne moftrò, per fua gran correfia , una molto 
eccellente , © non ancor pubblicata , la quale già m era fiata 
affai lodata dal Chiariffimo Signor Marcantonio Barbaro fratel- 
lo del Reverendiffimo, © dottiffimo eletto d Aquilegia ..... . 
Et in vero io confeffo, che dopo la Chiocciola fabbricata nel 
modo, che io dirò di fotto , quefto fia il più utile iffrumento 
di quanti fe ne fiano fabbricati fin ad bora per alzare acque a 
mediocre altezza » imperocchè le bocche per onde quefto Timpa- 
no riceve l acqua, fi piegano quafi in guifa di lumaca verfo 
il centro, cagionando , che in uno iffeffo tempo i pefo fcenden- 
do monti, © col fuo piegato decorfo agevoli il moto a fe mede- 
fimo; finche giunga al mezzo , onde poi riefce, per gli già der- 
ri columbari. lo havevo bene letto la defcrizione di queffa tal 
macchina appreffo di Aifabario dortiffimo Arabo nelle fue me- 
canice: © sl Caccialupi noflro me n aveva moftrato molto pri- 
ma per cofa fecreta un picciolo modello ; ma con tutto ciò que- 
fia del Palladio è molto più perfetta , avenga che è tirata con 
la mifura di Archim\i. de ponti delle linee fpirali , delle qua- 
li non ragiona Alfabario : ficchè fi può fabbricare © più giufa 
© più facilmente , © con più maggior ficurezza di buon effet- 
to. Il miglioramento dunque di quefta macchina confifteva 
nell’ avere piegate le bocche , per le quali entra l’ acqua nel 

Tim- 


(a) Lib. X. cap. Q. 

(b) Tre difcorfi di Giufeppe Ceredi fopra il modo di alzare le ac» 
que da luoghi baffi. In Parma per Set Viotto, 1567. in 4. difcorfo 
primo pag. 17. 
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Timpano, in guifa di lumaca verfo il centro, cofa in vero di 
fottiliffimo ingegno. A qual ufo precifamente doveffe @rvire 
il modello di tale macchina, migliorata dal Palladio, non cel 
dice il Ceredi. Egli forfe per fuo intrattenimento avevalo 
fatto, o per non effere da meno di molti, che allora appli- 
caronfi a tale ftudio; fra quali nominerò il Celebre pittore e 
Geometra Giufeppe Salviati, (8) ftudiofo anch’ egli delle ope- 
re di Vitruvio, come lo dimoftra quella fua Opericciuola fo- 
ra la Voluta Jonica. 

Quel Meffer Marc’ Antonio Barbaro, che tanto laudò al 
Ceredi la fatta Macchina del Palladio, è quel deffo , che co’ 
difegni di lui fabbricò in Mafer, Villa del Trivigiano, preffo 
Afolo, quel magnifico Palazzo , che fu poi la delizia di Mon- 
fignor Daniel, eletto Patriarca di Aquileja, fratello del fopra- 
detto. Efo ha nel mezzo una Sala a croce, con bella copia 
di ftanze, di loggie e di portici fui lati. Il Solajo nella par- 
te di dietro rifponde alla falda di un Colle, dal quale fcatu- 

rifce 





— 


(a) Poco dopo la metà del Secolo XVI. fu iftituito dalla Repubbli- 
ca di Venezia il Magiftrato dei Beni Inculti, col plaufibile oggetto di 
adacquar eficcar, ed irrigar Vafti tratti de fuoi Territorj ; che o per 
troppa ficcità, o per troppa abbondanza d’ acque non producevano ve- 
runa forta di Mefi : Quindi fi aprì vafto campo a chiunque di pro- 
por modi, onde pervenire al fine propofto. Molti Architetti, ed In- 
gegneri fi diftinfero col ricordare vafte circonvallazioni d’ argini , lun- 
ghe e profonde Gore, ingegnofi Ponticanali, ample cateratte, e limi- 
tate pefcaje; ed altri meno efperti in tai generi di cofe , vollero far 
prova del loro talento proponendo a tal uopo certe Macchine Idrauli- 
che, che con lunga meditazione avevano ritrovate . Quindi non po- 
chi fi fono apprefentati al Sereniffimo Principe co’ loro ricordi; chie- 
dendo pel merito, ed utilità dei ritrovati loro , privilegj , e ricogni- 
zioni. Tra la folla di quefti fu il Ceredi , e Giufeppe Salviati rino- 
mato pittore. Il Cerédi però oltre la Macchina , per afciugar Valle , 
ricordava modi per far molini, che macineranno fenza acqua, ed uma for- 
ma di aratro col quale fi poteva arare la terra con P ajuto di un uomo 
folo. Se poi anche il Palladio aveffe migliorato il Timpano per un tal 
fine io non ho traccia veruna. Credo piuttofto, che lo aveffe fatto per 
fuo ftudio, allorchè fi abbattè a leggere nel libro X. dell’ opera di Vi- 
truvio la defcrizione di tale antichiffima Macchina. 
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rifce un rampollo, che prima placidamente fi ftende {opra un 
picciolo lago, e poi fcorre a var) ufi delle officerie, delle Cu- 
cine, delle Stalle, e del Giardino. La facciata maeftra è di 
ordine jonico fcompartita in tre vani di nobile intreccio : E 
capitelli angolari fono a due fronti full’ angolo, come furono 
uelli del tempio della Forsuza () virile in Roma, e come 
falle cantonate fece fempre il noftro Architetto. Nel fregio 
vi fi legge 


Dan, Barbarus Pat. Aquil © Marcus Ant. Fr. 
Franc. F. 


Rincontro al portorie del giardino v'è una piazza di mezzo 
cerchio, nel cui centro rilieva una belliffima fontana di un 
folo vafo , che viene innaffiata dalle fgorganti acque della fca- 
turigine fopraddetta del Colle . Dice il Vafari ch’ ella è mol- 
to fimile a quella che fece fare Papa Giulio in Roma alla fua 
vigna. E opera egregia del Palladio anche la Chiefa fulla ftra- 
da preffo il palazzo; ma di quefta parlerò più fotto. Bella 
fabbrica fu anche quella , che Aridrea aveva diffegnato per i 
Conti Francefco , e Lodovico Fratelli Triffino fopra un Colle 
a Meledo fu.quel di Vicenza. Colla lettera ret accennata 
del noftro fd: in cui ragiona del Teatro, che in Ve- 
nezia ordinò per la Compagnia della Calza, aveva egli man- 
dato al predetto Arnaldi uno sbozzo della maniera che fi 
doveva tenere in far li voli de le ffanze . Ma quefta 
Fabbrica ebbe il deftino di tante altre opere di lui, che 
reftarono imperfette. Architettò pure , pel Magnifico mefler 
Francefco Pilani gentiluomo Veneziano; un nobile palazzo in 
Montagnana, a cui mancan però le due Ale fui lati, che fi 
veggono delineate nel fecondo libfo della fua Architettura al 
Capo XIII. L' immatura morte di quel Gentiluomo fu la ca- 
gione, che timafero addietro. Il palazzo è comipiuto in ogni 
fua parte ed è opera molto Dodi . Se bene mi ricordo 
l ( poi- 


(a) Palladio Lib. 4. c. XIIL 
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( poichè: fono parecchi anni da che non lo vidi ) la porta del- 
la facciata principale è più ftretta in alto che a baflo, come 
fono le fineftre e porta dell’ Antichiflimo Tempio di Vefta 
reffo Tivoli. La Sala, le loggie, le ftanze, le fcale, e tutta 
È opera infieme fono molto magnifiche. Era quefto palazzo 
la quiete ed il ripofo di quello fplendido gentiluomo , le cui 
virtù, dopo la morte fua, furono celebrate da Magagnò co’ 
feguenti epitafi : 
EIl G) Palladio, Menon, e Magagnò 
Pianze con pianzerae tanti puttieggi 
El fo Pifan, ch è fotto a fli quarieggi 
E el pianzerà fin che g harà el fiò. 
Chive è un Pifan pì slibral verfo agnon 
De fier Mezenà, perchè quel nafcè 
Ai buoni riempi, e queffo a'n tempo che 
L iera tegn vertà V effer poltron. 
Dafche Pifan ti è morto el m è divifo 
Che °l pianza inchin le prè de’! to palazzo 
Da Montagnana, ch' iera de folazzo 
E de vertà, e de requie un Paraifo. 
Il laudato coftume di porre in fronte delle fabbriche di meri- 
to il nome dell’ Edificatore, anche in quefto palazzo ebbe luo- 


go, mentre vi fi legge. 
Francifcus Pifanus. Jo. F. F. 
Fu quefto Pifani uno dei Mecenati del noftro Palladio. 


Abbiamo veduto di fopra, per teftimonianza del Ceredi, 
che 





(a) Part. 3. pag. 87. 
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che grande riputazione s’ avea acquiftato il Palladio in Vene- 
zia, di dove fi era diffufa la fama fino di lù da monti. Quin- 
di è che avendo Filippo II. Re di Spagna data mano alla 
grande fabbrica del Moniftero di San Lorenzo dell’ Efcuriale, 
ed effendo ftato avvertito- dal Barone Martirano, che molti 
errori fi commettevano in effa , deliberò di volerla efeguire 
co’ difegni d’ architetti italiani. Commife per ciò allo fteffo 
Barone di trasferirfi in Italia; ove pervenuto, e fatti fare da’ 
più valenti Profeffori varj difegni, n ebbe uno eziandio del 
noftro Architettore. Di tutti fatto pofcia un fardello , gli por- 
tò a Roma al Vignola, (a) perchè fcegliendo da cotefti il mi- 
gliore, uno ne raccozzafie, il quale le grazie e le perfezioni 
di tutti a parte a parte conteneffe . Il Vignola dunque ne 
compofe un difegno: piacque al Re, e fu anche efeguito . Se 
il noftro Andrea, per formare l’ accennato Moniftero della Ca- 
rità, ebbe in veduta la Cafa degli Antichi, per inventare un 
edifizio sì cofpicuo, qual dovea effere il Moniftero di San Lo- 
renzo dell Efcuriale, e per uno Re sì potente, non averà egli 
innalzato il penfiero a cofe maggiori ? Egli che aveva vedute 
e diffegnate tante fabbriche degli antichi Romani, non avrà 
fcelto da effe il più maeftofo, e il più nobile? Io ho ftima 
grande del Vignola, ma temo, ch ei non fia riufcito come 
Zeufi nel dipignere l Elena. Il noftro Palladio era tale nell 
inteffuto delle opere fue, che non fi poteva loro aggiungere 
nè levare cofa veruna, quantunque picciola, fenza fcomporle : 
proprietà veramente della Bellezza , alla quale, come fcrive 
l Alberti, fe levi, o aggiungi quale cofa, ella non è più 
bella. Io ho quì fotto gli occhi un libro Spagnuolo, ch' è la 
defcrizione di quel real Moniftero. Comprendo da effo bensì , 
che quell’ edifizio è un’ opera forprendente, e degna di un 
magnanimo Re; ma non già di quel conio, che fono quelle 
del noftro Architetto. A 
I Si- 





(a) Vita di Jacopo Barozzi da Vignola ec. fcritta dal R. P. M. Egna- 
zio Danti; fta unita alle regole di RA esta pratica del fuddetto Vi- 
gnola , con i.commenti del R, P.M. fuddetto. Venezia 1745. 
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I Signori Conti Valmarana ereffero da fondamenti, in Vi- 
cenza, un loro palazzo, ch'è una delle compiute opere del 
Palladio. La facciata però, comecchè magnifica, ha qualcofa , 
che va foggetta alla Critica de’ dotti Architetti. Effa è di due 
ordini di pilaftri. Il maggiore, che comprende due piani, è 
un maeftofo compofito con piediftallo : il minore, che ne 
comprende un folo, cioè il primo, è un Corintio. Sopra il 
compofito vi fi alza un bell’ Attico, che rifponde al fecondo 
Solajo, la cornice del quale fa gronda al tetto. La fronte di 
quefta facciata è fcompartita in fette vani, ai quali in cadaun 
piano rifponde pari numero di fineftre, toltone il vano di 
mezzo del primo ordine, ch'è adorno della porta Fig scr 
o maeftra. E perchè i pilaftri dell'ordine compofito non fono 
che fei, i vani nei due eftremi fono fenza pilaftri fulla Can- 
tonata. Quinci il Palladio credette fufficiente il fupplirvi con 
pilaftro corintio dell'ordine minore, fulla cui cornice vi collo- 
cò una ftatua di Soldato, colla fchiena alla muraglia, che 
riempie il vuoto fino all’ architrave del compofito. Ma cia- 
fcheduna di quelle due ftatue non è un Perfiano , @) come 
molti la tengono, che foftenti il pefantiffimo fopraornato, che 
gli fta fopra, e di cui a ragione, quando tale foffe, fi potreb- 
be dire con Dante che 


«e. e o + fa (0) del non ver vera rancura 
Nafcer 4 chi la vede sss... 


bensì è un riempimento, come ho detto di fopra. Contuttociò 
il noftro Andrea non va efente di cenfura, per la troppa de- 
bolezza, che moftra quell opera fugli angoli; nei quali gli ar- 
chitetti fi fono fempre induftriati di moftrare maggior folidi- 
tà, che in qualunque altra parte dell’ edifizio. Si può per al- 
tro 





(a) Perfiani fono ftatue di fchiavi veftiti alla perfiana , che fi pon- 
ono in luogo di colonne , per foftenere i fopraornati dei Portici, e 
di altri fimili edifizj. Hanno lo fleffo ufo nell’ Architettura, che han- 
no le Cariatidi. Vedi Vitruvio L.1.c.1. 

(b) Dante. Purg: c. x. v.133. 
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tro caratterizzare quefto fallo per una di quelle Scappate, che, 
non fenza accorgimento , fan fare tallora gli ingegni fublimi , 
ed i gran maeftri delle Arti. Per ciò 


Non (3) ragionar di lor, ma guarda e paffa. 


La Città di Brefcia fempre grande e magnanima, dopo i 
travagli di lunghe, ed oftinatiffime guerre, godendo, fotto il 
Veneto impero, dei bei frutti della Pace, aveva rivolto lani- 
mo fuo a nobiliffime imprefe. Il fuo vecchio Duomo, fatto 
a Bafilica, minacciava rovina, e tenendo per indecorofo al cul- 
to .d’ Iddio, ed allo fplendore dei Cittadini il rabberciarnelo , 
i Deputati al governo determinarono di fabbricarne un nuovo 
di migliore, e più elegante ftruttura. Un loro architetto, per 
nome Lodovico, incaricato fu del Modello . Ma rifuonando, 
per ogni dove, la fama del Palladio, fu chiamato colà, per- 
chè, veduto il modello predetto, ricordaffe quanto e’ reputava 
opportuno , per la maggior perfezione del medefimo. Con fua 
fcrittura fegnata in Brefcia ai 7. di Maggio l’anno 1567. efpo- 
fe il Palladio a que’ magnifici deputati il parer fuo, e la rego- 
lazione del modello di meffer Lodovico. Molte cofe propofe 
fulla forma del tempio, che dovea eflere a tre navate , ed a 
croce, come quello di San Georgio Maggiore ; poi difcefe a 
ragionare della materia. Ricordò di murarlo tutto di mattoni 
cotti ( toltone le baffe, gli imi fcapi delle colonne, e le fcime 
delle cornici ) e di coprire ogni parte di un intonaco di ftuc- 
co, afferendo che così fono fatti turti li antichi rempj da lui 
veduti in Roma, in Napoli ed altrove. Suggerì pure di mura- 
re di mattoni i volti, e la cupola nel centro della Croce. 
Voleva che cotefta fofle molto groffa nella parte ove incomin- 
cia a forgere, con muro che la fafci intorno tanto alto quanto 
è la mità del femidiametro, il quale muro fa queffo buono ef- 
fetto , diceva egli, che premendo col fuo pero dove è la impofta, 
la tiene unita infieme , e Ë afficura : voleva anco, che quanto 
più s accofta alla Lanterna tanto più ella s'affottigliafle , acciò 
3 fianchi aveffero manco carico. Ciò ricordando il sa Ar- 
X chi- 


(a) Dante. Inf, c Irr. v.31 
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chitetto ebbe in veduta il meccanifmo della gran Cupola del 
Panteon di Roma, la quale aflai meglio, che l’altra moderna 
di Santa Maria del Fiore di Firenze, quantunque opera ftu- 
penda, dovrebbe fervire di efemplare a tal genere di cofe. 
Configliava pure il Palladio di coprire il tetto e la Cupola di 
laftre di piombo ; e fra le maniere di pavimenti, ch’ egli efa- 
mina, pare che preferifle a tutte il Maftico, o fia lo fmalto 
( di cui in Venezia più che altrove fe ne fa ufo pei pavimen- 
ti delle Sale, e delle Stanze ) da Vitruvio e da Plinio opus 
Signinum appellato. Sopravenute poi nuove calamità , non che 
a Brefcia, ma a tutta l’Italia, fi arreftò nei fuoi princip) sì 
bell’ opera ; che folo poi nel prefente fecolo, con altri modi, 
fu condotta molto inanzi fotto gli aufpiz) dell’ Eminentiffimo 
Querini di bloriofa ricordanza. Eguale deftino a un di preflo 
ebbero pure i divifamenti del Palladio fulla facciata della Chie- 
fa di San Petronio di Bologna. Deftino però comune ai bei 
parti d'ingegno , fullo fteffo foggetto, di Baldaflare da Siena, 
di Giulio Romano, di Jacopo Barozzi, e di tant altri Valen- 
tuomini, che prima e dopo di lui, fino al corrente fecolo, 
hanno in var) tempi difegnato , per la facciata medefima. Fu, 
ed è tuttavia ben grande l’ animo de’ SS. Bolognefi, come fi 
può rilevare dalle magnifiche idee che fi procurarono dai più 
diftinti Profeffori delle Arti; onde rizzare la facciata di cote- 
fto principal lor Tempio. Bafta vedere ciò che il Sig. Conte 
Algarotti in una fua lettera ha fcritto in quefto propofito per 
chiarirfene baftevolmente. Pure le tante loro follecitudini non 
ci han finora dato modo di vagheggiare un’ opera sì diftinta ; ci 
han però fomminiftrata occafione di vedere gli altrui penfa- 
menti ; e fingolarmente i bei difegni efibiti dal noftro Archi- 
tetto 2° su di quel rinomatiflimo tempio. Io ferbo pref- 
fo di me le diligentiffime copie di efli, di colà, ove fi cufto- 
difcono gli originali, mandatemi (3) dal bel genio, e dalla 
gen- 





(a) Lettera del Signor Francefco Algarotti al Signor Tommafo Temanza 
a Venezia. Trovafi nel primo Tomo Nuove memorie per fervire all’ Iftoria 


Letteraria. In Venezia ec. C. 452. 
Bo- 
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gentilezza fomma del predetto Signor Conte Francefco Alga- 
rotti foggetto affai noto alla Repubblica delle lettere. Quattro 
quefti fono di numero; il primo ci efibifce una facciata a tre 
ordini, circa il primo dei quali il Palladio fi moftrò indeter- 
minato e al Dorico, e al Jonico ( avendo delineato fu’ due 
differenti lati, e luno, e l’altro). Ma gli due fono Corintj. 
Or parlando del primo: La larghezza di tutta la fronte è 
fcompartita in cinque principali fpazj, rifpondenti alle tre na- 
va- 





Bologna 24. Aprile 1759. 


Non prima d'ora m è riufcito di aver belle e fornite le copie dei difegni 
fatti dal Palladio per la facciata di S. Petronio. Ed io che fo la frega, 
in cui fi fuole entrare per fomiglianti cofe, avrei voluto, è un gran peze 
zo, aver foddisfatto alla fua. 

I difegni, come ella vedrà, fono in numero di quattro. 

Nel primo ch'egli ha corretto e fatto in più maniere , nulla conferva del 
vecchio , toltone alcuni baffirilievi da incaftrarfi , come fono prefentemente 
ne’ pilaftri delle porte , ed è tutto di ftile moderno. E' compartito in tre 
ordini pofti l uno fopra F altro ; modo che non fu mai tenuto dal Pal- 
ladio nelle facciate dei Tempj, che ha fempre formate di mn ordine folo. 
E ciò, credo io, perchè P efterno accufaffe V interno © fe non che què per . 
la grandiffima altezza dell edifizio , che formonta a meglio di cento pie- 
di, ba creduto da prima dover recedere da tal regola. Dico da prima, 
poichè fi vede pur effervi rientrato in due altri difegni fatti per quefta 
medefima Chiefa. Oltre a tale novità uw altra cofa ella avvertirà fenza 
dubbio in quefto difegno y ed è che la cornice del primo ordine è rotta 
dal faftigio della porta di mezzo, e l'architrave della medefima porta è 
rotto dall’ arcone che volta fopra gli ftipiti , che fono di quà e là dalla 
luce di effa. Il che divenne neceffario forfe per effergli flato prefcritto di 
dovere del vecchio confervare almeno la porta tal qual era. Dove egli potè 
conofcere a prova, ciò che nota egli medefimo ; come fpeffe volte fa bifogno 
al? Architetto accomodarfi più alla volontà di coloro che pendono , che a 
quello che fi dovrebbe offervare. Degno ancora di avvertenza ella troverà 
Peffere fato dal Palladio pofto in opera nel primo ordine lo fteffo fregio 
Dorico, di cui fi è fervito nel Chioftro della Carità. E la cartuccia an- 
neffa al difegno, in cui fono le correzioni ch' egli vi ha fatte ; e in fu 
la medefima feala, moftra che , mettendo in vece del Dorico il Jonico, 
egli affegna a quefti due ordini le fleffe proporzioni nè più nè me 

X 2 $ 
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vate, ed alle due file delle Cappelle dell'interno. E' tuttà or- 
nata di ample fineftre, di bei nicchi, di ftatue, di bafforilievi, 
e di nobile, e maeftofo faftigio . Ma la porta principale riefce 
alquanto gretta, e fgraziata, attefo l obbligo ch’ egli avea di 
laftiar quell’antica come la ftava. I due altri difegni di un 
folo ordine Corintio, con bel piedeftallo fotto, e nobil attico 
fopra, fono affatto di maniera Palladiana ; e fembrano eflere 
un componimento delle facciate del Redentore alla Giudecca, 
di 





Gli altri due difegni, come io accennava poc anzi, fono di un ordine folo, 
e moftrano tutt altra convenienza , e maeftà . Non vanno molto lontani, 
riaffime l'uno di effi, dalla invenzione della facciata di S. Francefco ale 
le vigne, e cadono amendue nel medefimo difetto di quella: che lo ftereo. 
bate, fu cui moftra pofare la fabbrica , è rotto dalle porte , che fcendono 
colla foglia fino al piede di effo : Difetto , ch'egli correffe ‘c'ipoi nella 
facciata del Redentore, dove la fcalinata è cavata nel? altezta dello fte. 
reobate medefimo ; e in fulla cimafa di quello vengono a pofate le porte. 
Così ne’ loro tempj erano foliti praticare gli antichi falvo che in quello di 
Scifi , il quale , per avere appunto nel portico non continuato‘, ma rotto 
lo flereobate , rende un afpetto non tanto grato. In effi difegni ho ricos 
nofciuto a maraviglia così la penna del Palladio, quale ho tante volte 
veduta nella gran raccolta di Mylord Burlington , come anche la fua 
fcrittura, anzi il dialetto Vicentino , di cui fervivafi nelle brevi notarel- 
le, di che accompagnava i fuoi fchizzi. Ma quello che ho particolarmen- 
te notato in quefti difegni, fono le flatue, i baffirilievi fatti di fua ma- 
no. Il che fi conofee a un certo gufto, che fente dell’ antico, di cui egli 
fu tanto ftudiofo, e a una certa timidità altresì nel centornar le figure > 
che è proprio di chi non è per profeffione figurifta. Se non erro , mi pa 
re ch elle tengano alquanto dek fare di Federigo Zucchero. Ed è ben na- 
turale, che fotto di lui, ch'era sì grande amico fuo; come riferifce il 
Vafari, ch egli adoperò in alcune cofe fue, e ritenne lungo tempo appref- 
fo di sè, egli fi deffe a difegnar la figura quanto baftava, per non ave- 
re nelle ftatue, che gli occorreffero ad ornare i fuoi difegni , a mendicar 
F ajuto dell’ altrui mano. 

1l quarto ed ultimo difegno è ombrato di acquarella , affai più ricercato in 
ogni fua parte, e finito degli altri. In quefto ba confervato P ordine da 
baffo alla Gotica , quale era fabbricato di già, introducendovi folamente 
alcuni pilaftri corintj di quà, e di là dalle porte, co’ faftigj, che fanno 
loro corona. Sopra l'ordine Gotico ba innalzato due altri ordini alla Ro- 

ma= 
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di S. Georgio Maggiore, e di San Francefco della Vigna; tol- 
tone il folo divario, che la fronte è ripartita in cinque prin- 
cipali vani, per la corrifpondenza all’ interno. Anche cotefti 
ornati fon di fineftre, di nicchi, di ftatue, di bafforilievi, e 
di frontefpiz) , affai regolarmente, e magnificamente difpofti . 
Ho veduto, quafi con ammirazi.ne, 


Come colui, che nuove cofe affaggia Q), 
e pie- 





mana l’ uno Corintio, compofito P altro y ma oltre il fuo coftume fover- 
chiamente ornati di bafforilievi , di riquadri, di feftoni, di ftatue , di nic- 
chie, perchè foffero in armonia col Gotico , che è al di fotto, trito al foe 
lito d’ ogni maniera fcolture ed intagli. Fa un affai bel vedere una tale 
invenzione; ed egli vi ha pofto di fua mano io Andrea Palladio laudo 
il prefente difegno. 

Non pare però che le invenzioni del noftro Architetto trovaffero molta gra- 
zia dinanzi agli occhi dei Bolognefi : Forfe perchè nulla fi confanno col 
vecchio la più) parte di effe y e quefta ultima, che conferva il già fatto, 
pur vi introduce qualche novità. E perchè al contrario in un difegno 
del Terribiglia niente fi muta di tutto quello che è già fabbricato, io 
credo , ch egli otteneffe la palma, e F approvazione del Reggimento , co- 
me leggefi a piè di effo. 

Quello ancora del Vignola , che dice sì Padre Danti effere ffato folennemente 
approvato alquanti anni prima da Giulio Romano , e da Criftoforo Lom- 
bardo chiamati efpreffamente à Bologna per la fabbrica di S. Petronio, 
ritiene alquanto del gufto Gotico, e del vecchio ; ed è veramente di una 
belliffima idea, che dovrebbe piacere così a Greci, come a Tedefchi, fe pur 
effi, fono gl’ inventori di quel? Architettura che da noi Gotica è detta. 

Sul? andare Gotico è pure un difegno di Domenico Tibaldi , che fi conferva 
anch’ effo nelle ffanze dette della Fabbrica; ma fommamente trito, e lon- 
tano affai dallo file che ha tenuto il Vignola. E Gotici parimenti e meze 
zanamente buoni fono due difegni per la medefima facciata_ di Baldaffare 
da Siena ; laddove quell altro fuo famofo tirato în profpettiva tanto efal- 
tato, e non a torto, dal Vafari, che moftra parte dello interno della Chie- 
Ja, ha il di dietro di effa Architettura Greca , e del miglior gufto che fi 
poffa vedere . 

Ma fupera non poco tutti gli altri a mio giudizio un difegno di Giulio Ros 

. ma» 
(a) Dante Purg. 11, yv. 52. 
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i piedeftalli delle colonne di una di quefte due idee col tronco 
pulvinato, come tal volta fi fa il fregio del fopra ornato jo- 
nico ; cofa, che pure offervafi nell’ altro primo Difegno ; ma 
in quella parte che porta l’ ordine Jonico. Ecci certa cartuc- 
cia, che appartiene a quefta invenzione, in cui fi trovano de- 
lineati nel fregio Dorico quegli fteffi tefchi di buoi, quelle 
patere, e quelle bendelle che fi vedono intrecciate nel fregio 


Dorico ful cortile del Moniftero della Carità . Il quarto 
Di- 





mano : il quale ben fembra effer quello, del quale parla lo fteffo Vafari 
nella vita di lui ; dicendo che fu sè bello e bene ordinato uno che fra gli 
altri ne fece Giulio, che meritò ricevere da quel popolo lode grandiffima , 
e con liberaliffimi doni effer riconofciuto nel fuo ritornarfene a Mantova . 
Effo è compofto di un ordine folo, di un certo fare di mezzo, dirò così, 
tra il Gotico e il Greco, con le più belle legature del mondo, di una grane 
diofità e di un pittorefco che incanta. E alla vifta di efo mi fi è ri. 
badita in capo quella mia opinione; che nell’ architettura affai più va- 
leffe Giulio Romano, che nella pjttura . 

Quanto vorrei ch ella foffe quì, e che tali difegni vedere gli poteffimo, ed 
efaminare infieme ? Ne vedrebbe uno di un certo Jacomo Ranuzzi dello 
fiile della noftra facciata di S. Zaccaria, ed uno tra gli altri di Alber- 
to «Alberti dal Borgo di S. Sepolcro, che punto non le difpiacerebbe. E 
compartito in due ordini , così però , che ci ha pofto un attico\tra due, 
che fa una vifta affai bella. E tale invenzione è fimile a quanto prati- 
cò Raffaello nel difegno della facciata di S. Lorenzo di Firenze, cke all’ 
Alberti, come Tofcano, era forfe avvenuto di vedere. Io l ho veduto 
anch io, ed anche l ho fatto copiare la mercè del Sig. Baron Stoch, che 
lo poffiede, e da Firenze me lo ba cortefemente trafmeffo fino a quì. Se 
non è della mano fteffa di Raffaello, come weggo per altro che è tenuto 
da alcuni, è certamente di fua invenzione. 

Mi pare di accorgermi ch ella non poco fi maravigli al fentire i tanti dife- 
gni che fatti furono per la facciata di S. Petronio. Benchè io non le ab- 
bia parlato di tutti, parecchi altri ce me fono ancora , e alcuni fenza il 
nome dell Autore. Tra quali uno ne ha mezzo Gotico, e mezzo Roma- 
no, e tutto affai mediocre, fenza vipofo alcuno per l occhio , di Girolamo 
Rainaldi fatto nel 1626. Il che ben moftra, che non foffero al tutto con- 
tenti i Fabbricieri di quello del Terribiglia approvato prima dal Reggie 
mento. E in quefti ultimi tempi medefimamente un altro ne fecero fare 


al Dotti Architetto del Tempio dedicato alla Madonna di S, Lucca, il 
quae 
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Difegno poi è un componimento di Gotico, e di Greco. Ma 
di quefto renderò conto più oltre; perchè parmi ch’ egli pof- 
fa effere ftato propofto dal noftro Architetto foltanto nél 15724 
allorchè col parere di molti fu murata la volta di codefto 
Tempio all altezza di piedi 105. e non di piedi roo. come 
de! fem- 








quale per altro non fi vede nella Fabbrica . Bensì nel palagio dell Infti= 
tuto fe ne vede uno di Mauro Tifi fatto in occafione, che F Accademia 
delle belle arti, che quivi ba fua fianza, propofe ; or fono dieci anni y 
per uno de’ foggetti di Architettura la facciata di San Petronio . Ottenne 
fra tutti il premio il difegno del Tifi cognito ora anzi celebre fotto il no- 
me di Maurino, come quegli ; che co’ dotti fuoi lavori fa argine alla ftor- 
vezione , al tritume, al? ampullofo, dirò così, che s'era introdotto nella 
quadratura ; e ha rimeffo în piede il gufto femplice, e vero del Dentone y 
e de più fondati maeftri. Ma s'ella fi maraviglia de’ tanti difegni ; che 
furono fatti, non fi maraviglierà credo io che non ne fia flato efeguito 
niuno. Così va. Quando fi mette mano a tante cofe y non fi fa poi nule 
la. Lo ftelfo avvenne della facciata della Chiefa di San Lorenzo a Fi 
renze , per cui ella pur fa quanti Architetti deffero briga alla riga e al 
compaffo y e tra quefti fu anche Raffaello, e Michelagnolo. E finalmente 
quella non era una così gran fpefa 5 confiderando maffime chi dovea fpene 
dere, come farebbe queta. Eravi anticamente un grande ammaffo di mara 
mi già in pronto per il compimento di quefta fabbrica y mA fparirono det= 
to fatto > furono venduti da Baldaffar Coffa quando egli era Legato in 
Bologna, come fi ba dal proceffo che gli fu fatto dipoi allora che fu des 
pofto dalla Sedia Papale. Un altro Legato di Bologna volle ne tempi 
` appreffo rifare alla Città i danni fatti dal Coffa ; e quefti fu il Cardis 
nal Gaftaldi , il quale fi offerì a far la facciata di San Petronio egli 
alle fue fpefe y così però che ci volea pofla la fua arme. Non vi confen= 
firono i Fabbricieri y ed egli fi sfogò dipoi in Roma .coll'edificare quelle 
due Chiefe , che pajono nate a un parto, le quali fanno faccia alla Piaza 
ża del Popolo, là dove sbocca la ftrada det corfo . Egli è da credere, 
che da quello Eminentiffimo non farebbe flato prefcelto nè il Difegno di 
Giulio Romano, nè quello del Vignola, nè tampoco niuno di quelli del 
nofiro Palladio; efosì ci daremo pace, fe la facciata di S. Petronio da 
quafi quattro fecoli in quà è ancora da finirfi . 

Quello che fare potrebbefi con non molta fpefay anzi con profitto di chi ine 
traprendeffe una tale opera; farebbe P intaglio de’principali , e più bei dix 
fegni, che fatti vennero per quella Chiefa, con una breve ftoria di efas ` 
Sarebbe a ciò fare neceffario un uomo di buon gufto, così per la agi di 
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empre in addietro volevafi farla. Di fatto i tre difegni fin 
quì defcritti non erano ideati per tanta altezza; come chiun- 
que può chiarirfi confrontandone le mifure, colla Scala che 
vi fta fotto. 
Ma egli è omai tempo che lafciando per poco da parte le 
ope- 





ciò che foffe degno delle vifte del pubblico, come per non dare, volendo ri 
ferire ogni cofs ~in quelle minutezze e in quelle lungaggini, per cu a 
giorni noflri, la Storia di un Convento è più voluminofa che non era ala 
tre volte la Storia di una Monarchia. Sarebbe una tal opera di affai 
maggior profitto per gli «Architetti, che non fono per li Pittori queg? ina 
tagli, che fannofi tutto giorno dei quadri antichi. Sogliono effere così fcona 
ci, che fanno difonore a maeftri che gli dipinfero, fanno pietà ag? inten. 
denti , che gli veggono, e non poffono che indurre în errore i giovani che 
gli ftudiaffero . Laddove un tale intaglio potrebbe affai facilmente viufcire 

` lodevol cofa, non altro finalmente domandando le flampe d Architettura , 
che diligenza ed efattezza: e riufcirebbe infieme molto utile , come quello 
che moftrerebbe in una occhiata i varj penfieri di tanti eccellenti uomini 
nel medefimo foggetto, e in un foggetto per fe difficiliffimo ; quale fi è 
P accordare il nuovo col vecchio. Per ciò appunto tanto fi ha in pregio 
la facciata de Banchi , di difegno del Vignola, che fa come ala a S. Pe- 
tronio ; in cui avendo dovuto F Architetto confervare la poca altezza del 
vecchio portico, due firade che lo tagliano a croce $ e una marmaglia di 
finefrelle, che di fopra al portico s' affacciano alla piazza ; feppe trovar 
modo di comporne unà così bella , e grandiofa fabbrica , che pare di get= 
to . E più bella ancora farebbe , fe dai voltoni ch egli ha girato fopra 
de firade , forgeffero due torrette, come moftra il difegno . Per effer ben 
legato il nuovo col vecchio tanto ancora fi ba in pregio la bafilica di Vi. 
cenza , e il palazzetto di Criccoli , che ‘vogliono fia Architettura del Fa 
mofo Triffino, ed altri una delle prime opere del Palladio; cofa che tra le 
altre molte ella metterà in chiaro nella vita di lui. 

«Afpettando che fi faccia P intaglio dei Difegni di S. Petronio , ella farà it 
miglior ufo che fare fi poffa di quelli che li mando del nofiro Architetto . 
Così fi poteffero far copiar quegli altri , ch ei fece per P Efcuriale , come 
fi ba dal Padre Danti nella Vita del Vignola ! Che bel campo per un 
«Architetto così nobile , d' idee così principefehe , com’ era appunto il Palla 
dio! Ma contentiamoci di ciò che fi può avere , e non andiamo dietro a 
quello, che aver forfe mai non potremo. Ella mi adoperi pur liberamente 
in tutto che io poffa al fervigio fuo . Troppo il gran piacere io fempre 
fentirò in far quello, che tornar poffa in onore aha nofira Italia , e in die 
lenso agli amatori delle buone artie VE 
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opere del noftro Architettore, io entri nella domeftica cafa di 
lui, e tocchi qualcofa della fua Famiglia. Ei menò moglie; 
ma chi ella fi foffle, e come la fi chiamaffe per nome, non 
lo feppi giammai. Si fa bene ch' ebbe da lei figliuoli, Leo- 
nida, Orazio, e Silla. Di un Orazio Palladio , che io reputo 
figliuolo del noftro Andrea, abbiamo un eccellente Sonetto (8) 
in laude di Donna Girolama d’ Aragona, pubblicato con altri 
fullo fteffo foggetto da Ottavio Sammarco l anno 1568. La 
nobiltà del penfiero, il grave andamento, e P eleganza e pro- 
prietà dello ftile diftinguon l autore per poeta affai colto + 
Laon- 





(a) Perchè la raccolta di Ottavio Sammarco non è alle mani di 
ognuno, e perchè il Leggitore affaporar poffa il bel Sonetto, mi è 
parfo bene di quì trafcriverlo . 


` Del S ignor Orazio Palladio 
S O N E T TOO. 


Duefla altera Colonna, il cui bel piede 
E' d’ argento, e d’ avorio il tronco, e d' oro 
L’ ornatiffimo capo, ove ha P alloro 
La fua più cara e più pregiata Sede 


Fu dal Signor, che’l tutto move e vede 
Tolta al celefte fuo gradito coro, 
E data a noi, per far di quel teforo 
Che preffo lui fi ferba , intera fede. 


Ed or a queft immenfo, è facro tempio 
Di vivi marmi, e ricche fpoglie adorno 
Pofta è per immortal foftegno e fido. 
Onde il gran nome fuo per ogni lido 
` Sen vola illuftre y e fa con nuovo efempio 
sf la morte, ed al tempo ingiuria e fcorno : 


330 VITA 


Laonde non efagerò il noftro Architetto, quando di Leonida; 
e di Orazio parlando, diffe , che di Coffumi e di lettere bel- 
liffime erano dotati. Attefe egli con tutta la vigilanza, ed in 
modo particolare alla educazione dei fuoi figliuoli , e volle in 
molte cofe effer loro Precettore . Non v” ha dubbio, che V 
efempio, e le voci dei Padri producono ne’ teneri figliuolini 
frutto , e impreffione maggiore che i maeftri non fanno ; ma 
i Padri deggion effere dotti, coftumati, e difcreti com” era il 
Palladio, Ancorchè aveffe il Palladio in Venezia delle opere 
di grande importanza , le quali ricercavano la continova affi- 
ftenza di lui ; ciò non oftante e’ s intratteneva fovente in 
Vicenza fua patria; per eflere giufta fua pofla vicino alla fua 
famiglia . Quivi s' aveva già edificata una Cafa @) che tutto- 
ri fi vede. Ella non occupa molto piano, ma è di quella 
capacità, che ad una famigliuola può effer fufficiente . Ha 
due foli Sola), con comode ed ornate ftanze, e con orticelli 
di molta vaghezza . La facciata è nobiliffima fcompartita in 
tre ordini. Il primo è Jonico, Corintio il fecondo, ed Atti- 
co il terzo. Uh bell’ arco tramezzo a colonne adorna il pri- 
mo, con due Vittorie coricate ful dorfo dell’ arco medefimo . 
Il refto della facciata è dipinto a frefco, per mano di Anto- 
nio Fafolo . nig cafa è oggidi uno dei più diftinti orna- 
menti di quella Città, per l’ onorata memoria di un così 
egregio Architetto . Io l ho più volte veduta, e n’ ebbi tal 
piacere, 


(b) Che la Dolcezza ancor dentro mi fuona 
Ma perchè agli uomini di valore non manchino mai occa- 


fion} per efercitarfì in opere diftinte, pare che fgorghino a lo- 
ro 





(a) C'è tra moderni Vicentini chi dubita non effere fata quefta 
Cafa del Palladio. Ma io fto fetmo nella mia opinione , ch’ effa foffe 
il domeftico fuo foggiorno . La coftante antica tradizione ,, che così 
tiene, ha valore preffo di me di certiffima prova. 

(b) Dante Purgatorio c. II. V. 114+ 
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ro prò, quafi difi con fenno, dal grembo del cieco Cafo que- 
gli accidenti, che fon neceflar), affine di porre nelle lor mani 
quelle opere che a vulgari artefici non daria l, animo di efe- 
guire. Così appunto addivenne al noftro Palladio . Imperocchè 
ai zo. di Ottobre dell’ anno 1567. crebbe sì fattamente il 
Fiume Brenta, che foverchiando, e innondando per ogni par- 
te, gettò giù il Ponte di Baflano, e fi traffe dietro, e difer. 
fe le reliquie di quello, con grave danno, ed incomodo della 
vicina popolazione. Era cotefto tutto di legname, fondato fo- 
ra due Pile di pali di non vulgare artifizio. Ora penfando 
quei Cittadini di riedificarlo, fi rivolfero al noftro Architer- 
to. Portoffi egli per tanto verfo il fine di quell’anno ful luo- 
go, efaminò l'ampiezza, e la rapidità del Torrente, l’altez- 
za, e la folidità delle fponde, e quant altro fi rendeva offer- 
vabile, per determinarfi ad un’opera, la cui robuftezza fofle 
non improporzionata alla forza del rapidiffimo Torrente. In 
certo libro della Comunità di Baffano leggefi la feguente an- 
notazione. 


(3) Primo Zener 1568. 


Per contati al Palladio, che venne a far il difegno del Pon- 
że, de mandato de Spet. Sindici ; lire 28, 


To credo fermamente che l’accennato Difegno fia quello del 
ponte di pietra, che fi ha nell’ opera del Palladio al Capo 
XIV. del libro Terzo. E molto ragionevole che quei Signo- 
ri Prefidenti penfaffero ad un’ opera perpetua , quale farebbe 
riufcito un Ponte di pietra architettato dal Palladio . Ma leg- 
giamo ciò ch’ egli ferive in quefto capitolo. 


Ricercato da alcuni gentil uomini del parer mio circa un Pon- 


re, ch effi difegnavano di far di pietra, feci loro la fottopoffa 


17- 





(b) Proceffo terzo nel volume XXXV, intitolato Ponte di Baffana, 
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invenzione + Il Fiume nel luogo ove fi doveva fare il Ponte; 
è largo cento e ottanta piedie lo Oc. 


Or chi non vede, che la circoftanza dei cento e ottanta 
piedi della larghezza del fiume, nel fito ove fi dovea con- 
ftruirlo, rimarca la precifa fituazione del Ponte di Baffano ? 
E fe il Palladio non fece noto il luogo , pel quale lo avea 
difegnato, non operò egli in modo diverfo di quello facefle. 
nel capitolo a quefto precedente ; ove tacque, che l’idea del 
magnificentiffimo Ponte, ivi efpofta, fi foffe da lui fatta per 
quefto Ponte di Rialto . Tale fu il fuo coftume di non ren- 
der noti nè i luoghi, nè le perfone, per i quali eran fatti 
q difegni, che non ebbero poi efecuzione . Egli così facen- 

o afai oneftamente procedeva. E molto ragionevole che i Si- 
gnori Baffanefi shiki da prima ad un' opera di pietra; ma 
fcoraggiati torfe della grave fpefa, fuperiore di affai alle for- 
ze loro, ondeggiavano tra vai) penfieri . Frattanto un’ Inge- 
gnere di Cividal di Belluno, moffo dalla fama di cotal’ ope- 
ra, prefentò nel Configlio di Baffano un fuo modello per far 
il Ponte di legno, che non incontrò molta approvazione . 
Quindi il di 30. Marzo 1568. fu prelo di rifabbricare il Pon- 
te nel modo e forma del vecchio diftrutto, ch’ era di due fo- 
le pile, con quelle adiuntte che parerà alli Proti, e maeftri 
‘che lo coffruiranno , Ciò non oftante pafsò lungo tempo fenza 
che foffe data mano all’ opera. Si vede in feguito, che nel 
Luglio 1569. fu (3) portato da Vicenza a Ballino un modello 
del Ponte, e che nell’ Ottobre fuffeguente fu chiamato il Pal- 
ladio per (b) vedere un bel modello del Ponte medefimo. Dal- 
le qui cofe fempre più chiaro apparifce, che il loro più fer- 
mo foftegno era il noftro Architetto. Finalmente rigettata 
ogni altro partito, s affidarono in lui; ed egli allora fi dire 

a fa- 








(a) 23. Luglio 1569. Il portatore del-modello fu Martin Stringa, al 
quale furon contate lire 3:2 
(b) 26. Ottobre 1569. Contati 


al Palladio per venire a vedere un bel 
modello del Ponte lire 33. 16, 
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a fare il (a) modello del Ponte di legno che fu poi efeguito. 
E in effetto nel fuffeguente anno 1570. fu fatta la grand’ 
opera (b), della quale l’anno fteffo pubblicò egli l'idea nel pri- 
mo-dei due libri delle Antichità di Roma, e pofcia nel me- 
defimo anno nel terzo libro della fua Architettura, al ca 
IX. Preffo Baffano , fcriv’ egli, Terra poffa alle radici delle 
Alpi, che feparano l Italia dalla Magna , ho ordinato il Ponte 
di legname che fegue (cioè delineato nella tavola feguente ) 
0- 





(a) «Adi gs. Decembre 1569. Spefi del Ponte die dare & fu per avanti 
contati a Zamaria fio di Vettor Feltrin, per conto di fare un modello comef= 
So per il Palladio lire 1:16. 

Altra fimile partita fi legge in data rr. pure di Dicembre nello ftef- 
fo libro delle fpefe del Ponte di Baffano. 

(b) A fronte di una dichiarazione sì ampla del noftro Palladio, 
pubblicata in faccia del Mondo, colla ftampa de’ fuoi libri , lo fteffo 
anno che fu efeguita l’opera del Ponte, ed a fronte anche di una co- 
ftante tradizione, ci fu negli anni fcorfi un tal D. Francefco Mem- 
mo (*) di Baffano, che fi è impegnato a foftenere, che il detto Pon- 
te non foffe opera del noftro chiariffimo Architetto, ma ch’ egli ne 
foffe foltanto efecutore, feguendo l’idea del Ponte due anni prima di- 
ftrutto . La fincerità del Palladio, e la fua rara modeftia, che da 
chiunque ha fior d’ ingegno , fi ravvifa leggendo le opere fue, lo di- 
fendono però da così ingiuriofa imputazione . Il Palladio non era sì 
da poco, che dovefle procacciar fua gloria , colle bugie ; mentre il fuo 
merito m era già divenuto un fonte inefaufto . Nulladimeno voglio fe- 
guitare a paffo a paffo il Signor Memmo, mettendo a findacato le di 
lui ragioni ; onde il leggitore chiaramente comprender poffa come in 
ciò egli fia 


Pregnò di vento; e di cervello privo, 


Il Sig. Memmo ha creduto di prepararfi un buon fondamento , onde 
alzarvi fopra il fuo edifizio , allorchè diffe : Che il Ponte edificato 
l’anno 1570. ( p: 68. ) dal Palladio, foffe fimile a quello fabbricato 
l’anno 1530. dopo la caduta del Ponte di Pietra , il qual Ponte di 
le- 


(*) Vita e Macchine di Bartolommeo Ferracino ec. Venezia 1754. 
mella Stamperia Remondini, Part.1, pag. 75. 
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Sopra la Brenta Fiume velociffimo, che mette capo in Mare 
preffo a Venezia. Quefto Ponte era lungo piedi 180. , e lar- 
go 26. Fu egli ripartito in cinque vani, o fian archi foftenu- 
ti da quattro fitte di pali, che facevano uffizio di Pile, e 
dalle ripe fopra cus le fponde. Effe fitte erano di otto 
pali quadrangolati per cadauna , coperte fotto , e fopr acqua, 
fino a certa altezza di groffi panconi ftrettamente commefli 
fra loro e confitti; onde validamente legarle. I pali eran lun- 
ghi 


legno dell’anno 1530. ( p. 6. ) fu già fabbricato fimile a quello del’ 
1522. ( p.-53-) ch'egli col riferirci un documento maliziofamente mu- 
tilato, vuole dare ad intendere, che foffe di quattro»pile, e non di 
due, come di fatto egli era. Ecco il Documento fincero. 

1522. Noto fia come miftro Hieronymo Picino Protto di Marangoni fi 
obbliga di fare un Ponte fopra la Brenta al loco ufato , di larghezza e di 
altezza come il primo, fopra due Steli di longhezza di Piedi XX. il qua 
dro, e di larghezza X. armati dentro, © di fora cum il fuo fuolo di fo- 
pra. Ma il Memmo ( non faprei fe con fagacità, o fciocchezza ) ha 
ommeffo le più fignificanti parole; cioè de larghezza © altezza, come 
il primo, fopra due Steli: e Ia lunghezza di Piedi XX. e la larghezza 
di X., che dinotano fol tanto le dimenfioni delli due Steli o fian pile, 
vuole ftranamente appiccarla all’ eftenfione , e latitudine del Ponte. Se 
dunque il Ponte edificato l’anno 1522. fu di foli due Steli, farà fta- 
to di due Steli anche l’altro rifabbricato l’anno 1530. ( che durò fi- 
no all’ anno 1567. ) perchè fecondo il Memmo, fimile a quello. Dun- 
que il Ponte di Baffano ordinato dal Palladio l’anno 1570. perchè di 
quattro Steli o fiano pile , non può effere ftato copia dell’ altro tre 
anni avanti rovinato, € quarant’ anni prima conftrutto , ma una idea 
nuova non prima efeguita . Dello fteffo Conio è pure l’altra pruova 
ch’ ei vuole dedurne dalla pittura, da lui fuppofta del Nafocchio, (*) 
colorita fopra muraglia del Palazzo pretorio di Baffano . Quefto di- 
pinto è ripartito in due quadri: nel fuperiore v’ è una noftra Donna 
colla data feguente A. MDXXIIX. DIE XXIIX. JVLI. nell’ inferiore 
la veduta di Baffano ful lato verfo il Fiume, con il Ponte della for- 
ma Palladiana . Ora um monumento che è sì precifo, fcrive il Memmo, 
riguardo } anno, e il giorno, ch è originale, ed efiffente in un Palazzo del- 
la Pubblica Rapprefentanza , che intorno alla fua verità fofpetto non può ca- 
der di malizia , perocchè fe il Ponte in addietro così non foffe fiato coftrut= 

t0, 


(*) pag- 77- 
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ghi piedi 30. grofi fu cadaun lato once 18. e diftanti fra lo: 
ro piedi due. Groffe travi confitte fulle tefte di effi, lunghe 
quanto fono le Pile , ne formavano le Capezzate. A cadaun 
palo poi rifpondeva un Cavaletto gittato da fitta a fitta, fic- 
chè per ogni vano vi erano otto Cavaletti, ripartiti nella lar- 
ghezza del Ponte, e formavano gli archi del medefimo. Ciaf- 
chedun Cavaletto era compofto di due Puntoni, e di una tra- 
ve chiufa fra loro a modo di Cuneo . Tutti erano impoftati 
fu 





zo, il Nafocchio non lo averebbe allora dipinto in quella forma certamente ; 
un tal Monumento dico , fembrami che poffa dare fufficiente fondamento per 
difcredere quel che paffa per indubitato , che il Palladio cioè fia flato il pri- 
mo ed affoluto inventore della prefente forma di Ponte. Bel ragionare in 
vero! Ma il male, ed è male affai grande, fta nel fupporre che la 
dipintura del Ponte fia dello fteffo pennello, e dello fteffo tempo di 
quella di nora Donna. La dipintura del Ponte è opera di altro pen» 
nello, e di data pofteriore, come quelli, che l’ hanno veduta, ed in 
particolare i Signori Baffanefi ingenuamente confeffano. Io lho efami. 
nata, e mi fono ftupito che il Sig. Memmo, con quel fuo , da effo- 
lui cotanto decantato , Criterio, non fia ftato capace di diftinguere le 
Bufole dalle Oche. E fe ei tale varietà non fapeva conofcere , doveva 
ricordarfi almeno di avere fcritto in quel fuo fcartafaccio , che del 
1525. fu edificato il Ponte di Baffano di pietra (*), il quale durò in 
piedi fino verfo l’anno 1530. Come dunque il Nafocchio del 1528. 
( tempo in cui fuffifteva il Ponte di Pietra ) poteva ritrarre il Ponte 
di legno, che non v'era? Pure la Pittura lo rapprefenta di legno. 
Dunque la Pittura non è del 1528. Dunque non è del Nafocchio, 
Ecco crollata a terra ed in mille fcheggie infranta la gran macchina 
Memmiana. Decide poi appieno fu quefto falfo fantafma del Sig. Mem- 
mo anche la fupplica prefentata dalla Comunità di Baffano al Sere- 
niffimo Principe il dì 12. Novembre 1574. con la quale implorava , 
che le veniffe permeffo il taglio di feffanta tronchi di Rovere ; onde 
riparare i danni, che una fiera irruzione di quel Torrente , accaduta 
il mefe prima, aveva inferiti a due degli fproni del Ponte Palladia- 
no. Veggiamola . 


Sere- 


(*) pag. 78. 
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fu Catenelle orizzontali confitte nei fianchi delle Pile . Sopra 
effi Cavaletti, e fopra certi modiglioni pofti fulle capezzate 
predette vi ricorrevano grofle travi , le quali fi diftendevano 
dall’ una all’ altra {ponda . Attraverfo poi vi furono pofte del- 
le travi minori, che fportando alquanto in fuori fu cadaun 
lato rapprefentavano i modiglioni di una Cornice: e fopra effe 
vi furono confitti i tavolati , che formavano il folajo, o fia 
piano del Ponte. Ma ficcome il principale artifizio dell’ inteffuto 
di 





Sereniffimo Principe (*) Illuftriffima Signoria . 


Fu negli anni paffati ( cioè nel 1567.) dal gran incremento © furia 
dell’ acqua della Brenta ruinato e menato via affatto il Ponte di legno del- 
la fua terra di Baffano ©&c. . ... il quale fra non molto tempo fu rifat- 
to da nuovo, & con modo © ordine tale , che tutti giudicavano foffe per 
durare infiniti anni $ nondimeno la furia © accrefcimento delle grand” ac- 
que, che furono il mefe paffato, © il legname, che veniva zofo per effa 
Brenta , ba rotto e menato via doi fperoni , de quattro che ne aveva Óc. 
Notifi di grazia quel modo enfatico di dire, rifatto da novo, © con 
modo Č ordine tale, che tutti giudicavano foffe per durare infiniti anni . 
Dunque non era ftato fabbricato col folito modo, e forma ufati in ad. 
dietro: pel corfo di so. e più anni. Dunque con nuova forma , e for- 
ma tale, che prometteva così grande fermezza. Come potraffi dunque 
foftenere ch’ ei foffe rifabbricato fulla forma dell’ antico Ponte l’anno 
1567. diftrutto? Ma paffiamo ad altro. 

Parve allo fteffo Memmo che le parole del Palladio , al capo IX. 
del libro III., fieno decifive, come di fatto lo fono, e volle con una 
fua ftrana interpretazione far loro dire a modo fuo . Leggiamo cofa 
il Memmo fa dire. Quì forfa non fi creda , che io intenda con ciò di ri- 
convenire di Plagio il Palladio: anzi piacemi piuttofto alla verità del fatto 
conciliare la fincerità di quefto chiariffimo Architetto , il quale ci lafciò ben 
memoria del noftro ponte libro 3. cop. g. della fua «Architettura, ma pure 
accufarlo non fi dee già ( ftrana delicatezza del Memmo ) che abbiafsene 
quivi attribuita l invenzione , dicendo egli femplicemente , che ha ordinato 
sl Ponte di legname &c. e dir potevalo con verità, poichè modellando l ane 
tico Ponte di Baffano ( l onore, che il Memmo fa quì al Palladio , fi è 
di trasfigurarlo in un falegname ) già dalla Fiumara portato via , venne 
egli in a a ordinarlo, come da nuovo nella fua figura , mifure , e pro- 

of 

(a) Canc. Duc. fil. 1574- j 
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di queft opera confifteva nel caricarla in modo, che il gravif- 
timo pefo, ftrignendo i Cavaletti, e premendo fulle Pile , la 
rendefie ferma ed immobile ; così salle il Palladio farvi fopra 
una loggia coperta di XXV. intercolonnj, con fuoi architravi 
fu cadauno dei lati. Caricò anche il Solajo , o vogliam dire 
la via del Ponte di grofliffimo ftrato di ghiaja , onde rafficu- 
` rar maggiormente l’ opera fteffa. Di fatto non c'è cofa più 
atta del pefo a render ferma, ed immobile una mole, maf- 
me 


porzioni. Dipoi offervo, che il Palladio qualor parla di opere veramente di 
Sua invenzione, fa darfene efpreffamente il merito. Quì falla il Memmo: 
il Palladio fu affai ritenuto in parlar di sè, e in darfi merito , e fu 
alieno altresì di vantare per fue le opere degli altri: fapeva egli quel 
detto di Cicerone: Deforme efl de feipfo (*) predicare, falfa prefertim . 
Seguitiamo a leggere: Così nel medefimo libro 3. cap. 13. egli dice. Di 
un Ponte di pietra di mia invenzione : Belliffima è V invenzione del Ponte 
che fegue ec. e parimente al cap.14. di un altro Ponte di mia invenzione : 
Ricercato da alcuni Gentiluomini del parer mio circa un Ponte, che effi di- 
fegnavano di fare di Pietra , feci loro la fottopofta invenzione. Sicchè firin- 
gendo tutta quefta filaltrocca , perchè il Palladio ha detto, Wọ ordinato 
sl Ponte di legname, il Ponte di «Baffano non è fuo parto; e fono fue 
fol tanto quelle opere, di cui parlando fa ufo di quefta fcelta paro» 
la, invenzione: ` 


Il pover uom che non fe w era accorto 
Andava combattendo ed era morto . 


Così affè fi può dire del noftro Sig. Memmo, perchè tutte le ragioni 
per lui addotte fan contro di effo . Veggiamolo . Sappia egli che il 
verbo ordinare, preffo gli Architetti, fignifica inventare, comporre , non 
già efeguire, com’egli l’ interpreta a modo/fuo. Cento pafi potrei ad- 
durre in prova di quefto; ma bafterà, per tutti , uno del Vafari. nel- 
la vita di Filippo di Ser Brunellefco , Ordinò anco Filippo ( così effo 
Vafari ) 4 M. Luca Pitti fuor della porta a S. Niccolò di Fiorenza , in 
un luogo detto Ruciano, un ricco, e magnifico Palazzo, ma non già a 
gran pezza fimile a quello, che per lo medefimo cominciò in Firenze , e 
conduffe al fecondo fineftrato, con tanta grandezza , e magnificenza , che di 
opera Tofcana non fi è anco veduto\il più raro , nè il più Nene: sui 
=~ Y u 


(*) De officiis l.I. p. 29. 
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me fe refifter dee al cozzo, ed all’ urto continovo. Munì pw 
re il noftro Architetto cadauna Pila di dueyfproni, uno fu ca- 
dauna fronte, ben bene legati, con grofi panconi, alle fitte, 
per ripararle dall’ arietare di quelle materie, che ben fovente 
trae feco quel -rapidiffimo Torrente. Fu tale queft opera, che 
Bafflano divenne rinomato, non altramente che una Città pof- 
feditrice di raro, e maeftofo edifizio. Ma dopo reiterate ri- 
ftaurazioni, e dopo la rifabbrica pochi anni fono efeguita, il 
me- 


Fu efecutore di quefto palazzo Luca Fancelli Architetto Fiorentino , che fe- 
ce per Filippo molte fabbriche. Comecchè quì fi parla di due differenti 
opere del Brunellefchi, fono offervabili due diftinte perfone , cioè Fi. 
lippo autore, ed inventore di amendue, e Luca efecutore del celebre 
palazzo de’ Pitti ; ma di Filippo autore ed inventore del palazzo fuor 
dî porta a S. Nicolò dicefi : che ordinò, .e di Luca, che mife all’ atto 
l’altra di lui invenzione dicefi che fu efecurore . Quindi chiaro appa- 
rifce, che quando un Architetto dice 40 ordinato , come nel cafo no- 
ftro, un Ponte di legname, s'intende ch’ egli inventò il Ponte di le- 
no, e tale è la frafe di tutti gli architetti. Leggafi di grazia lo 
fteffo Palladio al capo IV. del fecondo libro . Dapoi c bo poffe, così 
egli, alcune di quelle fabbriche, ch io bo ordinate nelle Città, è molto 
conveniente ec. E di quali fabbriche parla quì il Palladio , fe non fe 
di quelle efpofte nel capo TII. che tutte, niuna eccettuata , furono 
fuoi parti? Sicchè non è vero quello dice il Memmo, che il modo 
di dire 4o ordinato, preffo il Palladio, valga folo a fignificare commet- 
tere P efecuzione delle altrui invenzioni, ovvero efeguirle . 

Comecchè le cofe dette abbondevolmente riprovino le ftravolte idee 
del Memmo ; ciò non oftante pafferemo fotto efame anche la voce in- 
venzione ufata dal Palladio . Sa ognuno, che quefta convienfi a tutti 
li parti d'ingegno, di chiunque fi fieno: ed il Palladio l’ha ufata in- 
differentemente, e fenza affettazione. E con tale indifferenza, o per dir 
meglio, con tale proprietà, egli 1° ha ufata, che chiamò egualmente 
invenzioni le opere efeguite, che quelle da efeguirfi. Legganfi le pa- 
role di lui al capo XVII. del libro fecondo. Mia intenzione era parlar 
Solo di quelle fabbriche le quali overo foffero compiute, overo cominciate, € 
ridotte a termine, che prefto fe ne poteffe fperare il compimento > ma cono- 
Seendo il più delle volte avenire, che fia dibifogno accomodarfi ai fiti, 
perchè non fempre fi fabbrica in luoghi aperti, mi fono poi perfuafo non dø- 
ver effere fuori del propofito nofiro ; lo aggiugnere a difegni pofti di fopra 

al. 
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medefimo Ponte ha cambiata in parte la configurazione Palla- 
diana, ed ha perduta quella. robuftezza, e quella venuftà, per 
cui tanto piaceva agli occhi degli Intendenti. 

Da quanto fi è detto fin ora fi fa palefe, che il noftro An- 
drea era pur eccellente in quella parte d’ Architettura, che Arre 
rignaria s appella. Anche il Ponte del Cifmone @) ordinato 
da lui gli acquiftò molta fama. E fe la fragilità della mate- 
ria, di cui era compofto, non avefle dovuto cedere alle in- 
giurie del tempo, ed alla forza del Torrente, o fe chi ebbe 
intereffe nel rifabbricarlo non foffe ftato coftretto cambiar fitua- 
zione, attefe le alterazioni del Torrente medefimo, farebbe 


quefto tutt’ ora bella, e pompofa comparfa. Io ho veduto più 
fia- 


alcune poche invenzioni fatte da me, a vequifizione di diverfi Gentiluomi- 
ni, le quali effi non hanno poi efequito. Chiama pure invenzioni li tre 
Ponti di legno, opere non efeguite, delineati al capo VIII. e li due 
altri di pietra pure non efeguiti , dei quali parla ai Capi XIII. e 
XIV. del libro terzo. Quindi qual pruova può dedurne il Memmo a 
fuo prò? Chiama il Palladio invenzione anche il Ponte di Cifmon, 
che fecondo lo Scamozzi, (*) non fu opera di lui, ma di un Maîtro 
Martino da Bergamo di Vicenza (forfe per avervi egli lavorato col- 
la fega, e l’afcia), al quale attribuifce anche l’ idea del Ponte di 
Cefare efpoftaci dal noftro Architettore. Ma di quefte baje dello Sca- 
mozzi non ne fo verun conto , perch’ egli ftudiò fempre di ofcurare 
il nome del noftro Palladio. Nè avrebbe lafciato di farlo anche nel 
propofito del Ponte di Baffano , qualor il Palladio non ne foffe ftato 
il vero e folo inventore. Nulla dicendo in contrario lo Scamozzi, 
nel luogo citato, conviene anche per quefto filenzio tenere, che detto 
Ponte di Baffano fia ftato opera, ed invenzione del noftro chiariffimo 
Architetto. Ma che fto io perdendo il tempo , anzi che rivolgermi 
al Sig. Memmo con quel bell’ Epifonema ? 


Or tu chi fe , che vuoi feder a feranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d’ una fpanna? 
Dante Parad. c. 19. v.79- 


(a) Palladio 1.3. c. 1. 
(*) Idea della Architettura univerfale ec. P. 2. lib. 8. c. 23. p. 347- 
Y 2 
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fiate l antico fito, ove dal Palladio fu eretto, ed ho femore 
ammirato la robuftezza delle pile di pietra a ridoffo del mon- 
te, che fermavano i due capi. Ma s egli facea opere cofiffat- 
te nella fua virilità, erano frutti degli ftudj coltivati da lui 
nella prima fua gioventù. Aveva egli letto le Storie de’ Ro- 
mani, non già per femplice curiofità, come il più degli uo- 
mini fanno, ma sì bene per profittare di ciò, che in quelle 
fi contenefle ful propofito delle bell’ Arti. Quindi è che aven- 
7 do letto, nei Commentar) di Cefare, la defcrizione del ponte 

di legno fatto fare da eflo P il fiume Reno, affine di tra- 
gittare il fuo efercito, fermofli tanto fu quefta, finchè compre- 
fe qual fofle ftato l inteffuto di y aey opera. E perch} fempre 
procurò di mandare ad effetto i fuoi penfamenti, così gli riufct 
di fare un ponte di legno Jubito fuori di Vicenza ful Bacchi- 
glione , Sole all'idea predetta ; della quale poi volle arric- 
chire il terzo (2) libro della fua Architettura. Arricchì pure lo 
fteffo libro della. magnifica idea di un ponte di pietra di tre 
archi, (©) che fi doveva edificare, dic egli, nel mezo d' una 
Città, la quale è delle maggiori, e delle più nobili d Italia ; 
© è Metropoli di molte altre Città ; e vi fi fanno grandiffimi 
rrafichi, quafi di tutte le parti del Mondo. L’ accennata Città 
è Venezia, ed il Ponte dovea edificarfi in Rialto. Sin dal 
principio del Secolo XVI. meditava la Repubblica di Venezia 
di levare il Ponte di legno, che riuniva łe due maggiori por- 
zioni delta Città, e foftituirvene un altro di pietra. Il fuo 
animo era di ergere un’opera magnifica. Quindi è, che prima 
d'ogni altro ne fece un difesno Fra Giocondo, poi Michelan- 
gelo Buonarrota, allorchè nel 1526. fi era ricoverato in Ve- 
nezia: Ma nulla averidofi fatto allora, furono in diverfi tempi 
efibiti varj modelli e difegni, come fcrive lo Scamozzi, (© ful- 
lo fteffo foggetto, dal Vignola, dal Sanfovino, e dal Palladio, 
e da altri eccellenti uomini del? età paffate, ai quali devonfi 

ag- 





(a) Cap. VI. 
(b) Capo XIII, 
(c) Idea dell’ Architettura ec. P. 2. lib, 8. c. 16. p.330- 
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aggiugnere lo fteffo Scamozzi, ed Antonio da Ponte @), ful 
modello del quale Antonio fu poi efeguita quefta grand’ opera, 
L’ idea per tanto efibita dal noftro Architetto è la più como- 
da, e la più magnifica, che a tal uopo immaginar fi potefle . 
Egli in formarla fi popoe per efemplo l antico Ponte Elio 
di Roma, adorno di colonne, di logg'e, e di altre magnificen- 
ze ben degne della grandezza romana; Dalle quali cofe fi può 
congetturare quanto giovaffe al Palladio l’ avere vedute, e dife- 
gnate in fua gioventù le fabbriche degli Antichi, e l'avere la 
fantafia piena zeppa di quelle PR e idee . 

Egli che tanti begli efempj dell'ottima Architettura ci ave- 
va dati, nelle tante fabbriche da lui ordinate, volle anche co- 
gli fcritti fuoi ammaeftrare ed erudire coloro, che volevano 
profeflare sì nobiliffima arte. Sc fi riflette a ciò, che fcriffe il 
Vafari, il Palladio aveva ftampato, ma non ancor dato fuori, 
la fua opera, prima ch’ ei nel 1568. pubblicato aveffe la fe- 
conda, ma perfetta edizione, delle fue vite de’ Profeffori del Dife- 
gno. Ecco ciò ch'egli fcriffe. Toffo ©) ufcirà in luce un'opera 
del Palladio , ove fono ffampati due libri di edificj antichi, © 
uno di quelli, che ha fatto egli edificare. Si rifletta a va 

role, ove fono ffampari, che probabilmente dinotano cofa giù 
atta. Fra’ miei libri ho la feguente opera in foglio. / due pri- 
mi libri dell Antichità di. M. Andrea Palladio , al Sereniffimo 

Du- 


(a) Forfe taluno biafimerà i Veneziani , perchè piuttofto abbiano 
dato efecuzione al difegno di Antonio da Ponte , che a quello ciel 
Palladio , il quale riufcito farebbe una delle più ftupende fabbriche di 
Europa. Ma la Repubblica di Venezia veffata, per tutto quel fecolo, 
da lunghe e pericolofe guerre, travagliata da Peftilenze, e da replica- 
ti incendj, avea profufo tanti tefori, che non le fopravanzava modo, 
prudentemente pro , di profondere in una fabbrica così ma- 
gnifica, quale fi era quella delineata dal Palladio . Chi è faggio ap- 
pieno comprende, che non fempre i Principi poffono difpendiare , ne- 
gli edifizj, conforme la grandezza dell’ animo loro; e che quando an- 
che poffano, non fempre fare lo devono, 

(b) Vafari Vite ec. P. 3. 
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Duca di Savoja , con pot i. In Venezia appreffo Domenico 
de Francefchi 1570. Altro eemplare fi poffedeva dal Sig. Smith 
nella fua fcelta Bibliotheca, paflata poi in Inghilterra, amerdue 
rariffimi. E quefti fono que’ due libri di edificj antichi accen- 
nati dal Vafari. In continuazione de’ quali,. egli ne volea pub- 
blicare degli altri fu lo fteffo argomento. Ad effi due libri fa- 
rà preceduta probabilmente la Stampa dell’altro Volume accen- 
nato dal Vafari, nel quale, come lo fteffo Palladio fcrive nel 
proemio di quefti due, aveva rrattaro appieno degli edificj pri- 
vati. Ma di effo non mi riufcì mai di vederne un efemplare, 
nè di fapere ove un ce ne fofle. Pare che il Palladio foffe in- 
determinato fulla diftribuzione della fua opera. Ed il vede- 
re, che nel Privilegio (a) del Senato a Domenico di Fran- 
cefchi , per quella ftampa, non fi regiftra nè il precifo ti- 
tolo, nè il numero dei libri , che doveano comporla, me 
ne porge non ofcuro argomento. Ma più chiaro ancor ciò 
fi manifefta da quel Proemio Ms. del ‘Palladio, che il preac- 
cennato Signor Smith, fra fuoi libri confervava, dal quale fi 
comprende, ch’ era intenzione del Palladio di dividere la fua 
opera in tre libri, ne quali proponevafi di trattare delle Cafe 
de Particolari, (0) e private. Comunque però fe ne andaffe la co- 
fa, ful fine dell’ anno fteflo 1570. fa pubblicata , colle ftampe 
del Francefchi, la fua opera in quattro libri divifa ;. avendofi 
in 





1570. 21. Aprile, in Pregadi. 


(a) Che fia conceffo al fedel noflro Domenico di Francefhi , che altri che 
egli , o chi avrà caufa da lui, non poffa , per fpazio d’ anni vinti proffi- 
mi futuri, ffampar nel Dominio noftro, overo altrove ffampato in effo vene 
der il libro di Architettura di Andrea Palladio , fotto pena di perder le 
opere ffampate , & di ducati sco. Un terzo dei quali fia dell’ Arfenal no- 
Jiro, uno del Magiftrato, che farà l’efecuzione , & P altro terzo del detto 
Supplicante, il qual fia tenuto di offervar quanto è difpofto per le leggi no» 
fire in materia di Stampe . 

(b) Vedi quello dice Monfig. Barbaro nei fuoi Commenti fopra Vi. 
truvio libro vi. c.x. pag. 303. edizione Italiana di Francefco de Fran» 
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in effa raccolti, ed uniti i due corpi, pria feparati : cioè i due 
(o uno che fi foffe ) delle fabbriche de’ Privati ( che non sò 
dire fe prima, ftampato, o nò) ed i due delle Antichità già 

ubblicati, come. ho detto poc’ anzi. Nel primo libro tratta il 
Palladio dei cinque ordini, e molti avvertimenti ei dà necef- 
farj a chi vuole iniziarfi nello ftudio dell Architettura. Nel 
fecondo parla delle Cafe de’ Privati, e coi nobili efempli delle 
fue invenzioni, ci erudifce di utiliffimi precetti. Nel terzo 
difcorre delle Vie, dei Ponti, delle Piazze, delle Bafiliche, e 
dei Xifti. Nel quarto ci efpone, e defcrive i Temp} antichi di 
Roma, e di altri luoghi d' Italia, e fuori di effa. L’ opera è 
veramente compiuta , perchè tratta di tutti i fommi gencii 
delle cofe alla Civile Architettura appartenenti. Egli aveva in 
penfiero di darci, come diffi, altri libri delle Antichità, cioè 
dei Teatri, degli Anfiteatri, degli Archi, delle Terme, e degli 
Acquedotti; e come per giunta, del modo di fortificare le 
Città, ed i Porti. Ma di tali opere fiamo rimafti privi, non 
perch’ egli non le aveffe inteflute; ma perchè forfe fu foprag- 
siunto dalla Morte, prima di averle ordinate in modo di po- 
terle far pubbliche. In grazia però del bel genio, e della ge- 
nerofità del fu Milord Riccardo Conte di Burlington, fi fono 

refervati molti pezzi delle opere predette, che fi cuftodifcono 
in Inghilterra preffo gli eredi di lui. Egli vivendo ha pubbli- 
cato un volume Q) delle Terme antiche, al quale per effer 
perfetto, non manca fe non la pianta di quella di Agrippa, 
che fortunatamente io poffeggo di mano dello’ fteffo Palladio . 
Ma ritorniamo all'opera di lui. I due ‘primi libri gli ha indi- 
ritti al Molto Magnifico il Sig. Conte Giacomo Angarano, e’ 
dice di dedicargli 1 due primi libri ove tratta delle cafe priva- 
re. J due ultimi (cioè il terzo, e quarto ) furono indirizzati 

al Sereniffimo e magnanimo Principe Emanuel Filiberto Duca di 
Savoja ©. e quivi dice il Palladio di mandare: in luce una 
parte della fua Architettura, nella quale fi tratta delle Anti- 

Y 4 chi- 





(a) Fabbriche Antiche difegnate da Andrea Palladio Vicentino, e 
date in luce da Riccardo Conte di Burlington. Londra 1750. fol. 
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chita. Notifi però ch’ ei non dice la feconda parte, come di 
fatto è in Du edizione. Dal che fempre più fi comprende, 
che i due libri delle Antichità erano deftinati a ufcire da sè, 
e fenza l'accoppiamento di que’ due primi, i quali trattano 
delle Cafe private . 

Il diligentifimo Defgodetz, nel fuo libro (@) delle Antichità 
di Roma, offervò varj errori (b) del Palladio, fulle tavole de 
Templi antichi defcritti nel quarto libro fopraccennato. Le no- 

tate 





(a) Les edifices de Rome defignés & mefurés trés exaftement par 
Antoine Defgodetz Architete . A Paris chez Jean Baptifte Coignard 
MDCLXXXII. 

(b) Neppure il Defgodetz va efente da cenfure. Humanum efè © 
falli, © fallere. Negli efami da me fatti fulle tavole dei quattro li- 
bri dell’ Architettura del Palladio , ritrovai molti errori nei numeri 
appoftivi. Feci anche confronto della pianta del Panteon , e di quel 
poco di Terme di Agrippa , che dietro di effo Panteon ci ha deli- 
neato il Palladio ( Tavola 1. libro 111I. capo xx. ) colla pianta di effo 
Tempio e Terme, che originale ho-io di mano di lui, e vi ritrovai, 
nei numeri, delle differenze. Mentre la lunghezza della Sala delle 
Terme dietro al Panteon, nella pianta , che io cuftodifco , è fegnata 
piedi cento undici, ed in quella ftampata ( Tavola r. libro rrrI. ca- 
po xx. ) è fegnata piedi cento e undici, e mezzo. Qualche altra dif- 
ferenza pure offervai nella groffezza delle muraglie. Cofe che mi met- 
tono un fofpetto , che il noftro Palladio , il quale era folito fare i 
fuot difegni di forma affai piccola ,. abbia, pel fuo libro da ftamparfi, 
fatto difegnare , o per dir meglio tradurre, in forma maggiore, lé 
tavole da effolui delineate ; e che il traduttore, ufando poca diligen- 
za, alterato abbia i numeri, non avvedendofene , per avventura, il 
Palladio, per effere occupato in tante e tante fabbriche , che conti- 
nuamente avea per fe mani. Quelle tante lettere majufcole, che fi 
vedono fparfe fulle fue tavole, e delle quali nei capitoli non c'è al- 
cuna dichiarazione, ci fanno appieno comprendere, che foffe intenzio- 
ne del Palladio di fpiegare più mimutamente le cofe , di quello abbia 
fatto. Mancò certamente a lui il tempo; e la fretta di ftampare farà 
ftata Ia cagione di non aver egli ufata quella diligenza , che conveni- 
va. In fomma io tengo che le Tavole, che abbiamo nei fuoi quattro 
libri d’ Architettura, non fieno, maffime nei numeri, quelle che ufci» 
yono dalla di lui penna. In maggior prova di ciò legga il difcreto lete 
tore la nota quì addietro, | 
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tate differenze di mifure fon, per lo più, cofe di poco mo- 
mento, e poflono nafcere dai var) fiti, dove furon prefe. Ma 
egli nota delle varietà di figura, e di parti che, per dir ve- 
ro, non poffon effere che innavertenze. Egli folo però poteva 
notarle. Imperocchè effendo ftato fpedito a Roma da Monfi- 
gnor Colberto foprantendente generale delle fabbriche, e giardi- 
ni di Luigi XIV. Re di Francia, per l’unico oggetto di deli- 
neare quelle- Antichità, potè a fuo bell’ agio farfi fare delle 
Scale, dei Ponti, e delle Turate ovunque occorreva, affine di 
afcendere alle maggiori altezze , formare con efattezza i dife- 
gni, ed offervare le più minute differenze. Notai (2) anche io 
nel Ponte di Rimino, opera egregia di Augufto, un abbaglio 
del noftro Architetto. Cotefto Ponte ha le pile sbieccate fecon- 
do l'antica direzione del fiume; e pur egli ce le ha delinea- 
te (b) ad angoli retti. Ma il noftro Palladio avea forle fatto 
ogni cofa a difagio, e come poteva un giovane, che aveva 
bensì defiderio d’ apparare, ma non il modo di fare le larghe 
fpefle. I maggiori fuoi sbagli furono nelle parti più lontane 
dall’ occhio; perchè 


Lo (©) Sommo er' alto, che vincea la vifta « 


Egli, più che ad altro, badò alle piante degli edifizj, ed alle 
fpecie dei Templi fecondo la dottrina di Vitruvio : compiacen- 
dofi di difesnare le elevazioni loro, ancorchè foffero in gran 
parte rovinati, come prima di lui avea già fatto il Falconet- 
to Architetto Veronefe. Non oftante però i notati abbagli , il 
noftro Andrea ha fodamente profittato dello ftudio degli Anti- 
chi edificj, ed è riufcito uno dei più chiari lumi dell’ Archi- 
tettura . i 

Nel!’ accennata dedica de’ fuoi due libri delle Antichità, ad 

Em- 





(a) Delle Antichità di Rimino libri due in Venezia MDCCXLI 
Preffo Giambattifta Pafquali. L.1.c. 11. p4 

(b) Palladio Architettura 1. 3. c. X1. 

(c) Dante Purgatorio c. 4. v. 40» 
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Emmanuele Filiberto Duca di Savoja, il Palladio fece cenno 
di effere ftato chiamato in Piemonte da lui, e certamente lo fu 
er qualche regio edifizio. Quale fi foffle quefto non l’ha però 
Luis. Io mi fono induftriato, col mezzo di un mio ftima- 
tifimo Amico il Sig. Vitaliano Donà, Chiariffimo Profeffore 
mella regia Univerfità di Torino, di rifaperne qualcofa: e col 
mezzo anche del regal ingegnere il Signor Giantommafo Mon- 
te aflai cortefe e gentile, rilevai , che # Parco antico reale , 
nella maggior parte rovinato, è una delle opere del noftro Pal- 
ladio. To ho quì ful tavolino diligente Pianta di quefto Parco, 
recatami, per fua cortefia, dal predetto Sig. Donà, che certa- 
mente fpira in ogni fua parte fapor Palladiano. Fu chiamato 
pure il noftro Architetto dal Cardinale di Trento, per la edi- 
ficazione di un Palagio in quella Città: e di nuovo anche da’ 
Signori Brefciani per la riparazione del loro Pretorio rovina- 
to, per graviffimo incendio. E fu forfe allora, ch’ egli ebbe 
agio e tempo di efaminare certi veftigj di fabbriche ivi fotter- 
ra fcoperti, giudicandoli fondamenta di qualche antichiffima 
Terma, del qual parere fu pure il Sigonio, come abbiamo 
dal Rofi. Dalle quali cofe fempre più fi rileva, che il fuo 
credito diveniva ogni giorno maggiore, e per le egregie opere 
fatte, e pel fuo raro fapere. Si è veduto di fopra, che Mon- 
fisnor Barbaro confultò lui fulla forma del Teatro latino, e 
fulla voluta Jonica; laonde non è poi da meravigliarfi fe gli 
Architetti ricorrevano ad eflo per fentirne il di lui parere ful- 
te loro quiftioni. Così fece Martino Baffi Milanefe, per le 
quattro obbiezioni fatte da effo lui a Pellegrino Pellegrini ar- 
chitetto del Duomo di Milano. Verfava la prima full’ orizzon- 
te di certo baflorilievo, che dovea collocarfi fopra la porta Set- 
tentrionale di quel vafto Tempio: la feconda riguardava il Bat- 
tifterio : la terza certo tempietto fotterraneo detto lo Scurolo: 
l ultima finalmente fpettava al Coro. Ad ognuno di quefti ar- 
ticoli rifpofe il Palladio „ con lettera (2) di Venezia dei 3. Lu-. 
glio 
| (e) Magnifico M. Martino. Ho ad avere obbligo grandifimo al nofiro 
comune amico , per effer fato meza di farmi con lettere pigliare P amicizia 
VO» 
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glio 1570. In effa fpicca del pari non folo la gentilezza, e la 
cortefia fomma di lui, ma ancora la profonda fua cognizione . 
Egli laudò in ogni parte le ingegnofe invenzioni del Baffi: e 
perchè mi fono parute, feriv’ egli, degne di effere viffe da uo- 
mini intendenti ; le ho fatte vedere anco a M. Giufeppe Salvia- 
ti Pittore, e Perfpertivo eccellentiffimo, © a M. Silvio de 
Belli Vicentino Geometra il più eccellente di queffe noftre parti, 
i quali unanimi le banno fommamente commendare. L? impegno 


del 





voftra y la quale per quello, ch'egli mi ferive, ma molto più per quello, che i 
voftri difcorfi dimoftrano, è da effer tenuta cariffima da ciafcuno, che defis 
dera aver amicizia di quelli, che in effetto, & non in nome folamente, fono 
intendentiffimi della profeffione, ch effi fanno. Voglio adunque pregarvi , che 
come avete cominciato , così per lo avenire con tutta quella ficurtà, che fi può 
avere con uno fuo affetionatiffimo ; voi vi ferviate di me in tutto quello mi 
conofcerete buono. Reffo poi anco obligatiffimo a voi dell’ bonor , che mi fate, 
in farmi come giudice de’ voftri molto ben intefi pareri y circa i quali, poichè 
così mi ricercate , dirò liberamente quel , che io ne fento. Et per rifponder- 
vi con quel? ordine, che voi mi fcrivete . Dico, che non è dubbio, che la 
prima openione circa il pezzo di marmo del qual fi tratta , non fia diffitti 
vä, ponendo l orizonte in uno de’ lati del marmo, il quale orizonte per ogni 
regola di Perfpettiva, deve effer pofto nel mezo; conciofiachè per dar mag- 
gior grandezza, © maggior maeftà a quefte cofe , che agli occhi noflri fi 
rapprefentano , devono rapprefentarfi in modo , che da gli eftremi al punto 
dell’ orizonte, fiano le linee uguali. 

Non può anco effer dubbio appreffo di me, che la feconda opinione , la 
quale vuole , che fi facciano due orizonti, non fia da effer lafeiata ; sì per 
le ragioni dottiffimamente dette da voi; sì anco perchè , come bo detto, il 
proprio di tali opere è il porre l orizonte nel mezo: © così fi vede effer offer- 
vato da tutti i più eccellenti uomini , da l autorità de’ quali non mi partirei mas 
nelle mie opere, feuna viva ragione non mi moftra, che il partirfene foffe meglio. 

Per le cofe fin quì dette, potete già comprendere , che la terza opinione, 
la qual pone un fol orizonte, mi fodisfarebbe più delle due. paffate, fe in 
effa non vi foffe il piano degradato, fopra il quale fi pongono le figure; per- 
ciocchè ripugna allà ragione, © alla natura delle cofe; che fando in terra 
in una altezza di XVII. braccia, fi poffa vedere tal piano . Onde nè anco 
nelle pitture , in tanta, & in minor altezza, fi vede effer fiato fatto ; tutto 
che in effe fi poffa concedere alquanto più di licenza , che nelle opere di mar- 
mo, maffimamente dove vi vanno figure di tanto vilevo , Per la qual e 

i 
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del Baffi era affai grande contro le ftravolte idee di quel Pel- 
legrini; e per ciò nello fteffo tempo, .che aveva ricercato il 
parer del Palladio, volle anche fentire quello di alcuni altri 
valentuomini, celebri allora in Italia. Ricercò egli per tanto 
Jacopo Barozzi detto il Vignola, Georgio Vafari, e Gio: Bat- 
tifta Bertani, i quali, toltane qualche piccola differenza, e 
maggiore cautela, convennero nell opinione del noftro Archi- 
tetto. Siccome fulla quiftione del Bafforilievo tutti efclufero il 


pa- 





— 


il quarto & ultimo difegno, cioè l ultima voffra opinione , mi piace infini- 
tamente ; conciofiachè in lei fi fervino i precetti della Perfpettiva, Č non vi 
partiate da quello, che la natura ci infegna ; la quale deve effer da noi fe- 
guita, fe defideriamo di far l’ opere noftre, che fiano bene, & fiano lodevoli . 

Quanto al Battiferio, io non veggio, come l'opinione di quell’ Architetto, 
che lo vuol far quadro, con così larghi fpatij tra le colonne , poffa flare a 
modo alcuno ; perciochè , ancor che gli Architravi fi faceffero di pietra forte , 
© falda; © non baveffero altro pefo fopra; verrebbono nondimeno per la molta 
lunghezza loro, a fpezzarfi. Però mi piace fommamente l opinione di farlo di 
otto faccie: ©& quando fi faceffe ritondo, ancora mi piacerebbe y © che. le 
colonne foffero fenza piediffallo, & foffero d’ ordine Jonico y acciochè li fpa- 
tij non veniffero troppo larghi bavendo rifguardo alla debolezza della pietra ; 
© lauderei, che alle bafi non fi faceffe F orlo; ma l'ultimo de’ gradi fer- 
wife in luogo di quello; come fecero gli antichi nel Tempio rotondo a Tivoli 5 
© in quello, che è in Roma, © fi dimanda S. Stefano rotondo. 

Quanto alle invenzioni del Choro , © fotto Choro mi piace infinitamente 
l opinion voftra > sì perchè fi confà con l'altra parte del Tempio, che è for- 
nita 5 sì perchè facendofi la parte di mego il doppio maggiore delle loggie , 
che vi fono intorno, © anco più alta , fi ferva quel , che vuole la rapio- 
nes © fi imitano i detti antichi Tempij, i quali, noi veggiamo per ifpe- 
rienza , che fodisfanno a chi li vifguarda ; come quelli , che banno in sè bel- 
liffime proporzioni , © fono fortiffimi, e per dover durar ancora le centinaja 
de gli anni. Oltre a ciò mi piace, che il tutto fia. a livello, & vi confi- 
glio a non partirvi da tale opinione ; perciochè altrimenti facendofi , ne na- 
Scerebbe grandiffima incomodità nel federe, & brutiffima vifta , come beniffi» 
mo da voi è flato confiderato. 

Non laudo, che°l Coro fi allunghi fino alle colonne della Tribuna ; ma 
mi piacerebbe, che le loggie reftaffero libere y & il Choro non paffaffe il di- 
ritto de muri d effo Tempio, overo fi faceffe detto Choro, come voi ultima- 
mente dite fotto la Tribuna: Perciocchè così i divini offitij fi potrebbono be~ 

nif- 
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parere del Pellegrini, che ci avea introdotte due degradazioni 
di orizzonte, così forfe non tutti |precifamente convennero in 
- ciò, che per ottimo partito proponeva ful Bafforilievo il Baffi 
predetto. Diceva egli che ftante l altezza di effo, il quale fi 
dovea collocare braccia XVII. e mezzo fopra il piano della 
ftrada, non fi poteva vedere in quello orizzonte veruno, che 
però dovevafi toglierlo affatto. Se noi riguardiamo , diceva il 
Balli G) , da di fotto in sù qual fi voglia cofa , che abbia 
Sporta, o projettura, © fia più alta della veduta noflra, non 
vi poffiamo vedere alcun piano fuperiore; per lo che meffo t 
orizonte a livello dell'occhio de riguardanti, © prefa debita © 
proporzionata diffarza a quefta fua altezza, fi devrebbe levar 
via dal detto marmo non folo lo fmuffo, © È altre cofe, che 
mon bene $ accordano infieme, ma eziandio il primo piano ( cioè 
l'orizzonte del primo sbozzo del Marmo ) per ridurfi il turto 
fotto la corrifpondenza di un folo orizonte, © d una fola di- 
fianza. Il noftro Palladio era ancor egli di tale opinione; per 
ciò dife, che repugna alla ragione © clla natura delle cofe, 
che ffando in terra, in un altezza di XVII. braccia, fi poffa 
vedere tal piano ..... Per la qual cofa..... l ultima voftra 
opt- 
niffimo intendere ugualmente per tútta la Chiefa , © il Choro , come parte 
vnica , © principale farebbe nel mezo; Onde fon di parere, che facendofi , 
o all un modo, o all’ altro; & facendofi bene (come fon ficuro, che da voi 
fi farebbe ) riufcirebbe beniffimo . Quefto è quel tanto, che circa le viftre ine 
geniofe, e belle invenzioni per bora vi poffo dire. Er perchè mi fono parute 
degne di effer vifle da buomini intendenti: le ho fatte vedere anco a M. Giu- 
feppe Salviati Pittore, e Perfpettivo eccellentiffimo, © a M. Silvio de Belli 


Vicentino Geometra il più eccellente di quefte noftre parti ; i quali unanimi 
le hanno fommamtnte commendate ; © fono reffati affezionatiffimi al voftro 
valore, il che ho ‘voluto ferivervi per maggior veftra confolazione ; © molto 


mi offero, © raccomando 





Di Venezia il III. Luglio del MDLXX. 


Voftro affezionatiffimo 
Andrea Palladio. 


(a) Difpareri ec. di Martino Baffi pag. 19. 
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opinione, fcrivea al Balli, mi piace infinitamente ; conciofiachè in 
lei fi fervino i precetti della Perfpertiva , © non vi partiate 
da quello che la natura č irifegna. Anche il Barozzi diffe, che 
volendo offervare la vera regola di Prefpettiva, cioè metter l 
orizonte al luogo fuo, far fi dovea, come fu propofto dal Baffi, 
metterlo tanto baffo , che non fi veggia il piano; © non pigli 
rale licenze, fcrivea egli, di far vedere il piano in tanta altex- 
za ; cofa falfiffima, come molti F babbiano ufata. Ma in Pittu- 
ra fi può meglio tolerare , che in fcoltura..... Ma a mio pare- 
re, così egli, vorrei mettere l orizonte non tanto baffo, come 
per ragion vorrebbe ftare, ma alquanto più alto, a fine che | 
opere non dechinaffe tanto. Al Vafari pre non piaceva tanto 
rigoriflmo. Non mi difpiace, diceva, l opinione di non farvi 
orizzonte per la fua verità; ma avendofi a far di nuovo, quel- 
la veduta sì baffa rovina tanto, che a coloro che non fono dell 
arte darà faftidio alla viffa ; che fe bene può flare gli toglie di 
grazia affai. Il Vafari penfava, forfe anch’ ei, nel modo fteflo 
del Vignola, cioè che non fi doveffe fiflare a rigore il punto di 
vita, ma piuttofto immaginarfelo alquanto più alto dell’ oc- 
chio, perchè il Soffità della finta ftanza del Bafforilievo non 
isfoggifio con troppa declinazione. Nè fi dee credere ch’ egli 
non fentifle cogli altri, avendo cotanto lodato Andrea Mante- 
gna , per avere offervato a puntino tale proprietà dei piani 
( più alti del vero punto di vifta) nel Celebre Trionfo di Ce- 
fare da lui dipinto nel Palazzo di S. Sebaftiano in Mantova, 
come fi legge nella vita (@) di lui. Or fentiamo Gio: Battifta 
Bertano. Non nego, diceva egli al Bafi, che le voffre regole di 
Perfpettiva non fieno ottime, © meglio intefe di quelle delli 
due primi Architetti ( intende dire del Pellegrini, e di altro 
Architetto del Duomo ) i quali hanno diverfamente operato ; 
ma ben vi dico, che quando io ho operato di figure, ©) quafi 
di 





(a) Vafari p- IT. p.467. Roma 1759. 
(b} Da quefte parole fi può arguire che il Bertano foffe anche Scul- 
tore. Il Vafari, che lo nomina alla sfuggita, non ce lo accenna, che 


d 
per 
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di tutto tondo, ho cercato d'imitare li buoni antichi, la manie- 
ra dei quali tengo fia buona, vera, © infallibile, sì de piani, 
quanto del rimanente. Come fi può vedere nell’ Arco di Lucio 
Settimio appreffo il Campidoglio; e nell’ Arco di Vefpafiano, © 
Tito; non tacerò del bell Arco di Trajano appreffo il Colifeo ; 
ove fono alcune figure quafi di tutto tondo, © buona parte Jpic- 
cate dalla parete dell’ iReffo marmo. Vi è poi nel giardino del 
Signor Corfatalio, pofto nell elta fommità di Monte Cavallo , la 
Statua di Meleagro col Porco di Calidonia, © molte altre figu- 
re, con Dardi, Archi, e Lancie, le quali tutte bifforie © fa- 
vole hanno le lor figure, che pofano fopra li fuoi piani natura- 
li, © non fopra i Fan in Perfpettiva : conofcendo effi, anti- 
chi, che le figure di rilievo non vi potean pofar fopra, fe non 
falfamente , per lo che a me parimente non piace la bugia ac- 
compagnata con la verità, fe non in cafo di qualche Tugurio, o 
cafuppola, od altre cofe fimili, fatte fopra i fondi dell bifforie. 
Tengo io, la verità effer il rilevo naturale, © la Perfpettiva 
effer la bugia, © fittione, come sò che V. S. fa meglio di me. 
Ben è vero, che Donatello © Ceccotto nipote del vecchio Bon- 
xino , ambidue ufarono di fare li piani in Perfpettiva, facendo- 
vi fopra le figure di non più rilevo di un mezzo dito in grof- 
fezza, © di altezza le dette figure d un braccio, come fi ve- 
de in un quadro di fua mano in cafa de Frangipani, pur a 
Montecavallo, fcolpite con tant arte, magiffero, e fcienza di 
perfpettiva, che fanno ffupire rutti i valent buomini Oc. Il 
Bertano dunque fentiva cogli altri, che ftefle male l orizzonte 
del prefato Baflorilievo; perchè collocato in molto maggiore 
altezza dell’ occhio, che avea a guardarlo. Ma egli andò anche 
più innanzi col fuo ragionare : e cogli eflemp) addotti negò af- 
folutamente le Perfpettive, gli orizzonti in ifcorcio, perchè le 
figure vi pofano in falfo. E per vero dire ne Baforilievi de- 
gli Antichi, nelle gemme e nei Camei, o non mai, o di ra- 
do fi vedono. E pure gli antichi furono cotanto eccellenti in 
fimi- 





per Pittore ed Architetto. Lo fteffo fa anche il P. Pellegrino Orlandi 
nel fuo Abecedario Pittorico. 
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fimielianti lavori. E opinione di molti, che gli Antichi non 
aveflero grande perizia di Perfpettiva (2) Ma fe fu ciò aflerito, 
per non vederfi nelle predette opere loro. gli orizzonti e le 
figure fcortati nel modo, che piacque tanto ai moderni, fu det- 
to fenza buon fondamento. E vero che Donatello, e Ceccot- 
to, che forfe furono i primi a così operare, dopo il riforgi- 
mento delle Arti, fi fecero, a detta del Bertano, grande ono- 
re: 





(a) Qual perizia aveffero gli Antichi nella Perfpettiva non sì di 
leggieri fi può definire, e maffime coi confronti, che fi poteffero fare 
fu que’ Bafforilievi, che hanno le figure molto fpiccate dal fondo. I 
migliori Bafforilievi degli Antichi non hanno veruna degradazione di 
piano; ma tutte le loro figure fono piantate fopra una linea, o fia 
orizzonte ; onde tutte collocate fono una preffo, o dietro l’altra fen- 
za moftrare altro fondo che quello che può apparire da tal pofitura 
di cofe. Di vero le degradazioni, che tanto piacquero ai moderni, 
portano feco il difetto notato dal Bertano , cioè , che le figure pofa- 
no in fallo. Pare a me certamente che ftieno quefte a difagio, ed in 
pericolo di fdrucciolare all’ingiù, come fanno quei gravi, che fono 
fopra un piano inclinato. E queta, a mio credere, farà ftata la ra- 
gione, per cui i valenti Scultori antichi non hanno giammai degra- 
dati gli orizzonti nei loro Bafforilievi. Dicano pur ciò che vogliono 
i moderni Scultori ; la degradazione degli orizzonti non conviene ad 
effi. Non fi creda però che io voglia loro negare un punto di vedu- 
ta. Dante che molto fapea d'ogni cola, veggendo nella roccia d'un 
monte del Purgatorio, com’ ei finge, fcolpito un Bafforilievo , e non 
ritrovandofi a Tante di lui, varcò il fuo Maeftro Virgilio , per porfi 
in fito di agiatamente vederlo, 


(*) Non tener pur ad un luogo la mente 
Diffe °l dolce Maeftro , che m avea 
Da quella parte, onde’l cuore ha la gentes 

Perch io mi mofi col vifo e vedea 
Di rétro da Maria per quella cofta 
Onde m’ era colui, che mi movea, 

Un’ altra ftoria nella roccia impofta + 
Perch” io varcai Virgilio, e femmi preffo 
vAcciocchè foffe agli occhi miei difpofta: 

Ciò 
(*) Dapte Purgatorio C, X. v. 46. 
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re: ma non per quefto la Natura ha cambiato i fuoi modi ; 
come farebbe il vedere (a) un orizzonte, da chi in offervarlo 
fta molto più baffo di effo, cogli occhi fuoi. I Bafforilievi di 
bronzo, che fono dintorno la Cappella maggiore della Chiefa 
di Santo Antonio in Padova, opere di Bellano da Padova 
difcepolo di Donatello , ftarebbero meno male coi loro piani 
in ifcorcio, come fono, fe foflero collocati più baffi dell’ oc- 
chio; ma così alti moftrano di cadere addoffo di chi li guar- 
da. 





Ciò ci ammaeftra che ogni cofa ha il fuo punto di vifta, in cui, 
e non altrove l’ occhio perito fcorge la perfezione delle cofe. 

Nella Pittura al contrario ha luogo la Perfpettiva_ in ogni e qua- 
lunque cafo, purchè $ ufi, maffime negli orizzonti , colle avvertenze 
dell’ Arte. Ma fe gli Antichi li odio. e la ufaffero a perfezio- 
ne, quefta appunto è la cofa che dagli Eruditi fi ricerca . Il Baldi- 
nucci in quella fua dotta lezione, che recitò (*) nell’ Accademia del. 
Ja Crufca, ricerca, fe gli Antichi poffedeffero la Pittura in quel gra- 
do di perfezione, al quale è giunta a dì noftri, per opera dei moder- 
ni. Ed egli conchiude per la parte affirmativa , toltane però la dili. 
catezza del dipignere a olio ( invenzione moderna di Giovanni Van- 
eich di Bruggia ) non conofciuta dagli antichi . Tale ricerca del Bal. 
dinucci val però foltanto fulla Pittura figurata, nom fu i modi del. 
la Perfpettiva . Della quale però non è da dubitarfi che gli Antichi 
non n’aveffero cognizione , mentre fappiamo che Primum «Agatarchus 
«Athenis , Æfchylo docente Tragadiam , fer fecit , © de ea commenta- 
vium reliquit: ex co monisti Denzocritus © Anaxagoras de eadem ve fcripfe- 
vunt: quemadmodum oporteat ad aciem oculorum , radiorumque extenfionem , 
certo loco centro conftituto, ad lineas ratione naturali refpondere , come dice 
Vitruvio nella Prefazione del libro VII. Quello dunque che può ricer- 
» carfi fi è, fe i Pittori d'allora ne aveffero quell’ufo , quella facilità, 
quella franchezza, e perfezione che hanno i moderni artefici. Le an. 
tiche Pitture dei Sepolcri dei Nafoni fcoperti in Roma, e quelle, non 
è guari , ritrovate fra le rovine dell’ antica Città di Ercolano non 
lungi da Napoli, non ci lafcian formare fu quefto propofito molto fa- 
vorabile diodo. Comechè le figure umane , e gli animali in effe 
rapprefentati fono, nel maggior numero , opere di fomma perfezione, 

. va- 

(a) Vedi il faggio fopra la Pittura del chiariffimo Sig. C, Algarotti. 

(*) In Firenze MDCXCII, 

Z 
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‘ da. Non così addiviene dei Bafforilievi dintorno la Cappella di 
detto Santo nella Chiefa medefima: opere nobiliflime dei Lom- 
bardi, del Sanfovino, del Campagna, e di altri eccellenti Ar- 
tefici, perchè hanno l'orizzonte piano a portata dell’ occhio, a 
riferva di due dei Lombardi, che un po’ poco fcortano, e pof- 
fono fcortare, perchè fono collocati un pochettino più bafi 
dell’ occhio di chi gli vede. Piaceva al Palladio di ornare le 
facciate di bafforilievij; e non pochi fon quelli di mano del 
Vit- 





vale a dire di eccellente difegno, la Perfpettiva però da per tutto ap- 
parifce affai difettofa. 

L’ Eminentiffimo (*) Furietti nella fua opera de Mwfivis ci rappor- 
ta un bel pezzo di Mofaico di opera vermicolata , in cui fono rap- 
refentate quattro Colombe, che ftanno fcherzando ful labbro d’un va- 
fo rotondo ripieno d'acqua , nel quale Mofaico baftevolmente rimar- 
cafi lo sfondato del vafo medefimo , e lo fcorcio dell’ orizzonte. Que. 
fto raro monumento, per di lui cura, difotterrato fra le rovine dell’ 
antica Villa Tiburtina, edificata con tutta la magnificenza da Adria- 
no, fi tiene da lui, per quello fteffo , che Sofio celebratifimo Arte- 
fice fece in Pergamo, e di cui Plinio fa parola al Capo XXV. del 
libro XXXVI. Ma fiafi o l’opera fteffa di Sofio, o un’imitazione di 
quella, manifefa (**) res eft, come effo Porporato ragiona , etiam anti» 
quis PiCloribus , © Mufivariis artem non defuiffe trinam corporum dimenfio» 
mem in plana fuperficie exbibendi, nec non intuentium oculos jucunda rerum 
inter fe diftantium adumbratione fallendi , fublata eorum falfa opinione , qui 
novitatem a noflris tantum inveam fufpicati funt. Segue poi conchiuden- 
do , non inde tamen citra injuriam dici poteft antiquis ignotam fuiffe Optice 
Scientiam, que altitudines , diflantias , lineafque ad propofiti punti menfu- 
vam duélas metitur, verum non ita accurate , ut a noflris Artificibus, ab eis 
excultam . Di vero con quefte ultime parole il Chiarifimo Porporato 
ha colpito affai bene nel fegno. Conofcevano gli antichi Pittori lo 
sfuggimento e la degradazione delle cofe; ma non per quefto erano 
in poffeffo di buone regole, onde efattamente dipignere fulle tavole 
loro tali sfuggimenti e degradazioni ; nel che i moderni fono eccel- 
lentiffimi . Laonde in quefta parte la Pittura degli Antichi refta di 
molto addietro a quella dei noftri tempi. Così almeno fi può decide» 
re finora ful confronto delle antiche Pitture, che fono cognite ai dotti. 


(*) Jofephi Alexandri Furietti &c. De Mufivis. Rome MDCCLII. c.11. 
(**) Ivi pag. 29. 
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Vittoria, che veggonfi in Vicenza nel Palazzo Barbarano, ora 
de' Signori Conti Porto, e nell'altro dei Signori Conti Caldo- 
no fulla via di S. Lorenzo. Ma perchè tutti fono collocati 
in maggiore altezza dell’ occhio, fono fenza orizzonte in ifcor- 
cio, e fono quafi tutti di figure fpiccate, e di mezzo rotondo, 
come il Bertani notò effere quei degli Antichi. Il noftro Ar: 
chitetto che avea ftudiato di propofito falle antichità, e che 
pienamente poffedeva le teorie neceflarie ad un perfetto Artefi- 
te, fapeva adeguatamente rifpondere alle quiftioni propoftegli , 
e infieme far fcelta di quegli Scultori , di foflero eccellenti . - 
E in vero il Vittoria era tale; ed il Palladio fa onorata men- 
zione di lui in più luoghi dell’opera fua . 

Bell’ opera, e quafi direi fingolare, fece il noftro Andrea 
quì in Venezia, pe Frati dei Zoccoli di S. Francefco della Vi- 
gna. Era già compiuta la loro Chiefa co’ difegni del Sanfovi- 
no, ma rimaneva a farfi la facciata ful Campo. Il Sanfovino, 
l'aveva già difegnata, come diffi nella Vita di lui, e feci ve- 
dere, col confronto della medaglia ivi rapprefentata. Ma non 
appagandofi di quella Monfisnor Giovanni Grimani Patriarca 
di Aquileja , alle cui fpefe fu poi rizzata, commife al Palladio 
una nuova idea, che rifpondefle non meno all’animo fuo ve- 
tamente grande, che all’ eccellenza del noftro chiaro Architet- 
to. Nè s ingannò egli nella fcelta, avendo quefti prodotto idea 
tale, di cui Monfignore tanto fi compiacque, che volle fenza 
ritardo fofle efesuita. Quefta è tutta di ordine Corintio. L’ 
imbafamento è un continovo piediftallo, fu cui fi alzano quat- 
tro colonne di mezzo diametro , 0 poco più, lunghe circa pie- 
di quaranta. Quefte foftengono il fopraornato, con fuo fron- 
tefpicio. Nell’ intercolonnio di mezzo v’ è la potta ad arco, 
con fineftra fopra; e nei due laterali due nicchj di ‘molta gran- 
dezza . Ricorre framezzo tali intercolonnj, fopra la Potta, e 
fopra i nicchj, il foptaornato di un altro ordine minore, Co- 
rintio anch’ eflo ; da ferve alle due Ale, ed alla Porta pre- 
detta; introdottevi effe ale giudiciofamente , affine di coprire i 
fianchi delle Cappelle fu i due lati della Chiefa. Tutta l’ ope- 
ra è fempliciffima, ma ripiena di grazia, e di maeftà. Negli 
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accennati due nicchj fonovi Statue di Mosè , e di San Paulo; 
getti nobiliffimi di Tiziano Afpetti laudatiffimo Statuario. Sin 
dall anno 1568. in cui il Vafari fece la feconda edizione della 
fua opera, era già murato da piè turto r imbafamento; ed in 
breve tempo poi quefta Facciata fu compiuta. Ella è di pietra 
d’Iftria. Poco dopo il fuo compimento ha ceduto qualche po- 
co al grave carico ; O per difetto delle fondamenta, o pel na- 
turale affertamento delle fabbriche erette di frefco . Comecchè 
molte infcrizioni adornino quefta egregia mole, quelle tra gli 
intercolonnj delle due Ale, per me fi reputano da non paflarfi 
fotto filenzio. Sulla deftra vi fi legge: Non fine jugi interiori; 
fulla finiftra : exteriorique bello, che vengono interpretate allu- 
dere a difparere 0 difcordia nata nell’ erezione dell'opera ftefla. 
Se poi tale difcordia riguardaffe l’ Architetto, o l Edificatore, 
fe l’indovini chi può. l | 
| L’egregia fabbrica della Bafilica di Vicenza , ficcome riufei- 
va di un difpendio affai fuperiore alle forze di una Città di 
Provincia; così ella aeng lentamente, e fu, come ho detto 
altrove, un lungo efercizio non fol del Palladio, ma di quei 
Cittadini eziandio. Nel 1570. fotto la i gra dei magnifici 
Cavalieri Pietro Capra, ed Alvife Triflino, l’opera fu di mol- 
to avanzata . Dagli atti! che fi cuftodifcono tuttavia in uel 
Archivio, fi vede che nulla facevafi, o vi fr deliberava fenza 
il configlio delbArchitetto, e fi rileva altresì effer egli ftato 
prefente a tutti gli accordi co' Capomaftri . Io fono d' avvifo 
che il fuo fermo domicilio foffe in Vicenza, e che ìn Vene- 
zia s intrattenefle, di tratto in tratto, e quanto chiedeva if 
bifogno d affiftere alle magnifiche opere che aveva quì per le 
mani. Nè occorrea, che quì tenefle cafa a pigione, mentre il 
Palagio del Preftantifliimo Signor Jacopo Contarini, che fu 
fempre foftegno e ricetto de’ letterati, e degli uomini chiari, 
era come il fuo Domicilio @). Di fatto era fua Patria Vicen- 
z4 ; 
iaia iii iii 
(a) Quel dirfi dal Gualdo nella (*) vita del noftro Architetto, ché 
molti di lui difegni di Tempj antichi 4 «Archi, Sepolture, Terme, Ponti , 
Spe- 
{*) Del Teatro Olimpico di Andrea Palladio ec. Ín Padova 
MDCCXLIX. p. IX. 
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za; aveva quivi la fua famiglia, ch'è il più caro pegno degli 
uomini onèfti e dabbene. Oltre di che avea una moltitudine 
di fabbriche in quella Città e nel diftretto, alle quali dovea 
egli accudire continuamente. La perizia però, a cui Leonida 
fuo figliuolo era giunto nell’ Architettura, dovea in gran parte 
feravarlo dal pefo, maflimamente nell’ efecuzione . Ma che ? In- 
torno a de tempi appunto toccò al noftro Andrea di fofferir la 
perdita di effo, e di Orazio fuo fecondo figliuolo: colti ambi- 

due 





Specole, © altri pubblici edificj dell’ Antichità Romana , ch’ erano già in 
pronto per pubblicarli, effendo effo Palladio forprefo dalla morte, reffa- - 
rono in mano del Sig. Giacomo Contarini Nob. Veneziano fuo intrinfechiffimo 
amico, mi fvegliò un penfiero, che il Palladio foffe folito foggiornare 
preffo di lui, ed ivi cuftodire le cofe fue in quelle pofate , ch ei fo. 
leva fare in Venezia. Vieppiù mi fono confermato in quelto penfiere 
allorchè leffi quel Sonetto di Magagnò (*) indiritto ad effo Conta- 
rini, che incomincia così: 


Sta notte, che’! me baea caro Segnore 
Defdiffiò el me Gallo col fo canto 


Dopo una lunghiffima coda egli chiude il Sonetto così: 


Gefon Chrifto fea quello 
Che ve mantegne, e tutti quì de chà, 
Con me compar Pallabio in Sanità. 


Quefto Jacopo Contarini , il cui Palagio era nella Parrocchia di San 
Samuele, fu Soggetto ragguardevole e molto diftinto nella Repubbli. 
ca, e generofo Mecenate di chiunque in eccellenza le bell’ Arti pof- 
fedeffe. La Cafa fua era un Mufeo celebrato da molti Scrittori , per 
le fcelte raccolte di Strumenti, di Macchine, di Pitture , di Dife- 
gni, e di qualunque altro genere di cofe eccellenti. E morendo 
egli , lafciò ogni cofa alla Procuratia de Supra , ove per negli. 
genza non faprei di chi , ma con grave danno dei Pofteri, periro- 
no tante preziofe cofe , o per l’ingiuria forfe del tempo , o perchè 
vennero trafugate da chi avrà faputo coglierne qualche profitto ie 
che 
(*) P. 4 p.33 
Z. 3 
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due immaturamente dalla Morte (8) nel breve fpazio di nove 
mefi, in tempo che davano al Padre le maggiori fperanze di 
riufcire eccellenti, Leonida nell’ Architettura, ed Orazio nella 
Giurifprudenza. Sopraviffe però ai due fratelli Silla terzo figliuo- 
lo del Palladio, il quale non riparò gran fatto alla dolorofa 
perdita di que’ due, poichè fembra che il Padre non concepif- 
fe di quefto grandi fperanze. Egli è pur troppo vero che 


e.s e e Morte ©) fura 
Prima s migliori . . . +... 


Ma lafciamo ire le difavventure del noftro Architetto, e ritor- 
niamo a bomba, come dicono i Fiorentini. 

Lungo e tediofo ragionamento farebbe, fe delle innumerabili 
fabbriche del Palladio io volefli dare diftefamente contezza . Io 
tengo per certo, che non ci fia ftato, per lungo corfo di età, 
Architetto, che tante fabbriche, maffime de’ Privati, abbia di- 
fegnate, quante ne ha ordinate il Palladio. Quelle di cui fa 
egli pros nel fecondo fuo libro, avvegnachè molte fieno, 
non fono per avventura che la parte minore. Quindi è, che 
per non dilungarmi foverchiamente, fceglierò oltre le accennate 
fin quì, quelle che mi parranno più degne di commemorazio- 
ne, e che per averle quafi tutte vedute cogli occhi miei mol- 
to mi 

s.. + + + © gioverà dicere, i fui. 
Or- 





che cofe oggigiorno ci reftano , che con fomma diligenza e merito 
raccolte dal Chiariffimo Sig. Antonio Maria Zanetti Cuftode della 
Celebre Libreria di S. Marco, hanno pure a me fomminiftrato, mer- 
cè la di lui gentilezza , qualche lume nel propofito del noftro Ar- 
chitetto , 

(a) I Commentarj di Cajo Giulio Cefare con le figure in rame de- 
pli Alloggiamenti , de’ fatti d’ arme ec. fatte da Andrea Palladio, per 
acilitare a chi legge la cognizione dell’ Iftoria . 

In Venezia appreffo Pietro de Francefchi MDLXXV. Nel Proemio. 


(b) Petrarca Sonetto CCX. 
(c) Dante Inf. c. 16. v, 84. 
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Ordinò egli per tanto in Vicenza fulla Piazza, che appellafi l 
Ifola, un magnifico Palazzo, pel Conte Valerio Chiericato , 
ch’ è opera magnificentiffima. La facciata fopra la Piazza è ri- 
partita in due ordini; che corrifpondono ai due piani. L'uno 
è Dorico, Jonico l'altro. Sotto il primo v'è un'imbafamento, 
che accerchia tutta la fabbrica intorno, fopra il quale, ma ful- 
la facciata folamente, v'è un continovo logan di XIII. in- 
tercolonnj. I fette di mezzo rifaltano un poco all'infuori, con 
maeftofa fcalea di fronte di dieci fcaglioni, per cui afcendefi al 
paro. Al loggiato di fotto rifponde l altro di fopra. I loro 
offitti, che fecondo l intenzione dell’ Architetto, doveano ef- 
fere a lacunari, fono a volta per la più parte. Le porte fulla 
loggia interna, per cui fi entra alle fale , e quelle full altra 
loggia del Solajo fono raftramate all antica. Ma ficcome queft 
opera non fu terminata dal fuo chiariflimo Autore, così nell’ 
interno, maffime nella Sala fuperiore, ha ornamenti sì barba- 
ri, che non fi ponno vedere La noja. Il noftro Andrea fe- 
ce pure nella fteffa Città, pel Conte Montano Barbarano, un 
Palazzo fulla Contrà Porta, di ftruttura affai nobile, con bellif- 
fimi ripartimenti nella facciata, che va adorna di bafforilievi 
di mano del Vittoria. Altro ne ordinò, che pure è ornato di 
bafforilievi fulla ftrada di S. Lorenzo, pel Signor Angelo Cal- 
dogno ; altro in Ifola preffo il Bacchiglione per i C. C. Giulio, 
e Guido Pioveni ; ed altro in Contrà Pufterla, per i C. C. 
Schio, tutti e tre opere degne di molta commendazione. Per 
Monfignor Paulo Almerigo fec’ egli la porta fulla deftra del 
Duomo, raftramata ancor quefta di fopra: e mefla in mezzo 
da due pilaftri di un gentil Corintio. Ma ufciam di Vicenza. 
Per lo feto Monfignor Almerigo, in un fobborgo di cotefta 
Città, ordinò fopra un Colle magnifico Palazzo, che ha Sala 
rotonda nel mezzo, e quattro loggie rifpondenti a quattro fac- 
ciate, con maeftofe Sila di fronte, e con bella copia di ftane 
ze, le quali formano quattro difgiunti, e comodi appartamen- 
ti. Fu queft opera terminata in sì -breve tempo, e con tanta 
magnificenza, che ha meritato di effere lodata da Magagnò col 
feguente Sonetto. l 
Z e a Mò 
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(a) Mo l'è pur un miracol de i maore 
Che fea fò vifto da g Antighi in quà 
N haver pine le bolze , e groffa intrà y 
E far confe da Re, da Imperaore 
+. Quella Reonda caro Bonfegnore, 
Che in così puoco tempo hì frabicà © 
Impe quì, ch è pè ricchi, e che pì fa 
D' invilia, fmaraveggia, e de ffopore. 
Quefta de certo g ha el pì bel moello 
Che fefe me el Pallabio, perque vh 
Diefji la brena in man al fo Cervello + 
ue ffatole, e que prie no g biu mettù ? 
£ Que fe spot que va far de belloy 
E que fe po bramar mieggio tra nù? 
O Armerigo vegnu 
Dal Paraifo, babbiando in lo magon 
La fomenza de far flo bel cafon. 
Spenda pur i poltron 
In comprar campi, in fa pur affe fitti 
E per un altro fparagne i marchitti 
O quanti poveritti 
Vive fotto de vh, con xe murari 
Faveri, marangon , e fornafari y 
Mo inchina i Sabionari 
Senza i Scarpellaori, e $ penzaore 
E l Aschorecos ch è de Tralia banore 
Vivi pur Bonfegnore 
Liegro, che’! voffro lome lei 
Inchis chel Becchiglion fe moverà e 


Pel Comte Giacomo Angarano avea difegnato il Palladio urs 
magnifico Palazzo , con. fabbriche dintorno il cortile, da mu- 
rarfi 





(a) Delle Rime in lingua Ruftiea Padovana di Magagnò, Menon, 
e Begotto, ec. In Venezia, e poi in Vicenza, per Domenico Ama 
dio, MDCXX, Parte quarta pag. 194 
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farf nella di lui villa di Arigarano fu quel di Vicénza. Ma 
di codefta bell’ opera non furono efegufti che i portici ful Cor- 
tile, che a dir vero fono molto magnifici. Il Palazzo e (A) lx 
Chiefa, che oggi fi vegsono furono rizzati, con magnifica-fpt= 
fa, nel corrente fecolo dal Signor Vincenzo Gradenigo Proci? 
ratot di San Marco, Padre del preftantifiimo Senatore il Signor 
Pietto, che oggi 1 pofflede. In Padova nel Borgo di S. Croce 
v ha un palazzotto, opera del noftro Architetto , il quale, in 
tempo ch'io ftudiava în quella Città, io mi faceva diletto di 
vederlo frequentemente. Da chi foffe edificato rom lo feppi 
giammai. Ha una Scalea di fronte, che monta ad un Terraz- 
zino cinto dintorno di Balauftri; ha Salotto, ha ftanze, chie- 
ficciuola e fcala nel Solajo, e certi ftanzini a tetto, oltre le 
officine nel piario terreno, che non’ faprei come altro Archi: 
tettore aveffe potuto in picciol recinto difpotre tante comodi: 
tà. E poi sì ricco; ed ornato, che rappreferita piuttofto all 
afpetto un piccolo Tempio, che una domeftica abitazione. An: 
che in Villa di Strà, poco di fotto di Padova, nel fito a 

punto della Confluenza delli due Fiumi Brenta e Piovego, fer. 
ce il noftro Architetto pel Signor Girolamo Bernardo un no» 
bile, e ricco Palagio, con loggia di fronte, Sala a Cfoce, € 
comode ftanze. Quelle det piano, che rifponde alla loggia, fo- 
no dipinte da eccellenti pennelli. In un canto di efa loggia è 
dipinto un vecchio, nel quale dicefr, per tradizione, che fia 
ritratto il Palladio. Egli rapprefenta un poverello. La faccia 
non difconviene molto, da quello che pubblicò il Signor Con- 
te Giovanni Montenari . Se poi fia deffo, io ne lafcio ad al- 
tri il giudizio. In Villa della Frata nel Polefine, ordinò An- 
drea un magnifico Palazzo pel Sig. Francefco' Badoato , operà 
interamente compiuta e magnifica. Quefta è molto rilievatà 
dal piano, con belle Scalee di fronte, che montano alla log: 
gia; ha Sala, ed ha ftanze comodiflime. I colonnati fono di 

si 





(a) L’ Architetto fu Domenico Marguti morto in Venezia li 8. Ago 
O 1721. in età di 62. anni, uomo di fomma abilità nella fcienzà 
delle acque, ma di fcarfiffimo merito nell’ Architettura. 


-a 
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ordine Jonico. Su i lati vi girano a como due portici, con 
colonne alla ruftica, i quali fervono alle comodità della villa» 
Quinci la piazza dinanzi riefce di mezzo cerchio; a fronte del- 
la quale vi fcorre un ramo dell’ Adige, che appellafi lo Scor- 
tico, e rende molte opportunità al Sito, per la comoda navi- 

ione. In Villa di Fanzuolo, fu quel di Trevigi, fu eretta 
co difegni del Palladio una magnifica fabbrica, il di cui edifi- 
catore fu il Sig. Leonardo Emo. Ella confifte in un comodo, 
e ben ordinato palagio, e in due lunghi portici; cioè uno fu 
cadaun lato dello fteffo. Ha la folita loggia, e Scalea, c'è l 
atrio, c'è la Sala, e comodiflime ftanze. Nel. piano terreno 
fonvi le officerie, e nei portici ciò, che richiede la Villa. 
Poco fopra di Meftre ful Terraglio c è parimenti un’ Ala di 
un palazzo cominciato dal Palladio, nè fo per qual accidente 
non mai condotto a termine. Pel Sig. Marco Zeno, in Villa 
del Donegale, non lungi dalla Motta, nel Friuli, ordinò il 
noftro Architetto altro palazzo di mediocre capacità, ma co- 
modo affai. Rilieva egli poco dal piano del Cortile, fu cui 
rifponde la facciata men principale. Sul lato di dietro, rivolto 
a Settentrione, ha una loggia, ma fenza colonne. Ha Salotto 
- e ftanze di mediocre capacità, ed ha ftanzini a tetto affai co- 
modi. Mancano le fabbriche, che il Palladio aveva difegnate 
dintorno il Cortile. Non poffo in fine tenermi di accennare 
una comoda, e affai magnifica fabbrica, comechè rufticana, 
che vedefi in Villa della Boara fulla fponda finiftra dell’ Adi- 
ge. E cotefta un porticato ben grande di diecinove interco- 
lonn). Le colonne fon Doriche, con bafi attiche fopra zocco- 
li, e capitelli, con triglifi, e metope nel fregio. Gli Architra- 
vi fono di legno, come ‘ufafi negli Areoftili, attefa l’ ampiezza 
degli intercolonnj. Egli è rivolto a mezzodì. Nella parte che 
guarda il Settentrione fonvi le ftanze, ed altri luoghi da ufo. 
Serve egli d’aja onde trebbiare il grano. Fu forfe edificato da 
quel Francefco Pifani, che fece fare il laudato Palazzo di 
Montagnana; e per cui fece anco il Palladio ful Canal di 
Monfelice, certo Palazzotto, che vedefi fulla fponda verfo i 
Colli. Tienfi per opera dello fteffo Palladio anche certo Cafi- 

| x no 
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no edificato dal predetto Splendidiflimo Gentiluomo, ful lido 
di Malamocco, circa due miglia lontano da Venezia; ma que- 
fto è di Gio: Antonio Rufconi. Ben è vero che il Palladio 
ne fu qualche volta confultato ; ma non per quefto può dirfi 
ch’ ei ne fofle l’ Architetto . 

Quel Maftro (23) Arduvino che fin dell’ anno 1390. fondò 
in Bologna la vafta Bafilica di S. Petronio, aveva in animo 
di tenerla sì alta, che il fornice riufciffe 100. piedi fopra il 
pavimento. Troppo ardita parea, per avventura, tanta altez- 
za; e perciò fi tirò innanzi due fecoli fenza far nulla. Con- 
fultato pofcia, nel Secolo XVI. Baldaffarre da Siena, fu da lui 
approvato il parere di Arduvino. Ma la cofa tirò ancora in 
lungo , finchè del 1572. ne furono (b) confultati varj Archi- 

tet- 





(a) Nel 1340. fioriva quì in Venezia un Maftro «Arduino Scultore , 
che, fecondo il coftume di allora, fi chiamava Tayapetra, del quale, 
nel piccolo Atrio del Moniftero del Carmine, c’è una Madonna, col 
Putto in collo, entro un’arco alla gotica , di affai cattivo Difegno. 
Se quel Arduino, che fondò la Bafilica di Bologna, circa il 1390. 
fia lo fteffo, o altro di fua famiglia, io non ho tracce fufficienti per 
iftabilirlo . 


(b) Lettera del Signor Conte Francefco Algarotti al Signor Tom- 
mafo Temanza a Venezia. 


Bologna 18. Marzo 1760. 


Evrica , Evrica» Dopo rinovate le mie ricerche circa P anno, che venne il 
Palladio in Bologna, ma fenza frutto, portò il cafo , che io faceffi conos 
feenza col Signor Ubaldo Zanetti, uomo di gentiliffime maniere, Spezia 
le di profeffione , e per diletto grandiffimo Antiquario. Tra le vecchie 
carte, di cui egli fa conferva , alcune ne poffiede relative alla fabbrica di 
S. Petronio. In una di cffe, che è del 1646., di mano di Giambasifta 
Natali Architetto di quel tempo , e rapprefenta due differenti fpaccati di 
detta Chiefa , vi è la feguente memoria ; che fino dall’ anno 1390. un 
certo Maeftro Arduvino Architetto fondò S. Petronio , e intendeva di fa- 
re la volta di quel Tempio di altezza piedi 100. conforme alla relazione 
di Baldaffar da Siena, che approvava detta altezza. Ma gli ep a 
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tetti, i quali convennero che fi muraffe tal fornice nell’ altez- 
za di piedi 105., anzi che di 100.; afferendo, che per effe- 
re la Chiefa di ftruttura Tedefca, le conveniva tale fveltezza. 
Fra coteftoro vi fu anche il Palladio, il quale, oltre avere 
affentito all'altezza predetta, ricordò pure qualche regolazione 
cir- 





dell’ anno 1572. avvifarono d innalzar la fabbrica di piedi cinque oltre 
i cento moftrando, che in un ordine Tedefco era molto da lodarfi la fuel- 
tezza. In un altra memoria che trovafi nella medefima carta , fi leggono 
quefte parole: Fu la detta volta fabbricata al? altezza di piedi 105. con 
il parere di 35. «Architetti; © fra gli detti Andrea Palladio fu quel- 
lo, che approvò il tagliare il pilaftro, e porvi un capitello eguale al pri- 
mo &c. Orà ecco che del 1572. otto anni prima della morte fua , venne 
il Palladio in Bologna chiamatovi dal Pubblico , per la Chiefa di S. Pe- 
tronio. In quel tempo egli ne fece i difegni, che fono tuttavia nella Fab- 
brica , e di cui ella ha le copie. E in quel tempo parimenti è credibile, 
ch egli faceffe il Difegno del Palazzo Ruini , oggi Ranvzzi, una parte 
del quale è certamente opera fua y e confifte nella facciata dalla banda di 
Settentrione, e nell’ atrio. Il rimanente fu fatto terminare da Signori Ra- 
nuzzi, nelle cui mani pafsò il Palagio dipoi . E a ciò fare adoperarono 
Architetti, che per nulla fi accordano col Palladio. Il difegno ch egli do- 
mea aver fatto di tutto F edifizio, provò la forte di fimili cofe ; e chi 
ora il cercaffe , perderebbe F opera, e il tempo. Non altro io trovo in Bo- 
logna del. noflro Architetto, che il fopradetto pezzo. Falfamente gli wiene 
attribuito un Portone di opera ruftica , ck è a Barbiano Villa dei Padri 
Gefuiti: quando effo è di Tommafo Martelli Architetto Bolognefe» E tra 
coftui, e il Palladio corre quella differenza , che è dai Zuccheri a Raf- 
faello. Il Coro di San Procolo de Monaci neri dicevafi pure invenzione 
di lui, Io mi ricordo averlo veduto ben cento volte, quando io era quì a 
fludio» E una certa bella fimplicità, un garbato andamento di pilaftri, 
con nicchie tra mezzo, moftrar poteva, fe ben mi fovviene , un qualche 
indizio della fua maniera. Tre anni fono, che io tornai quà , andai per 
rivederlo ; e in luogo di que’ pilaftri, e di quelle nicchie ci trovai de 
cartocciami di ffucco, e di quelle gentilezze di che s è novellamente im- 
piaftrata a Roma la ‘venerabile male del Panteon , 


Colpa di un certo gufto fciaurato, 
Cb adeffo regna, e moderno è chiamato . 


Ella continui e co’ precetti , e cogli efempj a tener in fella it gufo antico , 
e mi creda quale veramente fono. 
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tirca la pofituta degli interni capitelli. Fiffate dunque in tal 
modo le cofe, poco fervivano i primi progettati difegni del 
Palladio, perchè conceputi fulla prima fiffata altezza del forni- 
ce, ch’ era di piedi 100. Quindi, a mio credere, ebbe origi- 
ne il quarto Difegno di lui, mifto di Gotico o fia Tedefco, 
e di Romano, o fia Greco. Il Gotico regna però foltanto nel 
primo ordine fra cofe di gufto migliore, ma slegate e fcorret- 
te. Fu forfe a forza obbligato l Architetto di conformarfi ai 
modi barbari degli antichi ornati delle Porte, e dei lati della 
vecchia Facciata. Sopra l ordine Gotico ce ne fono delineati 
due altri di gentil maniera Corintia, con frontefpizio fopra. I 
Fineftroni fono nobiliffimi. Bei nicchi, vaga copia di baffori- 
lievi, e bell’intreccio di feftoni rendono ricca, ed ornata P in- 
venzione. Ha quefto difegno una particolarità, che gli altri 
non hanno; cioè ch'è fottoferitto da lui in quefto modo. 


Io Andrea Palladio laudo il prefente Difegno. 


Forfe qualche dubbio inforto;- fra gli operai di S. Petronio , 
pel ftrano mifto di Gotico, e di Romano, l'avrà impegnato, 
per tale dichiarazione. Dichiarazione fuperflua ed ultronea, 
perchè i nulla fu fatto, e la Facciata di quella Chiefa è an- 
cor quella, che malvolentieri fi guardava anche tre fecoli pri- 
ma. E molto ragionevole, che nelle varie andate del Palla: 
dio a Bologna; fia egli ftato richiefto dai Signori Ruini di un 
Difegno pel loro Palazzo, ora poffeduto dai Signori Ranuzzi. 
La facciata a Settentrione, e l Atrio vengon a lui attribuiti. 

Per l’ incendio feguito l anno 1574. delle Sale del Colle- 
gio, e dell’Anticollegio del Palazzo Ducale di Venezia, era 
rovinata gran parte del Palazzo medefimo . Quindi ‘fu delibe- 
rato di rifabbricarlo follecitamente; ma con quella magnificen- 
za, ed anche maggiore, con cui, prima dell’ incendio, era co- 
frutto. Ne fu dato ìl carico al Palladio, che con ogni dili- 
genza, ed attenzione vi ha afliftito fino all’ intero compimen- 
to. Vedefi dalle baffe e dai capitelli delle quattro porte della 
Sala vicina al Collegio, che furono ordinate da chi aveva fat- 

to 
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to ftudio fulle antichità dei Romani. Del Palladio è pure Y 
ornamento della volta della predetta Sala, lavorato a ftucco 
dal Bombarda. Mentre fi ftavano divifando tali lavori, venne 
a Venezia Enrico III. Re di Francia, che dalla Corona. di 
Polonia paffava a Parigi, per ricevere quella che aveva fem- 
pre fregiato il capo de fuoi gloriofi Maggiori. La Sereniffima 
Repubblica di Venezia, che fincera e leale amiftà, e fomma 
ftima profeffava al Magnanimo Re, volle, con ogni poffibil 
maniera , far palefe allo fteffo, qual foffe l ottima fua volon- 
tà verfo di lui, e l interna letizia, che fentiva, che fofs egli 
venuto a decorare colla fua prefenza quefta illuftre Metropoli. 
Fatte per tanto varie difpofizioni, e deputati Soggetti, che 
aveflero ad ordinare e dirigere le cofe, pel magnifico Trion- 
fo della fua entrata, fu commeffa la Pompa del Lido, dove 
aveafi a fare il primo incontro al Re, a Giacomo Contarini, 
ed a Luigi Mocenigo foggetti di fommo credito, e di confu- 
mata efperienza. Per la qual cofa chiamato il Palladio, e pre- 
fo da lui parere, ordinarongli che di rimpetto alla Chiefa di 
S. Niccolo dirizzafle un’ arco, ed una loggia, così magnifica., 
che l uno e l'altra foffero opere e della Maeftà della Re- 
pubblica, e della grandezza di quell’ invitto Monarca. Non fu 
difficile al noftro Architetto F efeguire il comando. Aveva 
egli, come più volte fi è detto, già piena zeppa la fantafia 
delle magnifice fabbriche dei Romani; onde fenza efitanza de- 
terminofli di fare un Arco di Trionfo fimile a quello di Set- 
timio Severo. L’adornò poi d'inferizioni, d'imprefe, di figu- 
re, di trofei, e di pitture rapprefentanti i fatti più illuftri di 
quel rinomato Monarca. Anche la Loggia fu lavorata all’ an- 
tica. Quefta aveva di fronte un bel colonnato corintio di die- 
ci colonne, con pilaftri fugli angoli. Due archi aveva fulle 
teftate, e la parte da dietro era un continovo pariete, nel 
mezzo del quale eravi un altare dentro a maeftofa nicchia, 
con un quadro ammirabile dell'immagine di Crito. Il foffit- 
to fu inteffuto a lacunarj con vaghi, e ricchi ornamenti. In 
fomma ogni cofa fpirava grandezza e maeftà. Il tutto fu di 
legname; ma dipinto a marmo con tal perfezione, che piut- 
to- 
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tofto pi di pietra, che d’ altra materia venivano riputate . 
Il Re le ammirò, quafi con fua forprefa; ed il Palladio ne 
riportò quella laude, che ben fi conveniva al fuo merito (3). 
Tale trionfo vedefi, di mano di Andrea Vicentino, dipinto in 
un ampio quadro nella Sala delle quattro porte accennata poc’ 
anzi; in cui l'Arco, e la loggia Palladiana fono egregiamente 
rapprefentati . 

Il Palladio non fu di quegli Architetti, i quali fuorchè 
groffamente difegnare le loro, qualunque fianfi, invenzio- 
ni, altro poi non fanno, che intrattenerfi or quà or lì, per 
rifcuotere gli omagg) degli avidi Capomaftri, che fempre ac- 
carezzano, e gonfiano di falfe lodi, chi può dar loro del pa- 
ne. Era egli applicatiflimo, ed indefeffo , allo ftudio delle An- 
tichità. Quindi è, chè nell’anno 1575. pubblicò i Commens 
tar) (b) di Cefare, fulla verfione italiana di Francefco Baldelli, 
e gli dedicò all’ Eccellentiffimo Signor Giacopo Buoncompagno 
Generale di Santa Chiefa fotto Gregorio XIII. Quefta opera fu 
illuftrata dal Palladio di XLI. tavole incife in rame, rappre- 
fentanti gli alloggiamenti, e i fatti d arme, le ‘circonvallazioni 

Y del- 





(a) Marfilio dalla Croce ha deferitto con fomma accuratezza il reale 
accoglimento fatto dalla Sereniffima Repubblica di Venezia ad Enrico 
III. Re di Francia, ( Venezia 1754. in quarto ) Fra le cofe diligente- 
mente da lui notate, c’è la defcrizione dell’ Arco , e della Loggia ar- 
chitettata dal Palladio, con le loro precife dimenfioni, e coll’ efatta nar- 
razione dei quadri, e delle ftorie rapprefentate in effi dai più celebri 
Pittori di quel tempo. Il Signor Giufeppe Smith, più volte laudato , 
avea in un libro di mano del Sig. Vicentini eccellente profeffore , i dife- 
gni di effo Arco, e Loggia, rilevati fulle mifure riferite dal predetto 
Marfilio, e full’ idea che ci efibifce l’ accennato quadro di Andrea Vi- 
centino, efiltente nel Palazzo Ducale . La maeftria del Signor Vicenti» 
ni ha delineate così al vivo cotefte opere, che quei difegni pajono piut- 
tofto originali, che altrimenti . 

(b) I Commentarj di Giulio Cefare , con le figure in rame degli Al- 
loggiamenti , dei fatti d’ arme, delle Circonvallazioni delle Città, e 
di molte altre cofe notabili defcritte in effi ; Fatte da Andrea Palla- 
dio, per facilitare a chi legge la cognizione dell’ Iftoria. 

In Venezia appreffo Pietro de Francefchi MDLXXY. 
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delle Città, e le molte altre cofe notabili in efi commentari 
defcritte. Furono quefte un virtuofo efercizio di Leonida, e 
Orazio fuoi figliuoli, giovani, © di cofimi, © di lettere bel- 
liffime dotati, i quali, come fi è detto di fopra, tolti da im- 
matura morte di feno del Padre, non poterono condurre a fine 
quell’ opera, che poi, dalle pietofe mani di lui, ridotta a per- 
fezione vide colle ftampe di Pietro di Francefchi, l'anno fud- 
detto, la pubblica luce ; teftimonio, non fo fe più del loro 
valore, o della tenerezza del Padre. Oltre la lettera dedicato- 
ria v'è del Palladio il Proemio nel quale egli tratta delle Le- 
gioni, dell’ Armi, e delle Ordinanze dei Romani. Delle qua- 
li cofe ingenuamente confeffa di avere avuti i prizcipj dal Sig. 
Gio: Giorgio Triffino, che aveva perfetta cognizione di quefta 
materia, come fi può dalla fua Italia liberata chiaramente com- 
prendere. Ma foggiugne poi, che per maggiormente impoflef- 
farfene fi era dato a leggere tutti gli autori © bifforici anti- 
chi, i quali hanno di queffa materia trattato ; nel quale ftudio 
per molti è molti anni s'era occupato. Per vero dire in quefto 
proemio fminuzzò egli tutto ciò, che all’ antica romana mili- 
zia appartiene. Nulla però dice il Palladio della Caftrameta- 
zione, ma ce ne diede la forma nella Tavola III. e fparfa- 
mente in più altre tavole fi vede delineata. Nella Tavola 
XIII. Segnara K. v’ è la forma del Ponte fatto da Cefare ful 
Reno, fimiliflima a quella, che abbiamo nel III. libro della 
fua Architettura, di cui s è fatto menzione di fopra. Faticò 
e fcriffe il Palladio anche fopra Polibia @); e la fua opera che 
dal chiariffimo Signor Apoftolo Xb) Zeno credevafi inedita, fu 
molto accetta al Gran Duca Francefco dei Medici, a cui P 
aveva dedicata. 

Per la fieriffima Peftilenza, onde volle Iddio flagellare nell’ 
anno 1576. quefta Città di Venezia, la Sereniffima Repubbli- 
ca fece voto folenne di erigere un Tempio al Redentore del 

Mon- 





(a) Vita di Andrea Palladio fcritta da Giufeppe Gualdo. 
(b) Biblioteca dell’ Eloquenza Italiana ec. con le annotazioni del 
Sig. Apoftolo Zeno Tomo II. pag. 398. 
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Mondo; perchè venifle il peftilenziale flagello mifericordiofa- 
mente fofpefo. Si compiacque Iddio di efaudire le pubbliche 
preci, e ne reftò la Città ì a non molto libera, e fana. 
Furono eletti a Proveditori del nuovo Tempio, che far fi do- 
vea, due ragguardevoli foggetti, i quali con ogni follecitudi- 
ne, e diligenza fi applicarono alle ordinazioni neceffarie, e da 
premetterfì all’ efecuzione della fabbrica. Varj fiti della Città 
fi prefero di mira, fra quali la Chiefa di Santa Maria Mag- 
giore, e quella non molto diftante della Croce, che giù era 
vicina a cadere. Finalmente fu ftabilito di fabbricarlo nell’ Ifo- 
la della Giudecca preffo i Cappuccini. Deefi credere che a più 
di un Architetto i due Proveditori aveflero commeflì difegni; 
poichè ho veduto documento, che fa menzione di Gio: Anto- 
nio Rufconi (chiaro per le fue figure fopra Vitruvio ) come 
di quello, che aveva difegnato pel fito di Santa Croce. Nulla 
di meno capitò l’ opera nelle mani del Palladio, nè v'era chi 
meglio di lui potefle riufcirne. Fu intenzione del Senato, che 
quefto Tempio foffe affai femplice, quale fi conviene ad una 
devota Chiefa . E vaglia la verità il noftro Architetto appagò 
pienamente il pubblico defiderio . Fec’ egli un Tempio Corin- 
tio di una fola Navata, lungo piedi 92. largo 46. con tre 
Cappelle sfondate fu cadaun lato, e con Tribuna a Croce, co- 
perchiata nel centro di maeftofiffitma Cupola. Dietro la Tri- 
buna vi fece il Coro, con due Sagreftie, una fu cadaun latoy 
e due Campanili rotondi con belle, e comode Scale a chioc- 
ciola , che montano fino alla cima di effi. Sotto il Coro al- 
tro ne fece pegli offizj della notte. L'ordine della Navata re- 
gna e cinge dintorno anche la Tribuna. Sul di lui fopraorna- 
to ha le moffe un fornice, che s' alza poco più del rigoglio 
dell’ arco della Tribuna medefima. Un minor ordine Corintio 
regge gli archi delle Cappelle, la di cui cornice architravata 
ricorre tra gli intercolonnj tutto dintorno il Tempio. Ciafche- 
duna di quefte Cappelle è ornata di nicchie fu i lati, con 
orticelle, che aprono il tranfito dall’ una all’ altra, Fra gli 
antercolonnj della Navata fonvi dei nicchi, i quali mirabil. 
mente legano con P intero dell’opera. Gli Altari fono ni "i 
. Aa , 


370 VIT A 


bellezza e fimplicità. Non fi può dire però lo fteffo dell’ AI. 
tare maggiore della Tribuna, ch'è una gofferia, ed uno fcer- 
pellone del corrente fecolo. La facciata è di un ricco Com: 
pofito, con porta ad arco, e nicchi tra gli intercolonnj. So- 
pra la porta, la quale è ornata di Colonne, ricorre il fopraor- 
‘ nato di un mezzano ordine Corintio, che adorna le ale della 
Facciata, e regna anche dintorno ai lati efteriori della Chie- 
fa. Sulla Cornice delle maggiori Colonne, vi fi alza maefto- 
fo frontifpicio; e termina poi l’ altezza un bell’ Attico, con 
Acroter), all’antica. L’ Orizzonte di quefto Tempio rilieva, 
fopra il piano della piazzuola dinanzi, fedici gradini, che for- 
mano ampia e maeftofa Scalea, ‘con fue balauftrate fu i lati. 
Di rimpetto v'è il grande Canale della Giudecca, che fi di- ` 
ftende a Levante, fino verfo la Piazza di S. Marco, ed a Po- 
nente fino a Santa Marta. Tale ampiezza di area, che gli fta 
di fronte, fece accorto il Palladio di rialzare cotanto fopra ter- 
ra l'orizzonte del Tempio, Avvertenza forle non avuta da 
lui, alcuni anni prima, allor che ordinò la Chiefa di San, 
Giorgio Maggiore , il cui pavimento non più di fette gradini 
rilieva fopra il Seliciato della piazzuola. Per lo che riefc ella 
molto nana e bafla a chiunque o dall’ ampio Canale, o dalla 
Piazza di San Marco fi fa a rimirarla. Il Tempio del Reden- 
tore per lo contrario fa un effetto molto diverfo, riufcendo 
per tale altezza maeftofiffimo all’ occhio. Il Palladio affiftà a 

ueft' opera con iftudio , ed affetto particolare, e fu con tale 
follecirudine efeguita, che prima di morire la vide quafi a 
tetto. Chri/fo Redemptori , ob Peftslentia liberatam Civitatem , 
gratie alte, facraque celebrata, Templi autem brevi moles excre- 
vit, ad fummumque perduta ch, Andrea Palladio Architetto, 
in egregio opere virtutis , ingentique vires conferente . Così fcri- 
ve il Morofini nella fua Storia ʻa). I Zoccoli, le Baffe delle 
Colonne , gli Architravi, le cornici, le fineftre, gli Altari, e 


le 





(2) Andrea Morofini Iftoria Veneta T. VI. P. II. pag. 643. Nel 
corpo degli Iftorici delle cofe Veneziane. In Venezia MDCCXVIII. 
appreflo il Lovifa . 
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le altre parti più nobili della Chiefa fono di pietra d’ Iftria, 
come pure tutta la facciata, e l'ampia Scalea (2) di fronte. E' 
cofa degna di rifleffione, che i capitelli corintj, che fono nell’ 
interno del Tempio fon tutti di creta cotta, e furono lavora- 
ti efquifitamente a foglie d’ ulivo. Ciafcuna branca di foglie è 
un pezzo da sé, così pure i Caulicoli, rimeffi poi con rara 
maeftria ful vafe del Capitello. Quefto vafe è fatto di matto- 
ni, e gli abbachi fono di pietra Iftriata. Tutti i Capitelli 
fono coloriti di biacca a oglio, così che fembrano effere di 
pietra. Quefta fi fu un'arte particolare del noftro Architetto, 
che l’usò con molta frequenza nelle opere fue. Il fornice del- 
la Navata, gli archi, la Cupola interna ( l’efterna é già di 
legname come l’altra di S. Giorgio Maggiore) le Conche del- 
la Tribuna, e le volte delle Cappelle fono murate di matto- 
ni. E perchè il Fornice della Navata non isfiancaffe, il Pal- 
ladio vi alzò dei Contraforti, o fan Barbacani fulle muraglie 
delle Cappelle, i quali puntano, per così dire, nei fianchi di 
effo fenza aver mai ceduto un tantino. Qualche poco però fi 
avvallarono le fondamenta ful lato finiftro della Tribuna, co- 
me ognuno fe ne può accorgere facilmente , falendo i tre gra- 
dini di fronte della medefima; mentre a quella parte, i plin- 
ti delle baffe dei pilaftri fono quafi tutti profondati fotto il 
pavimento. Ma i moti delle fondamenta, che fono molto fre- 
quenti in quefta Città , a ao del fondo paluftre, fi deg- 
giono rade volte imputare agli Architetti: maflime quando le 
fabbriche fono murate con molta celerità, come fu quefta. 
Nello fteffo tempo, che fi ergeva il tempio predetto, fi edifi- 
cò anche la vicina Chiefa delle Cittelle, opera del Palladio 
ancor effa. Ella è di quadro perfetto, ma fcantonato alquanto 
fugli angoli, in modo, che rende l'afpetto di un tempio ad 
otto facce. E ornata internamente di pilaftri Corint} fopra pie- 
diftalli, che formano l’ imbafamento, e di archi fu tre lati, i 
Aa 2 qua- 





(2) La Balauftrata fu i due lati della Scalea nom è opera del Pal- 
ladio; ma di un Architetto del Secolo fcorfo, che non feppe fare 
di meglio. 
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quali dan ricetto agli altari. Sull’altro lato v'è la porta, ché 
rifponde al mezzo della facciata efteriore, fcompartita in due 
ordini, con bel frontefpicio. La copertura della Chiefa è un 
ampia cupola di mattoni, in grazia della quale il Palladio 
fcantonò la Chiefa fu gli angoli, onde meno pofaffe in falfo. 
I Capitelli degl' interni pilaftri fono a foglie di ulivo, e fono 
di creta cotta, fimigliantiffimi a quelli del Tempio del Re- 
dentore. Quefta fu terminata dopo la morte del noftro Archi- 
tetto, ficcome fcrive lo Stringa @), da un tal Bozzetto, (b) 
di cui forfe è l'altare maggiore, che pizzica qualche poco del 
gufto corrotto del Secolo XVII. E notabile in quefto edifizio, 
che il fopraornato del primo ordine della facciata , corrifponde 
a quello dell'ordine interno della Chiefa ; quaficchè le modu- 
lazioni efteriori rifpondino alle interiori, come talvolta furono 
ufi di fare gli Antichi. Due Campanili di non molta grandez- 
za forgon fu i lati della facciata, che danno bell’ ornamento 
alla fteffa» Anche queft'opera fa molto onore al noftro Archi- 
tetto. 

Appena ceflato il flagello della pete, andò foggetta quefta 
Metropoli a uni nuovo travagliofo accidente. Fu quefto il fa< 
tale incendio accaduto il di XX. Dicembre MDLXXVII. che 
ihcenerì. le Sale del Maggior Conmfiglio, e dello Squittinio del 
Palazzo Ducale: incendio che traffe feco confeguenze più gra- 
vofe , che non fe F altro avvenuto circa tre anni prima; co- 
me fopra ho notato. Imperocchè, oltre aver rovinato nobilif: 
fima parte del Palagio fuddetto, furon confunte dalle fiamme, 

-e mi- 





(a) Venezia Città Nobiliffima e Singolare deferitta in XIII. Libri 
da M. Francefco Sanfovino ec. coh aggiunta di tutte Ie cofe notabili 
della fteffa Città fatte , ed occorfe dall anno 1580. fino al prefente 
1663. da Don Giuftiniano Martinoni , dove vi fono poe. quelle del 
Stringa ec. in Venezia appreflo Steffano Curti MDCLXIII. Lib. VE 


ag. 258. 
R (b) Coftuì è forfe quel Jacopo Bozzetto di cuì nel pubblico Necro« 
logio è regiltrata la morte così: 
i 30. «Aprile 1583. | 

M. Jacopo Bozzetto protto d'anni 62: già giorni feis S. Cafan: 
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e miferamente perirono le più infigni pitture di Vittorio Car- 
paccio, di Gio: Bellino, del Pordenone, dell’ immortale Ti- 
ziano, e di parecchi altri pittori infigni di quell’ aureo fecolo. 
Spente le fiamme, e fgombrato il piano; principal cura fu 
del Governo di ftabilire il luogo, dove s' aveffero a tenere, 
per modo di provifione, i Comizj, e convocare il Senato, 
con quella maggior decenza, che le molefte circoftanze di quel 
tempo lo permetteflero. Quindi furono eletti a Proveditori 
Luigi Zorzi, Jacopo Soranzo, e Paulo Tiepolo, perfonaggi di 
merito fingolare nella Repubblica; i quali avendo chiamati a 
sè Antonio da Ponte, Andrea Palladio, Simon Sorella, e 
Francefco di Fermo, tutti profeffori di molto grido, commi- 
fero loro di pigliar in efame quei fiti, che fembraffero . loro 
acconcj a tal uopo, ed opportuni. Ponderato dunque l'affare 
propofero a' Proveditori i luoghi feguenti; cioè la Chiefa di S. 
Marco; il Cortile del Palazzo Ducale, la Corte della vicina 
Canonica, ed i pubblici grana) in Terranuova. Ma non pia- 
cendo veruno dei fiti propofti, e maflime i due Cortili, in 
cui troppo tempo richiedevafi, per murarvi un luogo coperto, 
fu ricevuta una quinta propofizione, la quale aveva propofte 
due delle più ample e capaci Sale de’ remi, nell'Arfenale. 
Mentre dunque ftavafi celeremente affettando le Sale per i Co- 
mizj, nei luoghi predetti, altra commifione fu loro data da’ 
Proveditori ; acciocchè nuovamente efaminaffero quella parte 
del gran Palagio, che aveva rifentito l’ incendio, e riferiffero 
le loro opinioni. Quinci in due diverfi pareri divifi gli Ar- 
tefici mentovati, fofteneva il Palladio, che le muraglie foffero 
talmente indebolite, e fnervate dalle fiamme , che più atte non 
foffero di reggere al Carico dei Solaj, e del tetto. Laonde 
proponeva, che migliore e più cauto Configlio fi foffe quello 
di demolire gli avanzi dell’ incendio, e rifabbricare quella par- 
te di Palazzo, di nuova e più elegante fimetria. Ma gli altri 
tre foftenendo il contrario, cioè, che le muraglie non foflero 
| Ria in quel modo, che fe le credeva il Palladio, fi 
ormarono due Partiti, altri tenendo dal noftro Architetto, 
ed altri da quelli, che diverfamente fentivano. In tale no 
Aa 3 
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di cofe fu commeffo a Criftoforo Sorte Veronefe, Celebre Co- 
rografo, Pittore, ed Architetto, di efaminare l intera mole 
del Palazzo, e riferire lo ftato dello fteflo. La diligente rela- 
zione di effo, da me veduta, rapprefenta un compleflo di fcon- 
certi affai grande, nelle Colonne, nei Capitelli, negli archi, 
nelle facciate fulle due Piazze, e fingolarmente nella Cantona- 
ta verfo il Ponte della Paglia. Quindi in due fentenze effendo 
divifi anche i Senatori, i più zelanti foftenevano , che non fi 
doveffe alterare l antica forma del Palagio, giacchè per opi- 
nione di molti potevafi riftaurare ; ma quelli ch’ erano di fen- 
fo più libero, diverfamenre fentendo, proponevano che fi do- 
vefle quefto con nuovi modi rifabbricare. E tanto n'erano per- 
fuafi, che fu commeffo al Palladio di penfare alla nuova idea, 
e di efibirne i difegni. Penfi il lettore s egli avrà affottigliato 
l ingegno in formarla . Io fono ď avvifo ch’avrà difegnato co- 
fa tale, da emulare le magnificenze di Roma. Ma o fieno 
riti i difegni, o rimangan fepolti in qualche armadiaccio , 
iamo privi in ogni maniera di lumi neceffarj, per ben ragio- 
nare di efi; Raffettate frattanto alla meglio le due vafte Sale 
de Remi nell’ Arfenale, il di 18. Gennajo 1578. fi riduffero 
quivi per la prima volta i Comizj. Nei quali efaminate le 
difcordi opinioni dei Senatori, prevalfe l’ antica maflima del 
Governo di non introdurre novità. Per la qual cofa fi decre- 
tò che s' avefle a rifarcire il Palazzo, fervirfi delle vecchie 
muraglie , e fatti quei ripari, e riftauramenti convenienti al 
bifogno, quello fi reftituiffe del tutto all’ antica fua forma. 
uintodecimo Kalendas Februarj de more Comitia babita funt, 
in variis fententiis de Sarciendo Palatio atum, nonnullis a fun- 
damentis novas erigendas fubffruttiones cenfentibus, in quibus Ci- 
ves ad creandos Magiftratus convenirent. Verum cum folerti Ar- 
chitettorum Cura, Palatio infpetto, nulla in parte debilitatum 
animadvertiffent, vaffam illam atque inconcuffam molem egregio, 
ut ante ca tempora ferebant, artificio, quod wis imitari poffenr, 
compattam Patres confpicati, Senatus confulto nibil de veteri for- 
ma immutandum, incendio tantum confumpta farcienda effe decre- . 
vere +. Riprovata così l opinione del Palladio, furono deftinati a 
sa * 
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‘ tale riparazione Antonio da Ponte, e Criftoforo Sorte, acciò que- 
gli prefiedeffe alla fabbrica, e quefti agli ornamenti delle Sale, 

Ma fe al Palladio non fu dato in forte di ordinare il Pa- 
lazzo pubblico di Venezia, per cui gloria immortale fi avreb- 
be acquiftata, fu però richiefto dalla Città di Vicenza fua Pa- 
tria, per erigervi un edifizio di fingolare ftruttura, ch’ egli fo- 
lo, e non altri, potea efeguire. Quefto fi fu il Teatro Olim- 
po: Egli è fatto all'antica con Scena ftabile, e con gradi di 
ronte a comodo degli Spettatori. Nella fommità dei gradi v’ 
è una loggia vagamente curva conforme i gradi prédetti. Que- 
fta linea non è però un femicerchio, come quella dei gradi 
dei Teatri antichi, ma bensì una mezza Elifle; con bell’ av- 
vertenza inventata dal noftro Architetto, per non avere tutto 
lo fpazio, che fi richiedeva a diftendervi il mezzo cerchio. 
La fcena è di pietra a tre ordini: i due primi fono corintj, 
attico è il terzo, ognuno variamente, e riccamente ornato. 
Ha tre ufcite di fronte e due ne'fuoi lati, che verfure fi ap- 
pellano. Ciafcheduna ha le fue interne vedute in ifcorcio, co- 
me ragione di Perfpettiva ricerca. L’ Orcheftra, ed il Podio 
filpondapo anch’ efi all’ antica ftruttura dei Teatri. In fomma 
queft opera è uno dei più ingegnofi parti del Palladio. Ma chi 
vuole appieno conofcere gli artificj di lei, legga il dotto libro 
del Chiariffimo Signor Conte Giovanni Montenari intitolato 
il Teatro Olimpico. Quefta magnifica fabbrica fu eretta dall 
Accademia Olimpica di Vicenza, della cui mobile e virtuofa 
adunanza era il noftro Architetto. In ampia tavola fopra r 
arco della Scena vi fi legge la feguente infcrizione. 


(a) Olimpicorum Accademia Theatrum hoc 


a F undamentis erexit. 
Ann. MOLXXXIII Palladio Architetto è 
Aa 4 Fu 


(a) Su quefta ifcrizione graziofamente fcherzando un Poeta così can- 
tò in lingua Ruftica. 
. Que 
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Fu terminata dunque tre armi dopo la fua morte ( perché 
il Palladio morì l’anno 1580. come più oltre diraffi ) avendo- 
vi allora affiftito Silla di lui figliuolo. Di quefto Silla appun- 
to abbiamo una memoria regiftrata im certo libro fegnato +H 
de’ PP. Domenicani di Santa Corona di Vicenza, ed è la fe- 

ente. 
pre. 3. Maggio. Fu conceffo un luogo in Chiefay era l 
Altare di San Zuane, © l Altare della Epifania, per la fe: 
poltura di Silla figlio det Palladio Architetto, © ha datto per 
elemofma Troni difdotro. 

Quefta memoria mì fembra equivoca affat; perchè a mió 
credere tanto da effa fi può dedurre, che Silla allora foffe 
rnorto, e che quel fondo foffe comperato dal Padre per feppel- 
lirvelo; quanto ch ei vivefle, e fi fofle foltanto apparecchiato 
il fito ove coftruire il Sepolcro. La prima interpretazione viem 
roborata dalla feguente epigrafe, che manofcritta fi ritrovò tra 
le carte del P. D. Fortunato Scola Monaco Caflinefe, il qua 
le fiorì nel Secolo XVI. di 


Leonida ArchiteSonicen mite profirentis 
Horatio I. C. Silleque filiis, immaturo fubtaris interitu y 
Andreas Palladius Archite6tus fibi 
©' fuis pofuit An: 1578. 
| Ma l'avere ritrovato il Signor Conte Montènari, ne’ libri 
dell’ Accademia Olimpica, precifo ricordo, che il dì 18. Apr 
e 








Que’ tanto ego nobifce 
Limpigorum Cadiemi, e tocca drio? 

No flaravela mieggio a flo partio 

La vuoftra difcrittion ? 

I Cadiemoli Alimpi Dee 

Che fo fempreme par d’ i buoni afimpi 

Ha fatto fabricar flo bel Tezon 

Zo che Vl impare agnon — š 
Vivre narevolmente, e fo’°l chitetto' . 

Quel gran Spallabio fi Brufcamprefetto's 
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le 1581. ( che fu otto mefi dopo la morte di Andrea Palla« 
dio ) fia ftato eletto il predetto Silla, ©) figlio della B. M: 
dell eccellentiffimo Palladio, a foprantendere alla fabbrica del 
‘Teatro Olimpico, che fi voleva compiere, mi fa credere fer- 
mamente, che Silla fi aveffe allora foltanto apparecchiato il 
fepolcro , e rigetto l’infcrizione, come inventata a capriccio y 
per ifpuria, ed apocrifa . 

L'ultima opera, che il Palladio difegnò quì in Venezia; fi 
fu la Chiefa delle Monache di Santa Lucia. Il Sanfovino ®©) 
fcrive, che Lionardo (forle Bernardo volea dire) Mocenigo Ca- 
valiero $ confacrando la Capella maggiore s diede principio a bel- 
lo, © honorato edificio, ma interotto per la fua morte. Dun- 
que la prima cofa fatta fi fu la maggior Cappella, alla quale 
orle vi preftò afliftenza il Palladio. Il rimanente fu termina- 
to dopo la morte di lui nello fpazio di foli due anni. Quefta 
Chiefa ha la porta principale fulla via pubblica, che fcorre 
lungo il Hib « Per effa fi entra in un ampia navata, fulla 
cui deftra v'è nel mezzo la Cappella maggiore, con altra mi- 
nore fu cadauno lato, e fulla finiftra v'è una loggia o porti- 
co, che foftiene il Coro delle Monache. Gli fcompartimenti 
di effa loggia rifpondono a quelli delle tre Cappelle, che le 
ftanno di fronte. Tutta l altezza è partita in due ordini; il 
primo Jonico , e Corintio il fecondo, co loro fopraornati, che 
tutto dintorno ricingono il Tempio. Sulla più alta cornice ha 
le moffe una volta, che coperchia la Navata; fulle tefte della 
quale ci fono ampie fineftre; per cut fi fpande il lume alla 
Chiefa. La Cappella maggiore ha due nicchie fu i lati, con 
altri nicchi minori, che riccamente le adornano. Sebbene quef? 
x gp non fu che in piccola parte efeguita dal Palladio, è pe 
yò molto ragionevolmente condotta + 

La rinomanza, che il noftro Architetto aveafi acquiftata 4 
r 





16), Del Teatro Olimpico di Andrea Palladio in Vicenza difcorfo 
del Sig. Conte Giovanni Montenari Vicentino ec. In Padova 1749. p. 4v 

(b) Venezia Città nobilifltrma e fingolare deferitta in XIII. libri 
da M: Francefco Sanfovino . In Venezia appreflo Giacomo Sanfovino 
MDLXXXI, libro terzo , pag. 53. i 
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per la bell’ opera del Ponte di Baffano, era tale, che nella 


Marca Tivigiana, niun’ opera d' importanza facevafi , fenza il 
configlio di lui. Quinci avendofi a riedificare il Ponte di Ci- 
vidal di Belluno, fulla Piave, da trabocchevol piena di quel 
Torrente diftrutto, e’ fu chiamato (@) colà nel 1579. perchè 
ricordafle il modo di folidamente conftruirlo. Fatti perciò gli 
efami, che riputò neceflar, produffe modello e difegno di un 
Ponte di Legno, foftenuto da molte fitte di pali, a modo di 
pile, munite di fproni, e fotto e fopra, ed inve/fite di tavo- 
le, o fian panconi, di rovere fu amendue i lati, in modo che 
foffero ben bene legate cogli fproni medefimi, e come avea or- 
dinato quelle del Ponte di Baffano. Ma non piacendo al Pre- 
tore di quella Città, che fi riedificafle tal Ponte di materia 
si fragile, lo compiacque il Palladio, proponendogli l’ idea di 
un Ponte di pietra molto fodo, e magnifico. Dovea effere co- 
tefto un inteffuto di molti archi, con fue pile, che riufcir 
doveano la fefta parte della luce dei medefimi. Ma tali pile 
aveano ad effere di pietre quadrate diligentemente commefle 
fenza calcina, e fermate con perni e fpranghe di rame. Su 
cadauna delle loro tefte dovean rifaltare quegli fproni, che fen- 
dono il corfo dell’ ns ha Particolare, e molto ingegnofo è il 
modo , ch’ egli ricordava. di fondar effe pile. Voleva che fi 
faceflero tanti caffoni di rovero, quante dovean effere le pile 
medefime, di lunghezza, e larghezza rifpondente ad effe. Or- 
dinava poi di efcavare, nei fiti difegnati, egual numero di bu- 
che, levando con diligenza, a poco per volta, la ghiaja di 
fotto, finchè quefti fi foffero profondati, e pofati fopra fondo 
ftabile e fodo. Si dovea inoltre riempirli di pietre, calce, ed 
arena, formandovi un maffo, che pareggiaffe il letto del Tor- 
rente. Indi fopra quefte fondamenta aveanfi a rizzare le pile 
di pietre lavorate di quadro, come fi è detto poc anzi. Ma 
fe folte riufcito difficile il fondare in tal modo, ricordava il 
Palladio di palare il fondo con legni armati di puntazza di 


fer- 





(a) Vedi fua fcrittura ful fine della prima edizione di quefta vita 
ftampata l’anno 1762. in Venezia preffo Giambatifta Pafquali p. XCIII. 
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ferro, lunghi in modo, che penetraflero nel fodo. E fopra 
quefti facendovi, prima un tavolato ben bene confitto, con 
chiodi di rame, alzarvi le pile, come fi è accennato di fo- 
pra. Quefti furono i configli ed i ricordi del noftro Architet- 
tore. Ma riufcendo in nulla la magnifica idea, è ragionevole 
che l opera foffe pofcia efeguita di legname, perchè di legno 
. è anche oggidì. 

Ma tempo è omai di ripigliare il difcorfo fopra la Chiefa 
di San Georgio Maggiore, per le materie diverle, ch’ io prefi 
a trattare fin quì, intralafciato. Ancorchè quei Monaci v ab- 
biano fatto lavorare di continuo, nel 1579. non era ancora 
compiuta. Vi mancava il Coro; e per murarlo conveniva de- 
molire alcune cappelle dell’ antica Balfilica, nelle quali fi cufto- 
divano molte rare, ed infigni reliquie. Per levarle di là e 
trafportarle negli altari della nuova Chiefa , convenne impe- 
trarne la permiffione dal Pontefice Gregorio XIII. Di fatto 
egli la rilafciò, commettendo: con fua Bolla a Monfignor Gio- 
vanni Trevifano Patriarca di Venezia, che riconofciuta prima 
la neceflità di tale demolizione , ne permetteffe il trafporto . 
‘ Fatte dunque da eflo le neceflarie ricerche, e accertato dal 
Palladio , che non fi poteva altramente dar mano al Coro, 
permife quefto Prelato all’ Abbate, ed ai Monaci di difporre 
quanto occorreva, onde decentemente efeguire la traslazione. 
Dunque nell’anno 1579. era compiuto l'interno della Chiefa. 
Reftava però a murarfi il Coro, e reftava anco da erigerfi la 
facciata hi Campo . Eflendo poi morto il Palladio, nell’ anno 
feguente, quefte opere furono compiute con l afliftenza d'altri 
Maeftri. Cuftodivafi intatto il di lui modello (di cui negli 
anni paflati c era ancor pi avanzo ), che fervì poi di 
norma a chi in appreffo fu deftinato a foprantendervi. La pri- 
ma cofa che fi terminaffe dopo la morte del noftro Architet- 
to, fn il Coro. La facciata fi rizzò poi ful principio del fuf- 
feguente Secolo XVII. Da certa carta da me veduta nell Ar- 
chivio di quefti fpettabiliffimi Monaci, ( apertomi con fomma 
gentilezza dal P. D. Gian Agoftino Gradenigo , poi Vefcovo 
di Chioggia, e di Ceneda, ed or paffato fra i più, osa 

a 
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affai noto pel fuo fapere , figliuoio dell’ampliffimo Senatore il 
Sig. Girolamo, e Tria di Sua Eccellenza il Sig. Pietro, pur 
egli Senatore amplifilmo, e molto rinomato, per le ample, e 
rare raccolte di patrie antichità ) da certa Carta, difli, da me 
veduta nell’ Archivio fopradetto, che a me fembra di mano 
dello Scamozzi, fi può dedurre che lo Scamozzi medefimo v’ 
abbia preftato qualche afliftenza . Ha quefta facciata quattro 
maeftofe colonne di ordine compofito , fopra loro piediftal- 
li, con bel fopraornato e frontefpicio . La compiono fu i 
lati due Ale, che cuoprono le teftate delle due navi minori. 
Quefte ale fono ornate di pilaftri Corint), il fopraornato de 
quali ricorre anche tra gli intercolonnj dell’ ordine maggiore. 
Nel vano di mezzo vi fi apre decentiffima porta arcuata , e 
nei due laterali due nicchi vi fono, con iftatue de’ Santi Geor- 
gio, e Stefano, di mano di Giulio Moro Veronefe . Quefti 
nicchi, nel modello, fono alquanto più femplici, ed armonio- 
fi. Fra gli intercolonnj delle Ale fonvi ornatiffimi Taberna» 
coli, dentro dei quali onorevolmenre vi ftano i bufti dei Do- 
i Tribuno Memmo, e Sebaftiano Ziani: uno donatore di 
quell’ Ifola a Monaci, l altro Protettore e benefattore dei me- 
defimi. Sugli Acroterj dei frontefpic) veggonfi ftatue (a) dell’ 
Albanefe Vicentino, Tutta l opera è di pietra ď Iftria atta ad 
emulare i Secoli, Quefto Tempio, anzi il compleflo dell’ Ifo- 
la, è uno de’ migliori ornamenti di quefta Città. Onde a ra- 
gione cantò il Bofchini (b), 
Sta 


(a) La Statua full’ Acroterio di mezzo non è più quella dell’ Albanefe, 
la quale per turbine è caduta dall'alto, e fi ftrittolò in mille pezzi. 
Ella è di Antonio di Lorenzo Tarfia affai buono fcultore , che morì 
in Venezia il dì 10. Decembre 1739. in età d’ anni 77. Un di lui 
figliuolo pittore s’ intrattiene in Mofca al fervigio di quella Corte. 
Un’ altro per nome Lorenzo è Sacerdote Secolare in a a parrocchia 
di San Giovanni Decollato. Il predetto Antonio fu maeltro, e Suoce» 
ro di Antonio Coradini ( di Efte Caftello del Padovano ) celebre Scul- 
tore, che morì in Napoli li 12. Agofto 1752. in Cafa di S.E. il Sig. 
Principe di S. Severo, effendo al di lui fervigio, e fu feppellito nella 
Parrocchia della Rotonda . Di 

(b) Carta del Navegar Pittorefco Vento 3. pag. 175. 
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St ifola veramente xe un xogelo 
Lisà da fto Criftal, che la circonda 
Dove fluffo e rifluffo bare l onda. 
No par che la fia fatta co’! penelo? 
Quefte xe le delicie de Venecia 
Quefti se in terra i veri Paradifi 
Sro liogo non ha invidia ai Campi Elif 
Sto fito con rafon molto fe pretia. 
O che bel tempio è quefto, e macftofo! 
El Palladio xe certo } Architetto . 
Ben el credo d ogr altro el più perfetto 
El più vago, el più fvelto, cl più maeffofo: 


Per ultimo compimerito del bel Palagio del Procurator Marc’ 
Antonio Barbaro in Villa di Mafer, fu quel di Trevigi, man- 
cava foltanto la Chiefa. Ma l animo generofo di quel pre- 
 ftantifimo Senatore non voleva, che cofe grandi e magnifi- 
che. Laonde il Palladio, che non fapeva altrimenti operare, 
gli fecé un Tempio rotondo di circa piedi 35. di diametro, 
il quale rapprefenta un piccolo Panteon. Egli è piantato fuori 
del recinto del Palazzo, nel mezzo ď un’ ampia ftrada, e di 
rimpetto alla Fonte, che ho defcritto di fopra. Per ampia 
Scalea fi afcende di fronte ad una loggia, ch'è dinanzi al 
‘Tempio. Tale Scalea ha le fponde, che pareggiano l’ imbafa- 
inento, La loggia è di quattro colonne, e due pilaftri, che 
formano cinque intercolonrij, e rapprefentano un bell’ Euftilos; 
Sulle due teftate ha due archi. Le colonne fono Corintie, con 
nobile fopraornato $ e con frontifpicio di fronte. I Capitelli, 
che fono di creta cotta, fon lavorati a foglie di ulivo. Dai 
fiori dei loro abachi pendono fopra i vani alcuni feftoni della 
ftefla materia, che rendon F opera molto ricca ed ornata. 
Rifponde all’ intercolonnio di mezzo magnifica porta raftramna- 
ta all'antica, pet cui fi entra nel Tempio. La circonferenza 
di effo è fcompartita in otto Spazj eguali da otto colonne di 
compofitura Corintia, che reggono il fopra, ornato. Tra i quat- 
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tro Vani maggiori fu i mezzi, vi fi se egual numero di 
archi sfondati nella muraglia. Quello porta fulla loggia 
ferve foltanto all’ingreffo, i tre altri danno ricetto agli Altari. 
Nei quattro rimanenti vani ci fono dei Tabernacoli riccamen- 
te ornati, e molto fimili a quelli del Panteon di Roma. Co- 
perchia cotefta Chiefa una Cupola di mattoni, con lanterna, 
cinta efternamente di gradi all'antica. Gli altari fono vagamen- 
te ripartiti di pilaftri, e nicchj, con iftatue de’ Santi. I loro 
corniciamenti legano con quelli degli Archi, e dei Tabernaco- 
li. Altri ricchi ornamenti -veggonfi quivi, ed ogni cofa lavo- 
rata a ftucco con fomma maeftria . Sui lati della Cappella , 
che riefce dirimpetto alla porta, ci fono fcompartite picciole 
Sacriftie, ed una Scala a Chiocciola ful lato finiftro della por- 
ta predetta,-per cui fi afcende al Sommo. Sull altro lato c è 
Ia Tromba del Campanile. Meritano rifleffione in queft opera 
i quattro archi accennati, i quali girano a ridoffo la muraglia 
ritirandofi fempre addentro fino alla fommità loro. A fimil mo- 
do fono le arcora del Panteon di Roma, e così pure girano 
gli arch? di altri antichi edific} di figura rotonda. Il Palladio 
volle quivi imitare corali opere, come le imitò anche Leon 
Battifta Alberti nella Cappella maggiore della Nunziata di Fi- 
renze. Ma quel dare dentro degli Archi, in maniera che mo- 
ftrino a chi li guarda o per fianco, o per di fotto, di cadere, 
è modo così difgraziato, dice il Vafari @Y che fe Leombariffa 
l avea fuggito, farebbe flato meglio. Io non oferei contrad- 
dire a tal foggia d'archi; dirò bene, che io fto al parer del 
Vafari. Ordinai negli anni fcorfi un Tempio. ©) rotondo ď or- . 
dine Jonico, di quaranta piedi di diametro, con quattro Ar- 
chi come quelli del Tempio preaccennato, rifpondenti ai mez- 
ZI, 





(a) Vafari Vita di Leon Battifta Alberti P.2. pag, 276. 

(b)-In Piazziola , ful Padovano, Villa magnifica di loro Eccellen- 
ze i Signori Alvife, e Pietro Fratelli Contarini del fu Signor Marco 
Cavaliete. Fu fatta murare quefta Chiefa da S. E. la Signora Paolina 
Contarini Contarini Madre dei predetti Cavalieri : Matrona per Pie- 
tà, e per Senno da ftar di paro a quelle, che ornarono i migliori 
Secoli. Quefta illultre Matrona tetè è paffata agli eterni ripofi. 
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zi; e quefti archi gli feci fare da peduccio a peduccio in li- 
nea retta, come fe il Tempio foffe a facce, e mi tornarono 
affai bene. E perchè il foffitto dell’ architrave, il quale riefce 
di figura Triangolare, non faceffe fconcia comparifcenzia, ci ho 
pofti ful dorfo degli archi, alcuni angioli, che con loro tefte, 
ed ali, cuoprono tale foffitto- Lo che mi è riufcito a mera- 
viglia. Ma Il Palladio che forfe s era impegnato di contraffa- 
re, per quanto poteva, il Panteon, lo imitò anche negli an- 
dari degli Archi. Di vero quefto Tempio è ripieno di mae- 
ftà, e di grazia; e fe in Città, anzi che in Villa egli fofle, 
farebbe con frequenza vifitato dai Cultori delle Bell’ Arti. Nel 
fregio della Loggia in fronte così fi legge. 


Marcus Antonio Barbarus Procurator 
Francifci Filius. 


Nel fianco a finiftra : 
Andreas Palladius Vicentinus Inventor 
Nel deftro 
| Anno D.. «+ briffi. MDLXXX. 
Ma forfe quefta infcrizione è di molto tempo pofteriore all 


opera . 
Poe gli ftudj del Palladio, e le continove fatiche e difagi fof- 
ferti da lui, per tante, e così varie opere fatte, l avevano 
innalzato a fommo grado di riputazione, e di ftima, lo ave- 
vano anche debilitato in modo, che ben fovente andava egli 
foggetto a non piccole @) infermità. I frequenti viaggi, e le 
brighe, che mai non vanno difgiunte dalla profeflione dell’ 
Architetto, l avevano finalmente così mal concio, che colto 
in 





(a) Palladio lettera dedicatoria premeffa al libro primo della fua 
Architettura, 
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in Patria, in tempo di una mala influenza, finì `l corfo de 
giorni fuoi, il di 19. di Agofto l’anno 1580., in età di 62, 
anni. Recò la fua morte fomma triftezza a chiunque lo co- 
nofceva, e le bell Arti pregiava; e tanto più increbbe, perch’ 
era di frefca età, non perchè poteffe quell infigne Maeftro fa- 
lire a più alto grado di fama. Il fuo Corpo fu onorevolmen- 
te feppellito nella Chiefa di Santa Corona de’ PP. Domenica- 
ni. Gli Accademici Olimpici, in orrevole fchiera riuniti, lo 
accompagnarono mefti' al Sepolcro, e fu da uno di efi, cioè 
da Valerio Belli, con elegante orazione pubblicamente lauda- 
to. Poi dall’affertuofiffimo fuo Compadre Gio: Battifta Magan- 
za (Poeta leggiadro, e graziofo) furono recitati nell’ Accademia 

recchi componimenti in verfi, e volgari, e latini, parte 
atti da lui, e parte da altri dotti perfonaggi, in lode Hu 
ftro egregio Architetto, Avvegnachè molte (a) Compofizioni 

fie- 





a) In certo libro dell’ Accademia Olimpica di Vicenza , in cui ftan 
regiftrate le creazioni de’ Principi, Configlieri, Confervatori ec. dai 2, 
Maggio 1579. fino ai 7. Aprile 1582. fi legge la feguente nota: 


vidi 1, Aprile 1581, 


Defiderando Vl Accademia noftra di onorare quanto ella può la felice mes 
moria dell’ Eccellentiffimo Architetto M. Andrea Palladio noftro Accademico 
benemerito, sì per renderfi in parte ricordevole de’ Beneficj ricevuti , come 
anco per dar animo agli altri Accademici di efercitarfi in opere virtuofe, 
P anderà parte, che a nome dell’ Accademia fi debbano far ffampare tutti 
li Componimenti sì in profa , che in Verfo (li quali componimenti non 
fi fono poi ftampati ) , che per la fua morte fono ftati fatti dagli Acca- 
demici nofiri, con quefto però, che non fi poffi ffampare cofa , che non fia 
reputata degna d' effer lampata, © quefto giudizio fi abbi da fare da tre 
del numero noftra a ciò eletti, ut què fottofcritti , 


Ballottata alla Banca ottenne tutti i Voti, 
Ballottata in Confilio ottenne tutti i Voti, 


Ottennero più Voti l Eccellente Signor Fabio Pace ) 
Il Signor Paolo Chiappino ) Cenfori , 
Il Signor Antonio Maria Angiolelti 
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fieno ftate foritte, ed in varie lingue, sì in profa, che in ver- 
fo, a me però non è riufcito, che di raccogliere quelle po- 
che, che ho pofto quì fotto, 


In morte del Palladio Architetto eccellentiffimo , e del gran 
> Martino (3) Pafqualigo Scultor fingolariffimo . 


Sonertto di Gio: Battiffta Maganza detto Magagnò . 


O là? o de fora? a digo ben a vh 
Stelle e pianitti ch'a fi co è qui lari, 
C#'occhia del fo vefin tutti i figari, 
E i meggior fighi 1 f ghi becca sù. 
Siu mo fla priffi a robarne qui dù 
Spirti ch al mondo al ghin nafte sì rari! 
E le tre Parche Porche a i fuo telari 
I pi fchietti, e meggior n ha me tofis. 
Così s aldia lagnarfe un gran Dottore 
E dir fuorfi a volivi frabicare , 
O far retrar el noflro gran Segnore! 
De muò, che’! v'è fo forza de robare 
Vn Pallabio, e un Martin del Mondo banore, 
Ch è ben cafon de fempre me fgniccare. 
Rif- 


(a) Perchè fcarfiffime fono le notizie, che di quefto Artefice abbia- 
mo , io dirò quì quel poco, che mi è giunto a cognizione . Nacque 
Martino Pafqualigo in Milano circa il 1524. Il di lui Padre ebbe no- 
me Daniello. Apprefe egli in effa Città i princip) della Scultura, e 
forfe il di lui Maeftro fu Leone (1) d’ Arezzo Chiariffimo Artefice. 
Ma effendo paffato in giovanile età a Venezia, è molto ragionevo- 
le, che fiafi intratténuto col Sanfoviuo, il quale avea modo di tenere 
affai bene impiegati tutti quelli, che in tal’ arte afpiravano alla glo- 
sia. Fu amico pà Pietro Aretino . Quì viffe agiatamente, ove poi 
morì nel 1580. (2) ai 4. di Agofto; lafciando erede d’ ogni fuo ave- 
re Madonna Angela fua Moglie , e dopo la morte di lei , Madonna 

Au- 

(1) Lettere Pittoriche T. 3. p.105. 

(2) Necrologio pubblico. Suo Teftamento, Rogito di Domenico 
Ferrandi N. V, 
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Rifpofta della Signora Ifficratea Monti 
A Barba Magagnò . 
Magagnò el verfurare è na noella 
Ch è ve fe dir, ch a puochi fe conven 
El no bafta haer sketra folamen l 
Sel non ne piove in Cao na bona Stella. 
El bognerave baer la Zaramella 
De quel pre Cecco , che contugnamen 
Portè tanti agni un bel Oraro in fen, 
Senza mè dezzularfe la gonnella. 
Perque, fecondo ck ello in fut Pavan 
Pianzè qui fuo bie rami in muò ch a fento 
Stopirfe agno Poleta, agno Sletran 
An mi, fe ben a no g bo quel fcaltrimento 
A vorae far la fera, e la doman 
Pianzer el bon Pallabio a pì de cento 
De muò che inchina el vento 
Fuorfi s artegnerave , e harae deletto 
Sentir laldarlo in fF un me Sonagetto 
Perque I iera in affetto 
La gluoria de Vicenza, e Pava zura 
CP efferghe mare, e haerlo in fepoltura 
E harae per pì ventura 
Ch haer babbio quel gran Piero da i Bagni 
El Stuorico fi bon de i Liviagni 
Tonca fli noflri lagni 
Se derae flramuar fempre in laldare 
Quel gloriofo, e Santo Giefon Pare 
Che l ba vogiù cavare 
De fto mal Mondo, e tirarlo sù in quella 
Patria , per farla, fuorfi, anche pi bella. 
D’ in- 
Aurelia {ua Nipote. Convien credere, ch’ ei foffe molto eccellente, e 
perchè effendo ancor giovane, come fi ha dal (1) Ridolfi fu ritratto da 
Tiziano; e perchè in morte fu laudato da Magagnò del pari col noftro Palla» 


dio. Delle opere fue, da niuno de’ noftri Scrittori, fe n'è fatta memoria. 
(1) P.1.p.182. 
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Quì fla il Palladio, il qual mentre mifurà 
Vn pezzo di frammento d acquedotto 
Gli cadde adoffo, © ei rimafe fotto 
Er hebbe a un tempo morte e fepoltura . 

Di Bramante @) Architetto il piccol tronco 
E quì fepolro fotto flo Caffagno 
El qual volendo far el bon Compagno 
Morì facendo prindes slof e Tronco . 


Del Sig. Gio: Battiffa Aviano. 


Mentre Minerva il fuo più amaro figlio 
Scorgea dal fuo terren carcere fciolto, 
Di calde ftille pria rigando il volto 
Diffe all’ invidia con irato ciglio © 
Non come di Babel l empio Configlio, 
Che da folgor celefte all’ hor fu colto, 
Ma del Palladio a fant imprefe volto 
Vivran l opere fuor d ogni periglio. 
Indi foggiunfe, bor che mi giova il pianto ? 
Pianga il Mondo, che fu da lus sì adorno, 
Cb ei gode meco in Ciel perpetuo canto. 
Così vinta Sin malvagia, e intorno 
Gli alti edificj, ond io mi pregio e vanto, 
Dureran fin che’! Sol dia luce al giorno. 


Bb 2 D' in- 





(a) Bramante di Caftel Durante d’ Urbino fu in Roma celebre Ar- 
chitetto a tempi di Giulio II. S' egli non foffe morto alcunîì anni 
prima, che il Palladio nafceffe , fi potrebbe forfe da quefto quadetnet. 
to arguire , che detto Bramante foffe ftato il fuo Maeftro. Ma cìò 
non potendo effer vero , convien dire , che il Poeta prenda quì figu- 
ratamente Bramante per il Palladio. 
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D incerto + 
Sonetro nella morte del divino veramente Palladio Architetto + 


Perchè a Vicenza è Pallade difparfa? 

Lontan ritratta il morto pat piagne « 

Che g e e feura non fi lagne! 

L aere fugge ove n È la cener fparfa+ 
Madre come è sì del fuo letto fcarfa ? 

Padre com ebbe con le fue Compagne? 

Ma chi vide più Dea, che gl occhi bagne! 

O ch a fangue divin fia morte apparfa 2 
Sì bumana la è, che a le paffion humane y 

Si confacendo bumanamente plora 

Ch al fuo Palladio il velo buman s invola è 
Qual come tor fi fentes egli al Ciel vola 

U’ vive ancho, Che della terza Sora 

Contra prole immortal , fon l arme vane e 


Sonet fur la mort du Pabladien Architee e 


Non le mal, ou la Mort, mais des dieux; le Scignenw 
Nous ha ravi le fils de l'artienne mere 
Qui for voile an ce lien nous laiffa pour memoire 
Sans le quel nul euf pow fupporzer Paga 
Ains de luy nous priva an jalouz.... oeur © 
Qui ne voit, dit Fupin, que ma fille fans mere 
Depart tous mes deffeins dont ell efè beritiere 
A mon neveuyş qui l homme en fait or poffe[feur? 
La bas s il continue, tra des dieus la bande, 
Me laiffant, babiter. Er ce dit il comande 
Que toft Palladius retourne a la maifon - 
Qui votant en paffane tant de beauz tabernacles 
Qui retif le rendoient, come autant de miracles 
Cogneur que fon aieul avoit trop de raifon. 


IN 
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IN ANDREZE PALLADIJ ITALORUM ARCHITECTO- 
RUM PRINCIPIS OBITU. 


TETRASTICHON. 


Tot, cur, ut renuunt affurgere cepta, videntur 

Integra tot fere, jam pergama, corruere ? 
Collapfura olim nunquid confultus Apollo 
Erepto cecinit Pergama Palladto , 


Ei wrw IaNadar iri Tos apaprarutvor 
AY X T I XO N 


T Fur cvupayo, xepdaAtos iper "Odvrotss 
"Aru, pogos di pipor, arse IHaMadsor. 


Verfione latina di eflo Diftico, del Chiariffimo Sig. Don 
Antonio Buongiovanni, 


In ipfum Palladium a faro furreptum. 
DISTICHON. 


Urbem cum focio obrepfit verfutus Uly[fes, 
Urbes mors rapuit, Palladiumque fimul. 


Se il Palladio faceffe teftamento , e difponefle delle cofe fue 

ima di morire, non mi è riufcito di rilevarlo . Sappiamo 
però, che molte cofe, le quali egli avea apparecchiate , per 
mandarle alla luce, reftarono preffo il Preftantiffilmo Senatore 
Jacopo Contarini fuo Mecenate, in Cafa del quale era folito 
far in Venezia il foggiorno. Sopravviffe a lui Silla fuo figliuo- 
Jo; ma fe altri di {fua Famiglia allora vi foffero, non ci è 
venuto a notizia . Il Marzari, che pubblicò la fua ftoria di 
Vicenza , alcuni anni dopo la morte del noftro Architetto, 

Bb 3 tra 
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tra le famiglie Vicentine allora efiftenti , novera anche quella 
dei Palladj ®); argomento ficuriffimo , che ancora non fi foffe 
eftinta, come poi è accaduto, quefta onorata famiglia. Di più 
oltre a quel Silla, di cui più volte fi è detto, d'alcun altro 
di quefta famiglia non ho io trovata memoria; ficchè fofpet- 
to, che in effo Silla fia interamente mancata la difcendenza 
del chiariffimo Architettore, 

Fu il Palladio di ftatura 0) più tofto piccola, che mezza- 
na, di bella prefenza, e faccia molto gioviale ; fu faceto e pia- 
cevole, di gioconda, e rifpettofa converfazione co’ grandi, ami» 
co delle onorate, e dotte perfone, e difcreto cogli operaj a tal 
fegno, che con rara piacevolezza, ed amore gli ammaeftrava 
in tutto ciò, che conofceva aver’ effi bifogno .. Non affettava 
foftenutezza, ma era modefto per modo , che ne fu lodato, 
anche per quefto, dal noftro Bofchini, lù dove lo chiama 


Parto della Città , che’! Bachiglion 
Ghe lava le Camife tutto l anno: 
Modefto sì che no ghe dà mai danno; 
Vaga per quei, che non ha defcrizion. 


Furono fuoi amici, Paolo Veronefe , Georgio Vafari, Fede- 
rigo Zuccaro, Jacopo Sanfovino, Aleffandro Vittoria, Bernar- 
dino India, Giufeppe Salviati, Bartolommeo Ridolfi , Gio: 
Battifta, ed Aleffandro Maganza, Anfelmo Canera, Gio: An- 
tonio Fafolo, Gio: Battifta Franco, Silvio Belli , Pietro Ca- 
taneo , ed ogni altro profeffore e maeftro delle arti, che fio- 
riva a tempi di lui. Var) ritratti furon fatti di effo . Uno, 
come ferive il Vafari (©), ne fece Orlando Flacco pittor Ve- 
ronefe : uno ce n’ ha pubblicato il Signor Conte Montenari , 
che 





(a) L'Iftoria di Vicenza del Sig. Giacomo Matzari ec. In Venezia 
appreffo Giorgio Angelieri MDXCI. pag. 219, 

(b) Sbozzo Ms. della Vita del Palladio preffo l' Autore di quefte 
memorie , 

(c) Vafari Vita di Fra Giocondo P. 3. 
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che fi cuftodifce dai Signori Marchefi Capra in Vicenza , ed 
uno di Girolamo Licinio, era pofleduto quì in Venezia dal 
Signor Smith nominato più volte. Fu il Palladio franco ed 
eccellente difegnatore (2) d'ogni genere di cofe. Negli acque- 
telli ufava certa tinta gialla, forfe di filiggine, di cui abbia- 
mo un faggio nel libro delle Terme pubblicato dal fu Milord 
C. di Burlington, che in quefto particolare, ce le diede con- 
forme agli efemplari. Io ho veduto de’ fuoi difegni, con fom- 
ma maeftria , diligenza , ed amore condotti. Nella rinomata 
raccolta de’ Difegni fatta dal Vafari (©), fra tanti altri dei più 
rinomati maeftri , ce n eran pure alcuni del Palladio, tanta 
era la loro eccellenza. 

Il fuo nome s' era refo famofo per tutta Italia, e oltra 
Monte eziandio . Per la qual cofa come Artefice infigne fu 
afcritto all’ Accademia (e) del Difegno di Firenze, e fu lodato dal 
Vafari col titolo di Architetto rariffimo. Il Ridolfi lo chia- 
mò. egregio (d) Architetto : Il Bofchini lo appellò il Tizia- 
no (e) dell’ Architettura, e tra moderni, il Dottiffimo Sig. Con- 
te Francefco Algarotti (î lo chiama il Rafaello degli Archi- 
tetti. A dir vero fu egli nella fimplicità, nella maeftà, e nel 

Bb 4 de- 

(a) Il dottiffimo P. Mittarelli, Abbate in S. Michiele di Murano, 
ha il Codice della Verfione in Italiano dei dieci libri di Vitruvio 
fcritto di mano di Monfignor Daniel Barbaro , con fuoi Commenti « 
Poche fono le tavole di quefto Codice ; ma quelle poche , che vi fo- 
no, io le giudico di mano del Palladio. Fra effe evvi il Portico del- 
le Cariatidi delineato con molta franchezza , e buon difegno . Tutto 
è toccato ad acquerello di filiggine . Cotefto Codice è veramente una 
gioja, e rinchiude qualche pezzo, che non fu pubblicato nelle edizio- 
ni che abbiamo. Il predetto Portico è molto diverfo da quello, che 
Monfignor Barbaro pubblicò colle ftampe. 

(b) Lettere Pittoriche T.11. p. 379. 

(c) Vafari P. 3. pag. 283. Ivi pag. 276. Vite dei Pittori ec. P. 2 





Pp age “eli f 
(d) Vite dei Pittori ec. P. 2. pag. 237% 
(e) Giojelli Pittorefchi ec. P. 2. 
| (f) Opere varie del Conte Francefco Algarotti ec. In Venezia per 
Giambatifta Pafquali 1757. Saggio fopra la Pittura Tom. 2; p.250. 


\ 
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“decoro degli Edificj, qual ft fu Rafaello nelle fue pitture. Im 
perocchè fe fi confiderano ben bene le fabbriche del Palladio, 
nell’ interna difpofizione fono comode (2), e piene di decoro; 
nell’ afpetto nobiliflime e ripiene di maeftà; negli ornati, cor- 
rette, femplici, ed armoniofe. Egli non affettò mai ne piedi- 
ftalli gli sfondati, o i rilievi; non tagliò facilmente gli Ar- 
chitravi, fece gli andari dei fopraornati diritti e fenza' rifalti; 
femplici le porte, le fineftre ,, ed i nicchj, femplici e non rot- 
ti i frontefpizj: Confervò agli ordini i loro precifi caratteri; 
non caricò foverchiamente di membra le Cornici, nè sbieccò 
fenza ragione di meccanifimo le cantonate:. In: fomma la fem» 
plicità fu il fuo precifo carattere : perchè ftudiò davvero l’ An» 
tico, e perchè badò fempre alla Natura. Ufava molta acoura- 
tezza sp formare i modini ọ fiam fagome dei corniciami, e 
di 






e — 


(a) Un’ accufa: vien data al Palladio , ed è , che la interna difpofi* 
zione delle Cafe de’ Privati non fia molto comoda. Ma chi dafi a' 
credere ciò , nori vede più oltre d’oggidi ; e pure per formar buon! ‘ 
giudizio di. fimili cofe , vuolfi riguardar folamente il paffato. Per pros 
cedere lri con chiarezza conviene ftabilire un principio : Che l'in» 
terna difpofizione degli' Edificj dipende interamente dalle coftumanze’ 
del Paefe nel tempo, in cui vengono quefti coftruiti . Ogni Nazione’ 
ha i fuoi modi particolari: di ditribuire i comodi delle Cafe ;. perchè: 
ogni: Nazione ha' le fue particolari coftumanze ,; vale a dire una fu 
certa polizia ,. la quale dipendet fuole , o dal vatio Siftema del Go- 
verno', 0 dalia diverfità- della Religione , o dal vario genio de’ Popo= 
lì, e tal: volta ancora dal Clima della Provincia . Sicchè la varietà 
della: polizia delle Nazioni fa , che variamente fi diftribuifcano i' varj 
comodi: interni degli Edificj. E quando mai accada che in qualche 
Stato la domeftica polizia rifenta. cambiamento , dee neceffariamante’ 
cambiare anche V interna difpofizione’ delle Cafe . Stabilito dunque 
po principio : chi non fa- che' lx domeftica polizia de’ Veneziani y 

ue fecoli prima d’ora , era molto diverfa dalla prefente ? E chi fa' 
ciò’, come’ potrà condanriarè l’ interne diftribuzioni delle fabbriche del 
Palladio configurate fulla domeftica polizia di que’ tempi? E chi può 
mai: credere , che così' fciocchi' foffero: gli' Edificatori: d'allora , di pro- 
fondere tanto: oro nei loro Edificj, per non avere poi il loro domes 
ftico comodo ! | 
Una: 
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dî che che altro ticercava man franca e difesno. Variò le mo 
dulazioni degli ordini conforme i varj generi degli edifizj; e 
variò anche le interne proporzioni delle ftanze, delle Sale, e 
dei Tempj, facendo prudente ufo, nelle altezze loro, delle va- 
tie medie proporzionali Arimmetica , Geometrica, ed Armo- 
nica G@), come chiaramente fi manifefta nelle opere fue. Afat 
di 





Una fimile accufa ho fentito più volte darfi agli antichi noftri Ves 
heziant ( dei quali ancora fuffiftono alcane vecchie cafe ), perchè affai 
difagiate pajono le loro abitazioni. Ma quelli, che così parlano, non 
fanno, o non riflettono qual foffe il loro antico coftume, la loro 
| parfimonia , e le loro cure Marittime . Eran effi alieni dal luffo dos 
meftico © benchè in pubblico foffero fempre fplendidiffimi ; abborriva« 
ho, come feduttrici del. buon coftume le private Conventicole : bene 
chè coltivaffero con particolar cura i pubblici Spettacoli ; affettavano 
în fine certa antica moderazione, che vieppiù rendeva quefti ammira 
bili, allorchè maneggiando le cofe della Repubblica comparivano pie» 
ni di gravità e di decoro. Quelli p che nodrivano in cuore cotali 
maffime , mon avevano bifogno dî più agiate abitazioni , perchè già 
fn quelle avevario tutto il lor comodo. | 

Conchiudafi dunque ; che il Palladio nori merita l’ accufa datagli , 
perchè le fue fabbriche per i Privati, fono fcompartite fulla domefti- 
ta Polizia di quei tempi » E fe oggidì non vanno a genio dei deli» 
tati del fecolo', accufino eglino il loro coftume cotanto diverfo da 
quello de’ tempt andati: | << — = | 

(a) Delle medie proporzionali arimmetica , geometrica, ed armonica, 
per ufo degli edifizj, dottamente ne fcriffe Leon Battifta Alberti, nella 
égregia opera fua de re ædificatoria lib. rx. cap. vi. ftampata per la 
prima volta, in Firenze l’anno: 1485. Il Palladio ne fece parola nel 
capo xxiri. del primo libro della fua Architettura, e molti altri do» 
po di lui, tra quali il Blondel , nel fuo Corfo d’ Architettura Parte 
FII. CVIII. pag. 267. Il Palladio nel Capitolo fopra accennato fa~ 
Vella precifamente delle altezze delle ftanze dei Palazzi , e delle Cafe 
‘de’ privati. Le quali ftanze, comecchè fieno di diverfe grandezze, fe- 
tondo lufo diverfo ; e tutte, in cadaun piano o Solajo , della mede- 
fima altezza (altrimenti i pavimenti riufcirebbero ineguali ) così la» 
fcia egli libero agli Architetti il far ufo di quella delle tre medie 
proporzionali , che più loro. tornaffe in acconcio. E dove nel fecondo: 
Vibro rapporta le proporzioni , e le altezze delle ftanze dei Palazzi y 
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di frequente fece le porte principali fciancate all’ antica, va- 
le a dire più ftrette in alto che a baffo, come più fiate 
ho indicato . Quindi è che per tale fua propenfione all’ An- 
tico, un Poeta graziofamente AA a così da fcherzo 
cantò : 


Non 





ch’ egli defcrive, dice di averle in tal luogo praticate fecondo ih primo 
modo , in tal altro conforme if fecondo, ed in tale a norma del terzo 
ed ultimo modo , intendendo per primo modo la media proporzionale 
aririmetica > per fecondo la media proporzionale geometrica, e per terzo 
- Ja media proporzionale armonica , come può chiarirfi chiunque , folo 
che legga attentamente, e con rifleffione, il capo xxrrr. del libro prie 
mo, e quegli articoli del libro 111. ove così lafciò fcritto. 

Di fatto al capo x17. del libro r1. pag.8. ( io mi fervo della edi. 
zione del Carampello 1601. ) in cui il Palladio defcrive il Palazzo 
del Conte I/eppo de Porti fi legge : le ffanze prime fono in volto. L ala 
tezza di quelle , che fono accanto le dette entrate, è fecondo P ultimo modo 
dei volti, cioè conforme il terzo. E nel capo xvII. pag.77. ove par- 
Ia di un difegno di Palazzo fatto per Gio: Battifta Garzadore Genti» 
luomo Vicentino, così ègli fcrive: P alsezza delle volte delle tanze mage 
giori è fecondo il terzo modo dell altezza dei volti. Cioè conforme la me- 
dia proporzionale armonica, la quale è Ia terza in ordine fpiegata 
nell’ accennato capo xxIrr. del primo libro. Chi fi prendeffe la pe- 
na, come ho fatt’ io, di calcolare Ie medie proporzionali armoniche 
fulle date dimenfioni delle ftanze dei Palazzî Porti, e Garzadore, ri- 
troverebbe che il fatto accorda, e rifponde . Ben è vero che nei nu- 
meri indicanti le altezze del Palazzo Porti, e la lunghezza delle ftan- 
ze Garzadori ci fono degli errori ; errori pur troppo frequenti nelle 
tavole del Palladio , come quì addietro ho accennato . Quivi dune 
que fi veggono due cafi, nei quali il noftro Architetto usò la media 
proporzionale armonica . 

Leon Battifta Alberti, oltre avere parlato della media proporziona= 
Je armonica nell’accennata fua opera, ne fece ufo pure nel Tempio 
di S. Andrea di Mantova da effo lui Architettato . La lunghezza di 
codefto Tempio , come fi ha dal Cadioli (*), è di braccia 120, la 
larghezza 40, e l'altezza 60. Il dotto Architetto appieno conofce 
che il 60 è la media proporzionale armonica. rifultante dai due nume- 

ri 

"(*) Defcrizione delle Pitture di Mantova, 


DI ANDREA PALLADIO. 395 


Non va il Palladio per male @) a puttane; 
Che fi ral volta pur gli fuol andare 
Lo fa, perchè le eforta a fabbricare 


Un atrio antico in mezzo Carampane . 


Sull efempio pure degli antichi, edifizj, era egli molto portato 
per 








ri 40, e 120. Nei tempi più a noi vicini ne fece ufo anche Vin- 
cenzio Scamozzi nella Cattedrale di Salisburgo, ed altrove come dirò 
nella vita di lui. E quanti altri mai non l'avranno ufata in Fran- 
cia, ove il Blondel l’ infegnò pubblicamente nell’ Accademia delle Bell’ 
Arti, ed in Inghilterra ove fi ftudia davvero l’ Architettura, che a 
me non fon noti? Quindi ftupifco come alcuni Uomini dotti fi fiano 
accaniti gli uni contro gli altri, per darfi il vanto di effere tati i 
primi fortunati ritrovatori dell’ ufo della media proporzionale armoni- 
ca in fervigio dell’ Architettura , quando , come ad evidenza ho quì 
fopra moftrato, defa è un’antico corredo di queft’ arte . Un tal Sig, 
Capitano , ligio ad uno dei due partiti contendenti, con fua lettera 
ftampata in Brefcia l’ anno 1765 ebbe vaghezza di fcagliarfi contro 
certa mia lettera ftampata in Roma, nel Tomo V. delle pittoriche, 
nella quale avevo liberamente, fenza impoftura e fenza offendere chi 
che fia, efpofto il mio fentimento circa l’ufo della media proporzio. 
nale Armonica e «della Mufica nell’ Architettura. Coftui per dileggiar. 
mi mi ha chiamato il Contrarmonico , e diffe cofe che non iftanno 
bene in bocca di uomo onefto, e di quella delicatezza di onore, che 
fi rifpetta cotanto nei militari. Contuttociò piuttofto che prenderme. 
la in onta, ho voluto, com'è di mio coftume, cogliere qualche buon 
frutto dalla di lui acrimonia . Accuendo pertanto l'ingegno conobbi, 
che alle tre notiffime medie proporzionali , una quarta fe ne poteva 
aggiungere , ed è la controarmonica non mai propofta da veruno agli 
Architetti. Di quefta media ne feci poi ufo nella Sacreltia della Chie- 
fa di S. Maria Maddalena di Venezia (ch'è un tempio efagono di mia 
invenzione ). Mia prima intenzione era di far ufo della media pro- 


por- 


(a) Carampane pubblico Lupanare di Venezia frequentato dalle più 
fozze Meretrici della Città. Così detto, perchè ivi prima del Secolo XV. 
v’ erano le Cafe de’ Rampani rinomati Cittadini di que’ tempi; Cnde 
<A ii che prima dicevafi le Cafe Rampani , dipoi Carampane ap- 
pellofi . 
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per le fabbriche di mattoni cotti, confiderandole, come di fat- 
to lo fono, di fomma robuftezza, ed atte a refiftere non che. 
alle ingiurie delle età, ma pure alla violenza degli incend). I 
mattoni, perchè molto porofi, mediante la calcina, fi collega- 
no perfettamente fra loro, e formano un folo mafo. Ciò non 
addiviene nelle pietre di cava, le quali per avere pochi ed 
angufti pori, non sì facilmente attraggon la Calce, onde col- 
legarfi. Quindi è, diceva il Palladio, che (2) le fabbriche an 
tiche di pietra cotta fi veggono più intere che quelle di pietra 
viva. E vaglia il vero, le fabbriche del noftro Architetto, 
avvegnachè nobili, e maeftofe, non abbondano foverchiamente 
di marmi. Faceva gli archi maeftri coftantamente di matto- 
ni, riflettendo, con giufto difcernimento, che in effi confifte 
il maggior nerbo degli edifizy. Così fece in quefti due Tempjdi 
San Georgio Maggiore, e del Redentore che fono magnificen» 
tiffimi. La Calcina coll’ andare degli anni, purchè fia di per- 
fetta qualità, e mefcolata con buona fabbia, fi tartarizza, e 
di- 





porzionale armonica; ma perchè l’interna diftribuzione delle parti non 
mi ritornava con quella corrifpondenza ed armonia, che io mi era pre» 
fifo, conobbi che ci voleva una media proporzionale di maggiore al» 
tezza, e mi determinai alla media arimmetica . In feguito ( allora che 
fi volle dar compimento ad effa Sacreftia ) veggendo che un maggiore 
rigoglio della volta mi farebbe ritornato affai meglio, mi determinai 
alla media proporzionale controarmonica, € così fu anche efeguita. La 
lunghezza di quefta Sacreftia è di piedi 17 la larghezza di piedi 113 
c l'altezza di piedi 14. 113 che tanto è appunto i media proporzio» 
nale controarmonica , che come fa il dotto Architetto taglia gli inter- 
valli in ragione inverfa di quelli delf’ Armonica. Il Sig. Capitano, ch’ 
è un bravo calcolatore, come nel fuo libro delle Mifure ec. fi è dato a 
conofcere, ne farà il rifcontro. Frattanto termino quelta nota con 
Dante. j l 
(*) O vanagloria delle umane poffe 
Come poco verde in fu le cime dura , 
Se non è giunta dalle etati groffe, 


(a) Scrittura fulla fabbrica del Duomo di Brefcia ftampata ful fine 
di quefta Vita, prima edizione. Venezia anno 1762. 
(*) Purgat. C. XI. v.91, 
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diviene dura e refiftente come il mattone. Ebbe in oltre il 
Palladio perfetta cognizione della Tattica degli Antichi, nella 
quale egli era sì bene inftrutto che ritrovandofi un giorno al- 
la prefenza di alcuni Gentiluomini GA) pratici delle cofe di Guer-- 
ra, fece, fare ( per compiacer loro ) a certi galeotti e guaffado- 
ri, Cb erano quivi, tutti quei movimenti, ©' efercizj militari 
che fiano poffibiti a farfi, fenza mai commettere difordine, o con- 
fufione alcuna. Fu anche eccellente nella Ginnaftica. Quindi. 
Girolamo Mercuriale, nella fua arre. Gymmaffica , dopo aver 
fatto menzione di alquanti autori del tempo fuo, vi accoppia 
anche il Palladio così dicendo: ©’ Andreas Palladius prifca totius. 
Architetture peritiffimus non parum adiumento nobis fuerunt . (0) 

Soleva dire Michelangelo Buonarotta, che gli Artefici de- 
vono fempre avere le fefte negli occhi. Ma può dirfi che il 
noftro Palladio foffe nato colle Sefte nella mente, negli occhi 
e nelle mani, mentre non vi fu artefice che più di lui m ab- 
bia fatto buon ufo, tanto fono armoniofe e ben accordate le 
opere fue. Pregio, che oggi in vano fi cerca nelle opere dei 
moderni. Fec’ egli ufo di tutti e cinque gli ordini; fecondo 
fe qualità degli edifizj; ma pare che foffe aflai vago dell’ Or- 
dine Jonico, di cui con frequenza fe ne fervì nelle fabbriche 
dei privati, e ne fece anche ufo nella bella Chiefa di S.Lucia 
di Venezia. Il Capitello Jonico lo fece ognora a due facce, 
vale a dire pulvinato all antica, e come ce lo defcriffe Vitruvio. 
E fe in qualche fwo edifizio fi vedono capitelli jonici,j o a 

uattro facce, o con il collo fotto la fufajuola, o fono arbi- 
tr) de Capomaftri, o volere degli Edificatori, che ben fovente 
anche a que tempi, la volevano, come oggidì accade, a lor 
modo. Pur troppo ci fono, in alcune opere del Palladio, del- 
le fcorrezioni : perché, patte furono compiute, fenza la fo- 

rantendenza di lui, e parte dopo la morte fua. Ma chi è 
tuoni conofcitorè del carattere Palladiano, fa ben diftinguere il 
grano dalla Zizzania. Ciò non oftante le opere fue fono fem- 


pr e 





. (a) Proemio ai Comentarj di Cefare. 


(b) Edizione del Giunti di Venezia an. 1587. pag.tge 3} 
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re ftate, ed oggi vie più lo fono in fommo pregio: il che 
è vero argomento della loro eccellenza. L’applaufo, che rifcuo- 
te un Architetto vivendo, non è mai ficuro indizio del fuo 
valore. Il favore de’ grandi, che fenza faperne un jota di sì 
difficile profeflione, lo efaltano ; la parzialità degli Amici, 
l’intereffle de’ Congiunti, e l adulazione degli Artieri , innal- 
zano, il più delle volte, tale che fu lunga ftagione fale- 
ename (come in grazia d’ elempio , quel Taffo in Firenze a' 
tempi di Cofimo primo , e quì tal’ altro a dì noftri ) e chi 
fenza avere mai ftudiata l Architettura , opera fol tanto con 
quella pratica, che maneggiando l’ afcia , e la fega, fi era ac- 
quiftata. Per ciò dicea affai bene il Marata (3), che delle ope- 
re de Profeffori del Difegno il Pubblico, ed il tempo avvenire 
faranno i giudici ; giudici amendue retti, e fenza paffione , e 
che per ciò non s ingannano. E a vero dire il Pubblico, cioè 
l univerfale confenfo degl’ Intendenti fpaffionati , che mai non 
conobbero il noftro Palladio, ed il Tempo, cioè il lungo pe- 
riodo di due fecoli in circa, l hanno caratterizzato per fom- 
mo, ed egregio Architetto . Quefto fiffatto giudicio non pro- 
cede da intereffle o maneggio, ma da vero, e finceriffimo fen- 
timento del gran fapere di effo . Fu egli per ciò P Architetto 
lavorato ful modello di Vitruvio ©), che aveva Teorica, e 
Pratica : mediante le quali fcorte potè arrivare al fine dell 
arte, vale a dire alla perfezione. 

Fu tale la ftima , che dopo la morte del Palladio ognuno 
ebbe delle opere fue, che nelle inferizioni pofte nelle Chiefe 
di San Georgio Maggiore, di Santa Lucia, e di altre infigni 
opere ne fu fatta orrevole ricordanza. 


In 





(a) Dialoghi fopra le tre arti del Difegno . In Lucca MDCCLIV. 
pag. 96. 

(b) Itaque Architetti qui fine literis contenderunt ut manibus effent exer- 
citati, non potuerunt efficere, ut baberent pro laboribus authoritatem. Qui 
autem ratiocinationibus, © literis folis confifi fuerunt, umbram non rem 
perfecuri videntur . At qui utrumgne perdidicerunt , uti omnibus armis ot- 
muss, cinius cum autboritase quod fuit propofitum, funt -affecuti - 
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Pro vetere illo, quod Annis ab hinc D.C. 
A Veneto Senatu 

Colendum acceperant 

D. Benedifli Monachi 

Novum boc Celebre Templum 
Ad Palladij Archetypum 
Mira Pietate addidere . 
Francifcus Vendramenus Urbis Patriarcha Dicavir. 

Quarta “Menfis Januarij 


Dominica . 
In Santa Lucia., 


Ædes bafce D. Annunciate Marie , ac B. Lucie 
V. © M. Sacras 

Vetuflate ruinam undique minantes 
A fundamentis in fplendid. hanc formam ex Palladij Archetype. 

Eugenia Dieda Pracfeta © Moniales 
Joan. Bembi D. Marci Proc. Ludovici Barbadici, Philippi Bembs 

Donati Ballionij, Auguftini a Ponte 

Reffituendas ope, © opera c. 


Gli fteffi Poeti fi facevano pregio di ornare i loro componi- 
menti del nome di lui, come leggefi nel Pa/for (2) Vedovo di 
Dionigio Rondinelli . Così Mamillia nodrice di Aurora nove- 
rando gli agi dì Clorindo. 


Non 





(a) Il Paor Vedovo, Favola Bofcareccia del Sig. Dionigio Rondi 
nelli ec. in Vicenza appreffo Georgio Greco 1599. Atto r. Scena I. 
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Non Capanna è la fua 

Non pagliarefco retto. 

Non ‘di canne teffuro, nè di frondi; 
Ma cafa fabbricata 

Dal Palladio Architetto quì condotto 
Dal vecchio Padre fuo 

Di là, donde famofo il Bachiglione 
Bagna di Vinto le felici fponde, 

E dove di beltà famofe donne 

Fan mirabili efempli, 


Affai di frequente fu pure laudato da Magagnò ( fotto il qual 
nome fi cela Gio: Battifta Maganza rinomato pittore, e chia- 
riffimo Poeta Vicentino ) nei fuoi componimenti in lingua ru- 
ftica Padovana ( coi quali ho più fiate illuftrato quefta ifto- 
ria ) che vanno uniti agli altri di Menon , e Begotto fcritti 
in lingua ruftica, e che tenuti fono in gran pregio. Anche il 
Celebre Tuano aveva in ‘animo d' immortalare il nome del 
noftro Architetto, coll’ inferirne nella fua ftoria l’ elogio, co- 
me avea fatto anche del Bonarroti. A tal fine il fuo Amico 
Fabrizi Signore di Peirefce, in nome di lui, aveva ricercate 
le neceffarie notizie a Paulo Gualdo. Ma effendogli capitate 
in tempo , che già il Tuano era morto , fiamo reftati privi 
di un sì bel monumento, dal quale avreffimo ritratti maggio» 
ri lumi, onde compiutamente fcrivere quefta vita. E in ef- 
fetto il nome di si» celebre Artefice fu meno efaltato , per 
mancanza di Scrittore coetaneo, che ne teffeffe la ftoria. Ab- 
biamo, è vero , la vita pubblicata dal Sig. C. Montenari ; 
ina quefta fu fatta 36. anni dopo la morte del Palladio, da 
chi poco o nulla lo conobbe, e da chi, per avventura, man- 
cava di que lumi, ch’ eran neceflarj, per ifcriverla di propo 
fito. Il Chiariffimo Sig. Apoftolo Zeno, che fu il pofleffore 
di quello fcritto, l attribuiva a Giufeppe Gualdo ; (3) ma 
avendola il predetto Sig. C, Montenari, per le ragioni addor- 
dk i ; te 


(a) Lettere di Apoftolo Zeno, Volume Terzo, let. 158. slg, 245- 
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te da effo, astribuita piuttofto ad un Paulo della fteffa Fami- 
glia, il Zeno, nelle fue annotazioni alla Biblioteca (2) dell’ 
Eloquenza Italiana di Monfignore Giufto Fontanini, rinunciò 
tacitamente al fuo parere , e conformofii a quello del Monte- 
nari. Io ho forti ragioni in mano (b) per non crederla opera 
di Paulo Gualdo ; fembrandomi meno inverifimile il primo 


pa- 





(a) Tomo fecondo pag. 398. 

(b) Per procedere con chiarezza nella efpofizione delle ragioni, le 
quali mi fan dubitare, che l’accennata Vita del Palladio, non fia la- 
voro di Paulo Gualdo, util cofa farà premettere le feguenti co- 
gnizioni . 

I. Quel teto a penna, dal quale il Sig. C. Montenari traffe la 
predetta Vita, era poffeduto, come pur egli accenna, dal Chiariffimo 
Sig. Apoftolo Zeno, il quale, molti anni prima, ch'egli moriffe, fu 
egualmente cortefe verfo di me, come verfo il Sig. Conte fuddetto, 
avendomelo preftato , e lafciato più giorni nelle mani , perchè lo 
leggeffi, e ne faceffi anche copia. Era egli un picciolo volume coperto 
di cartoncino, ful quale di pugno dello Zeno fteffo era fcritto . 


Vita di Andrea Palladio Vicentino Architetto Scritta d 
Giufeppe Gualdo Vicentino . 


In effo volumetto, oltre la vita pubblicata dal preaccennato Sig. Con- 
te, v'era lo sbozzo di effa, fcritto dello fteffiffimo Carattere , con 
molte cancellature , ed alcune lacune. Eravi anche una lettera volante 
del fu Sig. Michelangelo Zorzi. Vicentino, Soggetto affai noto, in da» 
ta di Vicenza gs. Giugno 1740., indiritta ad effo Signor Apoftolo , e 
che incominciava così. Vi ringrazio della notizia portatami con Sicurezza 
della nafcita e morte del noflro Palladio. Di tutto ne traffi fedeliffima 
copia, che fra le mie cofe più care io cuftodifco. 

II. Chi fcriffe quella vita era in ogni altro luogo fuorchè in Vi- 
cenza , il che rilevafi dalle feguenti parole : Lafciò il (1) Palladio, 
molti fuoi difcepoli , e fpecialmente nella Città di Vicenza fua Patria , i 
quali con li ricordi del Palladio ban fatto în quella Città , ed altrove bel. 
Jiffime fabbriche. Il dirfì in quella Città chiaramente dimoftra , che chi 


fcriveva così, era fuori di Vicenza. 
JII, 


(1) Pag. xi, 
a g Cc n" 
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ere del predetto Signor Apoftolo, che a Giufeppe l’ attri- 
Li . Ma di chiunque e fi fia, quello fcritto, è affatto 
mancante delle migliori notizie , e non tutte quelle, che vi 
leggiamo, fon vere, 
Ma fe le molte, e quafi diffi innumerabili fabbriche, ordi- 
nate da lui, han refo dim il fuo nome, i fuoi libri d'Ar- 
chi- 





III. Ove poi leggefi che fra i fuoi difcepali uno fu Vicenza (1) Sca- 
mozzi pur Vicentino morto în quefti giorni, fi manifefta precifamente il 
tempo in cui fu ella fcritta. Lo Scamozzi morì in Venezia il dì 7, 
Agofto 1616. come fi ha dal Necrologio della Parrocchia di San Ses 
vero. Sicchè quella vita del Palladio dovette effere fcritta nel mefe 
d’ Agofto dell’ anno fteffo 1616, 

IIII. Quel Paulo Gualdo, a cui dal Signor C. Montenari viene ats 
tribuita tal vita, nacque in Vicenza l’anno 1553. a° 24. di Luglio; 
fu eletto a Canonico di quella Cattedrale l’ anno 1586,; poi nel 1609, 
dal Pontefice Paolo V. gli fu conferita l’ Arcipretura di Padova ,_ove 
morì in età di 68. anni, il.dì 16. Ottobre 1621, fuccedendogli nella 
Dignità Giufeppe fuo Nipote. A quefto Paulo Gualdo , Niccolò Claus 
dio Fabrizi Sig. di Peirefc richiefe con lettera (2) di Parigi 5. Apri- 
le 1617. notizie fpettanti al Palladio, per fomminiftrarle al Tuano, 
che ne voleva fcriver l Elogio. Il Gualdo pienamente foddisfece alle 
ricerche del Sig. di Peirefc, e fpedigli di molti lumi, ma in tempo, 
che all’ arrivo loro a Parigi, il Tuano era già morto (3). Non vba 
dubbio dunque, che quefto Paulo non aveffe conofciuto il Palladio, e 
che piena cognizione di lui-, e delle cofe fue non aveffe, Per lo che 
egli, più d’ ogni altro, era in grado di tramandarci notizie copiofe e 
certe del noftro Architetto. Dovea pur aver piena cognizione dello 
Scamozzi , e dell’ opera fua pubblicata in Venezia l’anno 1615. effene 
do egli quel defo , che dal Celebre Pignoria, e dal Ferrari procurò 
allo Scamozzi (4) gli Elogi latini (come fi ha dalle lettere fcritte ad 
effo Gualdo )che fi leggono fra gli altri fu] principio dell’ opera (5) me- 

f Ç- 

(1) Pag. xi. 

(2) Lettere d’ Uomini Illuftri che fiorirono nel principio del fecelo 
Decimofettimo, non più ftampate. In Venezia nella Stamperia Baglio» 
ni MDCCXLIIII. p. 284. 

(3) Ivi pag. 290. 299. 

) Ivi pag. 208. e 209. l , 

(5) L'idea dell’ Architettura Univerfale di Vincenzio Scamozzi, 
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chitettura lo manterranno perpetuamente, e preffo tutte le Na- 
zioni in alto grado di ftima. Abbiamo veduto, che nel 1570. 
il Francefchi hi in Venezia due edizioni delle opere di lui; 
cioè una dei foli due libri delle Antichità, e un iu di quat- 
tro libri ( che comprendevano i due delle Cafe dei Privati, 
ed i due fuddetti ); e che quantunque egli aveffe ottenuto dal 
Se- 





medefima ; e per ciò, anche ove incidentemente parla dello Scamoz« 
zi, non doveva prendere abbagli. 

Or fe mi riufcirà di moftrare che quella vita, anzi che contenere 
notizie certé del Palladio, ed incidentemente dello Scamozzi, è fpar- 
fa di molti errori, e molte cofe non vere contiene; forza farà il con- 
feffare, che Paulo Gualdo non fia ftato autore della medefima . Venia 


gn del Palladio furono quelli, che fecero quel lavoro. E pure que- 


non fi dovea ignorare da Paulo Gualdo . 

3. Ove fi parla del Teatro Olimpico, nella vita così fta fcritto + 
Non fi trova ( ello Teatro ) delineato nel fuo libro , perchè come abe 
biamo detto , lo fece negli ultimi anni di fua vita y come anco il Palazzo 
pubblico per la Repubblica di Venezia, il Ponte di Rialto in detta Città 

& 

(1) Pagina VII. 

(2) Sbozzo MS. preffo l'Autore di quete Memorie . n 

(3) Pagina X. 

Cc z 
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Senato Veneto il privilegio di ftampare egli folo l’ opere mert- 
tovate, dentro il periodo di venti anni, nel 1581. (vale æ 
dire nov’ anni prima dello fpirare del Privilegio ) Bartolommeo 
Carampello ne fece quì in Venezia un altra edizione, prova 
chiariflilma, che tutti gli efemplari ftampati dal Francefchi nel 
1570. foffero già fmaltiti. Che più? Lo fteffo lia ne 
ece 





@ altri fuoi nobiliffimi penfieri. Che il Teatro Olimpico, ed il Palaze 
zo Pubblico di Venezia, non fi ritrovino delineati nei libri dell’ Ar- 
chitettura del Palladio è più che vero ; ma falfo è poi, che non fia- 
vi delineato il Ponte di Rialto. Abbiamo già veduto che il dife- 
gno di tal Ponte è quello al C. XIII. del terzo libro della di lui Ar~ 
chitettura . 

4. Sul fine di effa Vita fi legge: ( Mor?) il Palladio dell’ an. 1580- 
alli 19. d Agofto in età di 72. anni , fu fepolso nella Chiefa di Santa 
Corona de PP. Domenicani . Ho già detto che il Palladio morì d’ ane 
ni 62., che tanti appunto , e non più fe ne contano dall’ an- 
no 1518. in cui nacque, fino al r580., in cui è accaduta la fua 
morte. Sicchè il dirfi quì, che è morto di 72. anni non regge al. 
vero. Ma quefto errore è figlio di quello notato ful principio ; cioè 
ch’ egli foffe nato nel 1508. Ma vediamo come ftanno fcritte quelte 
cofe nello Sbozzo. Morfe il Palladio in Vicenza l'anno 15.... fu fepolto 
nella Chiefa .... con quefto epitafio.... fu di ftatura piuttofto piccola che 
mezzana , di bella prefenza e faccia molto gioviale. Morfe in età d'anni... 
e perchè era fcritto ©. Sicchè l’ Autore della vita nello fcrivere il pri- 
mo sbozzo della medefima era affatto all’ofcuro dell’ anno della morte 
del Palladio, dell'età, della Chiefa ove fu feppellito, e fupponeva 
che fopra il Sepolcro vi foffe ftato incifo un’ Epigrafe. Ma come mai 
Paulo Gualdo avrebbe potuto ignorare fimili cofe. E tutte avvenute 
in Vicenza a fuoi giorni, e fotto i fuoi occhi? 

5. Paffiamo innanzi. Sopra (1) la fua fepoltura non fu pofto Epitafio 
alcuno (così leggo nella Vita) potendo baftare per Epitafio , per immorta- 
larlo, e confervar la fua memoria, l opere nobiliffime da lui fatte , e l elo» 
gio elegantiffimo dell Illuftrifimo © Eccellentiffimo Signor Prefidente Tuano . 
©Oh quelta sì è una delle più graziofe novelle che dir fi pofa! Chè 
mai più di Paulo Gualdo La fapere, che il Tuano non fu a tem- 
po di teffer l’Elogio del Palladio? Che garbuglio è mai queto? e 
quale anacronifmo che nel 1616. fi parli di tale Elogio, fe {folo nell 

© Apri» 

(1) Pagina XIL 
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fece due altre edizioni ; una nel 16or., ed altrà nel 1616., 
tanto e tale era il credito, e lo fpaccio delle Opere Palladia- 
ne. Poi nel 1642. altra edizione fe ne fece dal Brogiollo ; 
ficchè nel breve periodo di fettanta due anni, quì fei edizioni 
fi fecero delle opere del Palladio. E quante poi non fe ne fo- 
no vedute di quel fuo opufcolo delle Antichità di Roma pub- 
bli- 





Aprile 1617. il Fabrizi Sig. di Peirefc ricercò a Paulo Gualdo le no- 
tizie onde tefferlo? Cioè otto mefi dopo l’Agofto del 1616., in cui 
fu fcritta quefta vita? Quì forfe dirà taluno, che quefta è una giunta 
fatta alla vita fteffa dopo il 1617. Ed io ripiglierò con più forza, 
che allora non poteva ignorarfi da Paulo Gualdo, che il Tuano era 
già morto pos , che gli arrivaffero le chiefte notizie . Nello sbozzo 
niente fta fcritto di quefto elogio. | 

6. Sin quì del Palladio. Veggiamo ora gli errori appartenenti allo 
Scamozzi. Rileggiamo per tanto il paffo tetè fcorfo nella vita ftam- 
pata, ove dicefi che dal Palladio fi fecero molti allievi, tra (1) quali 
uno è fiato Vicenzo Scamozzi pur Vicentino morto in quefti giorni, il quale 
l anno paffato 1616. pofe alle ffampe in Venezia otto libri d’ Architettura 
univerfale , e prima che moriffe n° aveva in pronto duoi altri per ffampare, 
nei quali trattava degli edifizj Pubblici. L’efpreflione P anno paffato reg- 
ge al vero, ma non il 1616. L’anno paffato fu il 1615. Ed appunto 
‘nel 1615. fu ftampata in Venezia, per Giorgio Valentino, P idea dell Ar- 
chitettura univerfale di Vincenzio Scamozg! divifa in dieci libri €c. Dei 
quali ne pubblicò folo fei; cioè il primo, fecondo, e terzo della prima 
parte, i fefto, fettimo, e ottavo della feconda ; ficchè a compierla quat- 
tro ne mancano; cioè # quarto, e quinto della prima, ed il nono e de- 
cimo della feconda. Il dirfi quì dunque .che ne pubblicò orto, è uno 
sbaglio, ed è pure sbaglio il dirfi che prima che morife ne aveva in 
pronto due altri per fiampare . Quaficchè lo Scamozzi dopo la pubblica- 
zione della fua opera avefle goduto più anni di vita, e non pochi 
mefi; nei quali non è probabile ch’ egli aveffe potuto terminare o ri- 
toccare quel quattro libri (non due) che mancavano al compimento 
della medefima. Simili abbagli non fi dovevano prendere da un Let- 
terato qual fi fu Paulo Gualdo, che dello Scamozzi , e dell’ opera di 
lui, come abbiamo veduto fopra , dovea efferne pienamente informato « 
Forfe mi fi dirà che quell’ anno 1616. & quelli orto libri ponno effere 

erro» 
(1) Ivi pagina XI, 
Ce 3 
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blicato per la prima volta in Roma, ed in Venezia nel 1554 
La Francia, la Germania, e l'Inghilterra cultiffime nazioni d’ 
Europa, han veduto trafportata nelle loro lingue, l Architet- 
tura del noftro chiariffimo Artefice; talchè può dirfi a ragio- 
ne di lui, che 
Von (2) diverfa fonat populorum s.s.s.. 
Ma 





errori di penna; ma io rifponderò che così fi legge anche nello sboz- 
zo. Or veggiamolo : tra (1) quali uno è fato Vicenzo Scamozzi pur Vie 
centino , che l’anno paffato del 1616. pofe alle flampe in Venezia otto libri 
d' Architettura intitolati da lui F Idea dell’ Architettura univerfale ©c. Vege 
ga dunque il dotto e difereto leggitore , che l’ abbaglio. non fu di pen- 
na, ma sì ben d’intelletto; perchè chi fcriffe quella vita era digiuno 
affatto di quelle notizie, che richiedevanfi acciò foffe in ogni parte 
veritiera. Delle quali cognizioni non’ fi può mai fupporre all’ ofcuro 
Paulo Gualdo, che aveva conofciuto affai bene il Palladio, e lo Sca- 
mozzi , e che dell’ opere loro n’era pienamente inftrutto. 

7. Non così bene informato ne dovea effere quel Giufeppe Gualdo 
nipote del predetto Paulo, al quale veniva attribuito dal Dottiffimo 
Signor Apoftolo Zeno quello Scritto, come poc'anzi ho detto , e co- 
me fi ha dalla 158, delle fue Lettere del terzo tomo , pubblicate quì 
in Venezia, colle ftampe di Pietro Valvafenfe l’anno 1752. Effo Giu- 
feppe Gualdo nacque in Vicenza il dì 25. Gennajo 1594. di Emilio 
Fratello del predetto Paulo (2). In età giovanile fu eletto a Rettore 
della Chiefa o fia Cappella di Oraginno nella Diocefi di Vicenza, 
ove s'intrattenne fino all anno 1617. in cui il predetto Paulo fuo 
Zio lo nominò a, Coadiutore della {ua Dignità d’ Arciprete di Padova; 
nella quale poi gli fucceffe l’anno 1621., attefa la morte di effo Pau- 
lo. Finalmente morì Giufeppe nella detta Città ai 23. di Novembre 
l’anno 1640. in età d'anni 46. Giufeppe dunque era nato 14. anni 
dopo la morte del Palladio; e per ciò di lui nel 1616. non poteva 

ave- 
‘+ (a) Marziale lib. r. ad Cæfarem Domitianum. 

(1) Sbozzo Ms. 

(2) Le Memorie, e notizie appartenenti a codefti Giufeppe, e Pau- 
lo Gualdo, mi pervennero col mezzo del Nobile Sig. Marchefe Abate 
Francefco Poleni, alla fomma gentilezza del quale fon debitore di 
moltiffime altre (procuratemi in Vicenza). Egli l’ebbe dall’ Illuftre 
Famiglia Gualdo, che con molto fplendore fiorifce ancora nella Città 
di Vicenza. 
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Ma l'Inghilterra fingolarmente fi diftingue, nel riconofcere il 
di lui fommo merito, col fare plaufo alle fue opere, col pro- 
muovere magnifiche edizioni dei fuoi libri, e coll’ ergere edi- 
fiz) molto fimili a quelli già architettati dal Palladio in varj 
fiti del Vicentino. Un Inglefe architetto, per nome Trigo Jo- 
nes, ftudiò con tale ardore i modi del noftro Architetto, che 
in Londra, ed altrove, per quel Regno, fece opere chiariffime 
ful gufto Palladiano. E che diraffi della magnifica edizione del- 
le Terme fatta dal fu Milord C. di Burlingron altrove lauda- 
ta? Che della bella raccolta de’ Difegni del noftro Palladio; 
(tolta di quì, non fo fe più a noftro danno, o fcorno) che 
fi cuftodifce in quella fua Villa di Chiswick? Io non verrei 
mai a finire, fe voleffi ftnettere in campo tutti que’ teftimonj, 
che del merito, e della ftima del noftro eccellente Architetto 
ho raccolti quà, e là, e che da fatti affai chiari, e noti fi 
potrebbero dedurre. 

Per teftimonianza del Gualdo lafciò il Palladio molti difce- 
poli (a), e fpecialmente nella Città di Vicenza fua Patria, tra 
quali ei novera Vicenzio Scamozzi aflai noto, e celebre Ar- 
chitetto. Il vederfi molti edifizj eretti dopo la morte di lui; 
che fentono del gufto Palladiano, è una prova ch'egli abbia 
fatto più allievi. Ma che lo Scamozzi fia ftato fuo difcepolo, 
ho qualche dubbiezza, come moftrerò nella di lui vita. Or 
prima di por fine all'Iftoria prefente , più lunga per avventu- 
ra, ch'altri non avrebbe fatto, non poffo a meno di non av- 
vertire tutti coloro, che hanno ftima per le opere del noftro 

Cc 4 Ar- 





avere fe non fe quelle notizie, che nel fuo ritiro di Oraginno gli ve- 
niffero fomminiftrate. Quindi a mio credere affai chiaramente È coms 
prende che Giufeppe piuttofto che Paulo Gualdo poffa effere ftato l’au- 
| tore della vita predetta. E fe altri la toglieffe anche a quefto , io nom 
m’opporrei a verun modo. 

8. Quanto però s'è detto fin quì, ficcome è dettato da puro e fine 
cero amore del vero, così ben volontieri lo raffegno al giudicio de” 
dotti , e difcreti leggitori, al quale mi farò fempre pregio di come 
formarmi . i 

(a) Pagina XI. 
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Architetto ; efferci parecchie fabbriche, e forfe affai fconcie ë 
fgraziate, attribuite al Palladio, che di fatto non fono deffo. 
Certa edizione delle opere di lui fatta quì in Venezia, pochi 
anni fono, è piena di fimili fuppofizioni, che traggono in er- 
rore i meno intendenti, e muovono a rifo i più affennati ed 
accorti Profeffori. Non così potrà dirfi della nuova magnifica 
edizione, che in quattro tomi in foglio, ora fi fta facendo in 
Vicenza, per opera del S. Ottavio Bertotti Scamozzi. Sarà 
ella immune dagli accennati difetti; e per ciò gli artefici con 
maggior precifione potranno in effa guftare le produzioni Pal- 
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DI VINCENZIO SCAMOZZI 
ARCHITETTO. 


MOLTI furono i Vicentini, che nel buon fe 
T, colo attefero con lode all’ Architettura. Tra 
A quefti fi novera Gio: Domenico (a) Scamoz- 
5, zi, il quale affai buone fabbriche ereffe nel- 
%¥ la fua patria. Ebbe anche molta perizia di 
i 7 metter in difegno Città , e Territorj ; per 
SS2 ERRANA via dei quali fuffidj fofteneva molto decen- 
temente i pefi della famiglia. Se ha buon fondamento ciò che 
il Muratori (b) ne dice, che il cognome Scamozzi derivi dal- 
la voce Scambuccia, o fia Camoccio, che è una pelle morbida 
( così detta da certa concia che le vien data ) vuolfi credere, 
che i maggiori di lui faceffero traffico di tal merce. Ma co- 
munque ciò fia, io tengo che di onefta, e di antica famiglia 
Vicentina egli foffe. Di Catterina Calderaro (©) fua moglie eb- 
be Gio: Domenico nel 1552. un figliuolo chiamato Vincen- 
zio, il quale nell’ Architettura avanzò di gran lunga il padre; 
e fece tal onore a fe fteffo, alla patria, all'Italia, che meri- 
tamente fi celebra per uno dei più valenti Architetti d' Euro- 
pa. Quefta fua fama la dee tutta all attenzione del padre, che 
‘ conofciuto il bel genio di lui, fattolo, prima in Vicenza, e 
pofcia in Venezia ftudiar belle lettere, volle egli fteffo effergli 
maeftro nell’ Architettura, e nel Difegno. Quindi efercitandofi 


fotto di lui nella pratica, divenne ancor giovinetto sì perito, 
ed - 








(a) Vedi lettera di Lodovico Roncone, che precede alle opere di Seba- 
ftiano Serlio, ftampate in Venezia MDLXXXIIII. preffo Francefco de’ 
Francefchi Senefe pag. 2. 

k Antiquit. medii ævi. Tom. ÍI. C. 415. 

c) Vedi albero prefentato in giudizio dal q. Giufeppe Gregoris F an 
no 1617. per la pretefa fucceffione #6 inte/fato nell’ eredità del q. Vine 
cenzio Scamozzi, — 
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ed efperto, che potè affai per tempo dar faggj del fuo raro 
genio, in così nobile profeffione. Imperocchè nell’ età appena 
di diecifett’ anni fece di fua invenzione un difegno di Palaz- 
zo , (a) per i Conti Aleffandro, e Cammillo Godi, il quale, 
benchè poi non fiafi efeguito, meritò ad ogni modo tutta ľ 
approvazione. Di fatto lo Scamozzi erafi meritata gran lode; 
attefochè , eflendo il fito fuori di fquadra, ed irregolare, 
aveva fcompartita regolarmente ogni cofa. Doveafi rizzare in 
Vicenza fulle due ftrade, che mettono nella Piazza delle Bia- 
de. In quella fua prima età fece pure un difegno pel Conte 
Leonardo Verlati, colla direzione del quale fi renderte como- 
da, e nobile una Cafa di campagna in Villa (©) Verla, nel 
Vicentino ; e per molti altri Signori Vicentini fimilmente ope- 
rò, con isfogo di fantafia, e giovanil ridondanza . 

Ma perchè fi rizzavano molte fabbriche da varj eccellenti 
Architetti a quel tempo in Venezia, per configlio di fuo Pa- 
dre, Vincenzio vi fi condufle affin di offervare i modi loro e 
trarne profitto. Egli fteffo confefla (©) di aver veduto a fondar 
molte Rbbaiche in quefta Dominante , con fuo molto piacere, 
ed avanzamento . E affai ragionevole il credere, che lo Sca- 
mozzi non abbia quì trafcurata la conofcenza, e la pratica del 
Palladio, e fecondata la fua fantafia degli eccellenti modi di 
lui, perchè il carattere delle fue opere è troppo conforme a 
de dell’ Autore fuddetto. Per altro un certo fuo genio 
prezzante, ed altero lo dovea tenere lontano dalla di lui fami- 
gliarità, e confidenza; acciochè non apparifle agli occhj di colo- 
ro, che non penetran dentro al midollo delle cofe, aver egli 
apparata mai dal Palladio cofa veruna, non che dagli altri va- 
lenti Artefici, che allora in Venezia fiorivano. Per dir vero 
nella fua opera d Architettura moftrafi lo Scamozzi sì mal 
affetto al Palladio, e sì poco perfuafo dei modi di lui, che fa 
noja l udirlo. Nondimeno tale contegno, che può ur da 

pro- 





(a) Idea dell’ Architettura Univerfale di Vincenzio Scamozzi ec, Ve- 
nezia 1615. P.I. L.III. C.X. pag. 202. 

(b) Sua Opera d Arch. P. LL HI. C. XVI. pag, 286. 

(c) Sua Opera d Architettura P. I. L. I. C. XXII. pag. 67. 


DI VINCENZIO SCAMOZZI. arr 


fprone d’ onore , fi è quello, che per ordinario apre una lar- 
ga ftrada alla cinesi , maflime pe ella è Snia di vi 
vacità e di talento. | 
Così venendo egli in riputazione, ed in fama, benchè gio- 
vanetto , non gli mancarono occafioni d impiegarfi nella fua 
profeffione . La Chiefa di S. Salvatore di Venezia, già con 
ifcarfi princip) incominciata da Giorgio Spavento , e riforma- 
ta, e compiuta da Tullio Lombardo, riufciva talmenre cieca 
ed ofcura, che convenne penfare ad alluminarla , con modi 
ò, che non ifconcertaflero quella maeftofa femplicità che 
pesa Nel 1569. chiamato lo Scamozzi da que Canonici, 
configliò d’ aprir nel mezzo di cadauna cupola una lanterna , 
onde fupplire al bifogno. Riufcì a ona il ripiego, e la 
Chiefa fu arricchita di quella luce che abbifognava . Si tiene, 
che allora foffe fatto anche il Coro penfile a ridoffo della fac- 
ciata, e a rimpetto la Cappella maggiore. Effo era un folajo 
che fi eftendeva per tutta la larghezza della Chiefa, e per la- 
titudine non oltrapaffava lo fpazio della Cappellina del Cro- 
cefiflo . Dalle travi maeftre di quel folajo , HA lato verfo la 
navata, era foftenuta con arpioni di metallo una cornice di 
ietra , che ricorreva fra tutte e tre le arcate , rifpondente all. 
impofte o fian cornici degli archi minori. Facea ftupor quell’ 
andar della cornice tra l ampio vano dell’ arco di mezzo, 
perchè fembrava di un folo pezzo, così eccellentemente erano 
commefle le pietre, che la componevano. Reputavafi da quei, 
che riguardano l apparenza fol delle cofe, e la ragione non 
cercano, per un miracolo d'arte, non comprendendo eglino , 
che quefte cornici erano , per così dire , la corteccia di grofla 
trave interna, che le fofteneva. Sentendo io, in mia gioven- 
| tù, magnificar quefta cofa, ho voluto chiarirmi, e ne fco- 
perfi fubito l’ artifizio, Per dir vero il giovinetto Scamozzi 
diede in quef’ opera un faggio ben grande del fuo talento . 
Ora non c è più, attefochè per incendio feguito l’ anno 
‘174. è interamente perita; nè que’ Canonici penfarono a ri- 
metterla , riufcendo ‘loro di maggiore comodità il Coro inter- 
no, rifpondente pur effo fulla Chiefa medefima . a 
on 
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‘ Non ho quì tracce ficure per feguire paffo paffo il noftro 
Architetto nei fuoi ftudj, che ficuramente dovevano effere fer- 
vidi ed indefefli. L'onore è uno ftimolo, il quale fe arriva a 
pugnere la gioventù, l’allontana da ogni piacere, e la guida 
per afpri fentieri fenza noja veruna. Quindi coltivando egli i 
buoni femi gittati dal padre, fi è profondato nei più cupi re- 
ceflì dell’arte. Si volfe poi di popi alla lettura di Vitru- 
vio, e de’ migliori fcrittori, non {olo d’ Architettura, ma di 
ftoria greca, e romana, arricchendo la fua immaginazione per 
guila, che pienamente conofcea la ftruttura, gli ufi, ed i mo- 
di degli edifizj di quelle due nazioni, che infegnarono a tutte. 
Finalmente datofi allo ftudio della Profpettiva, per sì fatto 
modo s internò nello fteffo, che in età di XXII. anni ne 
fcriffe un trattato divifo in fei libri, nel quale ragionava dif- 
fufamente dei Teatri e delle Scene. Di quefta giovanil fua fa- 
tica fece ricordanza (3) in varj luoghi delle opere fue, tanta 
n era la perfuafione e la compiacenza . Qual foffe la perizia 
dello Scamozzi , in quefto propofito, lo fcorgeremo chiaro più 
fotto. Frammezzo a tali fue occupazioni difegnò un Palazzo, 
pel Conte Gio: Francefco Triffino, da innalzarfi in Vicenza, 
«he fu poi cominciato negli anni fuffeguenti, mentre lo Scamoz- 
zi trovavafi in Roma. Ordinò pel Sig. Vettor Pifani un Pa- 
lazzo ful colle, detto la Rocca preffo Lonigo, opera affai co- 
moda, maeftofa, e di amenità e delizie ripiena. 

Ma lo Scamozzi nè per lodi, che di continovo gli veni- 
vano date, nè per le molte opere offerte, s' è potuto invanir 
a fegno giammai di dimenticarfi , che la veduta delle Anti- 
` chità, {parfe qua e là per l’Italia, era per effer la fcuola che 
dovea perfezionare i fuoi ftudj, ed arricchir la fua mente di 
nobiliffime idee. Quindi chiefto commiato dal Padre, dagli 
Amici, e Padroni, s avviò verfo Roma (b). Non sì tofto vi 
giunfe, che fi fece condurre al Campidoglio , e fcefo giù ver- 
fo Campo Vaccinio , alla vifta di que’ tanti pezzi d’ Antichi- 

ti 





(a) Sua Architettura P.T. L.I. C. XIV. pag. 47. 
(b) Egli entrò in quella Città il dì 31. Ottobre 1579. 


DI VINCENZIO SCAMOZZI. 413 


ti, a deftra, ed a finiftra fino al Colifeo, da tanta maravi- 
glia fu foprapprefo, che più ftupido , che offervatore reftò lun- 
ga pezza in un piede. A 
(a) Perchè appreffando fe al fuo defire 
Noftro intelletto fi profonda tanto, 


Che retro la memoria non può ire. 


Quinci ritornato al fuo alloggio , fi può immaginar facilmerte 
te quali piacevoli idee fe gli faranno ravvolte la notte per fan- 
tafia. Roma era la meta de’ fuoi defiderjj; e il vederfi colà era 
per lui una fpezie di beatitudine. Ivi trovò lo Scamozzi un 
campo fertile e vafto, onde coglier quei frutti di cognizione, 
che lo doveano rendere un eccellente Architetto. Datofi per- 
tanto ad inveftigare tutte le opere antiche di quella Città; 
facendo a fue fpefe degli fcavi; e dei ponti, dove occorreva, 
. ke mifurò, e k mife in difegno, con fomma efattezza , e 
maeftria . Egli ci lafciò feritto, che folo allora comprefe ap- 
pieno la verità di quel detto: Roma quanta fuit, ipfa ruina. 
docet. Le prime fue applicazioni furono impiegate fulle Ter- 
me Antoniane, e Diocleziane, facendone due nitidiffime tavo- 
le, che incife follecitamente in rame, e’ volle far pubbliche 
in Roma, per dar quindi faggio della fua cognizione. M.Ma- 
riette, in Parigi, poffede quella delle Diocleziane (che con- 
tiene la pianta, e la fua elevazione in profpettiva a volo di 
uccello ) intagliata da Mario Cartari (b) con dedica latina 
( Da- 





(a) Dante Paradifo . C. I. V. 7. 

(b) Che oltre la delineazione delle Terme di Diocleziano , aveffe 
lo Scamozzi pubblicato anche quella delle Terme di ‘Antonino, Si 
può facilmente chiarirfene leggendo il Capo XXXI. de’ fuoi difcorf 
fopra le Antichità di Roma. Sebbene io poffedo molte cofe dello Sca« 
mozzi , e moltiflime ne abbia vedute preffo d’ altri , però cotefte due 
ftampe delle Terme affatto mi fono ignote. Il Sig. Mariette poffiede 
quella delle Diocleziane , intagliata da Mario Cartari ; ed io voglio 
profittare della di lui- gentilezza , trafcrivendo quì fotto la oa , € 

? ine 
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( Datum Rome Menfe Martii MDLXXX, ) indiritta a Sua Eo- 
cellenza f. Giovanni Gorraro Ambafciator Veneto a Gregorio 
XIII. Con pari diligenza continuò egli ritrar di fua mano, in 
difegno, le altre opere antiche di Roma, e in particolarità 
il (a) Colifeo, con le convenienti avvertenze, come ftavafi 


anticamente . (b) Dieciotto interi mefi fi fermò egli in cotefta 
Me- 





l’ indice poftovi per rifchiaramento di ciò , ch'egli aveva delineato. 
Così avrà modo il lettore d’ intendere una di lui particolar opinione, 
in propofito di altune fratture fotterranee, o fiano cavità tenute co- 
munemente per vie, o tubi dell’Ipocaufto, onde rifcaldare le Terme. 


Mu & Excell.™ Viro Joanni Corrario Oratori Reip. Venete apud Greg. XIII 
Pontif. Max, Vincentius Scamotius Vicentinus. S. D- 


Quod utilitatem bumani generis , dificultati rerum , ambitioni ac voluptati 
preponendam Semper duxi , fatlum eft , Joannes Corrari Lluftrifime , ur im 
bac defcriprione Thermarum Diocletiani, in qua ita fibt invicem refpondent 
Architedara , & Optice, ut in ichnographia , ortograpbia, © menfuris fe- 
mographia contemplatur , arte, © diligentia difficultatem omnem fuperare 
(© fuperarim fortaffe ) conatus fim: fepe enim fit in optice , ut diligentia , 
© arte negletta , opera eurythimia fymmettiaque careant . Earum tama 
adbuc extant vefligia , ut multa Italie opida , cam ipfis non fint magnitu- 
dine comparanda. Patiare, quefo, st de Thermis aliquid dicam, © pri- 
mum de ufu. Plinius , Tacitus, aliique fcripferant , Romanos , Grecos imis 
zatos, Thermis pro Gymmafiis ufos fuiffe. Deinde de ornamentis . Ornamenta 
infinita fuere. Habebant enim columnatos, ut ajunt , ex variis generibus 
marmoris ; flłatuas , parietes , duriffimis cruftis , plafte alba, & pitturis or- 
natos y emblemata lucidiffima, © pavimenta contenta , que pile tegulis flra- 
te in locò aperto, non ad ufum fornacium (ut quidam falfo exiftimarunt ) ; 
fed ad tollendam humiditatem fuflinebant e Quod firufture genus non in oc- 
tidentali parte folum , fed in tribus reliquis vidimus. Quis igitur poftbac , 
ta loca, que bafilicarum magnitudinem exequant , laconica ; aut calidaria 
mppeltabit ? Hec fere funt fub dio. Hec Æthna vix calefacifet , tum ignis 
fuapte natura altiores, deinde humiliores partes calefaciat . Qumi legerit Vi- 
travium, © Senecam ad Lucilium , & viderit Balnea P. Æmilii , © alio- 
rum Rome, ac ca gue funt Baiis, Tripergole (ut vocant) © Piteolis 

de- 


{a) Suoi difcorfi fulle Antichità di Roma. G. IX. 
(è) Sua Architettura. P. I. L. II. C. XXII. pag. 67» 
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Metropoli, confumandoli tutti, con fervore di ftudio, fu i 
frammenti più riguardevoli dell’ Antichità. 

Mantenevanfi ancor le bell Arti in quel tempo, in tutta 
la lor perfezione, e molti valentuomini fi diftinguevano in 
Roma, come eccellenti nell’ Architettura . (a) Avevano efl 


l animo volto a rintracciar modi, per via de’ quali rizzare 
il 





delicie Romanorum) apud Neapolim , confitebitur , ca fuiffe angua, & 
umilia. Sed ut me colligam , has meas vigilias tibi nuncupare volui, tune 
gnod nemo occurrebat , cui plus debeam , tum quod cum ess olim vidiffes , 
tibi non difplicuerunt , confidamque , ut tibi vacuo a fummis negotiis Reip, 
tue, que cum magna laude, © gratia Pontif. Max. fuflines, una cum cla- 
riffimo Angelo nepote tuo, ©" dottiffimo Julio Corrario, contemplari non di. 
Spliceat , memoriaque repetendo, que fcripta funt de his Thermis a multis , 
requiem ab occupationibus querent . Vale, © me tuo patrocinio dignum facias. 

Datum Rome Men. Martii MDLXXX. 

Studiofis Architeure, © Antiquitatis, Vincentius Scamotius Vicentinus. S. D. 


Cum proxime edificia omnia Rome urbis adhibita fumma diligentia, & 
que extant fupra terram , © que in vifceribns terre latent, non fine labo- 
re metienda, curarim , volui, ut prodeffem omnibus in «ArchiteEtura , Thers 
marum Diocletiani formam in lucem mittere , que magna ex parte confumpta 
funt. Scitote igitur eas partes adhuc extare, que litteris majoribus notata 
Junt, que vero minoribus nequaquar: , fed nos eas ex iis , que fepulta fung 
terra, formavimus , appofuimus menfuras magis neceffarias , partium minuta- 
rum confufionem tollentes . Accipite bilari vultu bos noftros labores , © alix 
quod opus noftrorum fludiorum expeftantes , inyentionem hanc defendite . Valete, 

Datum Rome Menf. Martii MDLXXX, l 


Index earum partium , que funt circa quatuor muros. 


A. Undecim exitus in ornameutis cognovinans . 

B. Sexdecim porticus curve © quadrate cum quatuor cubiculis . 

C. Duo platee cum porticibus, © cubiculis e regione Theatridii , 

D. Theatridium, cujus forma, © ornamenta adhuc extant. 

E. Plateæ , que funt inter muros , © Ædificium medium, © in quibus, 
ut opinor, erant fontes, © viridarig ad deleBtandum . 


In 
(a) Sua Opera d’ Archit. P. JI. L, VIII, C. XIX. pag. 335, 
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il grand’ Obelifco Vaticano. Attentiffimo era lo Scamozzi 
nell’ indagare i loro pareri, e fapere quai macchine venivan 
propofte a tal uopo. Quefta faccenda fu a lui di molto pro- 
fitto ; e gli fervì di ftimolo , perchè fi deffe allo ftudio delle 
Matematiche fotto il celebre P. Clavio (@). Ma riufcendo al- 
{ora il progetto della Guglia in parole, ftanco più, che fa- 
tollo delle cofe di Rorna, nel Maggio 1581. s' indirizzò alla 
volta di Napoli. Non fu il fuo viaggio una corfa, ma un 
lento paffeggio ; conciofliacofacchè quanti rimafugli d’ Antichi. 
tà fe gli offerfero, lungo la via Appia, al Garigliano, e per 
tutto il tratto della Campagna fino alla Città , tutti furono 
oggetti delle fue offervazioni, e de fuoi ftudj. Prefa pofcia 
dimora in Napoli , frequentava Pozzuolo, Baja, e qualunque 
altro luogo di quel Regno, dove i Romani , ed i Greci pri. 
ma di effi, aveffero lafciati veftigy della loro grandezza ; mi- 
furando ogni cofa , e. riportandola in difegno con molto fua 
ono- 





Index ZEdificii medii, 


F. Offo fauces ex ornamentis cognite . 

G. Platea, ut clarius ffatuarium appareat, falla, 

H. Porticus cum columnatis a platee latere. 

I. Statuarium divifum in quinque fpatia , cum tefloriis, & flatuis medium 
fpatium aperiebat exedram majorem. 

L. Exedre © Gymnafia variis exercitationibus accommodate , que cum nul» 
lam habeamus aufforitatem, non diflinximus . 

M. Quatuor cubicula cum fencftris altis, ubi poterat exerceri lavatio frigida, 
© calida, erant enim angufta loca, © apta confervando calori . 

N. Duo peryftilia , circa que funt porticus. i 

O. Fifiule laterculares affixe extrinfecus parietibus , deducentes aquas ex tes 
Gis in cloacas , atque tubulis in vifceribus parietum , per quos exhalas 
tiones afcendunt . 

P: Platee parve, que lumen dant apertum exedris . 

Q; Scale angufte , cui fuperiori enim parte nullus erat locus, qui fcalam 
requireret . 

R. Pifcina limatia ad purgandam aquam Martiam , lavatione, © 
celebrem , que abeft a muro pedes 93. cujus fornices 83. pilis fuftinentur , 


(a) Sua ‘Opera d’ Archit. P, I. L.I. C. X. pag. 29. 
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onore e profitto. Quivi impiegò fei mefi continui. (8) Yo con° 
ffo, dice egli fteflo, aver fatto più profitto in due anni, ne 
quali fono flato per la maggior parte per l'Italia, e particolar- 
mente l anno 1579. 1580, che io mi fermai per lo più in Ro- 
ma fotto il Pontificato di Gregorio XIII. e vidi, ed offervai le 
Antichità di Roma, e Fn nel Regno di Napoli, con. tutto mio 
piacere , che non feci dieci anni prima, con altri ffudj : ma io 
dirò quefto per atteffare la verità , che non avevo altra cura, 
nè altro penfier maggiore di quefto © e in tanto tempo, mercè 
alla buona memoria di mio Padre, li mancai mai la bela, cioè 
colà non mi mancò mai l'occorrente per ifpendere, onde far 
Scoprire e ritrovare quello, che bifognava ; ‘e parimenti con gran- 
diffimo amor di diligenza, e fatica, in modo, che non vi fia 
fista cofa in Roma, nè forfe altrove: per l'Italia, e antica e 
moderna, che io non abbi diligentemente offervata e veduta . 
Di codefti fuoi ftudj fulle Antichità ci diede lo Scamozzi mol- 
ti fagg), in var) luoghi delle Opere fue; e più anche ne 
avremmo, fe non ci mancaffero i di lui quattro libri, e forfe 
d’avanzo, fe aveflimo quelli, che precifamente fcriffe fopra le 
Antichità. Avendo dunque Vincenzio impiegati due anni di 
tempo, parte nello ftudio delle Matematiche, e parte nel mi» 
furare, e difegnare le cofe Antiche, partì di Roma 
(b) Pur come Peregrin, che tornar vuole; 
e rimpatriò . 
Ma Vicenza fua patria non era quella, che innalzar lo 
otefle a quel grado di riputazione , che venia deftinato a 
fuoi ftudj, ed alle fue cognizioni. Quindi portatofi in Vene- 
zia, Città ricca, e potente, fermò quì la fua fede. Appena 
raffettate le fue domeftiche cofe, e fatti i debiti uffizj di ci- 
viltà cogli Amici, e Padroni , fu richiefto da Girolamo Por- 
ro, acciocchè fopra certi rami intagliati prima da Gio: Batti» 


fta Pittoni Vicentino, e pubblicati da lui l’anno 1565, diften- 
Dd deffe 





(a) Notizie avute dal Sig. Mariette. 
(b) Dante. Paradifo, C, I. verfo 51, 
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deffe quello, che più gli fembraffe a propofito , per comporné 
un libro, che poteffe andar per le mani degl’'intendenti, fe 
non con loro piacere, non fenza però fuo guadagno . Rappre- 
fentavano quefti intagli certe vedute delle Antichità di Roma, 
e di Napoli ; ma eflendo infelicemente delineati, ed incifi ; 
erano dai Pittori poco curati. Il Porro, che avendone fatto 
l’acquifto, cercava di profittarne , agevolmente induffe lo Sca- 
mozzi a por mano in queft Opera, ficcome vago ch’ egli era 
di moftrarfi erudito. Di fatto fi mife a fcrivere XLIII. Capi 
toli, i tre primi dei quali verfano fopra l'edificazione di Ro- 
ma, e fulla corografia della fteffla, e gli altri quaranta fervo- 
no di efplicazione alle XL. tavole, o fian Se incife dal 
Pittoni det, Così il noftro Vincenzio, che aveva già pie- 
na zeppa la fantafia delle cofe poco prima vedute ed in Ro- 
ma, ed in Napoli, animò co fuoi fcritti quei muti intagli : 
ed il Porro, ordinata ogni cofa per formarne un volume, con 
fua lettera XX. Novembre MDLXXXI. lo intitolò al Sig. Ja- 
copo Contarini ampliffimo Senatore, uno de più bei gen) di 
quel fecolo . Queft Opera ufcì poi in Venezia l’anno 1583, 
colle ftampe di Francefco Ziletti. Il credito dello Scamozzi la 
refe pregievole, e la fua rarità la mantiene ai dì noftri in 
qualche riputazione. Per altro checchè ne fcriva , con fover- 
chia lode il Marchefe Maffei (a) nel fuo belliffimo libro degli 
Anfiteatri, l’ Opera è di poco momento, e ferve fol per colo- 
ro, che non vantano maggior cognizione, che de’ frontefpiz} 
dei libri. Aggiugnerò, che vi fono alcune vedute rapprefentate 
a rovefcio, come a dire la I. e la II. tavola, con molte al- 
tre appreffo. Siccome in Roma comperai quefto libro l’anno 
1762, che non m'era per altro ignoto, così ftando colà m’ 
avvidi più facilmente dell’ errore, e ftupifco che lo Scamozzi 
non ce l'abbia avvertito: lo tacque forte per non ifcreditar l 
edizione, il che farebbe tornato in danno del Porro. 

Poco appreffo il fuo ritorno da Roma nel 1582 morì Gio 

Do- 





(a) Lib. II. Cap, Į. 
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Domenico (4) fuo Padre in età d'anni g6. all'attenzione, ed 
agli ammaeftramenti del quale egli aveva quel debito, che for- 
fe è maggiore del primo di natura, e di fangue. Se ancor 
viveffle Catterina Calderari fua moglie, a me non è noto, 
Certo è, che il credito dello Scamozzi in Venezia era tale, 
che niun altro Profeffore potevagli andar innanzi, effendo già. 
paffato fra i più, due anni prima, il Palladio. Di quì è, 
che dovendofi innalzare al Doge Niccolò da Ponte un Sepolcro, 
ne fu data la commiflione allo Scamozzi, perché ne meditaffe 
F idea, la quale piacendo a Meffer Marcantonio Barbaro , che 
ne aveva la cura, ne fu comandata Y efecuzione. Fu rizzato 
nella Chiefa della Carità a ridoffo della muraglia fulla finiftra, 
e rimpetto ai Depofiti dei Dogi Barbarighi . Sopra un zotco- 
lone, che con diritto andare fa bafe all'opera, s innalza un 
bell Ordine Compofito di quattro colonne canalate, in tre va- 
ni fpartite ; i piediftalli del quale formano maeftofo imbafa- 
mento all Ordine medefimo. Effe colonne fono fpiccate dai 
loro pilaftri, e così fpiccati riefcono i piediftalli e i fopraor- 
nati loro. Fra le due di mezzo v'è un bell’arco, con Urna 
all'antica, fopra della quale v'è il Bufto del Doge fcolpito 
dal Vittoria. Negli altri vani, fu i lati vi fono {cavati due 
nicchj, con iftatue, che rendono ricca e maeftofa l’opera. 
Compie poi la medefima un attico, con figure di lea 
fcarpello. Tutto è di pietra d’ Iftria. In fomma la compofi- 
zione di quefto magnifico fepolcro è così corretta , sì maefto- 
fa , e così nobile, che non v'è intendente, che non la guardi 
con iftupore; e non la ricolmi di lodi. | | 
Le opere fatte per gran Signori, riufcendo di loro foddisfa- 
zione, efisono il comune applaufo; ed aprono larga ftrada 
agli Artefici per adoprarfi in fervigio de’ Principi ; così addi» 
venne allo Scamozzi; imperocchè effendo piaciuto al p gi 
Dd 2 i 





(a) Lettera di Lodovico Roncone a Francefco Senefe, in data 15 
Aprile 1584, la quale *precede alla edizione di tutte le opere d’ Arv 
chitettura, e Profpettiva di Sebaftiano Serlio, ftampate im Venezia prefe 
So gli Eredi di Francefco de Francefihi MDC, 
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il fepolcro del Doge da Ponte, fu fcelto dai Procuratori dé 
Supra, fra due altri concorrenti (a) (cioè Simon Sorella me- 
diocre Architetto, ed un tal maftro Francefco di profeflio- 
ne (b) fcarpellino) perchè ordinaffe il pubblico ftatuario o fia 
mufeo, che forma antifala alla libreria di S. Marco, e gui- 
daffe quella fabbrica fino alla cantonata verfo l’ ampio Canale 
di S. Giorgio, e medefimamente le Procuratie nuove fulla 
Piazza grande. Quella fabbrica, chie fu opera egregia del San- 
fovino, era ftata condotta dallo fteflo fino alle fcale; nè dopo 
dodici e più anni corfi dietro la morte di lui, le fi avea po- 
fta mano. Ora volendofi compiere, ne fu dato il carico al 
noftro Architetto. Egli la continuò, per l'appunto conforme 
alla parte già incominciata dal Sanfovino , facendovi fulla can- 
tonata , “i fregio Dorico la mezza Metoppa, come più con 
miftero, che con ragione P avea F Autore predetto ordinata. 
Ma così richiedeva la Euritimia della fabbrica . Nella teftata 
fulla Pefcheria pare, che contro il fuo volere foffero addoflati 
gli aggetti delle cornici alla vicina facciata della Zecca, della 
qual cofa fece egli rumore. Forfe fu compiuta quefta teftata 
nel 1585, mentre lo Scamozzi fi ritrovava per la feconda vol- 
ta in Roma. Sua opera è il bell atrio all’ ingreffo della Zec- 
ca, 





(a) Archivio della Procuratia de Supra. Lib. term. XVI pag. 126. 

(b) Notabile, ma non rara flravaganza, che un celebre fp 
non folo fia meffo a confronto di un Architetto mediocre , ma anche 
in competenza di uno Scarpellino. Michiel Angelo Buonarrota (*) fî 
ritrovò un giorno dinanzi al Papa, a fronte di una turba d’Artefici, 
che gli volevano imporre , nel propofito della Chiefa di S. Pietro. 
Ma egli fe gli levò d’attorno dicendo, che ciafcheduno di toro badal- 

al fuo meccanico meftiere . Rivolto poi at Papa diffe: Santo Pa- 
dre , abbiate di lor compaffione, perchè F Invidia è per glt Uomini 
baffi una tentazione troppo grande. Il Papa fu contento di quefta ri» 
fpolta, nè più badò a chi continovamente gli mormorava all'orecchio. 

no molto fortunati quegli Architetti, che hanno l'onore di fervire 
a Principi così faggi, e difcreti.. 


(*) Lettere Pittoriche T. VI. Lett. XX. pag. 226 
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ta, fu i lati del quale vegsonfi eccellenti ftatue coloffali , che 
riccamente l’adornano ; una di Tiziano Afpetti, e l’altra di 
Girolamo Campagna celebratiffimi ftatuarj. Ebbe cura altresì 
degli ornamenti del pubblico Mufeo, opera che tirò innanzi 
più anni, e perciò di effa particolarmente diremmo altrove. 

Nel 1584 fi pubblicarono in- Venezia colle ftampe di Fran- 
cefco Francefchi i fette libri dell’ Architettura del Serlio . Pre-. 
cede a queft opera una lettera di Lodovico Ronconi Vicentino 
indiritta allo fe Francefchi, nella quale fi efalta molto Vin- 
cenzio Scamozzi, e fi fa lodevole ricordanza delle fabbriche 
fin allora da effo innalzate. Quivi fi accenna, come Gio: Do- 
menico Padre di lui ( mancato due anni prima di vita) avea 
fatte per fuo ftudio ed intrattenimento copiofe note al Serlio, 
e diffufamente in forma d' indice fcritte; che quefte ufcivano 
per la prima volta alla luce per cura di effo Ronconi nella 
edizione predetta; che~aveale trovate ripaffando le cofe. di Gio: 
Domenico Scamozzi, affine di dar loro buon fefto; e che final- 
mente col confenfo di Vincenzio di lui figliuolo ne aveva pro- 
curata la pubblicazione. Ma fu Li indice pofe le mani an- 
che Vincenzio, come può chiarirlene ognuno, che legga quel- 
lo con attenzione. Voglio anche far noto a lettori, che lo 
ftampatote Francefchi dedicò a Vincenzo Scamozzi il fettimo 
di quei libri del Serlio . 

A Gregorio XIII. fu nel 1585 foftituito Sifto V. nella cat- 
tedra di S. Pietro. La Sereniflima Repubblica di Venezia gli 
deftinò tofto Ambafciatori Jacopo Fofcarini , Marcantonio Bar- 
baro Procurator di S, Marco, Marino Grimani, e Lionardo 
Donato, perchè fi congratulaffero della di lui efaltazione . La 
conofcenza, che avea Jo Scamozzi con quei ragguardevoli per- 
fonaggj, e molto più il merito fuo, lo fece loro compagno di 
viaggio, e la feconda volta venne in Roma con efi. Ivi die- 
de una nuova ripaffata allo ftudio già fatto fulle antichità, 
mettendo a profitto il breve tempo, che ci dovea dimorare , 
Ognun fa quale fia ftato il bel genio di quel Pontefice , nato 
folo a cofe grandi, e ftupende. Appena aflunto al Pontificato, 
pensò egli di far rizzare fulla piazza di S. Pietro il grande 
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fuo preceflore . Era giù lo Scamozzi informato dei modi fug- 
geriti a tal ae fin quando la prima volta fu in Roma. 
Quinci gli riufciva più facile l'intelligenza dei muovi penfa- 
menti, tra i quali approvò molto il modello di un fuo ami- 
co, che fece anche vedere agli Ambafciatori fuoi padroni. 
Prevalfe però ad ogni altro quello di Domenico Fontana, ed 
ai 27. di Settembre 1586. quella vafta mole fu innalzata feli- 
cemente, Vincenzio nel libro VIII. Capitolo XIX. della fua 
Architettura ne parla, defcrivendo accuratamente i modi ufati 
e gli accidenti accaduti, come segli foffe ftato prefente. Non 
fi può negare, che non foffe quella una bella occafione per un 
Architetto, onde erudirfi dell’ ufo delle macchine, e delle for- 
ze loro. Sopra ogni cofa da lui veduta faceva rifieffione, e di 
ogni rottame, ed avanzo dď Antichità era: così bene inftruito , 
che ne fapea render minuto conto. Quindi è, che gli @) Am- 
bafciatori Fofcarini, e Barbarò fe lo volevano fempre a fianco 
ogni volta che giravano per Roma: e fermatifi un giorno -in 
Campo Vaccinio, di preffo a quello che reftava dell’antico 
Tempio della Pace, lo Scamozzi fece loro una defcrizione sì 
particolare riguardo all ampiezza , e alla, forma di quel Tem- 
pio, che l'uno e l'altro reftarono molto contenti ; ed il Bar- 
baro fingolarmente, che di fabbriche, e ď Architettura era in- 
telligentiffimo . Ma compiuta in breve fpazio di tempo la lor 
legazione , diedero volta, e feco tornò in Venezia il noftro 
Architetto . 

Di quì fu toftamente chiamato a Vicenza folita a valerfì 
de fuoi Cittadini, ogni volta che avea bifogno di qualche ope- 
ra confiderabile. Il paflaegio, che dovea far ©) Maria d Au- 
ftria per quella Città, era un forte argomento per que’ Depu- 
tati a feftessiarla. Principal loro cura fu di rapprefentare, nel 
nuovo Teatro Olimpico, l’ Edipo Tragedia di Sofocle tradotta 
in Italiano dal celebre Orfato Giuftiniani. Cotefto Teatro, 

che 





(a) Notizie avute dal Sig. Maricette. 
(b) Sua Opera d Archit, P, JI. L. VI. Cap. XXV, pag. 112, 
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che fu opera egregia di Andrea Palladio, fatto all'antica, con 
ifcena ftabile ; con gradazioni e loggia per gli fpettatori, non 
era per anche compiuto nelle parti interne della Scena, cioè 
nelle tre vie di fronte e nelle due delle verfure fu i lati. Il 
Palladio , che poco dopo aver cominciata cotefta grand’ opera 
pafsò all’ altra vita, non avea per avventura lafciati tutti i 
difegni per terminarla . Si delle Scene predette certamente 
mancavano; e Silla fuo figliuolo , dopo la morte di lui, defti- 
nato all efecuzione di quell’ opera , non aveva forfe quelle co- 
nizioni, che richiedevanfi per ordinarle. Perciò ne fu data 
ù cura allo Scamozzzi, come quello, che ben inftruito nella 
teoria e nella pratica della Profpettiva, potea foddisfar di leg- 
pan all’ afpettazione comune . Egli le fece non dipinte fw te- 
i, come per lo più s'accoftuma, ma di un rilievo ftiaccia- 
to, ed in ifcorcio, dirette ai loro punti di vifta. Rapprefenta- 
no, fu amendue i lati delle ftrade , edificj pubblici e privati; 
templi, ed altre magnificenze; perchè ferviffero, come dice 
egli (2) fteffo, per le Tragedies ed anco per le Commedie. Vi 
fece colorire i colonnati, e molte altre parti, come fe foffera 
di pietre efotiche e di valore. Il modo fu nuovo; e non più 
ufato, come ci lafciò detto egli fteffo. Opera del quale fu pu- 
re la (©) collocazione dei lumi nell atto della rapprefentazione, 
i quali avvegnachè afcofi facevano tanto chiaro , che maggiore 
di giorno non fe ne poteva defiderare . Cortefte Scene fuffifto- 
no ancora oggidi, e fono mon meno che le altre patti del 
Teatro , oggetto d' ammirazione agl’ intendenti. Fu tapprefen- 
tato l Edipo con fomma magnificenza; e vi foftenne fulla 
Scena il perfonaggio di Tirefia il celebre cieco ď Adria Lui- 
gi (© Grotto, colà invitato da que Signori, e molto fplendi- 
damente trattato, e poi ricondotto al fuo patrio foggiorno « 
Ordinò lo Scamozzi macchine, archi, e profpettive in copia 
Dd 4 qua 





(a) Notizie avute dal Sig. Mariette. 

(b) Storia di Vicenza di Giacomo Marzari L. Il. | 

(c) Lettere di Luigi Grotto. In Venezia preffo Gioachino Brugnolo + 
Anno 1601. 
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ua e la per Vicenza, affin di rendere più feftevole, e mae 
dolo il foggiorno di quella Real Principeffa , che piena d'am- 
mirazione aggradì le teftimonianze di gioja di quella Città, e 
colmò di lodi il noftro Architetto . i 

Partita di a Maria d'Auftria tornò lo Scamozzi in Vene- 
zia, per dar l ultima mano alla fabbrica adiacente alla Libre- 
ria preffo la Zecca, già fofpefa per l andata di effo cogli Am- 
bafciatori, a Roma. Reftavano da finirfi le ftanze, che fervo- 
no alle congregazioni dei Procuratori fulla teftata verfo S. Gior- 
gio. Vi fece ir egli Ie volte reali a botte, com varie unet- 
re, fotto le quali fonvi Cornici di ftucco che le ricingono , 
con bel garbo condotte. Ordinò pure una comoda fcala , che 
da una corticella afcende al piano delle ftanze fuddette ; ed al- 
tra (ma fcomodetta) che monta alle ftanze fuperiori, le qua- 
i ora fervono di ricetto per le fcritture delle tre Procuratie. 
Nel Palazzo Ducale ordinò il Salotto dinanzi al Collegio, ed 
il magnifico Cammino fituato fra le due fineftre. Quefto Cam- 
mino (che vedefi incifo in rame nei fuoi libri d (2) Architer- 
tura) è opera bella e magnifica. Su i due lati del focolare 
fonvi due bei prigioni appoggiati ai pilaftri, che ftan fotto ad 
un ricco corniciamento, il quale ha due rifalti fopra i prigio- 
ni fuddetti. Tale corniciamento regge un Attico, con rifalti 
fu i lati, e nel mezzo, fopra il quale s'innalza un bel orna- 
mento di ftucco con varie figure di efquifito difegno. Tutto 
il Cammino è di marmo di Carrara, ornato ď intagli, baffo- 
rilievi, e ftatue, opere infigni di Tiziano Afpetti di Padova 
rinomato Scultore. Il fornice di quefta ftanza ga con or- 
nati di ftucco meffi a oro, fecondo il gufto d allora; tale pe- 
rò, che incominciava a dar qualche poco nel goffo. Fece lo 
Scamozzi la maeftofa porta, che dà ingreffo al Collegio con 
due pregiatiffime colonne fu i lati, una di belliffimo verde an- 
tico, e l’altra di cipollino; e quella altresì di rimpetto, per 
cui fi efce nella Sala detta delle quattro porte, le impofte del- 
le quali furono per di lui cura commefle. di legno di noce d” 

In- 





(a) P. IL L. VI. pag. 167- 
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Iridia. Egli era diligentiffimo anche in quefte, per così dire 4 
menome cofe: tanto ftavagli a cuore, che ogni picciola parte 
fofle a perfezione condotta. Ordinò pure l’altare della Cappel- 
la Ducale del Palazzo vicina al Collegio , ful quale fu dla 
cata la ftatua di marmo di noftra Donna, con várj puttini 
dintorno, fcolpita dal Sanfovino. Quefta, prima dell’ incendio 
del 1574. era pofta nel maggior Configlio. Di effa ho ragio- 
nato più a lungo nella vita, chio fcrifli di raga Architet- 
to. Lo Scamozzi fece fare anche le impofte delle porte, per 
cui fi afcende alla Sala delle armi del maggior Configlio; tut- 
te di legno di cedro, le quali pure a dì noftri fi veggono. 
Stava a cuore della Repubblica di ridurre il Ponte di Rial- 
to, che per molti fecoli prima fu fempre di legno, a ftruttu- 
ra più foda. Egli è quel folo, che unifce le due parti della 
Città, che reftano fra loro divife dal Canal grande. Così ri- 
cercava non folo la comodità e la magnificenza di un’ illuftre 
Metropoli, ma qualche altro riguardo, che ognora è prefente 
a un ben regolato, e faggio Governo. Era ftata ventilata più 
volte quefta materia, ed i più cofpicui Architetti di quell’ au- 
reo fecolo ne avevano prodotti difegni tutti degni di laude. 
Ma i continovi travagli, ch'ebbe in quel tempo la Repubbli- 
ca, l hanno fempre allontanata dal mettergli in opera. Gu- 
ftando però ella ful fine del fecolo fteffo quella tranquillità, 
che è l'unico fuo fcopo; fi è determinata di venirne all’ efecu- 
zione. Ci avea, egli è vero, l’ egregio difegno del Palladio , 
ma quefti era morto; e l'inclinazione di quelli, che potevano 
nel Governo, era ad altri rivolta. Aggiungafi a ui y y che 
Y idea Palladiana riufciva di troppo difpendio. Quindi fra gli 
altri fa dato il carico allo Scamozzi di farne difegni. Formò 
egli due idee; una di tre archi, e l'altra di un folo, con tre 
ftrade fopra, e ventotto botteghe, con ornamenti di loggie, 
ftatue , ed ifcrizioni, per cui l’ opera riufciva ricca e maefto=. 
fa. Egli ce-ne lafciò la defcrizione nella fua opera € (®) Ar- 
` chi- 





(a) PIL L. VIIE C. XVI. pag: 330: 
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chitettura, ma più efatta notizia ci diede nello sbozzo della 
fteffa , il quale è poffeduto dal chiarifimo Sig. Mariette di 
Parigi. Ecco ciò L in quefto propofito leggefi in quel ma- 
nofcritto . 

lo feci per l occafione del Ponte da Rialto qui in Venezia 
due invenzioni , cioè una di tre archi, e l altra d un arco fo- 
lo. La larghezza del Canale era di Piedi 1355 e comprefo le 
fondamenta di qua, e di lå veniva a effere in tutto piedi 133 
L invenzione dii primo arco era tale, che egli era largo piedi 
So in luce, ed alto dalla fuperfizie dell acqua comune piedi... 
e tra la groffezza del modono, fregio, e cornice, ché gira fes 
condo il pendio del Ponte .... il quale pendìo è circa il... del- 
la lunghezza, e negli effremi del Ponte a canto agli Edifi=j le 
Sue difcefe, che pervengono fulle fondamente del Vino, di mo- 
do che fi afcende il Ponte, e da quattro lati. La larghezza di 
rutto :il Ponte fopra il Piano era Piedi 70, cioè Piedi 22. per 
la ftrada di mezzo, Piedi 16. per le botteghe a deftra, e Pie- 
di 16. per le Botteghe a finiftra, poi Piedi 8. per due altre 
firade minori dagli eftremi della larghezza, con i fuoi poggi, 
che guardano verfo una parte, e l'altra del Canal maggiore, di 
modo che vi venivano 28. Botteghe diffinte in quattro parti; 
cioè ferte per banda all afcendere, e ferte altre per parte al 
difcendere , e tra quefte, e quelle una loggia per parte d ordie 
. ne Jonico di 20. Piedi, la quale faceva gran macftà, ed orna- 
mento nel luogo mel mezzo del Ponte, appreffo alle ffarue, ne- 
gli effremi appoggi per tutte le vie, che fi afcendeva, e difcene 
deva , e perchè il piano delle fondamente non erano più di pie- 
di 2. alte dal comun dell’ acqua, tutta la macchina di quefo 
Ponte veniva a effere fopra terra Piedi... 

La invenzione de tre archi era tale. L'arco di mezzo era 
in luce Piedi 32, quei dai lati Piedi 25, i due Piloni tra 
arco, e arco Piedi 10, ma per la lunghezza loro a traverfo del 
Ponte, con un arco di Piedi 25., di modo che a queffo modo era 

ertos e fpaziofo da arco a arco, poi negli effremi piloni alle 

ondamente, ancor effi di 10. piedi v' erano alcune entrate, che 
facevano rive per montare, e fmontare y e andare al spese, e 
j 
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diritto de Portici de' Drappieri, e delle altre parti. Oltre di 
ciò tutti tre quefti archi venivano più alti, che della metà di... 
l afcefa era più piacevole, e con manco pendìo , e fopra agli ar- 
chi minori v'era un piano, come anco nel mezzo , fopra all ar- 
co maggiore, dove s era deffinato anche le due loggie a filo del- 
le Botteghe; oltre di ciò ne fianchi, tra l arco maggiore, ed è 
minori , vi accomoda: det nicchj con ffatue , ornati con pilaffri, 
frontefpicj, ed ifcrizioni, che venivano a diritto de pilaftri di 
mezzo ; ficcome ne fianchi degli archi minori a diritto degli 
eftremi pilaffri j difpofi alcuni luoghi per comodità, per non 
lafciar fcoperto , ed in viffa d ognuno quefte immondizie. Le 
afcefe, la ffrada di mezzo, quelle dai lati, e le Botteghe era- 
no quafi conformi a quelli, che abbiamo detto di fopra, e fu 
quefto modello di mia invenzione ne fu prefa la parte di fare 
st Ponte di Gennajo 1587. con le tre firade, e Botteghe fopra 
effo, con queffe comodità, e per cavarne groffifima rendita. Ma 
con tutto che foffe giudicato per la maggior parte del (®) Pre- 
' gadi, dove fi trattava quefta materia, maggior arte, proporzio» 
ne, bellezza, comodità, e perpetuità a Ponte di tre archi, dall 
altro canto fi tenne, che rr neceffario a ferrare, ed inteffare 
a traverfo tutto il Canale per poter fondare più unitamente tut- 
ra la maffa dei piloni, per fire il fondo del Canale piedi 25. 
nel mezzo, e che però foffe per arrecare molto maggior fpefa , 
- e tempo, la qual cofa rendeffe qualche lunga incomodità al trafpor- 
rare le mercanzie, e le altre cofe sulle qua e là per il Ca- 
nal grande. E però fi fece l'opera, fecondo il primo difegno d 
un arco folo ; benchè anche in quefto fi è andato e levando, ed 
aggiongendo alcune cofe, piuttofto per fcemare la fpefa, e accel- 
lerare il tempo , che perché fi credeffe, che foffero per portare 
` alcuna bellezza; e ciò ho voluto dire, affine che quelli, che ve- 
dranno quefta invenzione, e l opera fatta, ne fiano molto bene 
avvertiti. Dal detto fin qui, e da molti paffi dell’opera d 
Architettura dello Scamozzi, fi vuole comunemente effer di lui 
l'invenzione del Ponte di Rialto, che efifte ď un arco folo. 
E pur 








(a) Cioè del Senato, 
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E pur ciò non è vero. Antonio da Ponte ne fu l' Architet- 
to, come nella Vita di lui dirò; ed ho così certe e con- 
vincenti pruove di quefto, che non può in verun modo 
metterfi in dubbio. Contutto ciò voglio quì riferire un paffo 
della @) Storia ď Andrea Morofini fu quefto propofito, perchè 
il leggitore così alla cieca nol creda. Eo anno ( 1591.) Ri- 
woalti Pontis fubffruttio ad exitum eft produtta, quem cum an- 
rea ligneus effet, Senatus ex lapide anno MDLXXXVII. confi- 
ciendum fatuit. Eo civitas magno Canali in duas deduttas par- 
pes conneffitur ©°c. +... Curatores dati Marcus Antonius Barba- 
rus, Jacobus Fufcarenus Equites, ac Procuratores, Aoyfius Geor- 
givs, qui hoc anno eamdem dignitatem efè adeptus, Antonio a 
Ponte Architetto opus confetum (©) Abbiamo dal () Canonico 
Strin- 





(a) L. XIV. pag. 144. 

(b) Quantunque la teftimonianza dello Storico Andrea Morofini, 
che per comando del Configlio dei X. fcriffe la Storia de’ tempi fuoi, 
non ammetta dubitazione veruna; ciò non oftante credo neceffario l’ 
addurre alcune prove ; perchè ci faranno pur troppo di quelli, che 
vorran preferire a’ fuoi detti l’afferzione coltante dello Scamozzi, il 
quale fi fpaccia per autore del Ponte di Rialto. E ciò credo vie più 
neceffario ; perchè il Canonico Stringa, ful fine della Venezia del San- 
fovino corredata di copiofe note da lui, in certa giunta fattavi (pa- 
gina 428.) difdicendofi di ciò che avea detto al libro ottavo, ove del 
Ponte di Rialto s' era fatta parola, foftenne, che lo Scamozzi foffe 
l’ Architettor di quel Ponte. Ma chiunque ha un po'di giudizio, 
comprenderà facilmente , che quella giunta dello Stringa fu fatta a fo- 
la contemplazione del noftro Architetto , il quale 4 ogni patto vo» 
leva farfi credere autore del Ponte medefimo . E lo Stringa potè fcri- 
verlo impunemente ; concioffiacofachè nell’anno 1604. nel quale egli 
pubblicò la fua opera, Antonio da Ponte non era più fra i viventi. 

Nella pubblica Libreria di S. Marco, fra i Codici Italiani y ce n'è 
uno fegnato XXIX. nel quale v'è regiftrata cofa molto intereffante , 
in dg gr della fabbrica di quefto Ponte, e che forfe è la fola, che 
poffa fare {mentir lo Scamozzi, e lo Stringa. Mentre il fuddetto An- 

to- 


{c} Sue note fulla Venezia del Sanfovino . Venezia . Anno 1604 
pag 428. T. 
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Stringa, che dell invenzione a tre archi era ftato fatto nr 
modello affai grande, e deliberato, che è più, di metterlo in 
opera; ma penfandofi a’ modi, con cui ben condurla, fi offer- 
vò, ch'era d’ uopo, come s'è toccato poc'anzi, tramezzare e 
ferrare affatto il Canal grande per gittarne le fondamenta, co- 
fa che pregiudicava notabilmente al traffico della Città. Que- 
fta 





tonio da Ponte aveva tirato molto innanzi quella parte delle fonda- 
menta di quefta grandiofa mole , che foftenere doveano il Pilone alla 
parte di S. Jacopo, corfe un mormorio per la Città , che le fonda- 
menta predette foffero affai debili , e non proporzionate al pefo, che 
doveano foftenere , ed alla fpinta dell’ arco, che aveano a reggere. 
Crebbe a tal fegno il romore, che la cofa divenne un così ferio ar- 
gomento , che i tre Curatori di quet opera , Marcantonio Barbaro , 
Jacopo Fofcarini, e Luigi Giorgio fi divifero in due partiti; favoren- 
do i due primi il partito di quelli, che ne dubitavano ; ed il terzo 
foltenendo , che le fondamenta erano fatte con buona pratica, e fuffi- 
cientiffime a foftenere , e reggere la gran mole, che vi dovea pofar 
fopra. Quindi il Senato il dì 9. Agofto 1588. prefe P efpediente dî 
creare un Collegio di cinque Senatori , cioè Lorenzo Bernardo, Otta- 
vian Valier, Jacopo Contarini, Lorenzo Priuli, e Gabriele Cornaro , 
perchè udite le difficoltà propofte , e ciò che diceffero li tre Curatori 
Barbaro , Fofcarini, e Giorgio , fentire poi doveffero anche il parere 
dei Proti e Periti della Città, ed in termine di fei giorni fucceffivi 
riferire doveffero al Senato il loro fentimento. Così fu efeguito. Li 
Proti, e Periti confultati furono li feguenti . 

Vielmo de’ Grandi . 

Francefco Zamberlan, Proto. 

Dionifio Baldi, Proto. 

Criftoforo Sorte, P. ` 

Giacomo Guberni. i 

| Marchefin Marchefini , che lavorò nel Ponte di Canaregio, È 

Zammaria di Piero Proto detto Monaro. 

Simon Sorella . 

Zannantonio di Marchefi, detto Pozzetto. . 

Antonio di Mario, Muratore della Chiefa di S. Giorgio. 

Marin Rigotti, Gaftaldo dei Mureri . 

Cefare Franco , P. all’ offizio del Proprio. 

Tiberio Zorzi. 

Fram 
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fta fola confiderazione baftò, per far cambiar di parere, e de- 
terminarfi piuttofto all’ idea, che poi fi efeguì, di un arco fo- 
lo. Io A però, che il più forte motivo fia ftato quello di 
fchivare le groffe e maggiori fpefe. La Repubblica, come ho 
detto nella vita del Palladio (a), per foftenere la fua grandez- 
za, e l Impero, aveva profufi tanti tefori in quel fecolo, che 
TF non 





Francefco di Fermo, Proto della Procurazia di Citra. 
Franecfco di Piero, Murer. 
Ottavio Fabris, P. 

I quali convennero , che le fondamenta fatte foffero fufficientiffime z 
ma taluni di loro ricordarono qualche picciola giunta, per maggior 
ficurezza . Adì 26. dello fteffo mefe di Agofto È chiamato Antonio 
da Ponte, e gli fu fatta Ia feguente interrogazione: Effendo (1} flato 
fatto un Modello del Ponte di Rialto ec. da voi M. Antonio da Ponte Pro- 
to del modo che fi vede queffo da voi prefentato y fi vuol intender con che 
mifure, e proporzioni l avete fatto y e fe è conforme a quanto è flato delie 
berato dall’ Eccellentiffimo Senato in quefto propofito. A quefta interroga- 
zione Antonio da Ponte rifpofe: Io ko fatto un Modello, il quale ho 
prefentato alli tre Clariffimi Provveditori (cioè ai Curatori ) e due difegni 
di fare le ftrade ad un modo, ed all’altro. Ed li ho dimandato, fe dove- 
va operar y e fue Signorie Clariffime mi diedero ordine, che fecondo il di- 
fegno fecondo doveffi operar e lavorar . ; 

La interrogazione accennata, e la riferita rifpofta di Antonio da 
Ponte , fanno chiara teftimonianza , ch'egli ne foffe l’ Autore. E' no- 
tabile, come può chiarirfene chiffiflia , leggendo P indicato manoferit= 
to, che mai in coteflo affare non fu nominato lo Scamozzi ; ed il 
non effer ftato richiefto del fuo parere fulle dubitazioni propofte, mi 
fa nafcere un maliziofo fofpetto , ch'egli foffe ftato il promotore di 
que” romori. Nè vale ciò che dice Io Stringa (2), che dopo aver egli, 
terminata la grandezza e forma , e deliberate le altre cofe più importanti 
det Ponte di Rialto (con buona grazia di quei Signori) chiamato: dat Du~ 
ca Velpafiano Gonzaga...» lafciati $ contrafti del Ponte al Proto del? Offi- 
Zio del Sale amico fuo, e vecchio di molta pratica ( perchè a quello Offizio 
soccava la fpefa dell’opera) lo Scamozzi andò prontamente a Sabbionetta , e 
diede ordine del Teatro ec. mentre fappiamo: di certo‘, come: dirò: rid 

y 


(a) Pag. 4z. Nota 22 
(r) Pag. r8. TF. 
(2) Pag. 428. 
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non è da ftupirfi, fe cercava in queft opera tutto il rifparmio. 
Ella è ciò non oftante, così magnifica e nobile, che muove 
a maraviglia e a diletto chiunque l’ ammira. 
 - Il graviffimo incendio dell’ Arfenal di Venezia ‘accaduto il 
di 14. Settembre del 1569, per lo fcoppio delle polveri,. che 
fi accefero nei lor magazzini, non folo incenerì gran parte di 
effo, ma rovefciò ancor molte fabbriche vicine, e particolar- 
mente la contigua Chiefa, e Moniftero di S. Maria della Ce- 
leftia. Al qual danno volendofi far riparo, quelle nobiliffime ` 
Suore ftabilirono di reftituir tutto ciò, che dall’ orribile fcoppio 
era ftato atterrato. Quindi penfando alla ftruttura della Chie- 
fa, fra var) difegni lor prefentati fcelfero quello dello Scamoz- 
zi di figura circolare, poco o nulla diffimile dalla Rotonda di 
Roma. Avverte il Canonico (a) Stringa , che non effendovi a 
que tempi verun altro Tempio rotondo in Venezia, () la 
nuo- 





fo, ch’egli fu di ritorno di Sabbionetta il giorno 14. Maggio di quell” 
ifteffo anno 1588. cioè tre mefi prima degli accennati romori . Si fa 
anche, che li due Curatori Marcantonio Barbaro, e Jacopo Fofcari- 
ni, i quali favorivano le dubitazioni propofte , erano fuoi Mecenati 
e Protettori, ed erano quegli fteffi , coi quali egli andò la feconda: 
volta a Roma, quando Grano mandati Ambafciatori a Sifto V. 

Che lo Scamozzi foffe Uomo di molto maggior merito di Antonio 
da Ponte, io non lo metto in dubbio; ma le circoftanze o del favo- 
re, o della minore fpefa avranno determinato il Governo a fceglier il 
fuo difegno, e non quello dello Scamozzi . Cofa , per dir vero , non 
troppo gradita al di lui fafto , ed alla di lui pretenfione. Finalmente 
il Senato full’informazione dei cinque Proveditori comandò, che le 
fondamenta verfo S. Bartolommeo, full’altra fponda del Canale, foffero 
fatte in conformità delle prime verfo S. Jacopo, colla giunta di qual- 
che rinforzo ricordato dai Periti. Quale Architetto guidò mai pub- 

. blica grandiofa epera fenza chiacchere, fenza mormorazioni, e fenza 
contralti ? Niuno al certo; ed io me lo fo per ifperienza. 

(a) Pag. 427. , i ; 

(b) Toltane la Cappella Emiliana del celebre Architetto Guglielmo 
Bergamafco nell’ Hola di S. Michele di Murano, la quale quantunque 
di Da efagona , ha cupola rotonda, niun altro Tempio, o roton- 
do, o poligono vera in Venezia a’ tempi dello Scamozzi, Ora abbia» 

mo 
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nuova forma di quefto poteva adornarla, e nobilitarla affai 
iù, e ce lo defcrive così: mella faccia dinanzi ella ha una 
bella entrata in un Antitempio , fopra il quale ha da effere un 
Spaziofo coro per ufo delle Madri: poi nel mezzo dell Antitem- 
pio fegue I entrata della Chiefa, la quale è ritonda, benchè va- 
gamente artifiziata con rifalti, e di molta larghezza ed altez- 
za. Ella ha quattro archi in croce molto grandi a quali fu im- 
pofto l ornamento delle prime cornici, che girano e fanno un 
corritore coperto, ove le Madri potranno andare all intorno, € 
di rincontro all entrata aveva la Cappella maggiore con una cu- 
poletta fopra: a deftra una Sacreffia, ed a finiftra un ampio co- 
ro a piano, ed uno ad alto ad ufo de varj tempi. A fianco de- 
firo della Chiefa è un altra ensrata; e fra i quattro archi mag- 
giori ne fono altri quattro minori, i quali fanno quattro Cappel- 
le in forma di grandiffimi nicchj, e fopra ad effe fono quattro 
coretti per far concerti. L altezza della Chiefa è difpoffa in 
due ordini: il primo ha mezze colonne a due a due (tra arco 
e cappella) e le cornici d ordine Corintio ; ed il fecondo è con 
pilaftri ed ornamenti d'ordine Compofito; e quefte cornici vanno 
a fofenere la cupola maggiore, la quale perchè mancò il primo 
ardore della fabbrica, non è per ancora fatta. Dalle quali paro- 
le non folo s intende, qual foffe la euritimia, e la fimmetria 
di quel Tempio, ma fi rileva di più, ch'era già murato fino 
alla cornice del fecondo ordine , fu cui doveafi impoftare la 
cupola, Gran cofa, che di fabbrica sì leggiadra non fiavi nep- 
pur veftigio oggidi! effendo la Chiefa prefente di una navata 
a croce, con tre cappelle di fronte, e tre minori fu cadauno 
dei lati. Racconta lo fteffo (8) Stringa, che nata tra le dette 
Mo- 





mo quello di noftra Donna della Salute, eretto per voto del Senato, 
opera di Baldaffare Longhena; quello de’ Ss. Simone e Giuda di Gio- 
vanni Scalfurotto mio Zio materno ; e quello di S. Maria Maddalena 
molto bene avanzato , ch'è opera mia, C'è anche quello della Ma- 
donna del Pianto, fulle fondamente nuove; ma è puramente ottagono; 
di quattro lati maggiori, e di quattro minori, che non fi può in vee 
run modo annoverar fra i rotondi, | 


(3) Lib. II. pag.129.t, 
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Monache opinione diverfa, e ftravagante difparere intorno ad ef- 
Sa fabbrica , fu interrotto il lavoro. Giunfe a tale la difcordia, 
che dopo effere ftata molti anni ferma quell’ opera, fu da fon- 
damenti abbattuta, e fi murò con quei rottami la nuova 
Chiefa, con poco onor certamente di quel partito, che così 
volle. Poco mancò, che non avveniffe lo fteffo ad una mia 
opera nella Città di Padova, cioè alla Facciata, che ordinai 
del picciolo Tempio di S. Margherita di quella Città. Imper- 
ciocchè tali sw mife un Frate nell’ animo di chi la fe 
coftruire, che fe col fuo credito non ci aveffe pofto riparo il 
celebre Sig. Marchefe Poleni mio dilettiffimo Precettore, fareb- 
be ftata atterrata quella, e foftituitovi uno di quei moderni ` 
Scerpelloni, che fanno grandiffimo difonore agli Architetti del 
noftro fecolo. Io fono d' avvifo, che la demolizione di quel 
piccolo Panteon fovraccennato non fia feguita , che appreflo la 
morte dello Scamozzi; in tempo già .che le bell’arti erano in 
fommo decadimento; e dappoichè quelle Monache di buon fen- 
no, che l aveano fatto innalzare, non erano più tra vivi. 


Difle perciò bene l’ Ariofto: 


Degli Uomini fon varj gli per 
A chi piace la chierca, a chi la fpada, 
A chi la patria, a chi gli ffranj liti. 


La ftima, che Vincenzio fi era acquiftata per le Scene del 
Teatro Olimpico , effendo concorfo a quello pealo il più 
bel fiore d' Italia , fu la cagione, per cui nel 1588. venne 
chiamato a Sabbionetta dal Duca Vefpafiano Gonzaga, perchè 
gli formaffe un difegno di Teatro all’ antica, com’ era quel 
di Vicenza. Ei fi partì di Venezia il dì primo Maggio, ed 
arrivato a Sabbionetta il giorno tre dello heffo, fu accolto dai 
miniftri ( non effendo allora il Duca in Città , che appunto 
il primo di quel mefe s era anch'egli partito ) con molta 
. onorificenza. Vide il fito, e ne formò il difegno in due fo- 
gli reali, che il Sig. Mariette cuftodifce nel fuo raro gabinet- 
ro, dei quali per gentilezza fomma di lui io tengo quì co» 
Es > `> . pia. 
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pia. Ecco però la defcrizione , che lo fteffo Scamozzi ne fece 
di quel Teatro: così pochi anni poi, cioè dopo che aveva or- 
dinate le Scene del Teatro Olimpico di Vicenza, face/fima fare 
— rutto da fondamenti F Odeo, e Teatridio all Eccellenza del Sig. 
Duca Vefpafiano Gonzaga nella fua Città di Sabbionetta, ca- 
pace di buon numero di perfone, oltre alcune ffanze da un ca~ 
po, e dall'altro, accomodate a varj ufi, e con l'orchefrà , € 
gradi per federe. Il profcenio, e le profpettive degli edifizj rap- 
prefentano una gran piazza , con una ftrada nobiliffima nel mez- 
zo, ed altre poi di qua, e di là, con molti e wariati edifi- 
xj pur di legname, coloriti ad imitazione de naturali. Ot- 
to Rot fi trattenne egli colà per formarne i difegni , che 
confeenò ai miniftri del Duca. Ringraziato poi dal Capitan 
Lodovico Mafferotti, e dal Teforiere in nome di Sua Eccel- 
lenza, e regalato di trenta doble d'oro di Spagna , con gene- 
rofe efpreflioni di ftima, e di riconofcenza, fu licenziato ed 
accompagnato a Venezia (dove arrivò alli 14. dello fteflo me- 
‘fe) da un altro de fuoi Miniftri, il quale foddisfece anche 
pienamente alle pe de’ viaggj . E' ragionevole, che lo Sca- 
mozzi fi trasferifle più volte a Sabbionetta, e vi s' intratte- 
neffe ancor qualche tempo per l’ opera delle Scene. In fine fu 
tale la compiacenza del Duca per cotefto Teatro, che lo (A) 
regalò d’ una collana , e l ebbe fempre in iftima, e fotto la 
fua protezione . Non fufliftendo più quel grandiofo edifizio , 
dai difegni, che ho quì prefenti, rilevo , che l’Orcheftra era 
alquanto più sfondata di un mezzo cerchio; perchè tra li due 
corni delle gradazioni ed il profcenio s' alzava un tratto di muro 
con porte ful lato finiftro, le quali fervivano a caricare e fca- 
ricare il Teatro. Ma quello, che più mi fembra degno di ri- 
fieflione, e di lode, è la Scena. Imperocchè gli edifiz} eran 
collocati in modo, che il Profcenio era una piazza, fulla qua- 
le mettevano capo tre ftrade, una maggiore nel mezzo, e due 
minori fui lati ; correggendo così l’ errore di quelli , i quali 
pretendono, che il Profcenio preflo gli Antichi rapprefentafie 
una 








(a) Stringa pag. 429. 
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una gran Sala , o altro luogo interno di Cafa, o Palazzo. 
Voglio credere, che cotefte Scene foffero lavorate a bafforilie» 
vo ftiacciato, come ‘quelle del Teatro Olimpico, quantunque 
fo Stringa abbia detto, che furono fatte in modo diverfo 
La loggia a mezzo cerchio, fulle gradazioni di fronte ‘alla 
Scena , era di undici intercolonnj, comprefine due ciechi, or- 
nati di nicchj fu i due Corni, o fian eftremità, come fon 
quelli di Vicenza . Le colonne erano di ordine Corintio col 
lor Sopraornato , fopra cui ricorreva tutto dintorno un conti- 
novo acràterio , con iftatue corrifpondenti a ciafcheduna delle 
colonne. Le gradazioni dovean Cv per li Cavalieri, per 
le Dame la loggia, e due ftanze dietro la fteffa. Ecco i frut- 
ti, che gli Architetti di merito hanno riportato dallo ftudio 
degli antichi fcrittori, e dalle offervazioni fulle Antichità. 
Cofa, che dovrebbe far arroflire i moderni, i quali, anzi che 
praticarli e farfi imitatori dell’ egregie loro ope , con quel 
difpregio ch’ è folo degno della dappoaccaggine loro, mettono a 
foqquadro la femplice , e maeftofa Architettura co’ loro mo- 
derni ftrafalcioni, i quali, per fervirmi della frafe di Filan- 
dro, altro non fono, che izeprizrum deliramenta . A quefto 
luogo il paziente lettore mi faccia buona una picciola digref- 
fione. La foga dei Teatri riempie oggigiorno l Europa, e F 
Italia fingolarmente. I Drammi, e le Commedie mercè de’ 
noftri due Cittadini Apoftolo Zeno, e Carlo Goldoni, rifor- 
fero e ripigliarono l'antico gufto ; e la dotta Poefia e la fana 
Morale anche fulle Scene trovarono luogo. Ma la ftruttura 
dei Teatri è così fciocca, e lontana dal vero, che ne’ tempi 
avvenire (in cui fi darà giudizio delle opere dei pafati fen- 
za paffione ) farà difonore ai loro Architetti. Quì voglio av- 
vertire, che i Teatri dei Greci e dei Romani erano tutti di 
ftruttura fimigliantiffimi. La ragione avea ftabilita una certa 
teoria, che perfuafe quei buoni Antichi a non cercar varietà 
di figura, maflime nell interno, nè modi ftrani ed inufitati. 
Ma fra moderni non fi è ancora determinata la vera forma 
dei Teatri. E non fi determinò, perchè fi-opera fenza ragione 
ed a capriccio, Dai più cercafi il Buono fuori del Vero, e il 
Ee 2 Bel- 
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Bello nella fola varietà. Ma fuccede appunto a coftoro; quel- 
lo, che accade a certuni, che rintracciano l’ Infinito nei nu- 
meri, che maggiori fi poffano immaginare, e danno con ciò 
nell’ inganno; perchè, come il gran (a) Galileo dimoftrò , le 
roprietà dell’ Infinito fi ritrovano folo nell’ unità . Così la 
bakan, e la perfezione nell’ unità folamente , e nella fimpli- 
cità fi ritrovano. 


Denique fit quodvis fimplex (6) dumtanar © unum 


Le leggi della vifta e dell’ udito fono a’dì noftri quelle me- 
defime de tempi Greci e Romani ; imperocchè ‘la Natura è 
fempre la ftefla preffo tutte le nazioni. Quindi la figura di 
mezzo cerchio , che sì perfettamente ferviva ai loro Teatri, 
fervir deve anche ai noftri. La varietà confifte folo nei Pal- 
chetti, i quali furono foftituiti alle gradazioni, e alle loggie. 
E perchè oggi non fi può fare la curva dei Teatri di mezzo 
cerchio ? E chi cel divieta, fe non fe l'ignoranza, l'avidità, e 
l interefle ? Pazienza , fe cadeffero in errore i foli fabbricatori 
dei Teatri mercenarj; ma lo fteffo addiviene (il che più grave 
cofa è ) anche nei Teatri dei gran Principi; e de magnani- 
mi Re. Si fanno i Teatri oggidì più sfondati che non con- 
viene : fe ne fecero fino, per una ftraniffima fantafia , di fi- 
gura di fezione di campana tagliata per lungo . Il Palladio in 
Vicenza, e lo Scamozzi in Sabbionetta, come quelli ch’ era- 
no fondatamente inftruiti dei modi , e della teoria degli An- 
tichi , hanno innalzati i loro Teatri molto conformi a quelli 
de’ medefimi, con le gradazioni, e loggie dintorno. So, che 
a di noftri non fi può tralafciare l’ ufo de’ palchettij ma fo al- 
tresì, che fi poffono combinare quefti con la ‘buona ftruttura 
del Teatro. Della qual cofa ci diede un faggio il Sig. Conte 
Enea Arnaldi Vicentino in un fuo dotto libro di già ftam- 
pato. Ho difegnato anch’ io , tempo fu, un'invenzione con 


gli 





(a) Delle due nuove Scienze del Moto. Dialogo I. 
(b) Orat. Poet. 
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gli ordini de’ palchetti difpofti a gradi in conformità delle gra- 
dazioni degli Antichi, che fu pienamente approvata. Per al- 
tro piaceffe a Iddio, che saro in difufo 1 palchetti, e fi 
foftituiffero le gradazioni, e le loggie ; perchè ‘altro fine non 
area al Teatro , che l’ innocente diletto ‘ degli fpet- 
tacoli . : 

Lo Scamozzi era già divenuto famigliare del preftantiffimo 
Senator Pietro Duodo, perfonaggio ragguardevole per varj fer- 
vig) preftati alla Repubblica, e pel finifimo difcernimento, 
che aveva nelle cofe, che formano il foggetto delle bell’ arti . 
Quei dovend' egli nel 1588. paflare in Polonia per congra- 
tularfi a nome della Repubblica di Venezia col Re Sigifmon- 
do, ch’ era afcefo di frelto a quel Trono, volle condurlo fe- 
co per affecondare il genio di lui curiofifiimo di conofcere, 
come varie nazioni variamente penfaffero in propofito di edi- 
fizj. Una così bella occafione giovò molto allo Scamozzi, e 
per l’acquifto, ch'ei fece di nuove cognizioni, e pel conofci- 
mento di var) Principi, e di ragguardevoli Soggetti da lui ve- 
duti in molte corti della Germania. In quefto conforzio di 
viaggio lo Scamozzi formò l’ idea del Palazzo, che poi ordi- 
nò, per lo fteffo Senator quì in Venezia a S. Maria Giuba- 
nico, il quale tutt'ora è la fede di quella nobiliffima fami- 
glia. Sebbene fia quefto di maniera femplice molto, fpira pe- 
rò in ogni parte decenza, e maeftà ; ed è quafi una maravi- 
glia, che in fito sì angufto abbia faputo f uom giudiziofo 
fcompartire così nobile Palagio . Circa quel tempo difegnò il 
noftro Architettore un Palazzo magnifico per il Cardinal Fe- 
derico Cornaro, che voleva quefto innalzare fopra un fuo 
fondo , lungo la calle del Traghetto di S. Maurizio , ful Ca- 
nal grande, vicino all’ altro pur magnifico dei Cornari detti 
della Ca-grande , opera infigne del Sanfovino. Di quefto fuo 
nobile parto ci diede Vincenzio i difegni, e la defcrizione nella 
fua opera; (a) onde a me bafta averlo accennato , per la ra- 
gione maffimamente che non venne efeguito. Per il Procura- 
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tore Giovanni Cornaro , e Giorgio fuo fratello , nella Villa 
di Poiziol preflo Caftel Franco ; ordinò egli un Palazzo, che 
riufci una delle più magnifiche Ville di que tempi : e un al 
tro per il Sig. Girolamo Contarini in Loreggia nel Padova- 
no, affai nobile e agiato. 

Ma cotefte opere , che nella Terraferma ftava Vincenzio 
ordinando, erano piuttofto uno fvagamento, ed un foave ri- 
ftoro per lui, in comparazione delle cure ch’ egli avea per le 

ubbliche, che in Venezia co’ fuoi difegni fi fabbricavano. 
Doveafi ridur l Antifala della Libreria di S. Marco a mufo, 
per allogarvi decentemente le Statue, ì Bafforilievi, e i Bufti 
antichi, che alla Sereniffima Repubblica il Cardinale ed il Pa- 
triarca Grimani aveano regalati. Allo Scamozzi fu ordinata 
l'idea; e a titolo di orrevolezza e di riconofcimento fu al 
Patriarca permeffa la foprantendenza , acciò fi affeftaflero que 
ragguardevoli pezzi conforme il fuo genio ; nel che il noftro 
Architetto intieramente lo foddisfece . La pofitura di quefta 
Antifala era tale, che aveva una porta fu cadauna delle tefta- 
te, e tre fineftre fu ciafcheduno dei lati. Per una di effe s 
entrava dal pianerottolo della magnifica fcala ; e per l’altra 
paffavafi nella Libreria. Le tre fineftre fulla Piazza rifpondo- 
no, come quelle della Libreria, al fecondo ordine di quefto 
maeftofo edifizio; e le tre altre ful lato oppofito riefcono ful- 
la viuzza della Zecca. Tale collocazione di porte, e di fine- 
ftre, rendeva molto difficile il problema; e tanto più, perchè 
le due porte (come ho già detto nella Vita del Sanfovino ) 
non rifpondono perfettamente nel mezzo ‘delle teftate . Con 
tutto ciò lo Scamozzi ci riufci a maraviglia . Sopta un im- 
baffamento, che ricorre dintorno la Sala, innalzò alcuni Pila- 
ftri Corintj, che moftrano di foftenere un bel fopraornato di- 
into, che regna fu tutti e quattro i lati fotto il foffitto. Le 
una maggiori fono fpartite in tre intercolonn), nel mezzo 
dei quali egli fece una fpezie di tabernacolo, con due colon- 
ne d'ordine Jonico, col loro fopraornato , e frontefpicj . Nel 
mezzo di ciafchedun tabernacolo s' innalza un bell’ arco, quafi 
a foggia di nicchio, che rifponde all’ apertura delle accennate 
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fineftre. Altri nicchj alla greca, cioè quadrati, fece fu i lati, 
e fopta, i quali fervono alla collocazione dei piccoli pezzi d 
anticaglie , che fono in gran numero. E cofa degna di offer- 
vazione, che l Architetto abbia profittato del lume delle gran- 
di fineftre efteriori, fenza fconcertare l’ efterna euritimia della 
fabbrica. Le due facciate minori, dove fono le potte, vengo- 
no fpartite da altri pilaftri Corintj in tre vani. In quello di 
mezzo c'è la porta, e ne' due laterali ci fono due tabernacoli 
fimili a quelli dei lati maggiori; ma in luogo dell’ arco a fi- 
neftra ha un nicchio ciafcheduni d'effi , e varj nicchj medefi- 
mamente fu i lati loro di varie figure e grandezze. Quefti 
fcompartimenti fulle due teftate riefcono alquanto varj nelle 
dimenfioni orizzontali, attela la collocazione delle porte, che, 
come accennai, non corrifpondono perfettamente ai lor mezzi. 
Tuttavia fono difpofti con tale artifizio, ed ingegno, che po- 
thi fono coloro , ancorchè intelligenti, che fe ne avvedaho . 
La larghezza poi di quefta Sala è divila in tre fpazj da due 
trammezzi rifpondenti all’ imbaffamento dei pilaftri Corintj; 
li quali ricorrono dall’ una all’ altra teftata, laltiando nel mez: 
zo un andito, e due fpazj maggiori fu i lati. Quefta idea è 
così accomodata all’ ufo d'un Mufeo, che fembra cola quafi 
impoffibile, che un numero sì copiofo di ftarue , di bafforilie- 
vi, di bufti, di vafi, di cippi, È iferizioni fiano ftate ripofte 
in così poco fpazio con tanta proprietà e convenienza. Mon 
fignor Barbarò, che fu più volte a vederlo, rnentte vi fi la+ 
vorava, ne reftò fempre contento. Andò lentamente il lavoro 
di e Mufeo, è vi s impiegarono non pochi anni, in tut- 
to il corfo de quali vi preftò lo Scamozzi tale affiftenza;, qua- 
le richiedeva un’ opera così importante. Imperciocchè ogni pic- 
colo errore, anche di fola efecuzione, poteva fconcertarla di 
molto. Quindi è, che ritrovandofi egli nel mefe di Aprile 
159%. langi da Venezia, il Procurator Francefco Priuli Cu- 
ratore dell’ opera ne fofpefe la continuazione, attela la «/fenza 
(come fi legge nel (a). documento ) del noflro Archiferto $ la 
Ee 4 - fof- 
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fofpetto , che egli foffe per la terza volta tornato a Roma. 
Frattanto Aleffandro Vittoria aveva campo di rifarcire le fta- 
tue, e le altre anticaglie , che furono poi collocate in quefto 
Mufeo con molta fua lode, delle quali fi è fin quì fa- 
vellato . 

Frammezzo a quefte, ‘ed altre non meno gravi fue cure, 
lo Scamozzi tornava fpeffo a’ fuoi ftudj, volgendo e mettendo 
in ordine quegli fcritti., che aveva fatti in fua gioventù, per 
difporli metodicamente, e dar al Pubblico un’opera compiuta 
d’ Architettura. Per dir vero egli avea ftudiato molto regolar- 
mente queft arte : era fornito di quelle cognizioni, e teorie, 
che fi rendono neceffarie ad un Architetto : avea efaminate € 
fatte fue rifleffioni fulle opere degli antichi; e coll efercizio 
continuo era giunto a tal pratica, che lo rendeva franco e fi- 
curo nei fuoi penfamenti. Con tale apparato di cofe, nel me- 
fe di Agofto 1591. fi mife a diftendere il primo (2) sbozzo 
della fua opera, e fua intenzione fu allora di ripartirla in XJI. 
libri. Impiegò in quefto lavoro due anni di tempo, in capo 
de quali fi pofe a trafcriverla tutta, benchè non fenza nuove 
cancellature, ed aggiunte. Egli intendeva di darci un intero 
Trattato d Architettura; e perciò non fu trafcurata da lui quel- 
la parte, che militare s' appella. Il faggio, che ci lafciò nel 
libro II. fa comprendere appieno, quant’ egli ben P intendefle . 
Quinci volendo il Senato Veneto piantare la nuova Fortezza 
di Palma nel Friuli, coll oggetto medefimo avuto dai Roma- 
ni nel fondare Aquileja , fi fervì molto dell’opera dello Sca- 
mozzi ; il quale ebbe } onore d intervenire il dì 9. di Otto- 
bre del 1593. coi Generali della Repubblica alla pofizione del- 
la prima pietra, folennemente y è con riti di religione mura- 
ta. Le porte di cotefta Fortezza, e la Chiefa fono opere del 
noftro Architetto . 

L'ordine religiofo de' Chierici Teatini, che per un pratico 
argomento della Providenza contro i Settarj fu in cotefti tem- 
pi iftituito, avendo meffo anche piedi nello Stato Veneto, più 
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che altrove in Venezia ed in Padova facea gran frutto . Vo- 
lendo dunque quei Padri innalzare in ciafcheduna di quefte 
Città la lor Chiefa, e Convento, ftabilirono di fervirfi dello 
Scamozzi , ben certi di avere un’opera pregiatifiima da un uo- 
mo di sì gran conto. La prima a murarfi fu quella di Vene- 
zia , dedicata a S. Niccolò di Tolentino. Di quefta vide egli 
a fondare un folo pilone nel 1591, effendofi rivolto il penfie- 
ro a rizzare piuttofto la fabbrica del Convento, che atti no- 
bilmente , e comodamente è condotta. La Çhiefa fu opera po- 
fteriore. Io ho quì ful Tavolino i difegni di mano dello fteflo 
Scamozzi, nè farà fuor di propofito il farne la defcrizione . 
Ella è di una fola navata a croce latina con la Cappella mag- 
giore dirimpetto all’ ingreffo , dietro la quale vi è il Coro e 
fu amendue i lati le fagreftie ed altri luoghi: fullè teftate del 
traverfo della Croce vi dovevano effere due Tribune rotonde. 
Sopra il centro di effa croce forge una maeftofa cupola, che 
rilleva fopra del tetto. Il refto della navata fino alla porta 
maeftra ha tre minori Cappelle fu cadaun lato, con due ftan- 
zini, o fian paffari fugli treni rifpondenti ad altri due fimi- 
li paffari fugli angoli tra le dette due Tribune, e la maggior 
Cappella. L’ elevazione interna confifte in un bell’ ordine Go- 
rintio, fopra un zoccolo, che ricorre tutto dintorno , ful fo- 
praornato del quale ha le mofle ampla volta di pieno centro, 
che coperchia tutta la Chiefa . La larghezza della navata tra 
i pilaftri è di piedi 41, e la lunghezza dai pilaftri accanto al- 
la porta fino a piede della Cappella maggiore è di piedi 123; 
vale a dire la lunghezza è triplice della larghezza . L’ altezza 
dal pavimento fino fotto la volta è di piedi 61 e mezzo, 
che perfettamente rifponde alla media proporzionale armonica 
della lunghezza, e larghezza di eflo Tempio. Ma perchè non 
fu efeguita queft' opera colla direzione dello Scamozzi; così è 
corfo qualche errore nelle mifure, e qualche variazione ; e 
maflime quella, che la bafe dei pilaftri fia Tofcana e non At- 
tica , com'effer dovrebbe. L’ accennato difegno ha pur la fac- 
ciata , che fi dovea rizzar fulla fronte, che non fu efeguita. 


La loggia che oggidì fi vede con diftefa fcalea dinanzi, è ope- 
È ra 
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ra di queto fecolo; e Andrea Tirali rinomato Architetto ne 
fu l'Autore. Pochi anni dopo fu meffa mano a quella di Pa: 
dova dedicata ai SS. Apoftoli Simone e Giuda. E di figura 
"segg gela ma sbiecata fu gli angoli, con due Cappelle fu i 

ti, ed utia principale rimpetto alla porta maggiore della fac- 
ciata. E' tutta di ordine Compofito; di bella euritimia, e di 
elegante fimmettia. La facciata, che riefce fulla ftrada, è no- 
biliffima, con maeftofa porta nel mezzo, e due minori fra i 
due intercolonnj fu i lati, pur effa di ordine Compofito . Se 
cotefti Religiofi, con intenzione di maggiore ornamento arric- 
chendola, ò per dit meglio tapezzandola , con marmi di varj 
colori, non P'aveffero nel corrente fecolo infrafcata d’inezie, 
tiufcirebbe ella a’ buoni conofcitori ornata di quella nobile fem- 
plicità, che intefe e volle il moftro Architetto . Per quel che 
abbiamo da lui G), il piano , fu tui fu fondata , era on am- 
mafo di rovine di antichiffime fabbriche già diftrutte nei varj 
faccheggiantenti , ed incendj di quella Città . Il fuolo mo 
era per lo meno profondo piedi 25; onde a chi aveffe voluto 
sgomberarlo , oltre al grave difpendio, molte altre difficoltà 
farebbono rimafe da fuperare. Lo Scamozzi ufcì ben prefto d 
impaccio, mrurando alcuni difeiunti piloni frammezzo a quello 
sfaciume , gittandovi poi degli archi dall uno all’altro, fopra 
i quali alzò pofcia la Chiefa, fenza che ella abbia fatto mai 


‘utr pelo. Quefto è uno di quegli fpedienti, co’ quali un At- 


chitetto di merito fi può fecnalare. Cotefta opera fu incomin- 
ciata l’anno 1594, € così pure il Convento d invenzione an- 
ch'effo del noftro Architetto. In quel tempo fece difegni per 
la Chiefa e Moniftero degli Ogniffanti della ftefla Città, € 
delfa Chiefà e Moniftero alttesi di Se Michele d Efte , mobile 
Caltello del Padovano ; opere efeguite fenza la continuazione 
della di fui afliltenza, e piene perciò di difetti ©). Nel mu- 
| ra- 





. {a} Sua Architett, P. II. L. VIH. C. IV. pag. 283. 

. {b) Le piante delle tre quì fopraccennate Chiefe e Monifterj fi hane 
no nel libro: Oewores d Architetture de Vincent Scamozzi , pubblicate ds 
Samuel del Re. Leide. Cheg Pierre Vander An, Marchawà Libraire » 
MDCCKXIII. pag, 83-85- 87. 
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rare le lor fondamenta fece profondare le fofle., fin che ritro- 
vò il fondo fodo. Vi fece poi una continova muriccia di due 
jedi d'altezza, fopra la quale innalzò alcuni difziunti pila: 
i, gittando fuffeguentemente degli archi fra l uno, e l’altro, 
e innalzandoli fin che pareggiò il piano. Fra gli archi fotter- 
ra vi fece un riempimento di muro, e fi fervì di que luoghi 
ad ufo di Cantine. Cotefti var) modi d'operare fanno affai 
manifefta la di lui grande efperienza. Ma pari a quefta era — 
altresì la Scienza fua Architettonica, come egli la fece aper- 
tamente conofcere in tutte le opere fue. Veggafi il nobiliffime 
Palagio (a), che innalzò; pel Conte Galeazzo Trento, fulla 
ftrada principale di Vicenza, il quale è ora uno dei principali 
ornamenti di quella Città . Nel primo piano v'è una 
fa loggia ,w0 fia portico di undici intercolonnj di ordine Joni- 
co ; il fecondo, che è Corintio, e comprende due folaj, è af 
fai nobilmente e regolarmente fcompartito . L’ interna diftribu 
zione è comodifiima, e dolci e nobili fono le feale . E' tutta 
di pietra delle migliori cave di quel florido Territorio ; è di 
belle, e rare pitture adornata di man d' Aleffandro Maganza ; 
e di Andrea Michieli Vicentini. Comecchè la fabbrica difegna- 
ta dal noftra Vincenzio l’anno 1594, pel Sig. Valerio Bardel. 
lini, affin di rizzarla in Monfumo, Villa non molto lontana 
da Afolo, non fia ftata che in parte efeguita, merita tutta» 
‘via, che fe ne faccia memoria, e fi defti curiofità ne’ lettori 
di vedete i difegni pubblicati da lui, fra le fabbriche fuburba» 
ne ©). In quefti il noftro Architetto, con alcune linee, che 
io dirò morte, volle indicare, come reftavano illuminate le 
ftanze dalle fineftre, e dall’ occhio fuperiore della Cupola della 
Sala; modo, che non può riuftire, che utile agli ftudiofi d' 
Architettura . , 
Sin dall’ anno 1582, tempo in cui lo Scamozzi fu fcelto 
dalla Procuratia de Supra, per la continovazione delle fabbri» 
che pubbliche fulla Piazza, aveva egli fatto il modello di ps 
e 
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le a rimpetto del Palazzo Ducale ; ma terminate quefte con 
molta fua lode, fi pensò al profeguimento di quella real fab- 
brica fulla Piazza grande fino a S. Geminiano . Quindi Vin- 
cenzio nel 1584. ne fece uno più grande, e più copiofo pure 
di legno, nel quale non folo rapprefentavanfi le muove abita- 
zioni dei Procuratori, che volevanfi murare; ma le due Piaz- 
ze altresì, le due Chiefe di S. Marco, e di San Geminiano, 
le Procuratie vecchie, il Palazzo Ducale, e tutto quel tratto 
fino alli magazzini di Terranova. Stabilitafi pofcia una confe- 
renza da tenerfì, alla prefenza del Doge Grimani, dai Savj 
del Collegio, e dai Procuratori de Supra vi fu introdotto lo 
Scamozzi , il quale additò per minuto ogni picciola parte dal 
modello rapprefentata . Riulî utiliffimo quefto congreffo . Im- 
perocchè animando egli, colle fue parole, le cofe modellate , 
non tanto fu facile lo fcioglimento di molte obbiezioni, quan- 
to l indurre que’ Perfonaggi a comandare l’ efecuzione delle 
nuove. Procuratie giufta il modello fuddetto. E' ognuna di que- 
fte un comodo, e grande Palazzo, e formano tutte infieme 
un folo edifizio, che cammina e fi ftende dalla. teftata della 
Libreria di S. Marco fino all angolo della loggia verfo l’ Afcen- 
fione, e di là fino alla Chiefa di S. Geminiano. Il magnifi- 
co loro afpetto è fulla Piazza grande, ed hanno P ingreffo fot» 
to il portico, che gira dintorno la ftefla. Un altro ne hanno 
di retro ful rio, che ferve di ricetto, e di paffaggio alle bar- 
che. Le Procuratie hanno prefo la loro denominazione dai Pro» 
curatori di S. Marco, che è la prima dignità dopo quella del 
Doge. Quefti, per antichiffima. e fapientiflima legge della Re- 
pubblica, hanno ad abitar fulla Piazza vicino al Palazzo Du- 
cale, per effere fempre pronti colla perfona loro, e prudenza 
ai bifogni del governo. Nove doveano effere i Palazzi fuddet» 
ti, perchè nove appunto fono li Procuratori di S. Marco; ma 
non giungono più che ad otto, nè faprei di ciò Ja cagione. 
E perchè fono eglino i più ragguardevoli Perfonaggi della Re- 
pubblica , così a fpefe di lei sè innalzato quefto edifizio , il 
quale è così ragguardevole rifpetto al fito, agli ornamenti, ed 
al comodo , che forfe niun altro d’ Europa può fuperarlo . Il 
San- 
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Sanfovino fu il primo a difegnar le tracce della di lui magni- 
ficenza, nella facciata del portico, e della Libreria, fu la Piaz- 
za minore. Lo Scamozzi, che ritrovò già incominciata quef 
opera , e che dovea guidarla lungo la Piazza grande fino alla 
teftata di S. Geminiano, non poteva pigliarfi verun arbitrio 
nei due ordini Dorico, e Jonico della facciata. Ma, o parefle 
a lui, che un folo folajo nobile fulla Piazza foffe poco, ri- 
guardo al comodo, ed alla dignità delle famiglie dei Procura- 
tori, o che per propria vaghzza vol effe aggiugnere un altro 
folajo, o fia un terzo ordine alli due del Sanfovino; fatto fta, 
che la fabbrica dei due ordini fu profeguita in tre; e con ciò 
refta, nell’ appiccatura di quefte due porzioni di fabbriche, una 
certa irregolarità, che molto difgufta il buon fenfo degl’ inten- 
denti. L’ idea formata da Jacopo Sanfovino era affai più re- 
golare; imperocchè l altezza della fabbrica della Libreria pa- 
reggiava efattamente quella delle Procuratie vecchie, altro no- 
bile edifizio di fronte a quel delle nuove; ed uguagliava an- 
che quella della Chiefa di S. Geminiano pofta frammezzo ; 
opera del medefimo Sanfovino . Se lo Scamozzi l’aveffe tirata 
innanzi, come il Sanfovino l’avea piantata, le fabbriche din- 
torno la Piazza farebbero riufcite di pari altezza, e non difu- 
guali, ed irregolari, come dicemmo. Il Sanfovino, cui piac- 

ue tal fabbrica ripartita in due foli ordini Dorico, e Jonico, 
sa il fopraornato del fecondo molto maggiore di quello che 
ordinariamente ricetca la di lui fimmetria. Vi fece un fregio 
ornato con varj intagli , con fineftrini rifpondenti alle fineftre 
di fotto. Ingrandì anche F architrave e la cornice, come pri- 
ma di lui avea fatto Maftro Buono nelle Procuratie vecchie, 
ingrandimento però, che allo Scamozzi fembrava troppo ma- 
ftino e pefante. Ma fe ponefi mente ai foli due ordini della 
Libreria, egli è un finimento nobile, e di grandezza, che non 
eccede il bifogno; e tanto meno, quanto che il fopraornato 
del primo ordine paffa anch’effo le ordinarie fimmetrie del Do- 
rico, il che fi fece dal Sanfovino con grandiffimo accorgimen- 
to; come con pari fottigliezza d’' ingegno fi diportò anche 
Ammanato fuo difcepolo nel Cortile de’ Piti in Firenze, in- 

grane 
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do il fopraornato del fecondo ordine più del primo; 
ed il terzo più del fecondo. Se poi fi confidera quefto th 
nato Jonico della Libreria , riguardo alla fabbrica delle Procu- 
ratie nuove, continuata dallo Scamozzi in tre ordini, riefce 
certamente ecceflivo. Quindi Vincenzio fu in neceflità di ab- 
bandonare il fregio, e la cornice Sanfovinefca , impiccolendo 
quefte parti , per quanto potè fulla giufta fimmetria dell’ Ioni- 
co. Il qual ordine, che nella fabbrica della Libreria compie | 
altezza dell’ edifizio , nella continovazione fulla Piazza grande 
ferve di foftegno al terzo piano aggiuntovi dallo Scamozzi . 
Toltone l eccedente altezza dell’ edifizio medefimo , che forpafla 
il quarto della luce della Piazza, e fuori dell irregolarità nell’ 
appiccatura, come ho detto, verfo la teftata della Libreria, ed 
il non effer fmita verfo l'angolo dell’Afcenfione , quefto terzo 
ordine Corintio è così bene condotto, che niente più. Le fi- 
neftre quadrare, a differenza di quelle difotto, che fono ad 
arco , coftituifcono una certa varietà, che forle la più elegante 
e la più regolare non sè mai veduta. Ornò gf intercolonnj 
di feftoni, ed i frontefpizj) di ftatue con molta decenza; in- 
duftriandofi egli di ormarlo , quanto conveniva alla dignità, e 
grandezza della Repubblica; in quel modo appunto, che avea 
fatto anche il Caino mei due ordini inferiori . IË fopraor- 
nato pertanto di quefto terzo ordine (che è la fuprema coro- 
na della real fabbrica ) diede qualche penfiero al noftro Archi- 
tetto. Se egli lo faceva la quinta parte dell’ altezza della Co- 
fonna, comprefo la bafe ed il ig come l’ordinaria fim- 
metria del Corintio ricerca , riufciva affai gretto e miefchino : 
ma l’ufcire di queflta regola parevagli un facrilegio ; e pure 
aveva veduto , da il fopraornato dell'ultimo piano del Coli- 
feo di Roma eccedeva non folo l'altezza degl inferiori , ma 
anche dle ordinarie proporzioni dell'ordine {fuo . Aveva anche 
degli efempj, e in Firenze, e in Venezia ftefla, i quali do- 
vevan baftare a fargli coraggio per ingrandirlo fopra fa folita 
da ang » Contuttociò non volle egli ftaccarfi molto da 
quella, e provide in altro modo. Fece egli una Cornice ar- 
chitravata togliendole il fregio, e in sì fatto modo apud; 
e mol- 
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€ moltiplicò i di lei membri; ma fe ho a dire quel che a 
me fembra, non quanto ricercava una sì grande diftanza. Non 
fi può dire contuttociò, che lo Scamozzi non abbia conofciuta 
la difficoltà ; anzi il partito, che prefe, è fingolare, perchè 
come io fono d'avvifo, non ufato prima da altri fuori di lui, 
Tuttavia non fi creda, che io pretenda quì decidere fu quefta 
maffima intereffante dell’arte ; ma mi piacque di rendere av- 
vertito il lettore Architetto, per non privarlo di quella utili- 
tà, che per avventura può ricavarfi da tal rifleffione : 


» «+ + « » però I Efemplo bafti 
A cui cina grazia (2) ferba 

Nel 1586 fu data mano a quefta grand opera, con quella fol- 
lecitudine , che s’accoftuma quando non manca dinaro ©). E 
confiderabile, che i legnami delle impalcature, e del tetto fo- 
no tutti di larice, del quale, come notò lo Scamozzi (c), era 
allora tale abbondanza in Venezia, che fenza toglierlo all’ ufa 
grande, che quì fe ne fa, e fenza incararlo, fu trovato il bi- 
fogno. E quefta una pianta, che alligna nelle noftre Alpi, e 
fulle Giulie particolarmente, e nella vicina Germania; nè fi 
ritrova in verun’altra parte d’Italia. EH è di eccedente robu- 
ftezza. Dura più fecoli fenza tarlarfi giammai, e fafi miglio- 

re, 


(a) Dante Purg. C.I. verf. 71. 

(b) E ammirabile la faviezza della Repubblica nel provedere il di- 
naro occorrente per quefta grandiola opera , in tempo che l’Erario 
pubblico era preffo che efaufto per le guerre, per le peftilenze , e per 

l’incendj, che in quel fecolo l’avevano travagliata. Il provedimento 

$, di conferire eftraordinariamente la dignità di Procuratore di San 
Marco a un numero determinato de’ fuo1 Cittadini, che esborfaffero 
non meno di ventiduemila ducati per cadauno . Il quale dinaro dovea 
paffare nella Caffa dei Procuratori de Supra, Curatori di quell’ opera; 
1 quali a mille ducati per ciafchedun anno, doveano poi rifondere col- 
le proprie rendite nell’ Erario pubblico quelle fomme, che per confe- 
guire la dignità fuddetta foffero ftate esborfate da loro Concittadini , 
ed impiegate nella fabbrica. E così fu efeguito. 

(c) Sua Arehit. P. ILL L, VII. C. XXIII. pag. 243. ` 
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re, fe prima di lavorarla fta per qualche mefe attuffata nell 


acqua del mare. Quanto è più roffa, e più minute fono le di 
"lei fibre, tanto è più foda. Se ne fervì lo Scamozzi anche 
nell’ impofte delle Porte, e delle Fineftre di quefto nobiliffimo 
edifizio . Quefta fpezie era nota a Vitruvio @), e ci diffe, 
che da fe non arde, bensì accompagnato con altre legna. Ma 
come mai una pianta refinofa non può abbrucciarfi e confu- 
marfi da fe? E ben vero, che non dà molta fiamma, ma fo- 
jo’ un fuoco ammortito, quafi come quel di una pietra di 
calcina . i 

Per la folenne Coronazione della Sereniffima Morofina Mo- 
rofini, moglie del Doge Marino Grimani (celebrata il dì 4. 
Maggio 1597) fu addoffata al noftro Architetto la cura degli 
apparati, che in var) luoghi della Città volevanfi fare. Aveva 
egli propofto un Ippodromo, fulla Piazza di S. Marco; ma 
fu rigettato il progetto; In luogo di quello ordinò un grande, 
ed ornato naviglio , che Odeo nominò , con loggie e colonne 
di fopra. Fu quefto per più giorni condotto sù e giù pel Ca- 
nal grande, carico della più fiorita e nobile gioventù, che in 
varie guife dava dimoftrazioni di allegrezza . Io ne vidi una 
ftampa fatta a quel ao ed una pittura altresì, dove fi rap- 
prefentava lo sbarco - della Principeffa alle-rive della Piazza di 
S. Marco, e l’orrevole accompagnamento fino alla porta della 
Chiefa Ducale, de’ Senatori e de’ Nobili, che la corteggiavano; 
e nel Canale vedeafi l’ Odeo fuddetto . Sul piano di effo ser- 
geva una loggia quadriforme, con quattro frontefpicj, fopra il 
cui tetto rifaliva una cupola maeftofa. Sulla poppa forgeva un 
Nettuno, opera del Campagna . Paolo Piazza (che fi refe poi 
sapere nel Convento del Redentore alla Giudecca) ornò 
quelle laggie, e quei colonnati di leggiadri dipinti. Narra Io 
Stringa (b), che fi fecero quelle Fefte con univerfale foddisfa- 
zione ed allegrezza a fpefe di quaranta giovani Nobili; e che 
lo Scamozzi ebbe in regalo una catena d'ore. 

- Dal- 


(a) L.IIL QIX. | 
(b) Giunte fatte alla Venezia di Francefco Sanfovino pag. 432% T, 
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| Dalle opere pubbliche paffiamo nuovamente a quelle dei pri- 
‘vati. Il genio di avere delle magnifiche Ville, e nei fuburba- 
ni, e nella campagna, fi era talmente diffufo in ogni qualità 
di perfone, che non meno i Patrizj, che i Cittadini facevano 
a gara di erigerne di magnifiche, e deliziofe. E lo Scamozzi, 
quel folo ed uno Architetto, che fopra ogni altro fi diftingue- 
‘va, per l'eccellenza delle opere da lui fatte , era contino- 
vamente occupato in formar difegni e modelli, conforme le 
brame e le facoltà di coloro, che lo richiedevano. Quindi fu, 
che ordinò un affai comodo e magnifico Palazzo, per Ser Nic- 
colò Molino, fituato ful canale di Monfelice, due miglia di- 
ftante da Padova. L’afpetto nobile riguarda il fuddetto canale, 
ed è fregiato di una maeftofa loggia Jonica di cinque interco- 
lonnj. Un altro pure ne ordinò, pel Sig. Girolamo Ferretti 
fulla deftra della Brenta al Dolo, il quale ancorchè non fia 
molto grande, è però comodo e maeftofo di molto. Ha una 
loggia di tre intercolonnj, rivolta a mezzodì di leggiadra fim- 
metria. La facciata ful fiume Brenta non è la più nobile, 
erchè guarda a Tramontana. Nello fteflo territorio di Padova 
ece il Palazzo Priuli in Carrara: e fu quello di Vicenza il 
Palazzo dei Godi a Sarmego (a); pei quali aveva fatto anco 
un difegno di Palazzo da rizzarfi in Vicenza, che non fu thai 
cominciato . Fu efeguito bensì il Palazzo, ch’ egli difegriò pel 
Procurator Priuli pofto fulla ftrada di S. Sotia di Padova, e 
fra molti, è un de'più begli ornamenti di quell’ illuftre Città. 
Troppe cofe aveva fra le mani lo Scamozzi, e pare quafi 
impoffibile, che ad ognuna poteffe attendere di propofito. Ma 
effendo egli inftancabile in tutto, ed avidiffimo di gloria, vo- 
lea prima fiaccarfi fotto il gravofo pefo d' innumerabili cure, 
che negar afcolto a ria lo richiedeva. Ma niuna lo pun- 
geva cotanto, come il difio di dare Fog ftampe una compiuta 
Ff 


ope- 





(a) Li difegni delli fuddetti tre Palazzi Ferretti , Priuli , e Godi 
fi hanno nel preaccennato libro delle opere dello Scamozzi tradotte in ` 
Francefe, e fampato in Leide l’ anno 1713.pag. 89. 91. 93. 
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opera d’ Architettura, che immortalaffe il fuo nome. L’ uni- 
verfalità, che egli s avea propofta, era un argomento così va- 
fto, che ricercava molte indagazioni, offervazioni, ed efami in 
paefi ftranieri. Quindi è, che coltivando egli con molta at- 
tenzione, e fedeltà i principali Senatori, gli è riufcito più 
volte, come accennai, di farfi loro compagno di viaggio , in 
occafione di varie ambafciate , e così all’ altrui fpefe, e con 
molta onorificenza girar per il mondo, ed arricchirfi delle co- 
gnizioni, che rintracciava. Riferifce egli fteffo di effere ftato 
quattro volte a Roma, e più fiate a Napoli. Vi andò certa- 
mente anche l’anno 1598, e fu quello per avventura l’ ulti- 
mo viaggio a cotefta Città. Ma il fuo più lungo fu quello 
negli anni 1599, e 1600. Imperocchè vell'inno 1599 doven- 
do.il mentovato Senator Pietro Duodo portarfi a Praga, per 
iftraordinaria ambafciata alla Maeftà di Rodolfo II. Imperado- 
re, Vincenzio fcorfe di nuovo con effo quelle vafte provincie , 
innoltrandofi nell'Ungheria, ch'era allora teatro di crudelifli. 
ma guerra. Di Boemia pafsò poi a Parigi co’ Veneti ambafcia- 
tori. Vide in quella Corte e conobbe molti Principi , che P 
accoglievano con molta ftima e bontà.; fra quali fingolarmen- 
te Emanuelle Filiberto Duca di Savoja. Quivi fempre ebbe 
luogo tra la famiglia dell’ ampliffimo Senatore Francefco Ven- 
dramino deftinato dalla Sereniffima Repubblica Ambafciatore a 
quel Re, perchè feco fi gratulafle della pace ftabilita fra lui, 
e la Corona di Spagna, e del matrimonio di Catterina fua 
Sorella col Duca di Lorena. Di là trasferii a Nancy per ral- 
legrarfi collo fteffo Duca del matrimonio fuddetto . Durò que- 
fto fuo viaggio otto mefi fra l'andata, ed il ritorno; cioè dai 
16 Agofto 1599 fino alli 14 Maggio 1600, in cui fecero 
tutti ritorno a Venezia. Scorfe lo Scamozzi nel termine di ot- 
to mefi una gran parte d’ Europa, facendo da per tutto delle 
oflervazioni, e difegnando a penna, e d’avvifo le fabbriche, e 
Je macchine, che egli riputava più degne delle fue offervazio- 
ni. Ma niuna cofa gli recò più ftupore fra le tante vedute, 
che il vafto Ponte di noftra Donna in Parigi coperto di Bot- 
teghe , e di Cafe, come il noftro di Rialto. Io potrei render 
mi» 
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minuto conto della feconda parte di cotefto viaggio; vale â 
dir da Parigi a Venezia, fe non temefli di ftancare il lettore; 
avendo veduto un diligente diario fcritto da lui, dove di gior- 
no in giorno fon regiftrate le cofe vedute, e difegnate a pen- 
na quelle altre, che egli ftimava migliori. Il che tanto più 
tornò in fuo vantaggio, quanto che la maeftà, e il decoro di 
così orrevoli ambafcerie gli aprivano facilmente l’ adito anche 
ve luoghi più riguardati, e non acceflibili a tutti. Quindi è, 
che ne fuoi libri egli parla con tanta franchezza dei varj mo- 
di di fabbricare di ola azioni. e delle differenti materie, 
che fi mettono in opera preffo le ftefle. 

Qualche anno appreffo fu chiamato Vincenzio a Firenze 
dai Signori Strozzi, per l’idea di un Palagio, che volevano 
far murare in un de’ più nobili fiti di quella Cirtà. Egli ci 
ha dato la delineazione di quefto edifizio nella fua opera d' 
Architettura (2);. ma febbene non interamente compiuto, fi ve- 
de, che pati nell’ efecuzione notabili alterazioni. Il Caccini, 
ed il Buontalenti hanno meffo le mani nel primo ordine del- 

la facciata, e non fenza quei difetti, che allora correvano. 
‘ Il folo fecondo ordine è conforme al difegno dello Scamoze 
zi, mancandovi il terzo, che forfe verrà un giorno rizzato 
con nuove alterazioni. La frefca fua età accompagnata da una 
invidiabile robuftezza lo rendeva atto a qualunque difagio. Ed 
effendo egli conofciuto per uomo di merito, quafi per ogni an- 
golo d’ Europa; era in un continovo movimento, e da ogni 
parte richiefto. Nell’ ultimo viaggio fatto in Germania coll’ 
Ambafciator Duodo egli fi aveva guadagnata la confidenza, e 
la ftima di Monfignore Teodorico Wolfango Arcivefcovo di 
Salisburgo . Quindi ceffate in parte le turbolenze della Germa- 
nia, e del Ungheria, e volendo egli fondare la fua Cattedra- 
le, nel 1604 chiamò (b) a fe lo Scamozzi, perchè ne conce? 
pifle l'idea, e ne formaffe il difegno. Ecco un nuovo motivo 
di paffare in Germania, e di dr e inchinare que’ Prin- 

Fi 2 ci- 





(a) P. I-L. IIL Œ VII. pag. 248. 
(b) Sua opera d Archit, P, I. L, III, C. VIII pag. 251. 
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cipi, che ne precedenti viaggj aveva conofciuti, e fingolarmen- 
te Maffimiliano Arciduca d Auftria, al qual poi dedicò uno 
de fuoi libri d Architettura. Prefe Vincenzio il cammino per 
la via di Trento, offervando da per tutto con fomma atten- 
zione e diligenza, quanto di più ragguardevole gli fi prefenta- 
va alla vifta. Giunto a Salisburgo, non fi può dire la fplen- 
didezza, con cui quel Arcivefcovo lo trattò. Quivi efaminato 
il fito, ed intefa > volontà del Prelato, ne formò l’ idea; la 
qual poi maturò in Venezia, a tutt agio, confumandovi dietro 
tre anni per ridurnela a perfezione. Io tengo ful mio Tavo- 
lino li difegni autografi delineati in due fogli. Uno contiene 
la pianta, ed è fegnato coll’ anno 1606, e F altro contiene il 
ui: o fia fpaccato interno fulla crociera, e F afpetto efter- 
no con la facciata, e cupole, che rilievano fopra il tetto, e 
ci fi nota anno 1607. Veramente l idea è così eccellente , 
che non dovea ufcir delle mani di sì gran Profeffore, fe nom 
dopo qualche anno di méditazione, e di ftudio. La pianta è 
una croce latina a tre navi, con tribune di mezzocerchio ful- 
le tre teftate, e con cupola nel centro della croce, ed altra 
fopra la cappella maggiore . Gli altari dovevano effere dician- 
nove. Sette fono gl'ingrefli di quefto Tempio; tre nell'atrio, 
quattro nei quattro angoli delle Tribune fulla crociera. Nobi- 
le e magnifico è F atrio, le cui parti ed ornati rifpondono a 
quelle delle due minori navate interne, corrifpondendo il di 
lui arco di mezzo al mezzo della navata maggiore, e li due 
fu gli eftremi ai mezzi delle navate laterali. E avendo queft 
atrio cinque archi fulla facciata , nell’ oppofto pariete interno 
di effo fonci due archi ciechi, con nicchj nel mezzo che il 
numero e P afpetto dei cinque fuddetti compiono, ed appares- , 
giano. Tutta È lunghezza del Tempio comprefe le muraglie 
è di piedi 400, e la larghezza fulla crociera è di piedi 290 
Veneziani. Sul pavimento interno s innalza un bell’ ordine 
Compofito con piediftallo, e fopraornato. Le colonne. fono bi- 
nate, fra i maggiori intercolonnj delle quali fonvi gli archi: 
delle navi minori, fimiliffimi a quelli dell atrio. Queft ordi- 
ne Compofito ( fulla cui fommità ricorre un nobile balauftro ) 
re~ 


2} 
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regna tutto dintorno, sì nell’ interno, che nell’ efterno con 
efatta, e perfetta corrifpondenza. Sopra la cornice innalzafi poi 
la volta di mezzocerchio, che coperchia la navata maggiore, 
e foftiene, per cos) dire, le due maggiori cupole. Tutta Pal- 
tezza dal pavimento fin fotto la ftefla volta è di piedi 96. 
La larghezza della navata maggiore è circa piedi 57, e la lun- 
ghezza della fteffa, dall ingreffo fino al centro della tribuna in 
fondo, è di piedi 313. Se il dotto Architetto vorrà alcun po- 
co fermarfi ad efaminare le dimenfioni, ritroverà, che P altez- 
za di piedi 96, (tolta qualche frazione ) farà la media pro- 
porzionale armonica (3). Ma non lafciamo sì tofto l interno 
° di 
e 


(1) Non fembrerà più cofa ftrana , come parve a taluno , che lo 
Scamozzi (L.III. C. XIX.) ove ci diede le regole di proporzione, per 
determinare le altezze delle Stanze delle Fabbriche dei Privati, ci ab- 
bia meffo in vifta foltanto la media proporzionale arimmetica, e nien- 
te della geometrica , e dell’armonica abbia favellato . Imperocchè a 
chi è nota la diftribuzione, e la economia delle varie materie, ch’ egli 
fi era propofto di trattare nella fua opera, facilmente comprenderà , 
ch'ei fi foffe riferbato di parlare di effe due medie proporzionali, nel 
IV. e nel V. libro, ove delle Fabbriche pubbliche e dei Templi do- 
vea ragionare. Anzi parlando al C. VIII. del L. III, come di paffo, 
del Tempio di Salisburgo diffe, che ne dirà altrove s ed in margine è 
accennato il libro V. Così al capo XX. dello fteffo libro ( pag. 315.) 
ove delle fcale dei Palazzi, e delle Cafe dei Privati ci diede gl’ infe- 
gnamenti, dice che delle Scale per ufo dei Palazzi dei Principi farà 
parola nel libro IV. ove efpreffamente tratterà delle Fabbriche pub- 
bliche . Quindi fi fcorge, ch’ei non voleva trattare in un folo luogo 
di ciafchedun genere delle oofe , ma bensì feparatamente fecondo le 
varie loro fpezie, e dignità. Laonde reputando egli le due medie fud- 
dette di un genere fuperiore all’ altra arimmetica, fe le aveva rifet- 
bate per li Templi, e per le Sale e Stanze da Principi, e luoghi 
pubblici . E fe noi aveffimo il IV. ed il V. libro, che ci mancano, 
facilmente conofceremmo tal verità. E chi mai poteva credere, che 
il noftro Architettore non conofceffe le due medie proporzionali armo» 
mica, e geometrica, e non ne faceffe ufo ; fe non chi voleffe fuppor» 
lo così groffo, e ignorante, che non aveffe mai letto l’ Opera di 
T.sonbattilta Alberti, nè quella del Palladio, i quali a chiare note 


Fi 3 di 
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di quefto Tempio. L’ altezza delle minori navate non eccede 
la metà delle colonne . Quindi Vincenzio vi fece una fopra- 
navata, con fineftroni corrifpondenti agli archi, sì nell’ interno, 
che nell’ èfterno, che ftanno fotto, la qual fopranavata gira 
tutto dintorno, ed anche fopra dell’ atrio. Doveva ella fervi- 
re, come di Sopratempio, per quelle divote perfone, che fi 
voleffero fegresare dal popolo . E acciocchè girar poteflero a 
lor talento per ogni parte, dietro di ciafcheduna delle Tribu- 
ne c erano alcuni sal o fieno paflatoj, come fe foffero fca- 
vati nella muraglia. Non vi mancavano in fine comode fcale 
fra le pile dei colonnati, per dove falire nella parte fuperiore 
del 





di tutte e tre aveano parlato ; ed il Palladio ne aveva anche fatto 
ufo ? Tale ignoranza non fi poteva, fe non per trafcuratezza credere 
in lui. E di fatto abbiamo veduto poc’ anzi, là dove del Tempio 
dei Teatini di Venezia, e della Cattedrale di Salisburgo fi fono efpo= 
fte le idee, ele proporzioni, che non folo gli era nota la media pro» 
porzionale armonica, ma che anche l’ aveva ufata, ogni volta che gli 
tornava bene e a propofito. Tuttavia per non mancare a quella di- 
ligenza, ch'io foglio ufare in tutte le cofe mie, ricercai il Signor 
Mariette , perchè offervaffe, fe nello sbozzo, ch’ egli ha dell’ Opera 
dello Scamozzi ( fingolarmente nel libro V. ove dei Templi ragiona ) 
trovafle qualche cofa in propofito delle proporzioni, ed in particolare 
della media proporzionale armonica. Al che egli con fua lettera di 
Parigi 22. Febbraro 1769. mi rifpofe così : Mi refla amcora a dirvi, 
che fopra la sichieffa, che fatta mi avete, ko nuovamente fcorfo il MS. dello 
Scamozzi , e non ritrovai affolutamente niente di ciò , che defiderate ; e vi 
confeffo ancora, che quefta parte, in cui l Autore proponeva di trattare dei 
Templi e di vegolarne le proporzioni, manca interameme nel MS. Il che mi 
farebbe credere, che lo Scamozzi non e Scritto nulla in tal propofito, e 
che quello che” prometteva ; tanto in ciò bbe riguarda quefto libro , quan- 
so gli altri tre, che non fi fono veduti , non foffe fe non che nella fua 
immaginazione , allorchè dava al pubblico il fuo trattato d Architettura . 
Veramente mancando alla di lui opera il IV. ed il V. libro, manca 
il più bel pregio della fteffa. Imperocchè io fon di parere, che cotefti 
due libri farebbero ftati eccellenti, e ripieni di ottimi precetti . Ma 
comunque fiafi la bifogna, lo Scamozzi , oltre la media proporziona» 
le arimmetica, conobbe anche le due altre geometrica ed armonica, 
ed usò precifamente quelt’ ultima, come abbiamo offervato, 
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del Tempio . L’afpetto della facciata, e dei lati è nobiliffimo 
con bell’ Attico, e con ariofe e nobili cupole, che rilievano 
fopra il tetto. Pare, che lo Scamozzi aveffe intenzione di mi- 
gliorare nel Tempio di Salisburgo l’idea di quel magnificentif: 
fimo di S. Pietro di Roma. Se l'abbia egli fatto, io non fo: 
no sì ardito di darne fentenza. Dirò folo, che cotefta fua idea 
pel Tempio di Salisburgo è più efatta e cotretta; che quella 
di S. Pietro non è. Che vi fpicca mirabilmente l’ Unità, e la 
Varietà nella compofizione; l’ Ordine, e la Corrifpondenza nel: 
le parti : che la Semplicità, e la Maeftà prontamente affaccians 
dofi da per tutto, fi poffono fenza confufione veruna fcoprire 
da chiccheffia. Confeffo il vero, che fra quante cofe ho vedu- 
te dello Scamozzi, io reputo quefta Îa più eccellente; e fenza 
arlare dell’ altre, bafterebbe effa fola a caratterizzarlo per un 
ublime Architetto. Ancorchè l’ opera foffe grandiofa, nel cor- 
fo però di vent'anni, o poco più fu condotta al fuo compi- 
mento . Imperocchè l Arcivefcovo Paride della Cafa di Lodron 
ne celebrò la confacrazione il di 25. di Settembre dell’ anno 
1628. Io tengo una moneta d'oro del pefo di quattro unghe= 
ti, coniata in memoria della confagrazione fuddetta, e del- 
la traslazione delle Reliquie de’ SS. Ruperto, e Virgilio fe- 
ua il di 24. dello fteflo mele, che fi vede imprefla qui 
ECO è l 





Conviene credere, che nè P Arcivefcovo Wolfango, che prin 
cipiò quefto Tempio, nè il fucceffore Sittico fia tanto viffuto 
>. Ff4 da 
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da vederlo condotto.a fine (a). L’afpetto, in del medaglia 
rapprefentato rifponde perfettamente al difegno dello Scamozzi, 
che ho fotto gli occhi, fuor di una picciola differenza degl’ 
intercolonnj, che giufta il difegno, nella fronte della Facciata 
fon cinque, e nella medaglia non più di tre; e fi veggono 
pur in effa due campanili fugli angoli, i quali mancano nel 
difegno. Ragionevolmente furono aggiunti in progreffo dell’ 
opera; e fi tralafciarono i due intercolonn) nella fronte, da 
chi per avventura fece il conio; perchè in così picciolo fpazio 
._ d cinque non gli riufcivano bene. L’opera fu guidata fenza | 
affiftenza dello Scamozzi , e compiuta dopo la morte di lui. 
Quindi è da temerfi, che fianvi corfe delle alterazioni contra- 
rie alla fua intenzione. Tuttavia la defcrizione, che di effo 
Tempio fi ha nelle memorie (b) del Baron di Pollinitz, fa 
conofcere, che l’opera fu generalmente condotta conforme l'idea 
dello Scamozzi. 

Il foprallodato Senator Pietro Duodo fcelto di nuovo in 
Ambafciator a Paulo V. avendo felicemente compofte le cofe 
dell’ Interdetto, ottenne alcune Indulgenze da lui, con animo 

di 








(a) Teodorico _, o pur come vogliono alcuni , Dieterico Wolfango 
della nobile profapia di Raitenau , Vefcopo e Principe di Salisburgo, 
eletto nel 1587, ebbe delle brighe con } Elettor Maffimiliano di Ba- 
viera, le quali crebbero in lola, che fu meffo mano alle armi. La 
fua sfortuna lo fece cadere prigione di Maffimiliano , preffo il quale 
morì privo di libertà. Gli fucceffe Marco Sittico delli Conti di Ho- 
hen Embs, nell’anno 1612, il quale viffe fino all’ anno 1619. Poi 
fucceffe a quefti Paride de’ Conti di Lodron, che governò fino all’ 
anno 1654. L> Arcivefcovo Wolfango, come fi ha dallo Scamozzi, 
fu quello, il quale concepì l’ idea di riedificare la fua Cattedrale di 
Salisburgo, poco prima incendiata. Ma le fue peripezie furon cagio- 
ne , che egli appena vide a murare le fondamenta. Nei fett anni, 
che governò l’ Arcivefcovo Sittico fuo fucceffore , l’opera fu avanzata 
di molto; la quale poi fu condotta al fuo compimento dall’ Arcivef 
covo Paride , che la confacrò il dì 25. Settembre 1628. Fra tante 
vicende a quali variazioni, ed a quali cambiamenti non farà ftata 
Segna l’ idea dello Scamozzi ? 

(b) Tome II, Lettre XXIII, pag. 33- 
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di rizzare fette picciole Chiefe nel fuo Colle di Monfelice, 
nove miglia diftante da Padova, ad imitazione delle fette Ba- 
filiche di Roma; acciocchè que’ Fedeli, che non poffono intra- 
render sì lungo viaggio, poteffero almeno, colà portandofi, con- 
eguire sì preziofo teforo. Allo Scamozzi fu dato il carico dei 
difegni, che prontamente efeguì. A mezzo l'altezza del Colle 
divisò fopra un piano la Chieficciuola principale, e le altre 
fei (che non fon fe non piccole Cappelline non molto diftan- 
ti fra fe) le piantò ful pendìo fcendendo giù verfo il Duomo. 
La principal Chiefa è rotonda ripartita in otto arcate . Le 
quattro n na ai mezzi fono aperte, fervendo una all’ 
Altare, e le altre a tre porte. Le quattro néi quadranti for- 
mano quattro nicchj. Tutti quefti otto archi fono pari di al- 
tezza, e di larghezza, ricorrendovi fopra una cornice, che ri- 
cigne tutto dintorno cotefto piccolo Tempio. Una leggiadra cu- 
pola dà compimento all’ opera; la quale avvegnachè non Mia 
di molto diametro, è dt degna di lode. Ben è vero, che 
quell avervi egli introdotti, fe pur fu deffo, quattro frontefpi- 
cj fulla cornice interna, che regge la cupola, rifpondenti agli 
archi fui mezzi, è cofa, che non può trovare approvazione 
fra i buoni Architetti. I volti degli archi, e del nicchj gi- 
rano fecondo l’ andare della circonferenza della Chiefa, come 
fanno quelli del Panteon di Roma. Sull’ ingreffo evvi una log- 
gia di tre archi, egualmente femplice e maeftofa. Le altre fei 
Chieficciuole ful pendio del Monte hanno un altare, e tre 

rte per cadauna. Sebbene l’ Euritimia fia per ciafcuna la ftef- 
a, gli ordini però fon varj, avendovi impiegato, chi le mu- 
rò, alternativamente il Tofcano, il Jonico, il Compofito, ed 
il Corintio. Siccome della prima Chiefa rotonda fu certamen- 
te Autore il noftro Architetto; così delle altre fei fi può ra- 
gionevolmente aver dubbio. Io le reputo efeguite molti anni 
dopo la morte dello Scamozzi, da Luigi Duodo Procuratore 
di S. Marco, Nipote di Pietro vi Apo + Sullo fteffo pog- 
gio, e non lungi dalla Chieficciuola rotonda, in bell’ ornato di 
tre nicchj fonvi tre Bufti del Vittoria, nei quali fi ravvifa 


l effigie dẹ tre ragguardevoli Perfonaggj di quella ama è 
| caog 
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cioè di Pietro, Francefco, e Domenico, Sotto quello di Pie» 
tro fi legge la feguenre infcrizione: 


D. O. M. 
Petrus. Duodo. Eques. 
Septies. Orator . Bis. Rome. Funus. 
Paulo. V. Regnante. Concordia. Cum. Republica, Firmata 
Ad Pietatis. Augumentum 
Anno. MDCT. 
Aloyfius. Duodo. D. Marci. Procurator e 
Amatifjimo . Patrui. P. 
Anno +. MDCLVIII. 


Lo Scamozzi ordinò anche il Palazzo accanto alla fudderta 
Chiefa. Serve cotefto al tempo del villeogiare, di riftoro e di 
albergo a quella ragguardevole famiglia. Fu pofcia aggrandito 
nel corrente fecolo dal Cavalier Niccolò Duodo, co’ difegni di 
Andrea Tirali altre volte laudato. Ed avendo ottenute il fud- 
detto Cavalier Niccolò dal Pontefice Clemente XI. preffo cui 
fu Ambafciatore, muove Indulgenze ; in memoria di tal beneficio 
fece coniare una medaglia, in cui fi vedono, e le fei Chiefic- 
ciuole ful pendio, e la fettima con cupola fopra un piano, 
come diffi, a mezzo del colle. Ma paîfiano ad altro. Per Nic- 
colò Cornaro dalla Ca grande, rifpettabil Patrizio Veneto, or- 
dinò lo Scamozzi un Palazzo prefio Caftelfranco, e un altro 
per Domenico Trevifan a S. Donà di Piave, amendue d’ in- 
venzione affai comoda e nobile ; i quali nella fua voluminofa 
opera d’ Architettura ci lafciò defcritti egli ftefflo . Molti altri 
me incominciò fparfi qua e là per la Terraferma, che fon ri- 
mafti imperfetti. l 
- Alle occupazioni, che ftringevanlo per ogni parte, rubac- 
chiava Vincenzio qualche poco di tempo per avanzarfi, e dar 
l'ultima mano alla fus Opera grande, che intitolò Idea della 
Architettura Univerfale. Era fuo primo intento. (come nre 
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diffi ) di ripartirla in XII. Libri; ma nell’anno 1607, trafcri- 
vendola di fuo pugno, la riduffe in X. Io vidi una fua me- 
moria, dove notava d’ aver cominciato a riformarla e trafcri- 
verla nelle fefte di Pafqua dell’ anno fuddett6. Gli ultimi fuoi 
viaggi l’ avevauo arricchito di nuove, e varie cognizioni. I 
fuddetti lumi, e le continove fue meditazioni erano come tan- 
te fcaturigini, che irrigavano l’ubertofo campo dell’ opera fua. 
Quefta di giorno in giorno crefcendogli in mano foverchia- 
mente s' impinguò, non altramente che i corpi noftri per trop- 
pa copia di cibo. 

Aveva lo Scamozzi, in varj tempi, ordinati molti edifizj 
in Vicenza fua patria, ma tutti per private perfone. Niente 
fino allora aveva fatto pel Pubblico. Quinci fconvenevol cofa 
fembrando a quei Signori di non avere un’ opera pubblica di 
un Cittadino di tanto grido, penfarono, giacchè il maggior 
loro comodo e decoro così ricercava, di rimurare da fonda- 
menti l'antico Palazzo Pretorio ; e così trafportare la Sala del 
Configlio, e quella della Confoleria in fito più decente; e 
difporre e ordinare una più comoda abitazione al Pretore, ed 
alla fua Corte. A richiefta dunque dei medefimi Signori nel 
1610, lo Scamozzi fi portò in Vicenza (dalla quale eran 
molt anni, che fe ne ftava lontano) ed intefo il lor defiderio 
ne formò i difegni. La pianta è di figura quadrata. La fac- 
ciatà principale lunga piedi 165 rifponde fulla piazza delle Bia- 
de a Levante; e quella di dietro; parte fi appoggia al Palaz: 
zo della Ragione, e parte guarda fulla Piazza delle frutta. L’ 
altra ful lato deftro a Mezzogiorno di piedi 137 di lunghez- 
za fi diftende lungo la ftrada maeftra; e quella a finiftra com- 
pie il quadrato {fulla Piazza maggiore a Tramontana. Nel 
mezzo vi dovea effere un Cortile con quattro Portici, e quat- 
tro entrate in croce rifpondenti ai mezzi dei quattro lati. D’ 
elevazione del primo piano è Dorico, ed aveva a rifpondere 
perfettamente a quello della vicina Bafilica ( opera egregia del 
Palladio ) : il fecondo Jonico, con archi e fineftre fra gl inter- 
colonnj. L’ opera fu incominciata, vivendo ancor lo Scamoz- 
zi; ma da una nota, che vidi fcritta da lui, fi comprende, 

che 


460 VITA 


che non aveva confeguito quel compatimento, ch’ ei 5° afpet- 
tava. Ma quefta è l’ ordinaria fortuna de’ Profeffori delle bell’ 
Arti, che mentre vivono, non fono (colpa forfe d'invidia ) 
applauditi. Ora che lo Scamozzi pafsò, ancorchè non compiu- 
ta è univerfalmente lodata . 

| Gareggiavano allora fra fe le Città dello Stato Veneto nell’ 
innalzare magnifiche fabbriche, e quefto lor genio s’ affeconda- 
va, e nutrivafi dai Pretori delle Cittadi, come fegnale, anzi 
pegno ficuro della lor fedeltà. Quindi fer Giulio Contarini, 
che nell’1611. governava la Città di Bergamo, approvò l in- 
tenzione di riedificare da’ fondamenti il Pretorio. Chiamato 
perciò lo Scamozzi, ed orrevolmente trattenutolo feco, ebbe 
un difegno da lui, che non molto dopo s incominciò ad efe- 
guire. Fu eretto quefto edifizio in fondo della Piazza maggio- 
re. La fua pianta è quadrata, il di cui maggior lato è di 
piedi 163, e di r11. il minore. Ha portici fulla fronte, e 
un magnifico ingreffo, con quattro colonne, che foftengono il 
fornice. C'è un Cortile da centro circondato. di portici fu 
tre lati. Varie ftanze fono diftribuite fu quefto piano per ufo 
degli Uffizj, ed evvi in folajo una magnifica Sala deftinata al- 
le riduzioni del Configlio. Belle ed agiate fcale conducono 2 
quefto , ed al piano fuperiore, con ampie loggie, e fineftre . 
S'innalza tal fabbrica fopra il piano in tre ordini, il primo 
Dorico, Jonico il fecondo, ed il terzo è un Attico, che com- 
pie l’opera. Quefta è in compendio l’idea (a) ch'egli più dif- 
fufamente defcriffe nell’ opera fua, cioè nel libro IV, che ap- 
punto è uno di quelli, che non abbiamo. E ragionevole il 
credere, che 46 Scamozzi fiafi fermato non poco tempo in 
quella Città; imperocchè fece anche difegni” per il Duomo. 
L’ antico, opera di Antonio (b) Filarete , non era cofa, che 
facefle tutto l’ onore a quei Cittadini, ed il Vafari nella vita, 
ch' ei fcriffe del fopraddetto, ci avea trovato molti difetti. 
Prima dello Scamozzi anche il Palladio. aveva fatto un dife- 


gno, 





(a) Notizie avute dal Sig. Mariette. 
(b) Vafari P. II Vita di Antonio Filarete, 
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eno, ma nè Puno, nè l’altro fu meffo in opera. Il Duomo, 
che ora fi vede, è fabbrica del Cavalier Fontana. Anche pel 
Conte Bartolommeo Fino difesnò un Palazzo, con molta ca 
disfazione di effo. Siccome il viaggiare era la fua paffione pre- 
dominante, di Bergamo trasferiffi a Milano ( ov’ era ftato al- 
tre volte ) e di lì a Genova, dove tanto fermofli, quanto 
baftò a ideare un difegno di Palazzo per i Sigg. Ravafchieri, 
che per loro abitazione defideravano di fabbricare. Compì il 
difegno in Venezia, e lo fpedi loro in Genova, ritraendone- 
poca foddisfazione, come egli dice (3) nella fua opera ď Ar- 
chitettura « l 

Ritornato in Venezia adoperò tutto fe fteffo a profeguire le 
opere, che aveva per le mani, sì nella Dominante, che nelle 
Città e Ville di Terraferma, e fingolarmente la grandiofa fab- 
brica delle Procuratie fulla Piazza di S. Marco. E di fatto 
coll’ ufar diligenza, ed animar gli operaj a sì buon termine 
la condufle, che ‘nel mele di Novembie dell’anno 161: il Se- 
nato ordinò, che in una delle quattro abitazioni giù termina- 
te il Procurator Giacomo Renier vi porefle ftanziare. Quan- 
tunque la quarta Procuratia arrivi fino all'arco XII, incomin- 
ciando dalla cantonata dirimpetto alla panatetia, fi fa però 
chiaro dall opera ‘fteffa che lo Scamozzi non la conduffe, che 
fino all'arco XIH. dove termina la feconda. Detratti dunque 
i tre archi fulla teftata della Libreria, che furono efesuiti dal 
Sanfovino, lo Scamozzi non ne fece più di X; ficchè gli al- 
tri IX, fino al termine della quarta Procuratia, non furono 
continuati fotto la di lui direzione. Tal cambiamento manife- 
ftamente fi {copre nell'unione della feconda colla terza Procu- 
ratia; nell'interno dei Cortili; e più ancora fe f pon mente, 
che le ftatue allegoriche, coricate fopra i frontefpicj delle fine- 
ftre del terzo ordine fulla Piazza, non oltrepaflano la X. fine- 
ftra, che rifponde all'arco X. fopraddetto. Dopo il X. arco lo 
Scamozzi non vi mife più mano, perchè l opera fu guidata 
piuttofto da artefici puramente meccanici, che da Architetti di 

gri- 





(a) P.I. L. III. C.X. pag. 264. 
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grido. Il primo, che v’ebbe mano, fu Francefco di Bernardi- 
no, poi Marco della Carità, al quale nel 1640. fu foftituito 
Baldaffare Longhena, che viffe fino al 1682. Coftui, che dal 
baffo meftiere di fcarpellino fenza ftudio, era falito al grado di 
Architettore, conduffe la fabbrica fino alla loggia verfo l’ Afcen- 
fione. Ancorchè foffe egli in molta ftima al ino tempo, fu però 
Architetto mediocre, ed avea tutti i difetti di quell’ età. Quin- 
di è, che negli archi, dopo i X. primi, fi vede un manifefto 
dicadimento dell’ arte; perchè tutto è goffo, fenza grazia, e 
+ fenza fveltezza. Efamini il curiofo lettore, come io feci più 
volte, quefto edifizio dalla cantonata al Campanile fino all’ 
ultimo arco a S. Geminiano, ed oflerverà paffo paffo un con- 
tinovo deteriorameato di gufto, quantunque l Euritimia, e la 
Simmetria della fabbrica fieno le ftefle. Le fcolture, gl’ inta- 
gli, i lifcj lavori degli fcarpellini vanno a mano a mano per- 
dendo-la venuftà, e l eleganza de’ primi tre archi. Lo Strin- 
ga, che fu coetaneo ed amico dello Scamozzi, ci lafciò (2) 
detto, effer di lui pure il Depofito del Doge Marino Grima- 
ni, e della Dogareffa Morofina Morofini fua Moglie nella 
Chiefa di S. Giufeppe di Caftello. Effo è fituato a mezzo il 
lato deftro della Navata. E' di ordine Compofito, con piedi- 
ftallo fotto, ed Attico fopra. Vi è una porta nel mezzo, per 
cui fi efce di Chiefa; ha quattro colonne ifolate di breccia di 
Genova, «ed è ornato di Statue, di Bafforilievi, e di getti di 
bronzo di Girolamo Campagna Scultore chiariffimo . Chi ben 
porrà mente a queft opera, e vorrà farne il confronto con quel- 
le, che conduffe prima Vincenzio, e in particolar col Depofi- 
to del Doge Niccol) da Ponte, cercherà in vano quella puri- 
tà, e bella fimplicità, ch'era l’ufato pregio delle fue compofi- 
zioni. Quì tutto è tritume, e raffinamento. Sul principio del 
1600. incominciarono le bell’ arti a sfiorire; e gli ftefi Pro- 
feffori di merito rifentirono, chi più, chi meno; la contagio- 
ne del fecolo. Lo Scamozzi, a dir vero, non ne andò netto 
del tutto, come chiaro fi fcorge dal monumento foprammen- 
to- 


(a) Sue giunte fulla Venezia del Sanfovino L. II. pag, 129. 
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tovato. Dello fteffo mal conio è anche il Depofito del Procu- 
ratòr Dolfino in S. Salvatore, erroneamente attribuito al San- 
fovino, ch’ io tengo opera del noftro Scamozzi. Non fi può 
dire per quefto, ch'egli aveffe perduto il fino, ed ottimo gu- 
fto dell'arte, come fi può ravvifare nel bell' arco Dorico, ch’ 
egli ordinò in quefti ultimi tempi fotto il Portico del Palaz- 
zo Ducale verfo la cantonata della Corda, per cui fi entra 
nel Magiftrato dell’ Armar. 

Rovinato ľ antico ponte di pietra ful fiume Sona, nella 
Marca Trevigiana, il quale difcende dalla Città di Feltre, e 
mette in Piave, parve al Conte Domenico Trevifano , Preto- 
re di quel luogo, cofa più dicevole e acconcia farne uno di 
legname ben legato, e commeffo col fuo coperto, che altro 
di materia, e ftruttura più foda. Chiamato perciò lo Scamoz- 
zi produe una fua invenzione, che io mi terrò di defcrivere 
eflendo nella fua opera delineata (3). Dalla teflitura di quefta 
macchina fi comprende, quant egli intendefle a fondo il mec- 
canifmo, e la combinazione delle forze. Il vano di mezzo av- 
vegnachè molto largo, di piedi 60, è però molto ben fortifi- 
cato. Nel capitolo fteffo fi diffufe egli aflai fu la ftruttura dei 
Ponti, e ci diede anche il difegno di quello di Cefare ful fiu- 
me Reno. Il meccanifmo dei Ponti è una parte effenzialiffi- 
ma dell’ Architettura. Ma perchè fono rade le occafioni di fab- 
bricarli, è perciò quefta la più negletta dagli Architetti. Io 
veramente mi reputo fortunato, per avere avuto ad ordinare 
il Ponte del Dolo ful fiume Brenta, otto miglia diftante da 
Padova, con nuove invenzioni di macchine, per chiudere e 
aprire i vani con panconate, quando abbifogna, facendo ognu- 
no di ef l’ uffizio di cateratta. Quefti vani fono nove, e le 
pile tutte di pietra d' Iftria. Un lungo porticato, che vi ri- 
corre fopra, foftiene il tetto. La fua lunghezza è di piedi 
240, la larghezza piedi 20. Fu Curatore dell’opera il gravif- 
fimo Magiftrato delle Acque, cui ho l’onor di fervire da 
cinquanta e più anni. Anche lo Scamozzi fu chiamato dal Ma- 


81- 





(a) P, ILL. VIII. C. XXIII, pag. 348, 
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giftrato fuddetto, in un acceffo di luogo feguito ‘nel mefe di 
Ottobre dell'anno 1614 fu i fiumi Piave, Brenta, e Po, dei 
uali allora fi ftava facendo la regolazione. Era sì grande il 
ha credito, che venia chiefto del fuo parere in materia an- 
che di acque; ancorchè non aveffe molta cognizione d' Idrofta- 
tica, effendo a fuoi giorni sì fatta Scienza, dirò così, ancora 
bambina. Fu confultato altresì fpeffe fiate per riftaurare le cu- 
pole della Chiefa Ducale di S. Marco, e per quelle medefima- 
mente della Chiefa di S. Giuftina di Padova. Rinovò la Chie- 
fa di Pove nei Monti di Baflano; ed in Meftre ordinò il Pa- 
lazzo dei Tirabofco, con belle loggie, e giardino, per tro 
negligenza ultimamente caduto. Nella Villa di Paluello fulla 
Brenta fece una loggia di XV. intercolonnj, con comoda abi- 
tazione, che ancora ben fi conferva. Per la nobilifiima fami- 
glia Cornaro conduffe in Murano (@), Ifola vicina a Venezia, 
un Palagio con loggie, ed altre fabbriche nobiliffime ora quafi 
abbandonate. Varj altri difegni egli formò per i principali Se- 
natori di Venezia, che lungo fora il cai tutti. Dirò ad 
ogni modo di alcuni. Uno ne fece per fer Vincenzio Grima- 
ni, che voleva agerandire il fuo pobiliffimo Palazzo chiamato 
NON NOBIS DNE, a S. Ermagora, detto volgarmente S. 
Marcuola. Un altro medefimamente per fer Giovanni Barba- 
rigo a S. Gervafio, detto S. Trovalo. Lavorò il modello dell’ 
Ofpitale de’ Mendicanti preflo SS, Gio: e Paolo, che fu poi 
condotto dopo la fua morte. E fua opera il bel fornice della 
Sacreftia di SS. Gio: e Paolo fuddetti, e la porta della ftefla 
fulla Chiefa: fopra la quale gli eredi di Jacopo Palma giova» 
ne fecero poi collocare tre Bufti rapprefentanti al naturale Ti. 
ziano Vecellio, e i due Jacopi Palma vecchio , ed il giovane 
con quefta ifcrizione ; 


Titiano Vecellio, Jacobo Palma feniori, 
Juniorique. Ære Palmeo communi gloria, 
MDCXXI. 
Del- 





(a) P.I. L. II. C. XIV. pag. 280, 
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Dello Scamozzi è pure la porta della Scuola della Carità ful- 
la Corte. Ricercato dal Baron Ermano de Attimis, e dal 
Co: Raimondo dalla Torre diede lor due difegni di Palazzi, 
the volevano fondare preffo Gorizia. Servì anche di un fuo di- 
fegno di Palazo Adriano Flodorf Baron de Blutt pel fuo Ca- 
ftello nel Ducato di Cleves fulla Mofa; e pel Duca di Sbaras 
Cavalerizzo maggiore del Re di Polonia difegnò un palazzo 
con quattro baloardi fugli angoli per maggior ficurezza ; po- 
tendo i Tartari in qualche occafione affalirlo . Siccome lo Sca- 
mozzi era fecondo di fantafie, e d’invenzioni , così non mai 
fi ftancava, porgeva orecchio ad ognuno, difegnava per chic- 
chefia , purchè ne foffe richiefto . Nafcea tale condoni 
dalla fua paffion di riempire, fe avefle pan tutta l Europa 
delle opere fue. Difetto grandiffimo degli Architetti, la repu- 
tazione dei quali dee tutta appoggiarfi nell’ aver ordinate fb. 
briche ben intefe e perfette, non nell’ averne moltiflime dife- 
gnate ed erette. 

Benchè fofs’ egli di frefca età, ciò non oftante follecitava 
l’opera fua con caldezza . Egli l avea cominciata, come diffi 
di fopra, fin dal 1591, e nel 1607 riordinata e trafcritta. 
Ora il dover inneftare , e porre a luogo le offervazioni fatte 
‘ negli ultimi viaggi, e abbellir tutta l opera di quei lumi di 
erudizione, che egli affettava, erano cofe sì lunghe e tedio- 
fe, che gli tolfero il modo di terminarla. Quindi aggravato 
dallo ftudio continovo , dalle fatiche della profeffione , e dei 
lunghi e frequenti viaggi, fentendo forfe mancare la falute , 
affrettò la ftampa dell’ opera (@): e quantunque porti la data 
del 1615, io fono però d’ avvifo, che non fia ufcita, fe non 
nel principio dell anno 1616 come fi cava, fe in ciò non er» 
ro, da una lettera (5) di Lorenzo Pignoria a Paulo Gualdo, 


Gg fcrit- 


(a) L' Idea della Architettura Univerfale di Vincenzio Scamozzi Archi. 
setto Veneto, divifa in X. Libri. 
Venetiis , An. MDCXV. Cum gratia , © Privil, Expenfis Auforis. 
Preffo Giorgio Valentino. 
(b) Lettere di uomini illuftri , che -fiorirono nel fecolo XVI. non 
più ftampate . In Venezia nella Stamperia Baglioni, MDCCXLIII, 
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fritta a’ di 17 Gennajo del 1616, che fecondo lo ftil Vene- 
ziano per il 1615 fi può ancora contare. Il celebre Paulo 
Gualdo Vicentino gli procurò quegli elogj, che fono ful prin- 
cipio, uno dei quali è del dottiffimo Pignoria. Di lui forfe è 
la feguente infcrizione pofta fotto il Ritratto dello Scamozzi 
nel frontefpicio della fua opera: 


Lettor candide, videns hoc opus , 
Plenum eft mihi crede laboris , 
Sudoris , pulveris ex longa pe- 
regrinatione, locorum infpettione, 
librorum evolutione fufcepti. 


Tu fedens, fi lubet, fruere . Vale. 


Ma dei dieci libri, che ful frontefpizio, e nel proemio ci 
aveva promefli, ne pubblicò folo fei: il primo, il fecondo, 
ed il terzo della prima parte; ed il fefto, il fettimo, e lot- 
tavo della feconda ; effendo rimafti addietro il quarto, il quin- 
to, il zono, e il decimo. Nè fi può dubitare, ch'egli non 
avefle fcritti o almeno abbozzati quelli, perchè fpefle volte 
s incontrano al margine dell’ opera mentovata le citazioni di 
que’ libri, e capitoli in conformità delle» materie, ch’ ei trat- 
ta. Il chiarifimo Sig. Mariette di Parigi poflede il pom 
sbozzo di-queft opera, mancante però ed imperfetta. Egli più 
fate con fue gentiliffime lettere mi ha certificato di ciò. 
Molte rare notizie, a ogni modo mi potè egli comunicare , 
che traffe dal Mss. medefimo; per via delle quali mi riufcì 
di dar maggior lume alla Vita, ch'io fcrivo. Fu molto op- 
portuna la pubblicazione di quef opera : Idea dell’ Archiretru- 
ra Univerfale avvegnachè non finita, altrimenti ne faremmo 
privi. Imperocchè lo Scamozzi pochi mefi dopo lafciò di vi- 
vere. Morì egli in Venezia nella Parrocchia di San Severo 
addì 7. Agofto nell’anno 1616, in età di LXIV. anni. An- 
corché da Veneranda Tiepolo fua concubina avefle avuto fei fi- 
gli, nulladimeno mancò fenza prole, eflendo tutti premorti al 
Padre; ma ftandogli a cuor grandemente di perpetuar il fua 
no- 
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nome, defiderava per confeguenza, che fteffe in piedi la fud 
famiglia , almeno in quel modo, che può farfi per legge; vo 
dire iftituendo un figliuolo adottivo. Sendo egli dunque gra- 
vemente malato, e ful confin de’ fuoi giorni, comunicò il fuo 
defiderio al Co: Camillo Capra Vicentino fuo amico, e det- 
tagli la fua ultima volontà, fcriffle egli per lui ; e fu poi ro- 
gato dal Notajo Federici, come fegue : 


In Nomine Dei Eterni Amen. 


Anno ab Incarnatione Domini nofiri Jefu Chriffi 1616 Indi&tio 
ne 14 die vero Jovis quarto menfis Augufti prefenti. Jo Vicen- 
zo Scamozzi Architetto in Venezia, fu del magnifico Sig. Do- 
menico, ritrovandomi , per grazia di Dio fano della mente, ed 
intelletto , benché alquanto infermo del corpo y ffando nel letto; 
in Cafa di mia abitazione in contrà de San Severo, ho fatto 
venire da me Domino Niccolò Federici Nodaro Veneto, al qua- 
le ho prefentato la prefente mia cedula Teffamentaria fatta fcri- 
vere, e per lui Nodaro a me letta, qual confermo, e P hò pre 
gato a quella cuffodir, e in cafo di mia morte, aprirla, e robo- 
rarla, fecondo li ordeni della Città. Dimandato dal Nodaro; 
dei luochi pij , bofpedali, vergognofi, e fchiavi, e circa farne 
una fimile, bo detto aver ordinato quanto mi è parfos Seguita 
il tenor di efa cedula. | 

Avendo io Vicenzo Scamozzi impiegato li anni della mia gio- 
ments nello ftudio dell Architettura, ed avendo con molta dili- 
genza non folo vedute, e confiderate le fabbriche degli Uomini 
grandi, che fi ritrovano nelle Città principali dell’ Europa; ma 
aggiongendo la letione delli buoni auttorty antichi, e moderni y 
Greci, e Latini y ho procurato d' illuffrare, e reffituire nella fua 
antica maeftà, queffa nobiliffima difciplina, però avendo, con 
molta farica, e fpefa redutto a perfezione li miei libri intitola- 
ri I Idea dell Architettura; nelli quali con brevità, e facilità 
fi vede tutto quello, che può appartenere ad un buon Archirer- 
to, ed avendo appreffo adornata queffa nobiliffima Città di Ve- 
nezia d infinite fabriche di mia invenzion, le quali di bellez= 
za, e magnificenza non cedono a qualfivoglia delle antiche, fo- 
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mo affretto al tempo prefente di vogliere il penfiero alla cars 
delle cofe mie, per ritrovarmi oppreffo già molto di-grave in 
fermità , e febbene non bo cagione alcuna di dubitare, che li 
miei fcritti di tante fabriche fatte da me, in tutte le più nobi 
li provincie dell’ Europa , così in onore dell altiffimo Iddio, co- 


> me per abitazione de Signori grandi, non fiano per confervare la 


y 


memoria del mio nome, a pari dell Eternità ; nondimeno defi- 
derando io ancora quello , ck è. commune defiderio di tutti lt 
buomini, che le fatiche, e fudori habbiano erede certo, dal qua- 
le refi confervato, e propagaro il nome della mia famiglia de 
Scamozzi , ed avendomi la fortuna negato figliuoli, e dsfcenden- 
ri, ho penfaro di farne uno adottivo, prendendo il nome, e le 
infegne della mia famiglia delli Scamozzi, e nominandofi mio 
figliolo , abbia a godere quella facoltà , che ha piacciuto al Si- 
gnore Iddio di concedermi. Però io Vicenzo Scamozzi antedet- 
to, fano, per la grazia dell'Onniporente Iddio, dell’ intelletto , 
febbene amalato del Corpo, col prefente mio Teffamento, voglio, 
ordino, e comando , nel modo che fegue. In prima con ogni do- 
wuto affetto raccomando al Sig. Iddio, ed alla Beatiffima fua 
Madre l’anima mia, bumilmente fupplicandoli, vogliano per fua 
infinita mifericordia condurla in loco di falvamento. Poi fia fat- 
ro particolar inventario de rutti li miei beni, di qualfivoglia 
forte, feparando il debito dal credito, acciò non nafca At ig- 
ne. In tutti veramente li miei beni, prefenti , e futuri, ragio- 
ni ed attioni di qual fivoglia forte, inffituifco, e voglio che 
fia mio Erede un Giovane della Città di Vicenza ben nato, ed 
allevato , de' buoni coffumi, e fenza nota d infamia, il quale 
farà da me nominato, o dalli mici commiffarj d ordine mio, il 
qual giovane debba attendere alli ftudj delle buone lettere, e 
Sopra tutto a ben difegnare per incaminarfi poi con maggior pro- 
fitto all'architettura. Fatta, che farà queffa elezione fi tolga 
promeffa dal detto giovane, e dal Padre di effo, che fr conten- 
ra di effere adottato nella fameglia di Scamozzi, e portare } 
arme di Eh e chiamarfi figlio di Vincenzo Scamozzi, e che 
È iPeffo faranno li fuoi difcendenti mafchi in infinitum, facen- 
done di quefto pubblico , e folenne iffrumento. Il che quando 
a 


Ja 
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Sarà effettuato, fia il detto giovane mio erede, ed abbia il pof- 
Jefo di tutti li mici beni, 1 quali debbano paffare con perpetuo 
fideicomeffo mafcolin, e reciproco nelli fuoi figlioli, e defcenden- 
ri mafchj, e che fi chiameranno della mia famigli Scamozzi y 
-ål che non effettuando , fiano immediate privi de detta mia ere- 
dità, la quale fia data ad un altro dalls miei commiffarj, o be- 
redi loro, con li medefimi obblighi, e condizioni dette di fo- 
pra ; effendo mia ferma intenzione, che la mia beredità fia pof- 
fedvta da uno, che fi nomini della mia famiglia Scamozzi, e 
porti l arma ed infegna di effa, e non in altro modo: in cafo 
che mancaffe la defcendentia mafcolina del detto mio figliolo 
adottivo , voglio che fia fatta nuova elezione dalli miei Commif- 
ferj, o beredi loro, e queffo, rante volte, quante accaderà, con 
le condizioni, © oblighi come di fopra. 

Adi 3. Agoffto 1616. In Cafa del fuddertto Sig. Vincenzo ba 
nominato per fuo erede il figliolo @) primogenito de miffer Ifep- 
po de Gregorj da Vicenza, con obligo ingionto al detto mio ere- 
de de dar al corpo mio onorata, c tondecente fepoltura nella 
Chiefa de RR. Padri de San Zanipolo, ed appreffo fabbricare 
una memoria in pietra, con l effigie, ed ifcrizione, la quale fia 
nobile ed onorata, e degna d un pari mio, con obligo ancora 
di far celebrare nella fopradetta Chiefa cento meffe , per l ani- 
ma mia, nel giorno della mia morte. Dovendo etiam il detto 
mio erede dar la debita fatisfatione a Madonna Veneranda (b), 
e reconofcerla della longa e fedel fervità, chi mi ha preffaro . 
Commiffarj ed efecutori di quefta fua ultima volontà ba nomina- 
to, e defidera, che fiano, il molto IlIuftre Sig. Co: Camillo 
Capra, e l Eccellenti[fmo Dottor (©) Ferrari, della bontà, e 
fede dei quali molto fi confida, e quì è il fine di effa Cedula 
“ Teffamentaria. 
© Fu feppellito, come aveva ordinato nella Chiefa de’ SS. Gio: 
e Paolo, e l accompagnamento fu orrevole , e rifpondente al 
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(a) Francefco Gregorj . 


(b) Coftei fu la fua Concubina , e la Governatrice di Cafa. 
(c) Criftoforo, 
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fuo defiderio. Non fu alzato il Depofito col fuo Bufto, pe 
litigj, che inforfero poi riguardo all’ adottazione . Imperocchè 
effendo morto in termine di pochi giorni quel figliuolo pri- 
mogenito di Giufeppe Gregori, che lo Scamozzi avea prefo 
per fuo, ed erede inftituito, preteflero i Commiffar) teftamen- 
tarj, che foffe caduca l'eredità, e fi doveffe venire a nuova 
elezione. Ma il Gregori Padre del figliuolo defonto , oppo- 
nendofi gagliardamente , foftenea , che a fe apparteneffe l’ ere- 
dità come quello, ch’ era nipote da lato di donna del noftro 
Vincenzio, ed unico parente di lui. Quinci var) contrafti , e 
varie foftituzioni ne nacquero, delle quali farne parola è cofa 
fuori del mio propofito. Bafti il detto fin quì, acciò fi ri- 
fappia il perchè non fu eretto in SS. Gio: e Paolo quel Mo- 
numento. Ma nel corrente fecolo foftenendofi l’adottazione da 
Bonaventura Gregori difcendente dal fuddetto Giufeppe ne fe 
egli alzar uno in S. Lorenzo di Vicenza, col Bufto dello Sca» 
mozzi ; ma sì gretto e poco decente , che non potevafi peg- 
gio. Sotto c' è la feguente infcrizione; 


Vincentio . Scamotio. 
Respublice . Veneta. Architetto < 
Tota . Ferme. Europa. 
Ædificiis. Decorata . 
Ideaque. Architeure 
Typis. Tradita. 
Celebri . Defunto . 
MDCXVI. 
E più fotto. 
Monumentum . 
Venetiis. In. Æde. D. D. Johannis, Et. Pauli. 
Inaniter . Legatum. i 
Hic. In. Ejus. Patria. 
Bonaventura. De Gregoriis. Scamotius. 
Fil. Er. Heres. Adoptivus . 
Pio, 
MDCCX, 
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Ma quefta feconda infcrizione, che effendo io giovanetto lefi 
e copiai, ora più non efifte, e fu pofta in fuo luogo quella, 
che fegue : 


Monumentum « 
Vrnetiis. In. AEde. DD. Joan. Er. Pauli. 
Inaniter. Legatum. 
Hic. In. Ejus Patria. 

Andreas « Toaldus. Scamotius . 
Filius. Er. Heres. Adoprivus. 
Elefus. 1692. Confirmatus. 1737: 

P. C. 


Quinci fi può dedurre , quanto fia andato a lungo quel di- 
battimento (2), e quel piato ; e quanto vadano errati coloro, 
che pretendono di por legge al futuro . 

Fu lo Scamozzi un Architetto eccellente, e di gran merito. 
Imperciocchè le opere fue fono femplici , corrette, e maefto- 
fe. Era fecondiffimo d invenzioni : difegnava eccellentemente , 
e dava gli acquerelli con la tintura di filigine, come gene- 
ralmente $ accoftumava in quel fecolo. Fu diligente , e in- 
ftancabile in tutte le cofe. Seppe farfì amare e ftimare da 
Principi, e gran Signori, il che ritorna in molta fua lode : 


Principibus placuiffe viris, non ultima laus ef; 
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(a) Ora foftiene l’adottazione il Sig. Ottavio Bertotti Scamozzi; 
del quale abbiamo un utiliffimo libro, intitolato: I} Fore/fiere illumi- 
nato delle cofe più pregievoli di Vicenza. Stampato in Vicenza 1761, ele 
opere del Palladio, che fi ftampano nella fteffa Città, delle quali ora 
è ufcito il primo tomo in foglio magno; opera, che gli farà molto 
onore. 
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come diffe (a) Orazio. Ma chi è mai fenza difetto? Egli avea 
quello di effere un po’ troppo vano, e pien di fe fteflo , am- 
pollofo, e fuperbo. Chi legge l’opera fua, fe ne avvede ben 
refto, e qualche volta non fi po profeguir fenza noja. Fu 
b) taffato, a ragione, per averla anche fcritta con poca gra- 
zia. I periodi tronchi; i fenfi fofpefi fono. troppo frequenti in 
effa. E piena zeppa di erudizioni, ma la maggior parte fti- 
racchiate e fuori di luogo. E' grave danno con tutto ciò, che non 
abbiamo i quattro libri, che mancano ; conciofiacchè di quef? 
Opera fi può dire quello, che degli fcritti dei Peripatetici 
diffe un celebre fcrittore . Multum auri latet in ffercore Peri- 
pateticorum. Il fefto libro però, in cui tratta dei cinque ordi- 
ni, è cofa eccellente. Un valentuomo Francefe, che ne ha 
conofciuto il merito , quale fu i Sig. Carlo Agoftin ď Avi- 


ler (e) lo traduffe nella fua lingua; e qualunque Architetto 
mu i 





(a) L. I. Epit. XVII. 

(b) Les plans, & les defcriptions des deux des plus belles maifons 
de Campagne de Pline le Conful &c. Par M. Filibien des avaux. A’ 
Amfterdam MDCCVI. Fogl. pag. 36. 

(c) Agoltino Carlo d’Aviler traduffe in Francefe il VI. libro del? 
Architettnra dello Scamozzi , che fu pubblicato con le ftampe di Pa- 
rigi Panno 1685; pofcia in Amfterdam l’anno 1710 , preffo Vander 
«fa . Nel 1713. ne ufcì una terza edizione in Leide , preffo Pierre 
Vander Aa, per opera di Gillandro, chiamato Samuel del Re, da lui 
accrefciuta di alcune tavole intagliate in legno fpettanti al II. e III. 
| libro, e di altre, che doveano aver luogo nel IV, e nel V, che ci 

mancano , oltre molte altre in rame poftevi a fuo capriccio. Lo Stam- 
patore di Leide le avea acquiftate dal celebre Frederich Wit , il qua- 
le le avea avute da un altro Olandefe, che comperate aveale in Ve- 
nezia dagli Eredi dello Scamozzi. Gillandro fece le defcrizioni, o 
fpiegazioni di cadauna tavola , traendole da ciò che lo Scamozzi nèt= 
la fua opera aveva detto, o accennato. Il Padre Or!andi nel fuo Ab- 
becedario Pittorico , ftampato in Napoli l’anno 1732, ci diede un 
Catalogo de’ libri di Pittura, Scoltura, ed Architettura . Ivi accenna 
una traduzione dello Scamozzi da M. Perault , colla data di Liege 
1698. Ma il Sig. Mariette mi afficura , che .il Perault non traduffe 
mai lo Scamozzi, ed effer immaginaria tale edizione . L? Avo bensì 
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di merito dee profeffare allo Scamozzi grande riconofcenza i 
Ricercato una volta da un fuo Amico , come faceva egli a 
ftabilire le regole dell’ Architettura, rifpofe: che colle offerva- 
zioni fatte da lui fugli errori deglì altri, avea formato le 
fue. Oltre le opere fin quì accennate, una ne feriffe fulle An- 
tichità di Roma, della quale io poffeggo alcuni laceri fogli. 
Scriffe anche un opufcolo fopra gli Scamilli Impari di Vitru- 
vio. Di effi parlò anche nel libro VI. della (a) feconda parte 
della fua pei a Univerfale ; ma fenza toccare il fegno . 
Nella ftefa fua (b) opera ci diede pure la defcrizione della 
Villa Laurenziana di Plinio traendola da una piftola di effo, 
dove ce la diè quell’ autore. Dal che chiaro apparifce, ch’ egli 
fu ftudiofiffimo delle opere degli Antichi , e fi affaticò anche 
fulle più difficili cofe dell’ arte. 

In mia gioventù ebbi nelle mani due libri poftillati dalla 
penna dello Scamozzi , ed amendue legati in un folo volume. 
Uno era intitolato: Quingue columnarum exata defcriptio © 
per Joannem Bluom; e } altro: Gli ofeuri, e difficili paffi del? 
opera Jonica di Vitruvio, opera di Gio: Battiffa Bertano . Le po: 

ille ful Bluom erano in lingua latina, ma di poco momen? 
to. La maggior parte confifteva in citazioni d’ Autori , che 


po 





del fuddetto Sig. Mariette aveva fatto ridurre in picciolo, in forma 
di quarto, tutte le figure dello ‘Scamozzi , e le aveva fatte incidere 
con gran diligenza dal Sig. Marot, affine di darci una nuova edizio- 
ne, che pofcia non fu condotta ad effetto. Vengo afficurato da un 
dotto Alemano, che fiavi una traduzione in Todefco ; ftampata in 
Norimberga (in foglio ) l’anno 1647. Sc ciò è vero , quefta tradu- 
zione precede di molto quella in Francefe di d’ Aviler. Non voglio 
quì trafcurar di far noto ai Lettori, che oltre la prima edizione fat. 
ta dallo fteffo Scamozzi in Venezia, l’anno 1615 preffo Giorgio Va 
lentino , un’ altra ce n'è pure fatta in Piazzola , terra groffa e deli« 
ziofa nel Territorio di Padova dell’ anno 1687 nel luogo delle Vera 
gini, dotato dalla Pietà di M. Marco Contarini Proc. di S. Marco, 
della di cui Famiglia è quella magnifica Villa. / 

(a) P.II. L. VI. C. VIII. pag. 24. 

(b) P.I. L. III C. XII. pag. 266. 
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poterono -fervire all’ autore. Più fenfate erano quelle fn! Ber- 
tano, e quefte in lingua Italiana. Io ne trafi allor copia; 
che ancora confervo. Da quefte fi comprende , che il noftro 
Architettore avea molto ftudiato Vitruvio, e che l’ intendeva 
affai bene. Io poffeggo qualche altro libro, che fu di ufo del- 
lo Scamozzi, portando fulla prima pagina il nome fuo. An- 
che fu quefti vi fono delle poftille di mano di lui; cofe, che 
provano ad evidenza , ch’ egli leggeva i libri con gran rifle- 
fione, e ne ritraeva molto profitto . 
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DI ALESSANDRO VITTORIA. 
SGU LT RE 


ED ARCHITETTO. 


ALESSANDRO Vittoria, chiariflimo artefice 
p nacque in Trento circa l anno MDXXxv. 
y Suo padre ebbe nome Vigilio, uomo di 
» Onefta condizione , cui la moglie, oltre il 
predetto Aleffandro, avea partorite due figli- 
x; uole Anna, e Margherita. Siccome era egli 

"#2 prodotto dalla Natura, con ottima difpofizio- 
ne al Difegno , così la buona ventura conduffe lui giovanetto 
nella Città di Venezia ; perchè quì capitando , ed a cognizio- 
ne di Jacopo Sanfovino venendo , ritrovaffle in lui la meta 
dei fuoi defiderj, vale a dire un maeftro, che nelle bell’ arti 
lo inftruiffe. Era la cafa ‘del Sanfovino una fiorita accademia, 
proveduta affai bene di difegni , e modelli , e Hi mie dai 
più valenti maeftri della Città. La fincera, e fvifcerata ami- 
cizia, che Tiziano Vecellio profeffava al Sanfovino doveva 
certamente recare non lieve profitto a quei giovani, che fot- 
to lo fteffo fi efercitavano. Con tali prefidj dunque ammae- 
ftrato , e crefciuto il Vittoria, potè riufcire sì buon artefice, 
da porre in cimento, non che quafi ofcurare la gloria del fuo 
maeftro . Il più bel pregio degli uomini eccellenti, e d’ inge- 
gno fublime fi è quello di lafciarfi indietro i lor precettori, 
e di aggiungere muove grazie , e muove perfezioni alle fcien- 
ze, od arti che profeflano. 

Il principale genio del Vittoria fi fu quello della Scoltura. 
A quefta diede le fue prime, e più fervide applicazioni: le 
diede anche all’ Architettura, ma non forfe con quel fervore, 
e quel buon fucceffo, che le diede a quella. Quindi datofi tut- 
to al Difegno, colla fcorta del fuo buono maeftro, e no 
col- 





476 VIT A 


continova converfazione dei più eccellenti pittori Tiziano ; 
Tintoretto, ed altri, divenne così valente, che potè affai fran- 
co applicarfi ai modelli. Non mancavano già Statue antiche 
in Venezia dei migliori artefici della Grecia, e di Roma ; 
non mancavano medaglie, nè pietre intagliate, onde difegnar- 
le. I Veneziani, che affai per tempo portarono le loro con- 
quifte nell’ Oriente, fe furono fervidi in valerfi delle opportu- 
nità di quelle vafte provincie, onde accrefcere, e felicitare il 
loro Commercio, non furono però così zotici, come altri li 
tengono, di non trafportare in quefta Metropoli, i più pre- 
ziofi frammenti dell’ Antichità; fra i quali fi novera un buon 
numero di ftatue, di baflorilievi, e di medaglie, i quali 
difperfi melle cafe dei Patricj, nelle Chiefe, ed in altri luoghi 
pubblici, facevano copia di fe ftefli ai Profeflori del Difegno. 
Aflai prima della conquifta di Coftantinopoli, che fu P anno 
MCCIV. i Veneziani aveano incominciato a togliere dall’ 
Oriente i più bei monumenti dei Greci, e dei Romani, onde 
arricchirne la Città loro. E tra le fpoglie di Coftantinopoli, 
allora che affieme con i Baroni francefi ne fecero l’ acquifto, 
ci recarono, come dice Paulo (®) Rannufio nella fua ftoria infini- 
te Statue, © pitture » quattro cavalli di metallo indorato lawo- 
rati da valente maeffro, opera rara, © antica, © tolte dall 
Hippodromo. E fono quelli che anche oggidì fi ammirano fopra 
la Chiefa di S. Marco; getti dei più eccellenti dei Romani, e 
che a un tempo decorarono l’ arco di trionfo di un loro Im- 

radore. Trafportarono pure da Ravenna due pregiatiflimi baf- 
forilievi di due amorini per cadauno ; fcolpiti in marmo pa- 
rio, opera infigne di Praffitelle, che circa il MCCCCLXXX. fu- 
rono collocati nella Chiefa di S. Maria dei Miracoli, ove an- 
cora fi veggono incaftrati nella muraglia fotto l’ organo. Ne 
accrebbero poi la copia alcuni Prelati veneziani, che con fom- 
ma riputazione lungo tempo in Roma dimorarono, e ne fece- 
ro raccolta. Onde mal fondato è il rimbrotto (b) di quelli, 

che 





(a) Della guerra di Coftantinopoli l. n1. p. 94. 
> (b) Il chiariffimo Sig. Conte Bonomo Algarotti, mancato di vita 
l'an 
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che fuppongono, ed accufano di poca perizia nel Difegno i 
noftri artefici del Secolo XVI. per non avere; dicono efft, ve- 
dute Statue antiche; quando è chiaro, che quì ne aveano non 
ifcarfa copia di molto eccellenti , ed anche prima, che in Ro- 
ma di difeppelliflero i Laocoonti, e tante altre pregiatiffime 
Statue; e quando è anche chiaro, che fra noftri artefici ve ne 
furono di eccellentiffimi nel Difegno, fenza che mai aveflero 
eglino veduta Roma. Di fatto il noftro Vittoria, il quale do- 
po che capitò giovanetto in Venezia, non ufcì mai dello fta- 
to dei Veneziani, divenne così eccellente nell aggiuftatezza del 
Difegno , nella morbidezza delle fue Statue, nelle appiccature 
delle membra, nella nobiltà, e nell’ eccellenza delle tefte, che 
niente più in un'eccellentiffimo artefice fi può defiderare. 

La Libreria di S. Marco, la Loggietta, e le Scale del pa- 
lazzo pubblico adorne a dovizia di Statue, di baflorilievi, e 
d’intagli, opere tutte di Jacopo Sanfovino, porgevano ai difce- 

oli di lui continovo, e nobile efercizio, onde avanzati, e 
fare dei voli fuperiori alf età loro. In quefte opere il Vitto- 
ria fi è fempre diftinto, e fi aveva guadagnata la ftima di 
ognuno, e fingolarmente quella del gran Tiziano, e di Pietro 
Aretino. Crefcendo per tanto fempre più in riputazione Alef- 
fandro, ed effendofi per ciò un poco troppo invanito, fi ftac- 
cò, ancor affai giovaae, dal fuo Maeftro. Quindi è che io 

lo 





l’anno fcorfo, nella fua rara e pregiata Galleria, avea un ricco core 
redo di quadri dei più eccellenti pennelli . Uno ce n’ era, nel quale 
Antonio Regilio detto il Pordenone ritraffe fe fteffo in mezzo di una 
partita di Scolari. Quei giovani fono come in atto di far vedere al 
Maeftro i loro difegni; e vi fi veggono qua, e là dipinti alcuni mo- 
delli in geffo di torit e tefte di ftatue antiche di molta perfezione. 
Quefto quadro è una prova più che fufficiente , che i noftri vecchj 
Pittori ftudiavano fulle ftatue degli antichi. Nè il Pordenone farebbe 
da fe fteffo ito tanto innanzi nell’ Arte, fe non aveffe avuto cotali 
prefidj. Della fuddetta pregiatiffima Galleria ne fu erede l’unica fi- 
ghiuola del predetto Sig. Conte, la Signora Conteffa Maria moglie del 
a Sig. Marin Corniani, foggetti ambidue di fingolari e rare doti 
rni, ' 
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lo fcorgo in Vicenza a lavorare da fe folo nel mpxLVII. in 
età di XXIV. anni. Quivi lavorò la volta di una Stanza 2 
ftucco, nel palazzo ora dei SS. CC. Arnaldi, nella Sindicaria 
di S. Polo. Nella quale opera, come a me diffe il S. C. Enea 
Arnaldi , foggetto affai dotto, ed intelligente d’ Architettura, 
v'ha impiegati due anni, di tempo. Effa è fcompartita in no- 
ve sfondati di varie forme, con molta eccellenza dipinti a 
frelco dal Zelotti. La cornice dintorno la Stanza, e le corni- 
cine degli sfondati fono così bene variate di membra, che 
traggono l imitazione delle antiche forme dei Romani, nel 
fiore dell’ Architettura. Ma ciò che forprende, fi è la moltipli- 
cità delle cofe di bafforilievo, con ottimo difegno, e con gu- 
fto foprafino annicchiate nei piani fra gli sfondati predetti, 
fenza confufione veruna. Vi fpicca molto la Caccia del Cervo 
decorata di molte figure d' Uomini, di Cavalli, e di Cani, ai 
vali pare non manchi che l anelito, e il riavere il fiato, co- 
si felicemente fono mofi nelle loro attitudini. Sopra il Cami- 
no di quella Stanza evvi un bufto al naturale fcolpito in mar- 
mo, ed un bafforilievo di forprendente bellezza. Dietro al 
bufto vi fi legge l’ epoca di sì bel lavoro, cioè l’anno MDXLVIT. 
E ragionevole, che il Vittoria fiafi colà intrattenuto anche 
dopo il compimento di codefto lavoro. Fra le lettere (a) di 
Pietro Aretino una ce n'è di Dicembre mpLI. fcritta al Vit- 
toria, con la quale effo Aretino lo ringrazia delle faporite pe- 
ra mandategli da Vicenza, e gli fa cenno, che Jacopo Sanfo- 
vino foffe molto difsuftato di lui, per lettera fcrittagli con 
poco rifpetto : tuttavia, come buono, e leale amico fi efibifce 
di addolcire l animo di lui, onde ritorni al primiero amore. 
Continuava dunque M Vittoria a intrattenerfì in Vicenza im- 
piegato in fervigio dei principali Signori di quella Città. Se 
egli era eccellente nello fcolpire in marmo, eccellentiffimo era 
altresì nell arte plaftica, o fia nei lavori di ftucco. Aveva una 
franchezza, ed una grazia in effi, che Mirone, e Policleto 
cotanto celebri preffo gli Antichi, non l ebbero forfe maggio- 
re. 





(a) Tom. vi. pag. 52. t. 
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re. Aveva una compofizione di ftucco così candido, e forte; 
che molti a dì noftri s' ingannano, tenendo le opere fue -di 
tale materia per ifcolpite in marmo. Non lunga età, non in- 
temperie di ftagione Dai mai baftevoli a logorarle . Cotan- 
ti preg) dunque impegnarono li SS. Vicentini a valerfi dell’ 
opera di lui, onde più anni ancora fi è cola intrattenuto. Che 
egli anche teneffe corrifpondenza con i più diftinti Signori di 
Padova, e ne efigefle compiuta ftima appieno lo dimoftra cer- 
ta lettera da lui fcritta di Vicenza il dì VII. Gennajo MDLIII, 
che io trafcrivo. i 


Al molto (2) magnifico mio Signore Marco Mantova . 


Quella poca virtù , ch è in me, per le lodi mi dà V. S. 
e per i meriti fuoi, vi fi offerifce, come io mi vi dono in 
perpetuo . Vi mando due medaglie, una, che io credo, che 
fia la prima, che defiderate , ed un altra per non far errore, 
che fo le moftrai infieme con molte, che io renea. Ho fatto le 
raccomandazion fue al C. M. Antonio, che tanto ama, ed efti- 
ma le divine qualità fue, quanto merita così raro Signor, come 
fete; ne mi fcordai dei o di falutare il Signor Pietro Are- - 
rino, come m impofe , qual rifaluta V. Eccellenza, ed io frattan- 
ro offerendomi di nuovo le bacio la mano. Di Vicenza alli 7. 
Gennajo + 


Di V. E. Servitor Aleffandro Vettorio Scultore» 


Fra le aretine altra lettera abbiamo dello fteffo Gennajo 

MDLIII; con cui Pietro Aretino ringrazia il Vittoria di altre 

pera nuovamente mandategli di Vicenza, e gli fa cenno, che 

quelle mandate a Tiziano fi erano fmarrite. La compitezza di 

Aleffandro, con uomini di tanto grido, e la confidenza di re- 

galargli, dimoftra appieno, ch’ ei godeffe, fe non la pr con- 
i en- 





‘ (a) Quefta lettera tratta da un codice mss. mi fu comunicata dal rie 
nomato Sig. Dottor Gennari Sacerdote Padovano. 
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fidenza, almeno la grazia loro. Meffer Aleffandro, così inco- 
mincia la lettera, so ebbi il ceffo delle pera, e non la lettera, e 
Tiziano (che vi tiene, come io, per figliuolo ) ricevè la lettera e non 
3l ceffto. Benchè il divino buomo vi ringrazia del dono, che non 
ha goduto punto, nel modo che vi rendo grazie io, che l ho 
mangiato tutto. Lo afficura in fine di aver calmato l’ animo 
del Sanfovino difsuftato, come s' è detto, per lettera dal Vit- 
toria fcrittagli fenza quel rifpetto, ch'era dovuto ad un tanto 
maeftro. Così lunga dimora in Vicenza, la fua abilità, e la 
ftima, ch'egli efigeva da que’ Signori furono le cagioni, ond’ 
egli contrafle amicizia col celebre architetto Andrea Palladio. 
Il comun genio ftabil fra loro una dotta, e ferma alleanza . 
Ed il Palladio, che fu fempre un perfetto conoftitore dell’ ec- 
cellenza degli artefici, fi fervi di Aleffandro, e nei palazzi dei 
CC. Porto, e Caldogno, ed in quello del C. M. Antonio Tie- 
ne, nel quale il Vittoria lavorò alcune ftanze a ftucco, in 
compagnia di Bartolammeo Redolfi, pur egli eccellente nell'arte 
laftica . 

Pochi mefi dopo, che per opera dell’ Aretino fu reftituito 
Aleffandro nella buona grazia del fuo maeftro, io lo trovo 
fermo in Venezia, di dove poi, non fi è mai, per lungo 
tempo, ftaccato, avendo già prefa moglie, e fiffatavi abitazio- 
ne nella Parrocchia di S. Giovanni in Bragora. In data X. 
Maggio dello ftefflo anno MpLIII. il Vittoria fcriffle di Venè- 
zia una lettera al predetto Mantova, avvifandolo ch'ei fi ri- 
trovava in Venezia impiegato in far due ftatue gigantefche, 
che vanno alla porta della Libreria fulla Piszza, e fe gli rac- 
comanda, per alcune opere da farfi in Santa Giuftina di Pa» 
dova. Reftituito dunque il Vittoria nella buona grazia del 
Sanfovino, fu egli fempre la confidenza, e l amore di lui; 
ajutandolo in quelle cofe, le quali, per la fua avanzata età, 
non poteva efesuire. Quindi è che tutti gli amici di Jaco 

erano impegnati per Aleflandro , e fi fervivano dell’ opera ta 
a compiere le cofe già incominciate dal maeftro. Così fece il 
celebre Tommafo da Ravenna, il quale volle, che il Vitto» 
ria deffe compimento al fecondo ordine della facciata di San 

Giu- 
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Giuliano di Venezia, con fuoi denari innalzata. Affitti pur 
egli all’ interna fabbrica di quella Chiefa, ed ornò in feguito 
la Cappella del Santiffimo Sacramento di ftucchi, l’altare del 
quale è opera di Gio: Antonio Rufconi, non molto noto ar- 
chitetto. Pel predetto Tommafo da Ravenna ordinò il Vitto- 
ria la porta, per cui fi entra nel Cortile del Moniftero del 
S. Sepolcro, fulla riva degli Schiavoni, e fece gli ornati, e 
la ftatua, che vi fta fopra. 

La rinomata fabbrica della Libreria di S. Marco fi avan- 
zava a gran pafi, onde il Vittoria applicoffi a condurre a fi- 
ne le due accennate gigantefche Statue , i Cariatidi , che 
fervono di ftipiti all’ arco, per cui fi falgono le feale , che 
portano alla Libreria predetta. Non fi poffono lodar cotefte, 
tanta è la loro eccellenza , tanta la maeftà, e la facilità in 
ogni loro parte. E perchè in quefta fabbrica niun genere di 
ornamento fi doveva ommettere, che alla buona architettura 
convenifle, così ordinò il Sanfovino , che li fornici delle due 
branche di Scala, e dei pianerottoli foffero ornati di ftucchi 
ripartiti in più vani, con aggiuftata euritimia, e vago intrec- 
cio. Queft opera, nell’ anno MpLIX. fu dai Procuratori de 
Supra allogata al Vittoria; ond’ egli vi fi applicò con tutto 
lo fpirito, per lodevolmente efeguirla . Nobile, e vago è lin- 
treccio, e di varie forme, con loro cornici dintorno di frut- 
ta,-e di frondi eccellentemente condotte. Gio: Battifta Franco 
dipinfe a frefco i vani, pur’ egli con tale eccellenza, che pa- 
jono di Raffaello fuo maeftro. Avendo queflt opera incontrato 
l’applaufo univerfale della Città, il noftro Aleffandro pafsò di 
buon genio a dar mano agli ftucchi delle Scale del Ducal Pa- 
lagio , per cui fi afcende al Collegio . Siccome le cenfure il 
più delle volte avvilifcono gli artefici , così le lodi gli ani- 
mano, anzi gli ftimolano a far \cofe migliori. Di vero gli 
ftucchi di quefte Scale del palagio feno di gufto affai miglio- 
re di quelli delle Scale della Libreria. Sono eglino meno ri- 
levati, e meno pefanti: fono fpiccati con grazia, e morbidez- 
za , ed il riparto è così maeftofo , e nobile, che niente più 
refta a defiderarfi. Anche in queft’ opera v’ ebbe mano j pre- 

et. 
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detto Franco, il quale fi diportò da quel valentuomo ch’ egli 
era, sì nelle figure dipinte negli sula , che nei grottefchi 
coloriti nelle fafcie, che li ricingono . Quefti ftucchi furono 
mefli ad oro nelle parti , che lo richiedevano. Onde l opera 
è riufcita di tale magnificenza, che anche oggidì effe Scale fi 
chiamano /e Scale d'oro. 

Crefceva per tanto fempre più il valore, ed il grado del 
Vittoria, di modo che efigeva ftima, e rifpetto da chiunque, 
e fingolarmente da chi era amante o profeflore del Difegno . 
Scontratofi un giorno fulla piazza di S. Marco con lo Schia- 
vone , Pittore di molto merito, ma così dimeffo di fpirito, 
ch'egli fteffo poco apprezzava le opere fue: lo chiefe Aleffan- 
dro cofa teneffe nafcofto fotto il tabarro. Pure volendo lo 
Schiavone, forle per timore di biafimo, celar due quadretti, 
che a viliffimo prezzo era folito vendere a’ Rigattieri, volle 
egli vederli; onde ammiratili, ed apprezzandoli per la pafto- 
fa, e vaga maniera, con cui erano dipinti, li comperò con 
molto vantagio dello fteflo, e con ifcambievole piacere . Un 
fimil cafo fi racconta di Apelle, che comperò da Protogene, 
il quale poco apprezzava le proprie opere, una pittura da ef- 
folui duo ftimata. Era il Vittoria ftudiofiffimo del Dife- 
gno, e per ciò apprezzava molto tutto quello, che veniva 
dalle mani di eccellenti maeftri. Era proveduto a dovizia di 
difegni , ftampe, e modelli ; di quadri, e di medaglie anti- 
che, dalle quali apprefe quelle eccellenti forme , che cotanto 
poi lo diftinfero nelle fue opere. Dopo la morte di Pietro 
Aretino fec’ egli acquifto di un bizzarriflimo quadro, che ad 
eflo Aretino era ftato donato da Clemente VII.; e quefto era 
il ritratto del Parmigiano, fatto da fefteffo, fingendofi dipinto 
in uno fpecchio : ritratto, che lo fteffo Parmigiano aveva re- 
galato a Papa Clemente prima del facco di Roma. 

Siccome l’ Accademia del Sanfovino , per la grave fua età, 
invecchiava in certo modo ancor effa, la gioyentù s'era tut- 
ta rivolta al Vittoria, col configlio del quale progredivano i 
loro ftudj, facendogli ben fovente vedere le proprie fatiche. 
Tra quefti i più folleciti erano Pietro Malombra , e Giovan» 

ni 
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ni Contarino. Onde veduti da Aleffandro i loro dipinti, dif- 
fe al Contarino , che feguitaffe a dipingere , ed al Malombra 
infinuò , che feguitaffe a difegnare, conofcendo egli, che que- 
fti prevaleva nel Difegno , e quegli nel colorito. E vedendo 
che il Contarino prometteva nella Pittura, gli fece coraggio a 
dipingere d’ Invenzione ; e così lo traffe fuori di quelle angu- 
ftie, in cui tenevanlo le difficoltà, che per lo più s affacciano 
a quei giovani, i quali afpirano alla perfezione delle Arti. 
Ma feguitiamo il Vittoria nelle opere della fua virilità. Se 
fu egli eccellente nello fcolpire i marmi, fuperò non che gli 
altri, come altrove diffi, ma fi può anche dire, fefteffo nel 
maneggiare lo ftucco. Perchè la Plaftica è opera meno lunga 
della Scoltura ,, trova ella aflai più facilmente impiego agli 
artefici, che la profeffano . Quindi Alleffandro fece copia sì 
grande di opere a ftucco , che il volerle femplicemente nove- 
rare, lungo e tediofo racconto riufcirebbe anche ai più toleranti 
indagatori delle opere fue . Tuttavia ne accennerò quì alcune 
poche, delle quali c' è reftata memoria, benchè non tutte più 
efiftano, o per lo fmuramento delle fabbriche, che ne anda- 
vano adorne , o perchè da barbara mano furono fcioccamente 
diftrutte. Nel palagio di M. Camillo Trevifan in Murano, 
adornò alcune ftanze a ftucco con molta perfezione. In Vene- 
zia lavorò molte cofe in compagnia di Paulo Caliari chiariffi- 
mo pittore Veronefe , pur egli plaftico eccellentiffimo , nel 
palazzo Erizzo , ora Morofini a S. Canciano. Nei palagi 
Georgi ful rio di San Lorenzo, e Nani preffo San Trovafo 
( Gervafio ) fece Aleffandro alcune opere , le quali efigerono 
molta ftima, ed applaufo. Nella Chiefa dei Crocicchieri , vi 
. fece fui lati della tavola di S. Barbara dipinta dal Tintoretto 
due fisurone S. Elena, e S. Barbara; ma amendue perirono ; 
perchè fopreffa quella religione, e paffata effa Chiefa nei P.P, 
Gefuiti, pur ef tetè foprefi, fu ful principio del corrente 
fecolo riedificata dai fondamenti a fpefe della famiglia Manino 
con difesno di Domenico Roffi . Nella Chiefa dei Frari frati 
minori conventuali, fece di ftucco una gran tavola dell’ altare 
del Procurator Girolamo Zane, con la Vergine aflunta circon- 
Hh 2 data 
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data di angeli, e fei figurone de’ Santi, alcune di mezzo, ed 
altre quafi di tutto rilievo, che non potevafi vedere cofa, la 
quale paragonare fe le poteffe, in difegno, diligenza, e perfe- 
zione .. Sopra il frontefpicio vi fece due maeftofe Sibille, con 
le pieghe dei panni grandiofe, e facili, con belliffime arie di 
tefte, ed un putto.nel mezzo pur effo perfettamente condotto . 
Sopra piediftallo nel mezzo dell’ altare vi collocò una ftatua, 
maggiore del naturale, di S.Girolamo da lui fcolpita in mar- 
mo, rifentita alquanto nei mufcoli, fulla maniera del Buona- 
rotti, con belliffimo leone appiedi. L'aria della tefta non può 
effere piu nobile, perchè fpira fenno , fantità ; e divozione. 
Sono così bene fpiccate le gambe, e le braccia, che fembra 
come impoflibile, che fi pofla traforare il marmo in cotal gui- 
fa, e con tanta franchezza. In fomma quefta ftatua è condot- 
ta con tanta intelligenza, che ella fola bafterebbe a caratte- 
rizzarlo per eccellentifiimo artefice. Ma che! La maeftofa ta- 
vola di ftucco , pochi anni fono, fu barbaramente manomefla 
da que Padri, affine di porvi una tavola dipinta del loro 
S. Giufeppe da Copertino . Non fu piccolo avanzo in tanta 
ftrage che abbiano prefervato , oltre il S. Girolamo di mar- 
mo, due di quelle figurone quafi di tutto rilievo, e che le 
abbiano collocate in due nicchi accanto all'altare predetto, ma 
in modo che niente fpiccano agli occhi dei Profeffori . Quan- 
do una mattina, udendo ivi la S. Mefa , me m avvidi , che 
si bell’ opera era ita in rovina 


Com (@) i divenni allor gelato, e fioco 
Nol dimandar, lertor, ch io non lo dicos 


Però, che ogni parlar farebbe poco. 


Ma venutomi preflo uno di quei Padri mio amico, lo ac 

conciai pel dy delle fefte. Se la nobilifima famiglia Zane, te- 

fté fpenta, fufliftefle ancora, quei malaccorti Padri non avreb- 

bero tolto alle bell’ Arti cotanta opera, nè fpogliata avrebbero 
que- 

| | 


(3) Dante Inf. c 33. V. 22. 
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quefta Metropoli di così raro ornamento . E perchè mai un 
ualche melancolico Profeffore del Difesno non fi mette a tef- 
fere un Catalogo di quelle opere eccellenti, che o furono di- 
ftrutte, o impiaftrate, per l'ignoranza dei Rettori delle Chie- 
fe, delle Confraternite, e di altri luoghi pubblici? Di vero fi 
leggerebbero cofe più ftrane di quelle, che ftanno fcritte nel- 
le Storie delle barbare nazioni, le quali defolarono Roma, e 
l imperio romano. E che ciò fia vero, qual maggior facrile- 
gio di quello commefflo a' dì noftri in Roma, di. por mano 
nel fecondo ordine del venerabile Panteon rifpettato fino dai 
Barbari! Ma ufciamo di quefto paffo faftidiofo e molefto, e 
torniamo al noftro propofito . 

Il Vittoria, nell'anno MpLXXIV. lavorò in ampio pezzo 
di marmo l’ ornamento dell’ infcrizione pofta dalla Sereniffima 
Repubblica , per ricordanza della venuta a Venezia di Enrico 
III. Re di Francia, la quale fta fitta nella muraglia del cor- 
ridoio di fronte alla' Scala dei Giganti nel Palazzo Ducale. 
Quefto lavoro è nobile, ed eccellente in ogni fua parte , ma 
le due. femmine, una fu cadaun lato, fono di forme così leg- 
giadre e nobili, e difegnate con tale perfezione, che quafi 
fono inimitabili. Tre altre figure in marmo di fua mano, la 
Giuftizia, la Pace, e la Dea Pallade fi vegsono, fulla cornice 
della porta del Collegio in detto palagio , le quali gareggiano 
con adre opere di valenti profeffori , che quì s ammirano. 

Poichè l’armata navale dei Veneziani, in compagnia di quel- 
la del Papa, e del Re di Spagna ottenne la celebratiffima Vit- 
toria contro il Turco, nelle acque dei Curzolari, il dì VII. 
Ottobre MDLXXI ; avendo il Senato conforme il pio coftume 
dei fuoi maggiori, refe pubbliche grazie a Iddio, ed alla San- 
tiffima Vergine, s' accrebbe in ogni ordine di perfone la divo- 
zione del ‘Rofario (nel giorno della Vittoria correva l’ annua 
celebrità del Rofario) ed il culto della Vergine Santiflima: 
ma fegnatamente nella Chiefa de PP. Domenicani de SS. Gio, 
e Paulo; per lo che, con larghe elemofine, e legati pii, fi è 
molto arricchita la confraternita del Rofario eretta in una cap- 
pella aderente alla Chiefa predetta. Quindi fu deliberato. di 
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riedificarla, ed ornarla, quanto mai foffe poffibile di opere ec- 
cellenti. Commeffane per ciò la cura al Vittoria, ornolla di 
nobile Architettura, e di varie fue ftatue. Quefta Cappella è 
un quadrilungo , in fondo del quale il Vittoria configurò un 
tempio quadrato, ornato fu tre lati di un maeftofo ordine 
compofito , che s innalza fino al Soffitto, con pilaftri canalati 
fopra magnifico piediftallo, che ricorre dintorno, e con fine- 
ftre, archi, e nicchj, nei quali vi collocò fei grandi figure 
di Profeti, e Sibille. Tutta queft opera è di ftucco meflo ad 
oro, toltone le due colonne dell’ ampio intercolonnio ful quar- 
to lato di fronte, e toltone le colonne, ed archi delle fine- 
ftre, il piediftallo, e le bafi, li quali fono di pietra d’Iftria. 
L'altare che vi fta nel mezzo, e che rapprefenta un bel tem- 
pio quadrifronte , di candido marmo, con colonne di breccia 
di Genova, è opera di Girolamo Campagna. Del quale fono 
le due ftatue in fondo, S. Tommafo d’ Aquino, e S. Rofa, 
le quali a dir vero, non fpiccano quanto dovrebbero, pel con- 
fronto delle due di profpetto, S. Domenico, e S. Giuftina, che 
foro opere del noftro Vittoria. Quefta cappella è ormatiffima 
di pitture degli Uomini più diftinti di quel tempo, cioè di 
Domenico Tintoretto, di Jacopo Palma, di Francefco Baffano, 
di Andrea Vicentino, di Paulo Fiammingo, e di Leonardo Co- 
rona . Queft ultimo era di quelli, che configliavano le opere 
loro, con il Vittoria, ed a lui ricorrevano, come a Maeftro. 
Quinci dovendo il Corona dipignere la tavola dell’ Annunzia- 
ta nell’ arco in fondo della detta Cappella, Aleffandro gli fece 
i modelli di varie figure, mediante i quali, col proprio va- 
lore, condufle quell’ opera a perfezione. Fece il Vittoria, con 
molto applaufo le tre ftatue di marmo, S. Antonio Ab., S. Roc- 
co, e S.Sebaftiano nella feconda cappella alla dritta della Chie- 
fa di S. Francefco della Vigna, e due altre in bronzo, S. Fran- 
cefco, e S. Bernardino di Siena fulle pile dell’acqua Santa nel- 
la Chiefa medefima. Sopra la porta della Chiefa di S. Zacche- 
ria v'è una ftatua non molto grande di quel Profeta condotta 
da Aleffandro con molta perfezione, ed inimitabile diligenza . 
Bell’ aria di tefta, con barba, che quafi quafi vi fi diftinguo- 
no 
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no i peli; bel pannessiamento, facile, e maeftofo. In S. Se- 
baftiano nella cappella Grimani vi fece in marmo due piccole 
ftatue, S. Antonio Ab., e S. Marco pofte nei nicchi dellaltare 
ed il bufto al naturale di Marc Antonio Grimani amplifiimo 
Senatore, con due putti allato; e per un’ altro Senatore Gri- 
mani, per nome Girolamo, fece il bufto e l ornato della in- 
fcrizione fepolcrale, che fta fitto nel muro ful lato deftro del- 
la maggior cappella in S. Giufeppe di Caftello: cofe, che qua- 
lunque Profeffore può vederle con piacere, e profitto. Lo ftel- 
fo può dirfi anche della bella ftatua di Alvile Tiepolo pofta 
preffo l’altare di S. Sabba nella Chiefa di S. Antonino . 

I Procuratori de Ultra, perchè commiffarj, per teftamento, 
di Lodovico figliuolo del Doge Girolamo Priuli, volendo far 
erigere nella Chiefa di S. Salvatore di Venezia il depofito dei 
Dogi Lorenzo Zio, e Girolamo padre del predetto Lodovico, 
aveano commeffo ad alcuni architetti di produrre loro difegni, 
onde innalzare un’ opera degna della memoria di quei due 
Principi, e del nobiliffimo tempio, in cui erigere doveafi + 
Due ne produffe il Vittoria, dei quali uno ne fu fcelto, e 
con loro (a) feritto XVII. Settembre MDLXXxV. ordinarono y 
che foffe efeguito. Quale oftacolo poi fiafi infrappofto, non è 
facile ripefcarlo in tanta diftanza di tempo. Pare che all’ opera 
fofle dato. follecito incominciamento , e che poi fe ne fia de- 
eo il penfiero. In feguito Lodovico Priuli, forfe nipote di 

odovico teftatore, produfle al Collegio dei Savj del Configlio 
altro difegno , ful quale fu nuovamente deliberata l’opera. L’efecu- 
zione fu raccomandata a Cefare Franco Scalpellino ed Architetto, 
di cui vuolfi foffe il difegno, il quale lentamente operando, nel 
giro di XVII. anni la conduffe a compimento. Quefto è certo, 
che il difegno del Vittoria non ebbe efecuzione . Quefta mole è 
così bene ordinata, e condotta, che fenza dubbio è uno dei più 
bei pezzi ď architettura , che vessafi in quel nobiliffimo tem- 

io. Forfe il Vittoria non avea difegnato cofa di eguale per- 
ezione. Il fuo valore nella Scoltura lo manteneva però in al- 
Hh 4 to 





(a) Archivio della Procuratia de Ultra. 
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to grado di ftima, e con ragione, avendo egli in cotale arte 
avanzato ogn’altro maeftro. Niuna opera pubblica facevafi al- 
lora, che non paffafle per le fue mani. Per l'incendio del pa- 
lazzo ducale accaduto in Dicembre MDLXXVII. erano cadute 
ed infrante dalla Sommità dei fineftroni delle Sale del maggior 
Configlio, e dello Squittinio due antichiffime Statue, ch’ erano 
quivi rizzate; onde Aleffandro ve le fece di nuovo di pietra 
iftriana: cioè la Giuftizia fopra il fineftrone di rimpetto alla 
Libreria; e Venezia fopra quello di rincontro a S. Georgio 
Maggiore, amendue di mifura gigantefca. Offervò nel lavorar- 
le le regole dell'ottica, sbozzandole piuttofto, che politamente 
conducendole ; onde non cadere nel difetto di Alcamene, che 
per fimile avvertenza fu nei tempi antichi vinto da Fidia. 
Frattanto fi avea dato compimento alla Libreria di S. Marco, 
ed effendo già mancati di vita il Sanfovino, ed il Palladio, 
li Procuratori de Supra aveano deftinato alla foprantendenza di 
quella fabbrica, che già dovea continuarfi, Vincenzio Scamoz- 
zi rinomato architetto. Per collocare decentemente la fcelta rac- 
colta di Statue antiche donate alla Sereniffima Repubblica da 
due prelati Grimani, (3) cioè dal Cardinale Domenico, e da 
Gio- 





(a) Il Cardinale Domenico Grimani, morto in Roma l’anno 1523. 
lafciò alla Repubblica fedici antichi bufti di marmo, che dopo la fua 
morte furono collocati fopra alcune menfole nella ftanza poi detta 
delle Tefte, ed è quella ove di prefente è la Chieficciuola dietro al 
Collegio. Pochi anni fono vi fi leggeva ancor la feguente infcrizione, 


Cum bas imagines diuturno Romae ftudio 
perquifitas Dominicus Grimanus Cardinalis 
Reipublicae teffamento legaviffet; locum hunc 
în quo difponerentur Andreas Gritti Dux 
eiufdem rei memoriae caufa fieri curavit . 


Avendo. poi l’anno 1580. Giovanni Grimani Patriarca di Aquileja 
offerto in dono alla Repubblica la fua fcelta Raccolta di Statue, baf- 
forilievi, ec. preffo il numero di dugento pezzi, volle il Senato, che 
codefte anticaglie foffero collocate nel fuddetto Mufeo , con la fopran- 
ten- 
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Giovanni Patriarca di Aquileia , con difegno dello fteffo Sca- 
mozzi fu ornata ľ antifala della Libreria, onde fervirfene di 
pubblico Mufeo. Dovendofi dunque tradurre prima alla Cafa 
del Patriarca Grimani li XVI. bufti (furono del Cardinale 
Domenico) e poi in feguito collocare l’ intera raccolta delle 
fcelte- ftatue , dei pregiati bafforilievi, dei bufti, dei Cipi, dei 
vafi, e delle inferizioni, nel nuovo mufeo, vi fu deftinato il 
Vittoria (e nella traduzione dei XVI. bufti, in di lui ajuto 
un tale Domenieo dalle due Regine); il che pienamente di- 
moftra in quanta eftimazione egli fofle tenuto. In quell’ occa- 
fione ha ripaffato ogni cofa per mano, riunendo le parti ftac- 
cate, e rifarcendo le mancanti. Sopra la porta di effo Mufeo 
fu pofta la feguente Epigrafe. 


Signa marmorea perantiqua, olim a Dominico Cardinale 

Grimano Ant. Principis f. © poflea a Joanne Patriar. 

Aquilejenfi ejufdem Princ. Nepote Pafcale Ciconia 

Duce magna ex parte Reipublice legata , partim vero 

Marino Grimano Principe a Federico Contareno Divi 

Marci Procurat. ad abfolutum ornamentum fuppleta 

Idem Federicus ex Senatus Confulto hoc in loco reponenda curavite 
Anno Domini MDXCVII. 


Non andò efente Aleffandro dall’ umano difetto di parziali- 
tà, il quale in lui doveva nafcere non che dal facto vincolo 
d’ amicizia, ma anche dal perfetto conofcimento, ch’ egli avea 
del merito dei Profeffori. Egli amava Jacopo Palma, teneva 

in 





tendenza di effo Patriarca. Ma morto nel 1592. lo fteffo Patriarca, 
prima che compiuto foffe l’ ornamento della Sala ordinato dallo Sca- 
mozzi, ne fu demandata la cura a M. Federico Contarini Procurator 
di S. Marco, perchè le deffe compimento . Egli allora n’accrebbe il 
numero con dieci ftatue , tre tefte, e due bafforilievi, ch’erano di 
fua propria ragione. 


Li 
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in pregio le fue opere, e lo promoveva a fronte degli emuli. 
Quinci effo Jacopo gli faceva di continovo la corte, configlian- 
do feco lui le fue opere, ed accarezzandolo come padre. - All’ 
incontro (a) Tintoretto, e Paulo Veronefe come fovrani mae- 
ftri ch’ erano, poco curavano il Vittoria, e fdegnavano di con- 
venire fecolui, vessendolo forfe di mal’ occhio , perch’ era di- 
venuto come difpotico delle migliori opere della Città. Quin- 
di avendo deftinato le Monache di S. Giuftina di Venezia di 
far dipingere il foffittà del coro della loro Chiefa, l Alienfe 
celebre pittore afpirava a quell’ opera. Ma il Vittoria, con i 
fuoi ufficj, e con le fue infinuazioni operò in modo, che |’ 
ebbe il Palma. Non reftò però del tutto frodato l Alienfe, 
perchè anch'egli dipinfe alcune tavole nella Chiefa medefima . 
Per altro quafi tutti i pittori rifpettavano il Vittoria, come 
maeftro loro, e riputavano molto il giudizio di lui. Mentre 
il Corona dipingeva la bella tavola di S. Onofrio per la con- 
fraternità dei Tintori, che fu pofta al loro altare nella Chie- 
fa de P.P. Serviti, defiderò, che Aleffandro la vedeffe. Porta- 
tofi egli un giorno alla cafa del Corona, efaminata che l eb- 
be, gli diffe che fe l’aveffe veduta fuori di quella cafa, l 
avrebbe creduta opera del Tintoretto, volendolo, a mio cre- 
der, lodar, e non pugner, come fcriffe il Ridolfi. Punfe ben- 
sì non poco il Vittoria l’ onta fattagli dall’ Alienfe Œ) predet- 
to, (attefo la fmodata protezione, ch’ ei donava al Palma, 
per la quale effo Alienfe in più incontri n’ era reftato addie- 
tro, con fuo grave danno. ) E fu che avendofi a fare, per la 
nuova Chiefa di S. Georgio maggiore, il principale altare; 
procurava il Vittoria di avere quell’ opera , che molto onore 
gli avrebbe arrecato. Ma prevalendo preflo quei Monaci il 
configlio dell’ Alienfe, il quale ne avea fatto il difesno, fu 
allogata a Girolamo Campagna affai buono fcultore, non però 
da preferirfi al Vittoria. Quefto colpo gli penetrò affai l’ ani- 
mo, perch’ ei fi teneva franco di averla; nè potè nafcondere 





(a) Ridolfi, Vite dei Pittori, T. II. p. 174 
(b) Ridolfi, Parte II. pag.214- 
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la fua paffione, ficchè i fuoi amici non fe ne avvedeffero. Ma 
fua lisi exempla debet equo animo pati, come appariamo 
da Fedro. () Così va il Mondo: una continova viciffitudine 
di cofe, or più, or meno felici, e più fiate contrarie al no- 
ftro volere, compartendo la Fortuna i fuoi doni or a quefto, 
or a quello, lufingando ciafcheduno con la fperanza di quel 
bene, che affai di rado fi giunge ad ottenere. Ma quefta lu- 
finga, e quefta viciffitudine di cofe, le quali fono fempre mof- 
fe dalle ruota dell’ intereffe, e dell’ amicizia, è l afpetto più 
nobile dell’'umana. Società. Se tutte le opere foffero capitate 
alle mani del Vittoria, egli non avrebbe potuto a tutte fup- 
plire, fe non trafcurando la diligenza, e la perfezione : e poi 
che ne farebbe ftato degli altri artefici? Pur troppo i Grandi 
fono foliti di affezionarfi ad un folo, con grave pregiudizio 
delle Arti, perchè fpefle volte reftano addietro i più efperti, 
o almeno quelli, che avrebbero con eguale perfezione arric- 
chite di opere eccellenti le patrie loro. Tuttavia il Vittoria 
non reftò del tutto frodato, che qualcofa anch’ egli non abbia 
meffo nel predetto celebratiflimo tempio di S. Georgio Mag- 
giore. Imperocchè nei nicchi fopra la porta principale interna 
vi fono di fue mani quattro grandi ftatue di ftucco rapprefen- 
tanti gli Evangelifti, lavorate con quel fuo mirabile compofto, 
che da chiunque vengono reputate di marmo. 

E architettura di Aleffandro l’ Oratorio di S. Girolamo ful 
campo di S. Fantino . Vl edificio è divifo in due piani. 
Il primo ch'è un quadrilungo ferve di Oratorio ad ufo comu- 
ne, ed il Solajo ferve alle Congreghe della Confraternità. Nel 
primo piano, vi fono due altari. Quello fulla teftata, ch’ è 
tutto di pietra paragone, ha un Crocififfo meflo in mezzo da 
due ftatue di bronzo, la SS. Vergine, e S. Giovanni. Sul fron- 
tifpicio vi fono pure due angeli di bronzo, tutti getti nobi- 
liffimi, e nettiffimi del noftro artefice. Di lui è pure la nobi- 
liffima ftatua di San Girolamo fcolpita in marmo, che vedefi 
full’ altro altare. Sebbene quefto edificio è di figura quadrilatera, 

non . 


(a) Fab. xxviI, 
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non è veduto che da due lati, reftando gli altri due coperti 
dalle vicine abitazioni. La principale facciata ful campo, ch'è 
tutta di pietra d'Iftria, è fcompartita in due ordini, il primo 
Jonico, i fecondo Corintio, amendue maeftofamente condotti. 
Sopra un Zoccolo , che pareggia l'altezza di tre gradini, evvi 
un piediftallo, che ricorre tutto dintorno, ful quale s' innalzano 
quattro coppie di mezze colonne, che reggono il fopraornato . 
Sopra di quefto, con eguale ripartizione , s' innalza il fecondo 
ordine, e fopra di lui, come per finimento un bell’ attico, 
con bafforilievo di Crifto in Croce, il quale rifponde al vano 
di mezzo. Imperocchè le quattro coppie di colonne formano 
tre ampli intercolonnj, nel mezzano dei quali vi fi cp mae- 
ftofa porta, con fuoi ornamenti; e. negli altri sì nel primo, 
che nel fecondo piano fonvi ornate fineftre, per cui diffondefi 
il lume, e nell Oratorio, e nella Sala fuperiore. Lo fteflo 
ordine, e ripartizione offervafi full’ altro lato fopra la ftrada, 
che guida al ponte detto della Madonna, ma con maggiore 
fimplicità, perchè la riftrettezza di effa non tolerava nè gli ag- 
getti dei piediftalli, nè la bella forma delle bafi dei pilaftri . 
La principale, e general compofizione di queft opera, vale a 
dire del primo, e fecondo ordine Jonico, e Corintio è condot- 
ta con maeftà, fimplicità, e belle proporzioni: non però è ta- 
le la compofizione degli ornati delle cinque fineftre, perchè 
fono pieni di tritume, sfigurati, e fcorretti. Anche gli altari 
dell'Oratorio hanno i medefimi difetti. Onde chiaramente fi 
vele quanto nel Vittoria fcapitafle la buona architettura. Del- 
lo fteflo carattere è quel principio di facciata della Scuola del 
Corpus Domini di a a S, Croce, ful canal grande, er- 
roneamente attribuita al Palladio. Anche in quefto pezzo ď 
Architettura, il principale ordine, ch'è Jonico, è maeftofo e 
nobile, ma gli ornati della Porta, e delle fineftre fono triti, 
e fcorretti. Nel preaccennato Oratorio di S. Girolamo preffo 
S. Fantino fonvi pregiatiffime opere del Palma, e del Tinto- 
retto. ll Palma dipinfe l Oratorio di fotto, e Tintoretto la 
Sala di fopra, nel foffittà della quale ritraffe Tiziano, il Vit- 
joria, e fefteflo e fua moglie, 


Vè 
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V’ è tradizione, che il Vittoria abbia ordinato. il palazzo 
Balbi in volta «del Canal Grande vicino al rio di Ca Fofcari. 
Opera in vero molto magnifica, ma negli ornati fcorretta, e 
licenziofa. Dicefi che M. Niccolò Balbi, che lo fece edifica- 
re, avendo già fatto fmurare la fua vecchia cafa ( ful fondo 
della quale fu innalzato) non voleffe abitare fotto tetto di 
cafa murata, fe non quando effo palazzo fofle compiuto. Quin- 
di accomodatofi, con È famiglia in un Bucentoro, o fia Bur- 
chiello, e fattolo ftare fermo preffo la nuova cafa, ch'ei fa- 
ceva murare, agiatamente lungo tempo vi ftette. Ma preve- 
nuto dalla morte, non ebbe il piacere di ricoverarfi in così 
nobile foggiorno. Quefto racconto, febbene fattomi da uno 
dei vecchi di quella nobiliffima famiglia, io lo fofpetto per 
favolofo. Var) pezzi ď Architettura fi veggono quà; e là nei 
palazzi, e cafe private; particolarmente comodiffime Scale ; 
maeftofi é ornati arcliî3-con colonne fui lati, che affai facil- 
mente fi ravvifano per opere del Vittoria, fol che fi badi àl- 
la forma, e gufto dei capitelli. Nella Chiefa di S. Giuliano 
fu eretto con fuo difegno } altare dei Merciai, ed in quella 
di S. Salvatore F altare dei Pizzicagnoli ciafcheduno adorno di 
quattro colonne di bei marmi, ma con fopraornati, e fron- 
tefpic), triti e dì muove e ftrane forme. Sopra quello dei Mer- 
ciar vi fono due nobiliffime ftatue di marmo, S: Daniele e 
S. Catterina, e due di ftucco fopra il frontefpicio, e fu quello 
dei Pizzicagnoli due altre ftatue di marmo, S. Rocco, e S. Se- 
baftiano, tutte opere che gli fanno molto onore. In molto 
pregio è tenuta altra Statua di lui full’altar maggiore di S. Ja- 
copo di Rialto del S. Apoftolo titolare di quella Chiefla. E 
molto offervabile, che le tavole degli altari dei Merciai in 
S. Giuliano, e dei Pizzicagnoli in S.Salvatore, fono di Jacopo 
Palma. Tanta era l amicizia, e l impegno del Vittoria. per 
quefto artefice, che ovunque egli operava, non altre pitture vi 
dovean effere, che di mano di lui. E perchè li Pizzicagnoli 
aveano allogato la pala del loro altare ad Andrea Vicentino, il 
Vittoria non voleva a verun patto mettere le due ftatue di 
S. Rocco, e S, Sebaftiano fopra il loro altare, dicendo che nom 
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conveniva alla dignità (a) delle opere fue, che le pitture vici- 
ne ad effe foffero d'altra mano che del Palma. E fu tale il 
fuo impegno che dovettero cedere, ed in cambio della tavola 
dell’altare allogarono al Vicentino la mezza luna, che vi fta 
fopra. Anche le nobiliffime monache di S. Zaccheria dovettero 
fecondare il di lui genio allogando ad eflo Palma la tavola 
dell’altare del loro Santo riordinato, ed ornato dal Vittoria 
medefimo. Nella teltata del Tramezzo a prua del regio navi- 
glio, quì Bucentoro chiamato, c è una belliffima ftatua di 
Marte più grande del naturale; e due Leoni ci fono fui lati 
della Poppa, opere del Vittoria. Furono tolti dal vecchio Bu- 
centoro (b) disfatto circa l anno 1720. Ma non fono quefte 
fole le cofe di lui trafportate dal vecchio nel nuovo naviglio; 
e molte ne perirono anche nel disfacimento . 

Michel Sammicheli rinomato architetto ordinando nella Chie- 
fa di S. Antonio in Padova l ornamento del Sepolcro di M. 
Aleffandro Contarini, volle che il Vittoria lo rendeffe pregie- 
vole con opere delle fue mani. Quinci gli fece fare alcuni pri- 
gioni di mezzo rilievo, che reggono un fregio tutto fcolpito 
di trofei, una Teti, ed una Fama, che appieno incontrarono 
F univerfale applaufo . Gli fchiavi fono difegnati ful gufto di 
quelli, che fi vedono nella Colonna Trajana. Molte altre ope- 
re fece il Vittoria per le Città dello Stato, Veneto, e molte 
altre ne mandò in altre Provincie, delle quali io non ho trac- 
ce ficure,, onde farne parola. In Trevigi nella Chiefa de’ frati 
di S. Francefco, full’ altare della famiglia Tiretta, evvi la 
ftatua di S. Gio: Battifta da lui affai morbidamente fcolpita . 
Nel Duomo vecchio di Brefcia, lateralmente al pulpito vi fo- 
no due ftatue in marmo‘, la Fede, e la Carità, le quali con 
altra ftatua del Salvatore prima del Mmpccvilf. ornavano il 
depofito del Vefcovo Domenico Bolani, rovinato l’anno fuddet- 

to 





(a) Ridolfi, P. II. pag. 187. 

(b) Il Soprantendente al disfacimento del vecchio Bucentoro , e di. 
rett-re del rifacimento del nuovo fu Antonio Coradini rinomato Scul» 
tore. Egli era nato in Efte caftello del Territorio di Padova. 
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to, per la caduta della proflima Torre. Dal Vafari abbiamo? 
ch'egli fece quattro apoftoli alti cinque piedi per la Cattedra- 
le di Traù nella Dalmazia, ed un angelo di piedi dieci, che 
dovea collocarfi fopra il pianacolo del Campanile di Verona. 
Queft angelo fi vede rizzato in piedi nel cortile di quel Ve- 
fcovato . Lo fteffo Vafari racconta, che il Vittoria avea fatto 
alcune figure d’argento per la Scuola di S. Giovanni Evange- 
‘ lifta, ed un San Teodoro pure d'argento per altra Scuola alto 
piedi tre, opere fempre tenute in molta confiderazione. Un 
bel getto d' argento fece per la Chiefa Ducale di San Marco, 
ed è una lampada, che nei giorni folenni s appicca alla Cupo- 
la nel centro della Croce della Chiefa medefima. Ella è di 
una forma fingolare fatta a vafe, con varj ornati di baffo, e 
mezzo rilievo affai guftofamente toccati. E' tale che può dirfi 


» + + «è Vinta è la materia dal lavoro, 


Altra fimiliffima Lampada pure ď argento fta nel S. Sepolcro 
di Gerufalemme, fpedita colà in dono, e mantenuta accefa 
dalla pietà del Senato Veneto, il quale ha in ogni tempo do- 
nata È fua protezione a quel fingolariffimo Santuario. Lo Sca- 
mozzi dice, che a fuoi dì vedevafi in Cafa del Signor An- 
drea Vendramino uno Scrittojo, con fette belle ftatue del Vit- 
toria; e dello fteffo una pregiatiffima ftatua di S. Sebaftiano 
cuftodiva nel fuo Mufeo Meffer Bartolommeo dalla Nave ricco 
mercadante in Venezia. 

Il Vittoria fu eccellente in riportare nei marmi l'effigie ` 
degli uomini; onde con fomma felicità ha egli fcolpito nume- 
ro grande di bufti, pe più illuftri foggetti , non di di Ve- 
mezia, ma fi può anco dire di tutta Italia. E per non ufcire 
di quefta mia Patria, farò il novero di alcuni pochi di quel. 
li, che fi vegono nelle Chiefe, ed altri luoghi pubblici, onde 
chiunque pofla appagarfi di vederli. In S. Maria Zobenigo uno 
fe ne vede di M. Giulio Contarini. In S. Lucia quello di 
M. Lazzaro Mocenigo, ed altro di M. Camillo Trevifano in 


SS. Gio:, e Paulo. Nel mezzo del nobile Sepolcro del Doge 
Nic- 
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Niccolò da Ponte, nella Chiefa della Carità, c é il bufto di 
efo Doge fcolpito da effo Vittoria. Del quale fono pure quel- 
li della cappella Contarini alla Madonna dell’ Orto, cioè ‘di 
Gafparo infigne Cardinale, e di un M. Tommafo della ftefa 
famiglia. In S. Stefano, nel chioftro, fi vede quello di Gio: 
Battifta Ferretto celebre giurifconfulto, e nella Chiefa di S. Ge- 
miniano altro del Manzino Pievano della Chiefa medefima . 
Fece pure li bufti al naturale di M. Andrea Loredano, di 
M. Andrea da Lezze, e di Vicenzo, e fratelli Pellegrini ora- 
tori Chiariffimi. Per i palagi, e cafe poi fe ne veggono mol- 
tiffimi, per così dire difperfi quà, e h, nei quali i Pofteri 
ravvifano al vivo le immagini dei loro maggiori, nel con- 
templare le quali, riandando le loro generofe azioni per la 
Religione, e per la Patria, fentono un dolce ftimolo, onde 
imitarli. In quefto genere di fcoltura iconica fu il Vittoria al 
fommo eccellente, ed ha preceduto di molto tempo il Cav. 
Bernini e l Algardi, pur ef eccellentiffimi. Fece il Vittoria 
molte medaglie d’ uomini illuftri della fua età, le quali tutto- 
di paffano per le mani degli eruditr; Io ne ho veduto alcune 
di Pietro Aretino, e di Tommafo Ravenna, che fono bellifli- 
me. Nel mufeo dei SS.CC.... in Verona fi cuftodifce una me- 
daglia, che da una parte ha la tefta del Vittoria, e dall altra 
quella di Bernardino India celebre pittore Veronele. Di lui 
molti -Scrittori ne han fatto orrevole ricordanza. i 
Fu il Vittoria ftudiofiflimo di Antichità, e di medaglie, 
onde ha potuto arricchire la fua immaginazione di quelle no- 
bilifime idee, che con fomma lode ha riportate nelle fue ope- 
re. Per ciò egli è riufcito il più eccellente Scultore, che ab- 
biano avuto le bell Arti, dopo il fuo riforgimento, nè altri 
potrebbe contendergli la Corona che il Buonarrotti. Quindi è 
ch’ egli fu afcritto all’ Accademia del difegno di Firenze, come 
racconta il Vafari. Si dilettò di Bottanica, onde coltivava un 
bel giardinetto, che avea nella fua Cafa preffo S. Giovanni in 
Bragora notato dal Sanfovino. Viffe lunga età il noftro Vit- 
toria fempre in molta riputazione preffo i più cofpicui fogget. 
ti; amato e riverito dai Profeffori, e coltivato dalla gioven» 
tù, 
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tù, che profeffava il Difegno. Di fatto cogli infesnamenti, e 
con buoni configli giovò egli fempre a chiunque fi efercitava 
nelle bell Arti. Così fe ne foffe profittato degli avvertimenti 
di lui Aleffandro Maganza pittore Vicentino, allorchè facendo- 
gli vedere in Venezia alcuni fuoi dipinti, il Vittoria gli dif- 
fe, che molto profitterebbe nell'arte s' egli fi fermaffe in que- 
fta Città, la quale è, come un'emporio di eccellenti pitture ; 
cofa rimarcata anche dall’oltramontano Jacopo Spono, (3) nel 
fuo erudito viaggio. Non poffo in fine difpenfarmi di non ri- 
dire, che il Vittoria fi è molto impiegato nell’ Architettura, 
ma non con molta perfezione (toltone la cappella di noftra 
Donna del Rofario in SS. Gio: e Paulo, ch’ è opera affai buo- 
na) avendo in lui incominciato queft'arte a decadere di quel- 
la maeftofa fimplicità, nella quale haveanla foftenuta il Falco- 
netto, il Sammicheli, il Palladio. Di quì è nato il dicadi- 
mento di lei, dal quale non è ancora ibr affatto . 
Finalmente fattofi quafi nonagenario il noftro Vittoria, do- 
po avere guardato venti giorni il letto, più da vecchiaja che 
da male oppreffo, cefsò di vivere il di XXVII. Marzo MDCVIIT. 
in età di LXXXIII. anni, rendendo l’anima al fuo Creatore. 
Fu orrevolmente feppellito nella Chiefa di S. Zaccheria, ove 
da fuoi Commiffar) gli fu innalzato un nobile depofito di mar- 
mo fitto nel muro preffo la Sacreftia; con quefto Elogio, 


Alexander Vitoria 
Qui. Vivens. Vivos. Duxit + 
E Marmore. Vultus. 


Nel mezzo v'è collocato il bufto al naturale, fotto il quale 
v'è il fuo ftemma . Reggono una cornice due belle Femmine, 
a guifa di Cariatidi, rapprefentanti la Pittura, e l Architettu- 
ra, e di fopra tramezzo di un frontefpicio a cartoccio, fiede 
altra bella Giovane, che rapprefenta la Scoltura, ftandovi ai 
lati due putti di marmo in atto di piangere: ogni SE eccel- 
Ii en- 





(a) Amfterdam chez Hery, & Theodore Boon 1679. T.I. pag. 56. 
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lente lavoro di effo Vittoria, perchè da lui apparecchiato pri- 
ma di morire. In poca diftanza in piana terra v’ è la fepol- 
tura, in cui fi ferbano le di lui ceneri, con lapida di pietra 
paragone, fu cui fta incifa la feguente infcrizione . 


Alexander Vittoria a 
Cujus anima in benedittione fit 
Anno MDCV. 


L’anno Mmpcv. marcato in quefta pietra è veramente un’ im- 
broglio. Quel modo ottativo dell’ infcrizione cujus anima in 
benedi&ione fit ftando fopra un fepolcro, pare che più conven- 
ga a un morto, che a un vivo. E pure non folo era vivo 
allora, ma fopraviffle ancora tre anni. Nel Necrologio della 
Parrocchia di S. Gio: in Bragora è regiftrata la di lui mor- 
te così . 


27. Marzo 1608. 


Il magnifico mef. Aeffandro Vittoria Scultor di anni 83. 
amalaro da vecchiezzay e debolezza di ffomaco già giorni 20. 


Fidati dunque fe puoi delle ifcrizioni. Io non faprei fe non 
fofpettare, che la pietra fepolcrale, con tale infcrizione, fi fof- 
fe apparecchiata tre anni prima della morte di lui, effendo 
forfe gravemente malato, con animo di aggiungere al V. quel 
di più, ch'egli foffe vifluto poi. Ma morto il Vittoria fi po- 
fe probabilmente la lapida ini badare nè molto, nè poco 
all anno, ch'ella fegnava. Da quefto cafo può ogni erudito 
comprendere quanto utile fia l arte Critica, onde fviluppare 
dagli equivoci la Verità. 


VI 
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DI ANTONIO DA PONTE 
ARCHITETTO. 
SOZZI furono nel buon fecolo xvr. alcuni profef. 
CIDAS fori delle bell arti, il cui nome c'è quafi 
V% appena giunto all’ orecchio, per qualche gran- 


> diofa opera, che quefti hanno fatto. Ma 
$< delle molte altre, che fono parti del loro 





jo. Quefto mi è più volte accaduto, ed ora maffimamente 
che m’ accingo a lirira la vita di Antonio da Ponte . Il 
quale fe fu un di quelli architetti, che non foftennero l’arte 
nella fua purità, e fimplicità, come fece il Palladio prima di 
lui, la fece fpiccare contuttociò nella grandiofità, e nella ma- 
gnificenza. Nacque egli in Venezia circa il 1512. di onefti 
parenti, e non del tutto fprovveduti de’ beni di fortuna. Da 
chi abbia apprefo il Difegno , ed imparata l' Architettura non 
mi s è fatto noto. Ma fe quì foffe lecito avventurare qual- 
che conghiettura direi , che apparato l’aveffe da quell’ Anto- 
nio Scarpagnino , che ordinò le fabbriche pubbliche di Rial- 
to, e la vicina Chiefa a S. Giovanni Elemofinario dedicata, 
la cui maniera prefe a imitare coll’ ingrandirla però, e mi- 
gliorarla notabilmente . Antonio ebbe un fratello chiamato 
Paulo, il quale fu ingegnere del Magiftrato delle Acque, e 
nel 1572. pafsò alla Canea per commiffione del Senato. Pa- 
re che da quefta famiglia da Ponte fieno ufciti e difcefi Ber- 
nardino, e Tommafo, Francefco , ed Antonio Contino inge- 
gneri del Magiftrato fuddetto, ed Architetti di grido. 

Ma ritornando ad Antonio, egli fu Proto, o fia Architetto 
del magiftrato del Sale, nel quale carico entrò circa l’anno 
‘1558. in luogo del fuddetto Antonio Scarpagnino già morto , 
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e da noi creduto maeftro di effo. Quefto magiftrato, che fa: 
rantende alle rendite grandiofe del Sale, è curatore perpetuo 
degli edificj pubblici di Rialto, e di S. Marco; e di tutte le 
Saline dello Stato. Quefti edificj richieggono la continua vi- 
gilanza d’un architetto, affine di prefervarli. Quindi era An- 
tonio fempre occupato nei loro riftauri. In tempo della Lega 
Sacra contro il Turco, che fu circa l’anno 1570. fu addoffato 
alla di lui fede, e cognizione il provedimento , e la fcelta di 
tutto quello che foffe neceffario per la riparazione delle For- 
tezze di là del Mare, ed anche della Terraferma. S impiegò 
egli con fommo zelo, perchè tutto foffe di ottima qualità, e 
perchè follecitamente pronta foffe ogni cofa conforme alle pre- 
mure del Senato: ufficio, che parrà forfe a taluno difconvene- 
vole ad un’ architetto. Ma chi così penfafle farebbe in errore. 
Imperocchè non v’ è cofa ď artifizio , che non vada foggetta 
all’ Architettura. L’ architetto dee effere buon conofcitore di 
tutto. Pure fe Antonio da Ponte s' acquiftò molta lode nelle 
cofe fin quì accennate, vie più maggiore la meritò quando 
nel 1574. s appiccò foco al Palazzo Ducale; imperciocchè cac- 
ciatofi egli, per così dire, in mezzo alle fiamme , operò in 
modo , che non reftarono inceneriti, che il Collegio, e l An- 
ticollegio, in tempo che a ragion fi temeva, che il foco non 
fi ftendefle affai più oltre, cioè ne’ pubblici archivj. Datofi poi 
mano al riftauro, egli fu follecito e diligente in modo, che in 
breve fpazio di tempo fi vide rifatto tutto ciò, che le fiam- 
me aveano diftrutto, ed era ftato demolito, per togliere i pro- 
grefi all’ incendio. E febbene fu impiegato il Palladio negli 
ornamenti della Sala delle quattro porte , Antonio ebbe la 
‘cura di ornare quella del Collegio , il cui foffitto, grandiofo 
e nobile quanto effer può mai è tutto di fua invenzione . 
Non erano per anche compiuti i prefati rifacimenti quando 
altro più terribile incendio fucceffe il dì XX. Dicembre dell’ 
anno 1577., che incenerì la Sala del maggior Configlio, e 
quella dello Squittinio, con la perdita delle ragguardevoli Pit- 
‘ture, che le adornavano. Anche in quefto fecondo infortunio 
fi è diftinto lo zelo di Antonio. Scendeva dalle grondaje, « 
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pe fori dei tavolati dei Tetti, come a rivi il piombo liquefatto 
delle lamine, che lo coprivano. Ciò non oftante, incoraggito 
il da Ponte dall’ efempio dei più rifpettabili Patricj, accorfì al 
pericolo, fi mife tra le fiamme e additando quel che occorre- 
va, e rincorando, colla voce, i più timidi tutto fece per non 
mancare al proprio dovere. Nè A ftancò, per tutti quei gior- 
ni, che infierì l’ incendio, finchè non vide prefervate le Sale, 
e le ftanze del Configlio dei X.; le quali già reputavanfi co- 
me perdute. La caduta dei tetti, e la rarefazione dell’ aria 
nell'ambiente delle due gran Sale aveano qualche poco sfianca- 
to le muraglie , ov’ eran meno forti. L’urto, e le percoffe ri- 
portate aveano pofto in tale difordine quella ftupenda fabbrica, 
che metteva fpavento in chiunque la riguardava. In fomma 
il Palazzo Ducale, per quel tratto, che fi diftende fulle due 
Piazze, era uno Scheletro sfafciato per ogni parte. Quindi va- 
rie cure ebbe il Governo, per rifpetto alle confeguenze di que-_ 
fto incendio. La prima fu quella di ritrovar luogo capace per 
i Comizj, e pel Senato; cofa di fomma importanza, e tanto 
più che non ammetteva veruna dilazione di tempo. La fe- 
conda fu l’efame del vafto edificio, onde rilevarne i danni af- 
fine di determinarfi a rifarcirlo, o a rifabbricarlo di pianta. 
Chiamati pertanto Andrea Palladio, ed il noftro Antonio da 
Ponte fu loro commeffo, che uniti agli altri due architetti Si- 
mon Sorella, e Francefco di Fermo verfaffero fopra. i due 
punti accennati, ed ni song il loro parere. Ma non pia- 
cendo i fuoi ricordi rifpetto al primo, volle il Senato fentire 
il precifo lore fentimento ful fonia. incaricando pure Cri- 
Riolore Sorte di praticare i più precifi efami, e riferire il fuo 
parere. Ciafcheduno fu diligentiffimo nell’ efaminare le mura- 
glie, ed i colonnati, che formano l’imbafamento di quefta va- 
fta mole, ma non tutti furono del medefimo fentimento. An- 
drea Palladio dubitava affai della loro fermezza, e ‘per ciò 
proponeva di demolire, e rifare tutto di nuovo, dali a 
un fuo difesno, che già aveva sbozzato. Non fu così chiaro 
nello fpiegarfi Criftoforo Sorte; ma fembra che foffe ancor egli 
del fentimento del Palladio. Diverfamente però fentiva ta no- 
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ftro Antonio da Ponte. Softenn’ egli che tutto fi poteva ripa- 
rare fenza rovinare le muraglie, e fenza cambiare il fiftema 
di così grande edificio. Dello medefimo parere fu ancora Si- 
mon Sorella. oe difcorde giudicio ‘degli architetti fu ca- 
gione, come diffi nella vita del Palladio, che i Senatori. fi 
divifero in due partiti, altri adottando la demolizione, ed altri 
il riparamento. Finalmente fu deliberato, che fi dovefle riftau- 
rare il Palazzo rimettendolo come ftava da prima fenza veru- 
na alterazione, ed Antonio da Ponte fu P architetto {celto , e 
propofto a queft'opera. La riftaurazione degli edific) è uua par- 
te dell’ Architettura affai meno facile di quello fe la figurano 
alcuni; e molti fono gli Architetti, che valentiffimi fono nell’ 
innalzare nuove moli, che nel far poi riparo a quelle, che 
tendono alla rovina fono affatto inefperti. Temo che in ciò il 
Palladio non valeffe gran fatto. L’ efito dimoftrò che la fua 
opinione non era la migliore, perchè dopo due fecoli, il Pa- 
lazzo Ducale ancora fuffifte in vigore, con ammirazione di tutti. 

Per procedere con chiarezza gioverà che io faccia il raccon- 
to degli fconcerti di maggiore confeguenza, ch’ allora furono 
offervati in efo, come fi ha dalla relazione di Criftoforo Sor- 
te. Eccone i capi. 

I. La Cantonata verfo il Ponte della Paglia era sbilanciata 
all'infuori ful Rio; e fulla Piazza. Erafi anche avvallata ful 
tanto vicino al Ponte, così che per lungo tratto. riufciva fuor 
di livello. Dalle quali cofe derivate n'erano alcune fenditure, 
e fcrepoli nelle fuperiori muraglie. 

‘ II, Molti capitelli delle colonne del primo, e del fecondo 
iano fulle due Piazze erano fpezzati, per la ruggine delle grof- 
e fpranghe di ferro, che paflano fra gli archi. Cioè quello 
full angolo alla Corda: dodici ful lato verfo S., Georgio; e 
fette lungo il Broglio ful primo piano. Sul fecondo- n erano 
fpezzati fette i S. Georgio, e dieci fopra il Broglio, che 
in tutti fommano trentafette. Ma fi'dee riflettere, che que’ 
capitelli lungo il Broglio rifpondenti alla ‘muraglia della Sala 
dello Squittinio erano interi, e fenza verun pregiudizio, come 
fono anche ai dì noftri. 
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III. Le muraglie delle due Sale (che s innalzano fopra ghi 
archi del fecondo colonnato piedi trentacinque ) fono groffe il 
doppio più del diametro delle colonne del colonnato medefimo. 
Quindi (effe muraglie) rifalifcono full’ efterno quanto è l ag- 
getto dello fcorniciamento degli archi, e degli occhj fra loro 
intrecciati; ma nell’ interno rifalifcono molto più. Per fofte- 
gno dunque di quefti rifalimenti vi fu pofta una cornice, che 
ricorre lungo le facciate interne delle Arcate fui corridoj e 
quefta ferve di appoggio alle travi, che formano l’ impalcamen- 
to delle due Sale. Il terzo difordine dunque offervato dal Sor- 
te fu che le tefte delle travi s'erano abbruciate, e fpezzata s' 
era la cornice, per l ecceffivo ardor delle fiamme. Onde. gli 
accennati rifalimenti interni delle muraglie reftavano fenza ap- 

gio. 

IV. Certa catena armata ( era una grofla trave di, larice ) 
che, molti anni prima dell’ incendio, fu pofta lungo la muraglia 
affine di tenere ferma la muraglia ftefla, la quale s'era diftac- 
cata di circa fei once dal pavimento, erafi abbruciata, né più 
preftava l'ufficio, s'erano pure fpezzate molte fpranghe di ke 
ro in varj fiti, le quali tenevano bilanciate le muraglie . 

V. I Tetti delle gran Sale erano interamente periti, ed 
erano guaftate dal foco molte travi delle impalcature. 

Quefti erano i difetti di maggior conto. Ma Criftoforo 
Sorte, offervò, che Io sbilancio, e l’ avvallamento delle mura- 
glie fulla Cantonata al. Ponte della Paglia, e lo fpezzamento 
dei trentafette capitelli delle. colonne, erano fconcerti di molto 
tempo anteriori all'incendio. Notò pure, che poco aveano pa~ 
tito le muraglie fulle due Piazze, e niente quelle, che rifpon- 
dono ful Cortile del Palazzo. Tuttavia egli fi efpreffe così. 
vendo veduto le cofe fopranominare , certo mi fpavento a coù- 
fiderar quella Fabbrica in Aria. Ma Antonio da Ponte, come 
uomo. confumato nelle riftaurazioni degli edificj, niente fi fpa- 
ventò; anzi intraprefe il carico, a lui commeflo con ficurez- 
za d'animo; e molto fpirito. 

Furono eletti a Proveditori, o fiano curatori della riftau- 
razione Alvife Zorzi; Jacopo Soranzo e Paolo Tiepolo rag- 
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guardevoli Senatori, e di grande efperienza. Il loro magiftrato 
dovea durare un folo anno; perchè altri foggetti doveano loro 
fuccedere, ed altri a quefti, finchè compiuto foffe il riftauro. 
Diedefi mano all opera toftamente. La Cantonata al Ponte 
della Paglia era un’ affare sì grande, che a ragione metteva 
fpavento anche nei più efperti Architetti. Il maggiore sbilan- 
cio era ful rio. Veggonfi ancora le colonne delle feconde arca- 
te fulla Piazza, ov è il Magiftrato del Proprio, fuori di piom- 
bo. Il primo penfiero d' Antonio da Ponte fu di afficurare 
quefta cantonata . Per tanto riempì di pietre vive fquadrate } 
arcata in fondo del Portico di rimpetto alle Prigioni. Riempì 
pure le due prune, quafi ridoffo il ponte di rincontro a S. 
Georgio, e la quinta, che dopo l'intervallo di due arcate 
vuote, va loro in feguito. Attraversò il portico, con due arca- 
te foftenute da validiffime pile di pietra viva, ben bene incal- 
fate nei riempimenti degli archi efterni. Un'altra arcata innal- 
zò nel è A , O fia Corridojo del primo Solajo, fopra 
qua ftefla, che avea murata nel portico di fotto, a mezzo 
il riempimento del quinto arco. Queft' arcata s' innalza fin al 
lco delle Sale, e ferve a foftenere porzione della teftata del- 
h Sala del maggior Configlio, in cui è pofto il gran quadro 
del Paradifo dipinto dal Tintoretto. Furono diftrutte le prigio- 
ni, che erano in quefta parte del Palazzo Ducale, e vi furo- 
no murate altre ftanze, ed altre Sale a comodo di var) magi- 
ftrati. Rimefle furono le travamenta, e le fpranghe di ferro, 
e di larice, le quali aveano patito nell’ incendio. Niun conto 
egli fece dei capitelli fpezzati. Sono ancora quali erano in 
quei tempi. Uno però fe n'è cambiato (a) ai miei giorni; 
perchè era in più pezzi. Mentre fi facevano quefti ripari, al- 
tre partite di opera) apparecchiavano i cavaletti pel Tetto. 
„Tutto il legname è di Larice. Le travi maeftre fono di due 
ra per cadauna augnati, ed incaftrati. con buone cinte di 
erro. La larghezza delle Sale è così vafta, che le travi del- 
le maggiori lunghezze non bafterebbero , perchè le afte, o 
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(a) L’anno 1731. L’ artefice fu Bartolommeo $calfurotto uomo di 
grande talento, e che affai valeva in cotali cofe. 
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fian travi maeftre di efi cavaletti foffero di un folo pezzo. 
Fu tale la follecitudine di Antonio, che in capo ad otto mefî 
il Palazzo Ducale era rimeffo in iftato di buona confiftenza; 
e le Sale aveano il loro Tetto. Quefto fu coperto di lamine 
di rame. Così avea comandato il Senato con fuo decreto 16. 
Gennajo precedente, profcrivendo efpreffamente la a di 
piombo. Per la facilità, che ha il piombo di liquefarfi, gli 
edificj ne rifentono danni immenfi qualora fiano affaliti dalle 
famme. In tali cafi niuno fi saka di ftarvi fotto. Quindi 
perifcono anche quelle cofe mobili, che facilmente fi afporte- 
rebbero. Non tutte le celebri pitture, che adornavano quefte 
Sale, farebbero perite fe i tetti foffero ftati coperti di rame. 
Temo che l'opinione, la quale sc troppo ha radice nel vol- 
go, che la copertura di rame rifcaldi affai più, che quella di 
piombo e renda di ftate impraticabili, a cagion dell ardore, 
ge luoghi, che ftanci fotto, abbia dato occafione di togliere 
il rame, e ricoprire quei tetti di piombo. Di piombo fono 
anche al prefente, e lo fono almeno da più di un fecolo. 
Non fi può mettere in dubbio, che dopo l’accennato incendio 
non fofftro quelli coperti di rame, imperocchè io fteffo ne ho 
veduti i veftigj, non è gran Pa S mentre vi fi rimetteva- 
no alcune lamine di piombo, in luogo di altre ch'erano gua- 
fte. I Proveditori reftarono molto foddisfatti delľ abilità, e 
della follecitudine del loro architetto Antonio da Ponte, che, 
fenza por mano nel vitale dell’ edificio, lo avefle validamente 
reftituito nello ftato primiero, ed in così breve tempo, prima 
che terminafle ľ annuo periodo del loro magiftrato. Non ci 
voleva meno di un’ uomo di confumata efperienza , per non 
ifpaventarfi in un cafo affatto particolare, come fu quefto; 
per la congerie dei mali, e per la follecitudine, che richiede- 
va, ed anche per lo rifparmio. Ai primi Proveditori ne fuc- 
cefflero altri tre.... Barbaro,.... Morofini, e... Fofcari, fot- 
to i quali, e fotto altri poi fi profeguì il rifarcimento delle 
parti Interne, e fatte furono le porte, e le fineftre, e condot- 
ti tanti altri ornamenti; dei quali nojofa forfe riufcirebbe la 
narrazione. 
Quan- 
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Quantunque fi operaffe continuamente nel Palazzo Ducale; 
affine di reftituirlo al fuo antico fplendore, e vi fi profon- 
deffe l’ oro a larga mano, il Governo ciò non oftante non 
perdeva di vifta l’ Arfenale, ch’ è come una delle pae del 
Principato . La manifattura delle Gomene, che fono quelle 
groffe funi di canape , che attaccate da un capo alle ancore, 
fervono a tenere ferme le navi e nei porti, ed in alto ma- 
re, era cofa, che ftavagli molto a cuore. Si lavoravano que- 
fte funi nell’ Arfenale da immemorabile tempo; ma non c era 
deftinato luogo particolare , e fuori del pericolo degli incen- 
dj. Fu deliberato dunque di murare un’ edifizio nel fito più 
remoto di quel vafto recinto, nel quale fi aveffero a cufto- 
dire le canape, ed attortigliare efe Gomene, e qualunque al- 
tro genere di funi, che foffero all’ uopo . La cura di quel 
opera fu data ad Antonio. Fec egli una vafta, e sfogata Sa- 
la, con due fila di colonnati, che lo fpartifcono in tre nava- 
te, e s innalzano fino al folajo, che vi fta fopra. Il tet- 
to è fatto a due acque, vale a dire con le gronde fu amen- 
due i lati. La lunghezza di quefta gran Sala è di piedi ve- 
| meziani novecento e dieci, che tanta e non meno k ne ri- 
cerca, perchè le funi ftieno diftefe allora che fi torcono, e fi 
fanno le Gomene. Dette colonne fono affai groffe, e tutte di 
cotto. Non hanno verun carattere dei foliti ordini d’ Archi- 
tettura , tuttavia fi pofon tenerle di maniera Tofcana . Sono 
appunto quali fi convengono ad un grande Arfenale . Quefta 
Sala ha il lume a Levante da una fila di fineftre regolar- 
mente fcompartite. L’ ingreflo è fulla  piazzuola, e ful rio 
detto della ‘Tana. La ftruttura di quefto vafto edificio, che 
appunto Fana s'appella, è affai Cogli, foda, e robufta. Ora 
ha ingreffo anche nell’ Arfenale (tale ingreflo non c” era pri- 
ma) pel portone fulla teftata verfo le fonderie, il quale fu 
fatto l anno 1769. quando la maeftà di Giufeppe II. Impera- 
dore fi portò a vedere quefto emporio delle Arti. Egli vide 
tutto con fommo piacere, ma fopra ogni altra cofa commendò 
quefto edificio. II muramento di quefta gran fabbrica fu inco- 
minciato l’anno 1579. fotto il Doge Niccolò da Ponte, e 
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compiuto fotto il Doge Jet capi Cicogna, chè immediatamente 
gli è fucceduto. Circa quefti tempi Antonio ordinò la Chie@ 
delle Monache di S. Croce ful Canal Grande non molto lungi 
da S. Andrea di Zira, la quale è un’ opera, che ha il folo 
pregio della folidità. Il maggiore ornamento è forfe la porta 
principale, ma è di fcorretta Architettura. Sebbene Antonio 
da Ponte foffe occupatiffimo in tante opere, fu anche incarica- 
to di foprantendere alla fabbrica dell Ofpitale degli Incurabili, 
e di dare P ultimo compimento alla Chiefa giù molto tem 
pra incominciata dal Sanfovino. La porta rar falla 

rada lungo il Canal Grande della Giudecca è di fua inven- 
zione. Era fatta per una delle Sale del Palazzo Ducale (dopo 
l incendio ) ma non fervendo più al luogo, per cui era dell 
nata, il Senato ne fece un dono all’ Ofpitale predetto. 

Da che nell’anno primo del Doge Andrea Gritti era cadu- 
ta la metà del Ponte di Rialto verfo S. Jacopo, con rovina 
delle botteghe, che vi ftavano fopra, e con grave perdita di 
preziofiffime merci, fi era fempre penfato a murarne uno di 
pietra magnifico, e nobile, in luogo di quello di legno già 
rovinato, il mantenimento del quale richiedeva un continovo, 
e gravofo difpendio . I più rinomati Architetti di quel fecolo, 
in var) tempi aveano prodotto al Governo difegni, e model- 
li; ma vi fi è fempre attraverfato qualche accidente, che fece 
declinare il Senato dal darvi efecuzione, per badare agli affari 
più rilevanti dello Stato: l’ ultimo era ftato il Palladio. Ma 
il fuo progetto , che non poteva effere nè più grandiofo, nè 
più nobile, richiedeva troppa fpela. Oltre di che l’averlo egli 
pubblicato, alcuni anni prima, nella fua opera d’ Architettura, 
avea eccitato la critica, e I invidia dei fuoi malevoli. Final- 
mente nell’ammo 1587. il Senato sì deteminò a quefta grand’ 
opera; e fuffeguentemente nel gennajo dell’anno 1589. creati 
furono tre Curatori M. Alvife Zorzi, M. Marc’ Antonio Bar- 
baro C. e Proc., e M. Jacopo Fofcarini Cavaliere e Procura- 
tore di S. Marco, acciocchè fceglieffero il difegno, e lo faceffe- 
ro efeguire. Quì mi fia lecito di riflettere, che M. Alvife 
Zorzi fu uno dei tre primi Curatori eletti pel riftauro del 

Pa- 
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Palazzo Ducale, dopo l’ ultimo incendio, ed era molto incli- 
nato a favorire il noftro architetto da Ponte, pel buon fervi- 
gio preftatogli nella riparazion del Palazzo medefimo . Li due 
altri Curatori Marc Antonio Barbaro, e Jacopo Fofcarini avea- 
no in grande ftima Vicenzio Scamozzi, come ho già detto 
nella vita di lui. Quefti due diverfi affetti furono Apo: che 
fole commeffo a ciafcheduno di loro di produrre difegni. Lo 
Scamozzi fi è molto diftinto con due invenzioni; una a tre 
archi, e l’altra ad un folo. Efibì pure Antonio da Ponte un 
fuo difegno; ma di uno folo arco, del quale ne fece il mo- 
dello. Fece pure un modello lo Scamozzi conforme alla fua 
idea di tre archi, e pare, che il Senato fi foffe determinato 
di efeguirlo. Ma l obbietto e introdotto, che per darvi efe- 
cuzione conveniva attraverfare il Canale con Caffe di pali 
riempiute di terra, affine di mettere in afciutto la buca, fulla 
quale fi doveano murare le fondamenta, baftò perchè foffe 
cambiato parere. Quindi fu decretato di efeguire l opera in 
un folo arco a norma del modello di Antonio da Ponte. Il 
minore difpendio che s incontrava nell’ efeguirlo, ed il favore 
di M. Alvife Zorzi, uno dei tre Curatori, prevalfero ad ogni 
altro riguardo. Quantunque queft’ opera non fia di quel gar- 
bo, che avrebbe, fe efeguita fi fofle conforme alle idee da 
molti eccellenti architetti efibite, il meccanifmo però è così 
eccellente, che io non poflo difpenfarmi di farne la defcrizio- 
ne. Farò quefta attenendomi a varie carte da me vedute, Se 
per avventura non ci riufcirò, mi fcuferà il bujo di quafi due 
fecoli che paffarono dopo il muramento di quefta gran mole. 
Si volle darvi principio dalle fondamenta verfo S, Jacopo; per- 
chè a quefta parte s' incontravano maggiori difficoltà, attefo la 
vicinanza del gran palazzo dei Camerlinghi da un lato, e del. 
le Fabbriche nuove, e portico dei drappieri dall’ altro. Le fon- 
damenta del nuovo Ponte doveano eflere affai più profonde di 
ga degli accennati edificj, i quali fono così vicini al bor- 
o del gran Canale di Rialto, e particolarmente quelle dei 

Carmelinghi; che affai facilmente E le poteva sfaldare il ter- 
reno fotto, e quindi precipitare. Quefto era un Map e 
al 
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fai grande pel noftro Architetto. Ciò nulla oftante egli s' ac> 
cinfe all opera con coraggio. 
Disfatto per tanto il Ponte vecchio di legno, e fsombrate 
d'ogni sfafciume le fponde, fece puan alcune caffe di pali 
riempiute di buona terra, le quali ampiamente circondavano 
quel tratto di luogo, che volevafi votare di terra. Per rifpar- 
mio , fecondo il folito , quefte caffe furono date a Cottimo, 
a certi appaltatori, che male affai vi riufcirono. Ma Antonio 
da Ponte vi mife le mani, e fenza che la fpefa eccedeffe il 
Cottimo, le riduffe a perfezione. Poi con lufo di molte trom- 
be fece aggottare l acqua di quella vafca, affine di mantener- 
la, per quanto era poflibile, ai. Indi fece evacuare il terre- 
no, e profondò tanto verfo il mezzo del Canale, fin che ri- 
trovò il fondo vergine. Quindi piantar fece una Palafitta rea- 
le di grofi e lunghi pali RTE A alla fponda. Tali palafitte 
fi fanno fempre in un folo piano, ed egualmente diftefe a li- 
vello per ogni verfo. Ma fe il noftro Architettore aveffe così 
operato, avrebbe meffo in pericolo li due edificj fopraccennati. 
Quindi trovò egli il temperamento di fare la palafitta in tre 
iani, di conveniente latitudine ciafcheduno. Il più profondo 
fa quello verfo il mezzo del Canale, che riufcì piedi fedici 
fotto l’orrizzonte della Citta. Più alti, e ritirati addentro, 
fece i due altri, come fe foffero due altiffimi gradi di qualche 
Scalea. Fatte dunque in tre piani, come a gradi, le palafitte. 
reali, il più elevato dei quali pareggiava il piano, ful quale 
ofano le fondamenta del Palazzo dei Camerlinghi, vi fece di- 
fendar , e conficcare fopra un groffo tavolato di lunghi pan- 
coni di larice, e fopra vi affodò un getto, o fia riempimento 
di calce, e pietre; ma in modo, che la di lui fuperficie for- 
maffe un piano inclinato, o fia tangente fui canti di quei tre 
diverfi piani, o gradi teftè defcritti. Sul predetto piano incli- 
nato vi murò poi più ftrati di matoni, i quali riufcivano in- 
clinati al centro del grande arco del Ponte, che vi fi dovea 
impoftare. Caen erano i modi tenuti nel guidare la difficile 
opera di quelle fondamenta. Modi , che doveano riportare Y 
univerfale applaufo , e l approvazione degli intendenti . Ma 
i l che? 
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che? fi levò per tutta la Città un mormorio , ed un romo- 
re per ogni dove fi fparfe, che malfatte foffero le fondamenta 
del nuovo Ponte, e che per niente farebbero fufficienti a reg- 
gere il pefo, ed a refiftere alla fpinta di quella gran mole. 
La turba dei più vili, e fcioperati artieri , 1 quali fecondo i 
foliti loro modi 


A voce (3) più che al ver drizzan lor volti 
E così ferman fua opinione : 
Prima ch Arte, o ragion per lor s afcolti. 


e fu le taverne, e per le Piazze non avea che cicalare di 
quef? opera, e con varj fcherni, e pungenti detti motteggiar 
l’ Architetto . Dalla vil plebe pafsò il difcredito, ed il difpre- 
gio alle perfone di conto; di modo che gli ftefli curatori dell 
opera fi mifero in qualche apprenfione, e travaglio , Marc 
Antonio Barbaro, e Jacopo Fofcarini temevano che le voci 
fparfe aveffero buon fondamento , onde davano retta ai mor- 
moratori . Alvife Zorzi (terzo loro Collega ) non moftrava 
però tema veruna; anzi fofteneva , che quanto avea operato 
Antonio da Ponte meritava approvazione, ed applaufo . Que- 
fta lor difcordanza fu rapprefentata al Senato, il quale con la 
fua folita maturità governandofi, eleffe un Collegio di cin- 
que Senatori; perchè intefe le ragioni dell’ Architetto , e le 
difficoltà da altri propofte, faceffe efaminare dai più periti 
della Città quanto fino allora era ftato operatò ; e poi folleci- 
tamente gli efponeflero il vero ftato delle cofe, ed il loro 
fentimento . I Senatori eletti furono M. Lorenzo Bernardo, 
M. Ottavian Valier } M. Giacomo Contarini, M. Lorenzo 
Priuli Cavaliere, e M. Gabriele Cornaro . Udite le difficoltà 
propofte dalli due Curatori Barbaro , e Fofcarini , e afcoltato 
anche il Zorzi loro Collega , vollero udire altresì ciò, che 
fapea efporre, per fua giuftificazione l’ Architetto Antonio da 
Ponte. Di fatto egli refe così minuto conto di quanto avea 


ope- 
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operato , che ne reftarono perfuafi appieno . Soddisfecero però 
alle commiffioni del Senato incaricando gli uomini più periti 
della Città, affinchè efaminaffero quanto fino allora era ftato 
operato nelle fondamenta del nuovo Ponte , ed efponeflero il 
poro parere. Gli incaricati di quefta commiflione furono 
i feguenti. 


Vielmo de Grandi . 

Francefco Zamberlan , Proto. 

Dionifio Baldi , Proto. 

Criftoforo Sorte, Proto. 

Giacomo Guberni . 

Marchefin Marchefini , che lavorò nel Ponte di Ca- 
nalregio. | 

Zammaria di Piero Proto detto Monaro. 

Simon Sorella . 

Zannantonio di Marchefi, derto Pozzetto . 

Antonio di Mario, muratore della Chiefa di S. Georgio. 

Marin Rigotti, Gaftaldo dei Mureri . 

Cefare Franco, Proto all’ Offizio del Proprio. 

Tiberio Zorzi. 

Francefco di Fermo, Proto della Procuratia di Citra. 

Francefco di Piero Murer, 

Ottavio Fabris. 


Tutti a una voce convennero, che quanto avea operato An- 
tonio nelle fondamenta del nuovo Ponte di Rialto era ftato» 
con molta avvedutezza condotto , e che francamente fi pote- 
va continuare l’ opera fenza tema di verun finiftro accidente. 
Tuttavia alcuni diedero ricordi di qualche giunta alle. cofe 
operate , per maggiore cautela , e per accrefcere gradi di refi- 
ftenza alle fondamenta, che fi dovevano condurre a fine. Rac- 
colti per tanto i loro conformi fentimenti, ed i ricordi loro, 
1 predetti cinque Senatori ne refero conto al Senato, il quale 
comandò, che fi continuafle l’ opera già fofpefa , incaricando i 
tre primi Curatori, Barbaro, Fofcarini, e Zorzi, di fàrla efe- 
gui 
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guire; facendovi però le feguenti giunte conforme i ricordi 
dei prefati Periti. 

I. Che alla fitta dei pi già fatta ful bordo del canale ne 
foffe aggiunta un’ altra di pali di rovere, ficchè quefte due 
fitte formaffero una faldezza grofla piedi tre. 

II. Che foffe votato fotto il piano dell’ ufficio della Stade- 
ra (il quale è fulla teftata della Drapperia verfo la riva del 
Vino ) e vi foffe fatto un riempimento, o fia getto di cotto, 
e calcina , formandovi così un fol maffo, il quale s' attaccafle 
alle vicine nuove fondamenta del Ponte. 

III. Che fatta foffe una traverfa di tre fitte di pali, la 
quale sbarraffe fotterra li terreni dall’ angolo dei Camerlinghi 
fino alla Drapperia. 

IV. Che lo fpazio comprefo tra i Camerlinghi , la Drap- 
peria, la vata: e le nuove fondamenta fofle profondamen- 
te riempiuto di un buon getto , così che tutto formaffe un 
maffo, ed uno folo muramento . 

V. Che l'arco del Ponte foffe importato piedi cinque fotto 
il Comune (a) dell’acqua, e che tutti gli frati, o fiano fi- 
lari delle pietre tendeffero, come i cunei dell’ arco fteffo, al 
di lui centro. 

VI. Che l Architetto doveffe guidare l’opera delle fonda- 
menta ful lato di S. Bartolammeo, nello fteffo modo di quel- 
le verfo S. Jacopo , e con le fteffe giunte ricordate dai Peri- 
ti, efflendoci fabbriche anche in quel fito. 

Riconciliati , con quefti prudenti modi, gli animi dei tre 
Curatori, cefflarono le mormorazioni del volgo. Quindi An- 
tonio da Ponte fi mife a profeguire l’ incominciata opera, efe- 
guendo efattamente quanto era ftato ricordato. Quantunque 
io fia parfuafo, che le fondamenta già incominciate dal fud- 

det- 





(a) Comune dell’acqua è quel fegno o termine , al quale per lo 
iù arriva l’acqua dei noftri canali della Città, nei fluffi del Mare, 
1 quale fegno apparifce nella fommità di quel tinto verdicio impref» 
fo dalla mucilagine delle acque falfe, fulle pietre dell’ imbafamento dela 
Je cafe, fu i ril, o canali, 
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detto Antonio, foffero di fufficiente robuftezza , non poffo pe- 
rò non commendare il ricordo di riempiere lo fpazio fra i 
Camerlinghi, e la Drapperia, e li voti fotto il vicino ufficio 
della Stadera. Imperocchè fenza quefto prefidio , quelle due 
nobiliffime fabbriche avrebbero fofferto per avventura qualche 
pregiudizio . I dubbj conceputi fin da principio da Antonio 
da Ponte, riguardo a’ fuddetti edifizj, rendono giuftificata fi- 
mile operazione . Ma voglio anche credere, che le avrebbe 
fatte da fe, fe l’aveffero lafciato operare liberamente fenza 
forprendergli l’opera. 

La luce dell’ arco di quefto Ponte è piedi 66. il rigoglio, 
o fia altezza fopra il comune dell’acqua è piedi 21. la grof- 
fezza piedi 4. La larghezza ful dorfo del Ponte è piedi 66. 
( uguale alla luce dell’ arco ). Quefta latitudine è ripartita in 
cinque fpaz); cioè in tre ftrade, e due ordini 0 fian fila di 
botteghe fra le ftrade medefime. La via più targa è quella di 
mezzo: le due minori fono fui lati verfo il Canale. Quella 
è larga piedi 20. e quefte piedi ro. per ciafcheduna. La lati- 
tudine delle botteghe è piedi 13. Quefte fon ventiquattro; fei 
per parte sì nell’ afcefa, che nella difcefa. Nel mezzo del Pon- 
te vi fono due archi, che congiungono le teftate delle botte- 
ghe, con pilaftri alla dorica, fopraornato, e frontoni che tor- 
reggiano fopra le fteffe. Un maeftofo Cornicione ricorre fu amen- 
due i lati del Ponte, con nobile balauftrata, che fa fponda a ca- 
dauna delle due vie minori. Altre difcefe vi fono, con balau- 
ftrata a deftra, ed a finiftra , sì verlo i Camerlinghi, e ri- 
va del Vino, come verfo il Fondaco , e riva del Fer- 
ro. Sulle cofcie dell’ arco verfo San Luca c è da un lato 
Noftra Donna di mezzo rilievo, e dall’ altro l’ angelo, e nel 
Serraglio la Colomba, che accennano il miftero della Incarna- 
zione. Sul fianco verfo SS. Apoftoli vi fono pure di mezzo 
rilievo S. Marco, e S. Teodoro protettori della noftra Città . 
Sono opere di Girolamo Campagna Scultor Veronefe. Tutta 
quefta macchina è di pietra d’Iftria. Scrive il Canonico Strin- 
ga, come teftimonio di veduta, che tanta fu la copia delle 
pietre vive murate in quefta Mole, a prima di lavorarle 
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tutte le piazze di Rialto, ed i luoghi vicini n’ erano pieni. 
Quello che più forprender ci dee fi è, che in capo al terz 
anno dal fuo incominciamento era interamente compiuta. Am- 
mirabile è il meccanifmo di quefta grand’ Opera, e vuolfi te- 
nere per cofa aflai fingolare il non efferfi mai avvallata, nè 
moffa di un pelo . Per memoria della edificazione di quefto Pon- 
te fu fcolpita in marmo la feguente inferizione. 


Pafcale Ciconia Venetiarum Duce. 
Anno Chrifli MDXCI. Urbis condite MCLXX. 
Curantibus Aloyfio Georgio Proc. 
M. Antonio Barbaro Eq. © Proc. 
Jacobo Fofcareno Eq. © Proc. 


Di quefta egregia mole anche Andrea Morofini ne fa ri- 
cordo nella fua Storia. () Eo anno (1591) Rivoalti Pontis 
Sfubffruttio ad exitum eft perduta, quem, cum antea ligneus ef- 
fet, Senatus ex lapide anno MDLXXXVII. conficiendum flatuit . 
Eo Civitas magno canali in duas didutta partes conneCtirur. Mo- 
numentis publicis proditum eft, Raynerio Zeno Principe, anno 
quingentefimo fecundo fupra millefimum ducentefimum Cymbarum 
trajefu commeari incolas folitos , mox ligneum exedificatum mo- 
nete nomen fortitum ; poflea Rivoalti vocatum. Curatores dati 
Marcus Antonius Barbarus, Jacobus Fufcarenus Equites, ac Pro- 
curatores , Aloyfius Georgius, qui hoc anno eandem dignitatem 
eft adeptus, Antonio a Ponte architetto, opus confetum. Sexde- 
tim pedes a Soli fuperficie depreffa fundamenta ; in sis utrim- 
que tigna decem pedum longitudine ad fex millia bumo confixa, 
ingentia tabulata palmi craffitudine fuperpofita, que lapidibus 
in Ifirie montibus excifis eo numero, qui credi vix poffit, fuper- 
nietis, ad cam molem fuffinendam inconcuffa atque immota 
prorfus extitere. Una tantum fornix induĉta, tribus vits, binifque 
tabernarum ordinibus diffinita, quarum amplior medium, angu- 
ffiores aliæ latera obtinuere . IL Canonico Stringa teftimonio di 
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vifta dice (@)..... farti fare da diverfi maeffri modelli, e di 
Segni .... prevalfe finalmente la forma di quello, che fu pre- 
fentato .... da un vecchio grandemente perito, e werfato in 
tal arte , che fi chiamava Antonio da Ponte ; buomo per molte 
fue opere, ma per queffa in particolare, di eterna memoria de- 
gno ; quefti ebbe il carico di ordinar tal fabbrica. Le fabbriche giù 
del Ponte, che fanno fponda alla ftrada di mezzo verfo S. Bar- 
tolommeo furono ordinate ancor effe da quefto Architetto . 
Credo fuori di propofito fare quì un elogio’ a queft’ opera, 
avendone già parlato con molta lode molti ftranieri, e viag- 
giatori ne loro libri. 

Le Carceri, che da immemorabile tempo erano ftate fotto - 
il Palazzo Ducale full’ angolo verfo il Ponte della Paglia, do- 
veanfi levar da quel luogo, per trasferirle di là del rio di 
Palazzo. Quefta era commiflione del Senato data ai Curatori 
del Palazzo dopo ľ ultimo incendio. Doveanfi racchiuderle in 
un folo edifizio, il quale foffe di tale folidità, e robuftezza, 
che la fagacità, e l’ induftria dei Carcerati non potefle tentar- 
ne lo frampo. La fama di queft opera eccitò/il defiderio dei 
più rinomati architetti d'Italia; e lo Scamozzi, che a quei 
tempi prevaleva ad ogni altro in reputazione, non farà ftato 
il più neghittofo ad afpirarvi. Ma comunque fia andato il 
maneggio di quefta faccenda, fu fcelto il difegno di Antonio 
da Ponte, che nel 1589. fotto il Doge Pafquale Cigogna vi 
diede principio. Quefto edifizio è quadrilatero; il fuo lato de- 
ftro è ful rio di rimpetto al Palazzo Ducale, ed il finiftro 
fulla Calle degli Albanefi. La fronte riefce fulla ftrada o fia 
fondamenta lungo il Canale di S. Marco appie del Ponte del- 
la Paglia. L'ultimo dei lati, ch'è quello di retro ferve come 
di appoggio ad alcune antiche cafe di ragguardevole famiglia 
patrizia. Un bel Portico di fette arcate adorna la fronte; fo- 
pra il cornicione del quale s' innalza un altro piano, con fette 
fineftroni (ornati di cornici, e frontefpicj) rifpondenti agli ar- 
chi di fotto. Quefti fineftroni fono mefli in mezzo da colon- 
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ne d’ ordine Dorico, il piedeftallo del quale ricorre da un ca- 
all’ altro,. fervendo pure di cornice alle balauftrate dei fe- 
neftroni medefimi. Un ricco cornicione con menfole nel fregio 
la compie. Il lato ful rio è di un graziofo ruftico, a bozze, 
che rende maeftofa l’ opera. Nel mezzo di quefto edifizio v 
è un’ ampio Cortile, con pozzo a comodo dei Carcerati . La 
elevazione è fpartita in più Solaj, con numero grande di ftan- 
ze di varie grandezze, con Corridoj, che le fpartifcono, e 
con varie altre opportunità, delle quali nojofa riufcirebbe la 
narrazione . Le porte delle ftanze fono aflai riftrette, e così 
nane, e baffe, che niuno può entrarvi ritto in piedi. C'è 
chieficciuola quanto bafta capace, ed ornata, la quale ferve di 
confortatorio , per quelli, che vengono condannati al Patibolo. 
L'ingreflo di quefto grande edificio è per un arco, che rifpon- 
de a quello di mezzo del fopradetto portico, e di là per un 
soi paffa al Cortile. E perchè è difsiunto dal Palazzo 
Ducale, mediante il rio, che vi paffa tramezzo, così per unir- 
lo, in quel modo ch’ era poffibile, fu d’ uopo diftendervi P ar- 
co di un ponte di pietra, che paffaffe dalle Prigioni al Palaz- 
zo. Quefto Ponte, o fia Cavalcacanale dovea rifpondere al 
iano delle Sale del Configlio dei Dieci fituate nel terzo So- 
Bi. Quindi è riufcito altiffimo, e fu opera d'azzardo. Chiamafi 
da Carcerieri il Ponte dei Sofpiri. Di vero que’ rei che fono con- 
dotti per effo, non hanno, che motivo di gemere, e fofpirare. 
‘Tutto quefto edificio delle Prigioni è compofto di grofi, e pe- 
fantifimi mafli di pietra d'Iftria, e le ftanze, toltone quelle a 
tetto, hanno i loro fornici di mattoni. Per lungo tratto d’ Eu- 
ropa non v'è forfe un muramento di quefto genere, che equi- 
da al fuddetto, in comodo, robuftezza, e magnificenza. 
Quefta fu l’ ultima opera di Antonio da Ponte; nell’ efecu- 
zione della quale vi ha meffo molti anni, che furono gli ul- 
timi di fua vita. Fu però compiuta da Antonio Contino, il 
gati credefi, che fofle fuo nipote. Nel guidare quefta mole 
il noftro Architetto incontrò una molefta infermità, dalla qua- 
le ammalato appena fi è potuto rimettere in qualche grado di 
falute, Egli gemeva fotto il pefo degli anni, e quafi anche 
! ° fat- 
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fotto quello dell’ indigenza. Era gravato di cinque figliuole, e 
di un figliuolo, che dal Foro pafsò al Sacerdozio. In tanti 
anni di meftiere, ed in opere così grandiofe non avea potuto 
civanzar tanto da poter paflare agiatamente gli ultimi anni del- 
la fua vita. Quindi implorò foccorfo dal Senato, il quale con 
fomma clemenza, e regia liberalità lo traffe d' anguftie. Fi- 
nalmente in etù di 88. anni terminò i fuoi giorni a' di 20. 
di Marzo dell’anno 1597. effendofi fempre impiegato in pub- 
blico fervigio,. con molto zelo, ed onore. Fu decentemente 
feppellito nella Chiefa di S. Maurizio fua Parrocchia. 

Scrive il Canonico Stringa, nelle giunte fatte alla Venezia 
di Francefco Sanfovino, che circa il 1520. fu murata la Chie- 
fa di S. Giovanni nuovo, ful modello di Bernardino Conte, 
che fu fratello di quell Antonio detto dal Ponte il quale in 
quefti ultimi anni viduffe, con tanta fua lode a perfezione la 
fupendiffima fabbrica del Ponte di Rialto. Quella Chiefa non 
era cofa di merito. Per ciò negli anni fcorfi y fu murata dai 
fondamenti di più mobile, e decente ftruttura ful modello di 
Matteo Lucchefi architetto Veneziano. Da quefta imbrogliata 
notizia dello Stringa fi ricava, che il Cognome dell’ architet- 
to del Ponte di Rialto foffe Conte, e che aveffle un fratello 
Architetto ancor effo chiamato Bernardino. Qu.: dirf dallo 
Steffo Stringa, che Antonio era dezro dal Ponte fa credere, che 
il cafato di lui foffe Conte, e che il cognome da Ponte fe lo 
aveffe acquiftato, perchè ordinò il Ponte di Rialto. Ma in 
certo libro de’ pagamenti fatti per la Vigna dei Pifani ful Li- 
do di Malamocco io ritrovai replicatamente fcritto così. 


5. Settembre 1573. 
Contadi a M. Antonio dal Ponte, per effer venuto alla Vi- 
gna a metter le mire fu li confini fcudo uno L. 7. -- 


23. Orrobre g 
Contadi a M. Antonio dal Ponte per effer venuto a vedere 
fe li mureri ne fervino bene lire fette L. 7. ~- 
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Quefti pagamenti fono di XVI. anni anteriori alla fabbrica del 
Ponte di Rialto. Quindi fi fcorge, che il fuo vero Cognome 
e Cafato foffe dal Ponte, e non un fopranome acquiftatofi pel 
Ponte di Rialto. Nello fteffo libro vi fono altre partite di 
dinari contati a Paulo da Ponte proto alle Acque, il quale, 
come diffi ful principio di quefta vita lo reputo fratello di An- 
tonio. Chi è mai quel Bernardino Conte accennato dal Cano- 
nico Stringa fratello del noftro architetto Antonio da Ponte ? 
Ritrovo che un Antonio Contino, morto l'anno 1600, in 
età di 34. anni, era proto, o fia architetto del Magiftrato 
del Sale. Io tengo che quel Bernardino Conte rammemorato 
dallo Stringa foffe della fteffa famiglia di Antonio Contino, e 
che non alan foffe fratello di Antonio dal Ponte, che 
per effere nati ambidue di una madre, e di due matrimonj . 
Molti furono ‘li Contini architetti, i quali difcendevano da un 
Francefco Contino di Lugano ful Milanefe; Figliuoli del quale 
furono Bernardino, e 'Tommafo amendue Scultori, ed architetti. 
Fiorirono effi circa il 1370. Un Francefco Contino, che fu 
l'architetto delle Chiefe di S. Rafaello, di S. Anna, di S. Ago- 
ftino, e delle Cappuccine alle Fondamente nuove fioriva circa 
il 1630. ed un Tommafo Contino fu eletto ingegnere del 
Magiftrato delle acque nell’ anno 1664. Da coteftoro difcende 
la rifpettabile famiglia dei Contini, che ora ha grado tra quel- 
le der Secretarj del Senato. 
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DI GIROLAMO CAMPAGNA 
VERONESE, 


SCULTORE ED ARCHITETTO. 


OMECCHE dal Commendatore frà Barto- 
lammeo Cav. dal Pozzo , nella Vita degli 
Artefici Veronefi, fi dica, che Girolamo 
Campagna fia ftato oo di Jacopo San- 
fovino, io fu più certe (®) tracce camminan- 
«f; do poffo aflicurare i miei lettori, ch’ ei fu 
282% allievo di Danefe Cataneo . Danefe ufcì. del- 
la Scuola del Sanfovino; ma effendofi intrattenuto in Verona 
ove alcune cofe operò, è ragionevole, che colà gli foffe rac- 
comandato Girolamo in tenera età, perchè lo indirizzaffe nell’ 
arte dello Scolpire. V’ è tradizione tra Veronefi , ch’ ei foffe 
figliuolo di uno Scarpellino . Ma effendomi noto, che quefta 
famiglia (la quale pur ora con qualche fplendore fuffifte ) è 
antichiffima di quella Città, non dubito ch’ egli pure dall’ 
Kk 4 an- 









(a) In proceffo fegnato n. vir. dell’ Archivio della Procuratia de 
Supra fta regiftrato quanto fegue. 


«ddi 10. Giugno 1572 


Faccio fede io Baftian Saraceni come f Jeronimo Campagna Veronefe è 
fiato alquanto tempo ver garzon con m. Danefe Cataneo Scoltor, e di poi 
Sono alquanti mefi, che fia cum lui per lavorante, © fla in Cafa del dito 
m. Danefe, & al prefente zoe il luni delle Pentecofte andò a Padova, con - 
detto m. Danefe, e per quanto me diffe andava per lavorante a lavorare 
al Santo ; e quefto fo perche detto m. Danefe aveva da mi la metà della 
Cafa dove abito in Contrà di S. Pantalon ad affitto ec. 

Adi fopradetto fazzo fede io Venturin Alberti Cimador qualmente il dit 
t0 Gieronimo è flato Garzon, © in Cafa col ditto m. Danefe, & è an: 
dato a Padoa con lui, come fopra, e po effer de anni vinti in circa, 
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antico ceppo non ne traeffe l origine. Danefe, dopo termina- 
te le opere di Verona fi è reftituito in Venezia , e prefa a 
pigione una metà di Cafa nella parrocchia di S. Pantaleone; 
avea in efla fiffato il foggiorno. Il Campagna era feco, il 
quale difegnando, modellando , e dirozzando continuamente le 
opere di lui profittavane , ed avanzava nell’ Arte. E perchè 
Danefe fi è fempre impiegato nelle opere della Libreria pub- 
blica fulla Piazza di S. Marco, ordinata dal Sanfovino , è da 
prefumerfi., che Girolamo abbia profittato degli infegnamenti 
di quel venerabile vecchio. Quindi forfe farà nata la tradizio- 
ne, che il Campagna fia ftato allievo del Sanfovino. 
Ritrovo che nel 1572. Girolamo Campagna aveffe vent 
anni. Dal che facilmente rifulta ch’ egli nacque circa il 1552. 
Onde è affai chiaro l'errore del Corte, Storico Veronefe, il 
quale racconta, che nel 1460 il noftro Campagna fece la 
Statua di S. Giuftina, che fta fopra il frontefpicio della por- 
ta del noftro Arfenale; cioè novanta e più anni prima del di 
lui nafcimento. Ma di quefta Statua ne parleremo a fuo luo- 
go . Ergevafi, co difegni di Girolamo Grapiglia in SS. Gio- 
vanni e Paolo il depofito al Doge Leonardo Loredano di glo- 
riofa memoria. Non fo fe la fretta di compierlo, o I affetto 
che Danefe avea al Campagna fuo allievo, fia- ftato la cagione, 
ch’ ei faceffe la Statua del Doge aflifo in Trono, la quale fta 
nel mezzo. La tefta efprime la vera effigie di quel Principe ; 
ma tutto il refto è quel più che potea dare un giovane, che 
non contava ancora vent anni. Ella è povera in tutto, ed è 
priva di quella maeftà , che dovea ravvifarfi in un tal’ eroe. 
Ma forfe il fafo non era di quella mole, che richiedevafi . 
Il lunedì della Pentecofte dell’anno fuddetto 1572. Danefe 
Cataneo lo conduffe feco a Padova affine di dar mano ad ab 
cune opere, che in quella Città avea impegno di efeguire . 
Danefe era vecchio, ed il fuo genio per la Poefia faceva, ch' 
ei impiegaffe in efla quel tempo, che donare doveva alla Scol. 
tura. Però il Campagna , facendo le veci del maeftro , tirava 
innanzi le opere di lui, quando foprafatto Danefe dalla mor- 
te, nel 1573. lafciò colà di vivere, con fommo ia del 
: uo 
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fuo amato difcepolo. Subentrato poi egli nelle opere del Mae- 
ftro, fu grandemente ftimato dai Signori Padovani, i quali 
poi fi fono fempre ferviti di lui nelle opere loro. Io fono 
d’avvifo, ch' egli abbia terminato il bafforilievo, che Danefe 
fuo maeftro avea incominciato per la ricca Cappella di Sant 
Antonio, a motivo della morte di effo Danefe reftato imper- 
fetto. Quindi gli fu commeffo di farne un altro, in cui. rap- 
prefentò il miracolo operato da S. Antonio in Lisbona, on- 
de liberare il proprio Padre dalla impoftura di un omicidio. 
Quefto bafforilievo è il terzo, in ordine, nella Cappella fud- 
detta, ed ha il pregio di gareggiare cogli altri, che ivi fono 
dei più rinomati Scultori. M. Cochin non folo lo paffa fen- 
za critica, ma anzi lo loda. Non è dunque nè ftrana, nè 
falfa del tutto l’ offervazione dell’ Abeccedario pittorico , che 
dice effervi nella Cappella del Santo due bafforilievi del Cam. 
pagna . Perchè fe non fece interamente quello incominciato 
dal Cataneo fuo maeftro, lo perfezionò almeno, dandovi P ul- 
tima mano . Si fece poi l’altare maggiore, nella predetta 
Chiefa, ordinato da Cefare Franco Padovano Architetto. Il 
Campagna vi fece tutti gli intagli , e figure, che l’ adorna- 
no, con molta foddisfazione di quei Padri. Scolpì poi molte 
cofe nel Palazzo dei Signori Conti Capodilifta nella loro vil- 
la di Montecchio vicino a Padova, ove l’ Alienfe ancor gio- 
vanetto dipigneva fotto la direzione di Dario Varottari. Qui- 
vi ebbe principio la ftretta amicizia, che pafsò tra l’ Alienfe, 
ed il Campagna, la quale, in progreffo di tempo, fu cagione 
di qualche difpiacere col celebre Aleffandro Vittoria. 
Terminate cotefte opere il Campagna fi è reftituito a Ve- 
nezia, e fiffata la fua abitazione nella Parrocchia di S. Sa- 
muele prefe moglie (il di cui nome fu Lucia) colla quale 
afai tranquillamente menava i fuoi giorni. Ma non tirò 
molto innanzi quefta loro felicità . Imperocchè nell’ Aprile 
1580. morì effa Lucia fua moglie pochi giorni dopo il par- 
to-di.una fanciulla a lei premorta. Fu- molto opportuno , in 
quelle circoftanze, che fi foffe deliberato in Padova di rizza- 
re un magnifico tabernacolo full’ altare del SS. Sacramento 
nella predetta Chiefa di S, Antonio, Conciofliacofachè pai 
| egli 
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egli chiamato ad efeguire tale opera , infieme con l’ Architet- 
to Cefare Franco, a poco a poco fi fgravò di quel dolore, 
che per la perdita della giovane moglie aveva conceputo. Nel 
corfo di un anno fu compiuto. cotefto tabernacolo ; e pare 
quafi impoffibile , che in così breve tempo abbia egli potuto 
modellare, e gettare tante ftatue, capitelli, fregi, ed altri or- 
namenti di bronzo, non che intagliare tante altre cofe in 
marmo, le quali adornano gir grandiofa opera . 

Poi ritornato a Venezia fi mife a coltivare l amicizia dei 
iù celebri Pittori dei fuoi dì. La vicinanza dell’ abitazione 
3 il motivo ch’ ei legò ftretta amicizia con Jacopo Baflano, 
e con li tre figliuoli di lui Leandro, Francefco, e Girolamo. 
La cordiale corrifpondenza fra Profeffori del Difegno è un mez- 
zo, onde fare progreffo nell’ Arte. Non v'ha cofa più inftrut- 
tiva del Dialogo ; e quando il Dialogo fia di perfone affenna- 
te e di buon Criterio, fe ne ritrae dei lumi, che ci erudifco- 
no, e ci ammaeftrano . Così ufavafi in que’ tempi felici, nei 
quali l emulazione veniva fomentata dall’ Onore ; non dalla 
perfida invidia, nè dal vile intereffle. Quindi venne, che l 
amicizia delli Baffani, dell’ Alienfe, e del Campagna era fin- 
cera, e le loro converfazioni dotte, ed inftruttive. 

Ordinò il Campagna l' altare ifolato nella Cappella di no- 
ftra Donna del Rofario in SS. Gio: e Paulo fatto a forma di 
tempio quadrifronte, con Cupola fopra, e con nobile imbafa- 
mento, che lo foftiene. Fec'egli le due ftatue fulla fronte di 
retro, S. Tommafo d’ Aquino, e S. Rofaj avendo ceduto il 
primo loco al Vittoria, che fece le due dinanzi, S. Giuftina, 
e S. Domenico. Così amendue effi Profeffori gareggiarono di 
preminenza. Il Vittoria nelle ftatue, ed il Campagna nell’ 
altare; e ciò con molta equità. Imperocchè il Vittoria non 
folo era più vecchio, ma era anche più eccellente Scultore del 
Campagna; ed il Campagna era u e architetto del Vitto- 
ria. Quefte opere furono efeguite qualche tempo dopo la ri- 
nomata Vittoria dei Curzolari accaduta il dì 7. Ottobre 1571. 
giorno dedicato a S. Giuftina. In memoria della quale gli fu 
poi commeflo di fare la ftatua- di effa Santa, pofta ful fron- 
tefpicio della porta dell’ Arfenale; in foftituzione di altra, che 
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v'era prima caduta l’anno 1569. allorchè effo Arfenale fu fcof- 
fo, per lo fcopio delle Polveri ivi accidentalmente accefe. Que- 
fta è l epoca vera di quella Statua, non già quella additataci 
dal Corte Storico Veronefe, come ho fatto cenno fin da prin- 
cipio . 

PA concorrenza di Tiziano Afpetti Padovano fece il Campa- 
gna la bella ftatua coloffale pofta nell’ Atrio della Zecca di 
S. Marco, ordinata dallo Scamozzi. Quefta nobiliffima ftatua 
rapprefenta un nerboruto Gigante, con mazza in mano ap- 
poggiata fopra una Spalla, in atto minaccievole verfo coloro , 
ch’entrano. Nello fteflo atto è pure l’altra di rimpetto, dell’ 
Afpetti fuddetto. Ma la più lodata è quella del Campagna. 
Nel Palazzo Ducale fono di lui le tre non molto grandi figu- 
re, fopra la cornice della porta, per cui fi entra nell’ Anticol- 
legio. Rapprefentano la Vigilanza, l Eloquenza, l’ Affabilità , 
tutte doti de Veneti Senatori. Scolpì pure le quattro figure 
di mezzo rilievo pofte fulle cofcie del Ponte di Rialto; cioè 
la Vergine, e l Angelo che l’ annunzia, e la Colomba nel Serra- 
glio dell'arco ful lato verfo mezzodì, e S. Marco, e S. Teo- 
doro full’ altro lato verfo Tramontana. 

S’ impiegò anche nell’ Architettura, come già fi è accennato, 
nella quale, fe non è riufcito con tutta la perfezione, fu cer- 
tamente affai migliore di molti altri Profeflori del fuo tempo. 
Nella Chiefa dei PP. Crocecchieri poi, per un fecolo ufficiata 
da’ PP. Gefuiti teftè foppreffi, ordinò ıl Depofito del Doge 
Pafquale Cicogna dai predetti Gefuiti trafportato in altro fito, 
mi rifabbrica di quella Chiefa (). Il profpetto è di tre 
intercolonnj ; uno maggiore nel mezzo, e due minori fui la- 
ti. Le quattro colonne, che gli fpartifcono fono d'ordine com- 
pofito, con piedeftallo fotto, e fopraornato. Nell’ intercolonnio 
di mezzo s apre una maeftofa porta fra i piediftalli, per cui 
fi entra nella Sacreftia. Sopra la Cornice di effa porta evvi 
un gran Cippo, che foftiene l urna, fu cui è diftefa la ftatua 
di effo Doge, in manto Ducale. La Statua è opera del noftro 
Campagna , il quale nella tefta rapprefentò la di lui vera effi- 

gie. 





(a) L’ Architetto fu Domenico Rofli morto di anni 80, l’anno 1737- 
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\gie. L’urna, e le quattro colonne, di tutto tondo, fono di 
un marmo mifto nero , e bianco nobiliflimo. Tutto il refto 
è di pietra d Iftria. Nel cippo fotto l’ urna v'è F infcrizione 
fepolcrale, e fra li due minori intercolonnj fonvi de’ Trofei 
intagliati con molta proprietà ď invenzione. Ordinò pure il 
magnifico altare del SS. Sacramento nella Chiefa delle nobilif 
fime Monache di S.Lorenzo. Quefta Chiefa @) di figura qua- 
drilatera refta divifa in due parti da un Tramezzo di tre ar- 
chi; fervendo la parte dinanzi a comodo d’ ognuno, e quella 
di retro a folo ufo delle Monache. Tra l arco di mezzo, il 
uale è come centro di quefta Chiefa, è collocato l Akare. 
Eccone la defcrizione. Sopra ľ orizzonte di. una comoda, e 
dolce fcalinata pofa un imbafamento, che non eccede. l’ altezza 
della menfa. Su quefto s innalza un rigogliofo arco, con co- 
lonnè binate allato, ed altre di fondo d'ordine compofito, con 
piediftalli, e fopraornato, che la foftengono. Un maeftofo At- 
tico fiancheggia l arco, e compie P opera un decorofo fron- 
tefpicio. Tralle colonne binate di fronte fonvi de’ nicchj, con 
due pregiatiflime ftatue, San Sebaftiano, e San Lorenzo, opere 
egregie di eflo Campagna. Sopra la menfa fra il rigogliofo ar- 
co, s innalza un grandiofo tabernacolo di due ordini di colon- 
ne di pregiati marmi, ornato di molte ftatue, e getti di bron- 
zo. Anche l'imbafamento dell’ Altare è tutto commeffo di 
verde antico, e di altre pietre di molto pregio. Cotefto Alta- 
re è così magnifico, che pochi altri ď Italia fe gli poffono 
paragonare. Vuolfi che fia opera del Campagna anche il mag- 
gior Altare della Chiefa di S.Stefano de PP. Asoftiniani, il 
quale ferve di Tramezzo, onde feparare la Cappella dal Co- 
ro. Per l Arte degli orefici, ordinò il loro altare nella Chie- 
fa di S. Jacopo di Rialto ; e fece la nobile, e bella Statua 
di bronzo di S. Antonio Abate, la quale è riufcita uno dei 
più bei getti, ch’ egli abbia mai fatto . Altri getti fece per 
quel pregiato altare, con molta foddisfazione di coloro, che 

glie li avevano commefli . i 
Non baftava al Campagna di accrefcere colle fue opere in 

Ve- 





v (a) L Architetto di quefta Chiefa fu Simone Sorella. 
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Venezia la pregiata fuppellettile delle Statue, che volle fod- 
disfare al dovere della Società, e del Principato , propagando — 
la propria fpecie nei figliuoli, ed accrefcere così la popola- 
zione. Quindi fi ammogliò per la feconda volta, con altra 
donna, chiamata Laura Ruggieri, che lo fece padre di nuo- 
va prole. Ma la morte immatura di Francefco figliuolo di 
Jacopo Baffano il vecchio, ch'era uno dei fuoi veri amici, 
lo turbò moltiffimo. Soddisfece però al dovere di buon ami- 
co, fcolpendo in marmo il di lui ritratto, che fu poi pofto 
ful fuo depofito nella Chiefa de’ Frati Minori di Bettino è 
Leandro, fratello di effo Francefco, che non volle lafciarfi 
vincere di gentilezza dall amico Campagna, co’ fuoi pennelli 
lo ritraffe al naturale, perpetuando così in quella tavola l’ ef- 
figie dl Girolamo, come avea quefti perpetuata in marmo 
quella di Francefco fratello di lui . Col favore di Antonio 
Alienfe sinomato pittore, il Campagna ebbe la commiflione 
di tare le Statue di bronzo , che fono fopra il principal alta- 
re della Chiefa di S. Georgio Maggiore. Quattro di effe rap- 
prefentano gli Evangelifti, che reggono una gran pala figura- 
ta pel Mondo; nel mezzo della quale fi fpicca una Colomba, 
fimbolo dello Spirito Santo. Sulla fommità dell affe verticale 
di lei vi fta una ftatua del Redentore (8) in atto di benedi- 
re. Nobile non meno, che mifteriofa è l’ invenzione, e sì 
l Alienfe, che il Campagna fi fono meritate le lodi degli in- 
telligenti. Concorreva a quef? opera anche il Vittoria. Ma 
prevalfe il favore del fuddetto Alienfe, il quale era difeufta- 
to di lui, come fi è detto nella vita di effo Vittoria. Nella 
Chiefa dei Canonici di S. Salvatore fece il Campagna la bel- 
liffima Statua di Noftra Donna, col putto in collo, ed alcu- 
mi puttini intorno, che fta full’ altare del Procuratore Andrea 
Dolfino. Vuolfi ch’ ei ordipaffe l’ altare fteffo , il quale è di 
nobile, e maeftofa architettura. Ma lo fconcerta molto il nic- 
chio, in cui è ripofta la predetta Statua . Egli fece poi li 
due bufti collocati ful vicino depofito, che rapprefentano al 
i Vl- 





(a) Li due Angeli di Bronzo, che mettono in mezzo effo altare 
fono di Pietro Bofello, 
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vivo l’ effigie del preaccennato meffer Andrea Dolfino, e di 
Benedetta Pifani fua moglie. Per la Chiefa delle Monache di 
S. Maria dei Miracoli, preffo S. Marina , fcolpì le due Sta- 
tue, in marmo di Carrara , che fi veggono fopra i due pic- 
coli altari allato alla Scalea, per cui fi afcende alla Cappella 
maggiore. Rapprefentano S. Francefco, e S. Chiara. Il Crifto 
morto foftenuto da due Angeli di mezzo rilievo, full’ altare 
del SS. Sacramento in S. Giuliano è pur eflo opera delle 
fue mani. ` 

Era Veronefe il Campagna, ond’ era ben doverofo, che anche 
I illuftre fua Patria foffe decorata di qualche fua opera. Fece 
dunque per effa le due pregiate ftatue di bronzo pofte fulla 
facciata del Configlio; cioè la Vergine, e l'Angelo, il quale 
le annunzia l’ incarnazione del Verbo. Quindi crefciuto in fa- 
ma preffo i fuoi Concittadini fu incaricato dal Collegio dei 
Mercadanti di far loro la ftatua di noftra Donna, che ora fi 
vede fulla facciata del loro Collegio in Verona. E pel C. Gi. 
rolamo Verità fcolpì un gruppo di Statue, che rapprefentano 
Ercole con Anteo , le quali decorarono il di lui giardino di 
Lavagno. Veramente il Campagna che 


D antico @) amor fentì la gran potenza 


dimoftrò nella perfezione di cotefte opere, ch'egli amava mol- 
to la Patria, (5) e che ambiva di accrefcere la gloria dei di 
lei Cittadini. 
Ma ritornando alle fue opere di Venezia reftaci a riferire, 
che nel Coro interno dei PP. Geronimini di S. na vi 
0- 





(a) Dante Purg. Canto 30. v. 39. 

(b) Il Commendatore Cav. dal Pozzo attribuifce al Campagna la 
Statua di Girolamo Fracaftorio (*) eretta fopra un arco in capo alla via 
delle foggie, che guarda la Piazza dei Signori. Quefta Statua fu decre- 
tata al Fracaftorio, come dice il Corte Storico Veronefe, l’anno 1555. 
e fu pofta ov’è di prefente l’anno 1559. come fi legge nella infcri- 
zione appiè di effa. Del 1559. il Campagna non contava più di 
fett’ anni di vita. In così tenera età non avea forfe il penfiere di 
farfi Scultore. Quella Statua potrebbe piuttofto effere di Danefe Ca- 
taneo fuo maeftro . 

(*) Vite dei Pittori ec. pag. 145. 
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fono quattro figure ; cioè l’ Annunziata , e due Sibille, opere 
della fua frefca età, fatte a ftucco di molta perfezione. Anche 
nella Plaftica era egli eccellente. Una delle fue più pregiate 
opere poi è la ftatua in marmo di noftra Donna nella Chiefa 
di S. Georgio Maggiore. Ella è collocata full’altare di mezzo 
della navata deftra , dirimpetto a quello del Crocififfo. Oltre 
il Bambino, che tiene fra le braccia, vi fono alcuni Angeletti, 
che con molta proprietà le ftanno intorno. La tefta è molto 
efpreffiva; il nudo è morbidiffimo; ed i panni di femplici pie- 
ghe fono con molta grazia ful nudo condotti. Ella infpira ri- 
verenza e divozione in chiunque la mira. Il Crocififlo, e le 
due ftatue maggiori del naturale, S. Marco, e S.. Francefco di 
bronzo collocati full’ altare maggiore della Chiefa del Redento- 
re alla Giudecca fono di lui opere. Non erano però fatti per 
uel goffo, e fmodato altare, che c'è in prefente. Erano po- 
fe fu l altro altare, che c'era prima, di forma affai più fem 
plice, e nobile; e molto più adatto a quel celebre Tempio . 
Ma che non può a dì noftri la Moda? Sul principio di quefto 
Secolo fu diftrutto il vecchio altare, e fu con profufione d' 
oro, rizzato (2) quello diforme, benchè ricco maffo di fafli, 
che ora fi vede. Sono pure del Campagna le due ftatue di pie- 
tra d'Iftria S.Marco, e S. Francefco, che fono nei due nicchj 
della facciata di quefto Tempio . 

Il Campagna, come fi è detto, fece affai cofe in bronzo. 
L’ efercizio continuo l’ avea refo efperto e franco nei Getti; 
ond’ era continuamente impiegato in cotali opere. Poche cafe 
de’ Signori eran quelle, che fra le loro fuppellettili nobili , 
non aveffero qualche getto del Campagna . Quinci è che or- 
dinandofi dallo Scamozzi il Depofito del Doge Marino Gri- 
mani, in S. Giufeppe di Caftello, fu incaricato di fare tutti li 
Getti di bronzo, le Statue, e gli intagli, che F adornano. 
Fra gli intercolonnj a deftra, di nobiliffima urna, giace la 


Statua del Doge, fotto la quale in ampia tavola di bronzo 
fta 


(a) L’ autore fu Giufeppe (*) Mazza Bolognefe, buono Scultore, 
ma pefflimo Architetto. I getti di bronzo, che fono ful rigogliofo ta» 
bernacolo di effo altare, fono tutti del fuddetto Mazza. 

(*) Storia dell’ Acc. Clem. T. I. lib. III. p.9. 
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fta efpreffa la di lui coronazione; ed a finiftra giace quellé 
della Dogareffa Morofina fua moglie, con fimile tavola di 
bronzo, in cui fta efpreffa la coronazione di lei, e la pre- 
fentazione della Rofa d oro mandatale dal Pontefice. Molti 
altri Getti di bronzo, in varj fiti vi fi veggono: quattro 
Statue di marmo fopra le colonne, che rapprefentano le quat- 
tro virtù Cardinali ; ed un bafforilievo nel mezzo dell’ Atti- 
co, che compie quefta regal mole. Girolamo avea un fratel- 
lo chiamato Giufeppe, pur effo Scultore , il quale molto aju- 
to gli preftava a tirar innanzi le opere. 

Quantunque il Campagna foffe molto avanzato negli anni 
non iftava mai momento fenza operare. Egli era l ultimo 
della Scuola vecchia del Sanfovino, e quel folo, che nella 
fatale decadenza delle Arti le fofteneva in piedi con molta de- 
cenza. Di quì è che ognuno fi rivoglieva a lui qualor opera 
di pregio fi avea da efeguire. Fu richiefto di un difegno, 
onde erigere un monumento, nella Chiefa de’ PP. Serviti, 
in memoria di Fra Paolo Sarpi celebre Teologo Confultore 
della Sereniffima Repubblica. Ma quantunque l’ idea da lui 
efibita riufcita foffe di molta foddisfazione a quelli, che glie- 
la aveano commeffa , per certi loro riguardi ne fu fofpefa 
r efecuzione. 

Nell’ anno 1623. in cui è accaduta la morte di Fra Paolo 
Sarpi, il Campagna contava LXXI. anno di vita. Quanto fia 
egli viffuto poi non mi è mai riufcito di faperlo. Nel Necro- 
logio della Parrocchia di S. Samuello , ov’ egli abitava, fta 
regiftrata la morte della di lui prima moglie, e di alcuni fi- 
gliuoli, ch’ ei ebbe della feconda, ma di lui niente fì ritro- 
va. Il che mi fa fofpettare ch'egli moriffe fuori di Venezia. 
Forfe in Verona ? Niente ne dice il Commendatore C. dal 
Pozzo; niente il Marchefe Maffei. Indovinalo fe ti dà l'ani- 
mo. Si vede però ch’ ei ebbe lunga vita; ond'è da fupporfi 
che molte più opere abbia fatte di quelle da me finora rife- 
rite. Ma anche le poche fin quì accennate fanno appieno co- 
nofcere ch’ egli fu un Profeffore di merito. 
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Salvatore. 487 

Depofito del Doge Pafquale Cigo- 
gna in Chiefa dei Gefuiti, opera 
del Campagna. 

Defgodetz, fuo libro 
chità di Roma. 

Dimerfioni del cerchio intorno dell 
ifola di Citera. 6 

Donà, Vitaliano, laudato . n 

Donatello , Scultore Fiorentino, 


2 
delle sa 


laudato , 352 
Duomo di Padova. 228 
Duomo di Brefcia . 321 
Duomo di Bergamo. 460 


Durer, Alberto, 


E 


Eleuterilide , la Regina, accoglie 
Polifilo, 18 

Emilio, Paolo. 

Enrico III. Re di Francia, in Ve- 
nezia, accolto con fomma fplen- 
didezza , 266. 366. 485 

Eptagono geometricamente defcrit. 
to da Polifilo, 42 

Efcuriale, Moniftero , eretto da Fi. 
lippo II. Re di Spagna. 319 


F 


Fabrici , Signore di Periefch , chie- 
de notizie a Paolo Gualdo nel 
propofito del Palladio . 400 

del Fabro Pippo , fcolaro del San- 


fovino . 204. impazza. 20 
Falc” 


87. 101. 156 


DELLE MATERIE. 


Falconetto, Antonio Pittore, fra- 
tello di Gio: Maria , Architet- 
to. . 121 

Gio: Maria Architetto, fua 

vita. 12f 

Si applica prima alla Pit- 

tura e poi all’ Architettura . 132 

va a Rom#. ivi. 

= ritorna a Verona fua patria, 
fi mette nel partito di quelli, 
che favorivano Maffimiliano. 1 

dipigne molte cofe a fre- 

fco. I 

ordina due magnifiche por- 
te nel recinto della Città di Pa- 
dova. I 

altra porta. 13 

—— accolto in cafa da Luigi 
Cornaro fuo mecenate. 137 

as altre fue opere in Pado- 
va, i 2 

=— Palazzi in Villa di Lf 
gnano, ed in Ofofo. 141 
va a Pola Città dell’ Iltria, 
e difegna le antichità. 142 

—— fa difegni per il depofito 
della Regina Catterina Corna- 
ro, e di Marco Cornaro Car- 
dinale di S. Chiefa. 142 

—— Suo modello per la Chiefa 
della Madonna delle Grazie di 
Padova . 14 

——+ altra fua opera in Panel 
nel palazzo del Podeltà. 1 

—— tempo della fua morte in- 
certo. 145 

Pamagofta fortificata. 176. 191 

Federici, Fra Domenico, Dome. 
nicano , deren] . 55. 65 

Fili II. Re di Spagna. I 

Fiumicello nell’ ifole di Cie 
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Fontanini , Monf. Giufto. I 
Fonte di Venere nel tempietto , 
defcritto da Polifilo . 40 
Fontana , Giovanni Architetto , 
, fa difegni per Ja Scola della 
Mifericordia . Qu 
——— Maeftro di Andrea Palla. 
dio. 292. 298 
Fondaco dei Tedefchi incenerito e 
rifabbricato. 
Fortificazione moderna, fu inven- 
zione di Michele Sammiche- 
li. 155 
Francefco L Re di Francia, ricer- 
ca al fuo. fervigio il Sammi- 
cheli . 193 
Prigione di Carlo V. 218 
Franco Cefare , Architetto dei 
Depofiti dei Dogi Priuli in San 
Salvatore . 487 
Fracaftorio, Girolamo. 180. 183 
Ortenfia, moglie di Girola- 
mo Sammicheli . . 185 
Fregofo Giano : fuo depofito in 
Verona opera del Cataneo. 276 
Frontino , pubblicato da Fra Gio- 
condo . 65. 70 








Furietti Aleffandro , Cardinale ‘di 


S. Chiefa, fuo libro de Muf- 
VIS è 354 


G 


Gabriello, Trifon. 271 
Gadi, Monf. Giovanni. 200. 205 
Gaurico Pomponio. 119 
Guarefchi : loro Cappella in San 

Bernardino di Verona. dis 
Georgio, Fra Francefco Francefca- 

no: fuo fcritto. 


LI 4 Gia- 


zIGN 


=- 
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Gianotti , Donato, in Francia ami- 
co di Fra Giocondo. 62 


Giocondo, Fra Giovanni Dome- 
nicano, Architetto . 54 
uale foffe il fuo cafato . 55 
uoi ftudii . 
—— fi diletta delle antiche in- 
fcrizioni, e ne fa raccolta. 57 
—— va in Francia. İvi. 
ritorna in Italia. ivi. 
richiamato in Francia. ivi. 
Affegnamento fattogli dal Re 
di Francia per Ja fabbrica del 
Ponte di noftra Donna. 62 
—— fa ricerca di codici antichi 
-nelle Biblioteche di Francia . 
ivi. 
non era un femplice Archi- 
tetto teorifta : fapeva difegrare 
ed avea fufficiente pratica. 63 
—— paffa alla Religione dei Fran- 
cefcanì. ivi. 
—— e per quale motivo. 6 
me fae Lu nel -= 
del fume Brenta. ivi. 
 fua raccolta d’ infcrizioni 
antiche. ivi. 
— fua collazione delle piftole di 





ek 


sm 





Plinio. ós 
æ fua delineazione del Ponte 
di Cefare. ivi. 


= Scrittori antichi da lui col- 
lazionati , e pubblicati. 65 
fua opera la Sala del Con- 
figlio di Verona , e fuo ritrat- 
to. * ivi. 76 
——— win grande riputazione calo 
i Principi. 66 
—— fcrive per la regolazione del 
fiume Brenta. ` ivi. 





1 — fortifica Trevigi. - 69 


I N DICE 


Giocondo dedica a Giulio HM. fa fue 
prima edizione di Vitruvio. 70 
fa difegni per la rifabbrica 








di Rialto. 7E 
va a Roma chiamato da 
Leone X. 75 





ritorna a Verona. ivi. 
—— riltaura il Ponte della Pie- 





tra di Verona. ivi 
muore in Germania. 77 
Giulio H. P. 70. 77. 203 
Giulio IH. P. 245 


Giuliano da S. Gallo architetto di 
P. Giulio II. conduce il Sanfo- 
vino a Roma. Zor 

Girolamo Campagna allievo di Da- 
nefe Cataneo . 278 

Giufeppe IE. Imperadore toda la 
Sala detta la Tana dell’ Arfe- 
nale di Venezia. 506 

Gonella proto della Procuratia di 
S. Marco de Supra. 98. 100 

Gregorio XIII. Papa. 217 

Grapiglia, Girolamo, e Giovan- 
m architetti. 279. $29 

Grimani, Antonio, Procurator dt 
S. Marco fa fare la parte più 
alta del Campanile di S. Mar. 
co. 505 

Doge di Venezia. 107 

Domenico Cardinale di S. C. 











nominato. 202. 488 
Monf. Giovanni , Patriarca 
di Aquileja. 355- 489 


Gritti, Andrea, Doge di Venezia. 
107. 160. 214. 219 

Guerra di Cambrai. 69. 71. 279» 
280 


Guarienti, fue giunte al? Abece- 
dario pittorico . TII 
Gualdo, Pàulo , laudato . 400 
ual. » 


DELLE MATERIE. 


Gualdo Shagli c fcrive brevemente, 
. ma non efattamente la vita del 
Palladio. q0I 


I 


Innamoramento di Polifilo. 5 


Incendio di Rialto. 7I 
=——— del Fondaco dei Tedef- 
chi. 89 
6 del Moniftero della Carità 
di Venezia. 313 





del Palazzo Ducale di Ve. 
nezia. 366. 372. 500 

Inferizione fal Ponte di noftra 
Donna in Parigi. 59 

Ippolita , Lelio, perchè chiamata 
Polia . 3 

Hypnerotomachia , titoto del libro 
fcritto da Polifilo . 

Ifola di Citera geometricamente 
defcritta da Polifilo . 28 





no di efa. 


L 


Laguna di Venezia. 67. 69 
Lampada d’argento , getto bellif- 
fimo del Vittoria nella Chiefa 
di $. Marco. l 495 
Larice, legno di grande ufo in Ve- 
nezia. 447. 504 
Luvignano Villa di M. Luigi Cor- 
naro, e palazzo ordinato dal 
Falconetto . 14I 
Lazzaretto di Verona. 188 
Legnago ; fortezza ful fiume Adi- 
ce. 170 
Legnago fortificato dal Sammi- 
cheli. 162 


fegue defcrizione dell’ inter- 
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Lega dei Veneziani col Papa, e 
Carlo V. 162 
Lelio, Monf, Teodoro, Vefcovo 
di Trevigi. 2 
muore in Roma. 6 
Leon X. chiama a Roma Fra Gio- 
condo per la fabbrica di S. Pie- 
tro. 75 
in Firenze. 208.211.212 
Leopardo , Aleffandro Scultore , 
Architetto, e Fonditore. 89.91 
— fua vita. | IIO 
Fonde il Cavallo di Barto- 
lammeo Coleoni, gittato prima 
dal Verocchio. HO 
— fi chiamava Aleffandro dal 
Cavallo. TII 
fuo Sepolcro , ed infcrizio« 
ne. 11% 
—— fuoi Getti. 114. 115 
— modello per la Scuola della 
Mifericordia . 115 
— fua sfortuna. 116 
Libro di Polifilo fcorretto. 29 
e 30. 34 38. 














35. 43 
Libro fecondo dell’opera di Poli- 
filo non dappertutto favolofo « 


40 __ 
—— di Polifilo è lavoro di mol. 
ti anni. 49 
Libreria di S. Marco, opera def 
Sanfovino . 222. 224. 236 
compiuta . 24I 
Lippomano , Monf. Luigi, Vefco- 
vo di Verona. 180. 188 
Limena. 67. 170 
Loggietta appie del Campanile di 
S. Marco. 230. 477 
Lodovico XII. Re di Francia. 57. 
62. 63 
Lodoli, Fra Carlo. 





87 


Lome 


DI 
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Lombardo, Pietro, Scultore ed Ar- 


chitetto. Sua vita. 9 


7 
—— Tullio, Giulio, ed Antonio 
figliuoli di Pietro. 80 
=——- Pietro ordina la Chiefa di 
S. Maria dei Miracoli. 82 
—— fua opera la Chiefa dei PP. 
della Certofa. 84 
-~= fua opera la cappella mag- 
giore della Chiefa Catrednie di 
Trevigi. 85 
—— la Torre dell’ Orologio fulla 
Piazza di S. Marco. 86 
=——~ Martino padre di Pietro. 
80 
=—— Pietro, ordina la Chie- 
fa di Santa Maria Mater Do- 
mini. 90 
=— prende a Cottimo la fabbri- 
ca della Scuola della Mifericor- 
dia. gE 
=-—— Martino , architetto, fua 
vita. 93 
—— è fua opera la Scuola di $. 
Marco. 94 
— y Moro architetto , fue ope- 
re. 96 
—— Tullio, ed Antonio fra- 
telli, e Sante loro nipote : 
Architetti e Scultori : loro vi- 
ta. 117 
=- Bafforilievi di Tullio, e di 
Antonio nella Cappella di Sant” 
Antonio in Padova. 117 
—— Opere di Tullio nella Cit. 
tà di Trevigi. 118 
= è fua opera la Chiefa di S. 
Salvatore in Venezia. 119 
——— altre opere di Tullio di Scol- 
tura. 120 
— Sante: chiamato dopo Ma- 


INDICE 


ftro Buono a continovare la fab- 
brica della Scuola di S. Rocco. 121 
—— E'fu2 opera il nobiliflimo 
palazzo , non nobis Domine, a 
S. Marcuola . 124 
altre fue opere in Vene- 
zia. 124 
fua morte. 125 
Longiano, Faufto da. 296 
Loredano , Leonardo, Doge di 
Venezia fuo depofito . 279 


M 


Mitri , Marchefe Scipione, Iau- 








dato. : ' 63. 65. 155 
Malafpina , Marchefe di Carra. 
ra. 275 


Marcolini, Francefco : fua lettera 
a M. Luigi Cornaro. 140 

Marfifa dell’ Amor di . Poema di 
Danefe Cataneo. 275 

Mariette, Monf. Pietro , fua let- 
tera, e fuo parere nel propofi- 
to del Ponte di noftra Donna 
ordinato da Fra Giocondo ful- 
Ia Senna. 58 

—— laudato . 62. 413. 454. 466 

Marano fortificato dal Sammiche- 
li. 17I 

Maffimiliano Imperadore. 76.133- 
156. 17I 











Medici, Lorenzo de. 65 
Cofimo Duca . 206 
Giuliano . 208 
Fra Marco, Veronefe uomo 

dottiffimo . 180. 277 
Aleffandro. 224 





Memmo, Tribuno , Doge di Ve. 
nezia ; fua memoria in S. Geor- 
gio Maggiore . 380 


DELLE MATERIE. 


Menaggio : fuo detto nel propofi- 
to pi Polifilo. ere 7 
Mercuriale , Girolamo , loda 1l 
Palladio come intelligente della 
Gimnaftica degli Antichi. 397 
Moniftero delle Monache di San- 
ta Maria dei Miracoli. 83 
Montagnana architetto. 104 
Mondella , Galeazzo , eccellente 
intagliatore di Gemme. 131 
Mendozza , Don Diego , Amba- 
fciatore di Carlo V. a Vene. 
zia. 138 
Morau , Monf. Aiie ella 
Città di Parigi laudato. 61 
Montefiafcone : fuo Duomo , ope- 
ra del Sammicheli . 153 
Montenari, C. Giovanni, fuo li- 


bro ful Teatro Olimpico . 375 
Mufeo pubblico di S. Marco. 438 


N 


Napoli di Romania fortifieato 
dal Sammicheli . 162 
Naudeo, fuo detto. 156 
Ninfe conducono Polia, e Polifi. 
lo al Sepolcro di Adone. 46 


O 


Obelifco defcritto da Polifilo. 9 

Obfequente, Giulio, fue opere pub- 
blicate da Fra Giocondo . 65 

Olimpica, Accademia inftituita in 
Vicenza. 296 

Orleans, Lodovico Duca di, in 
Italia. 

Orlandi, Padre Pellegrino. 55. 

Orvietto : 


opera del Sammicheli . 153 


fua Chiefa maggiore , ` 


539 


Orzinuovi piazza fortificata dal 
Sammicheli . 162 


P 


Paciolo , Fra Luca, fa teftimo- 
nianza che Fra Giocondo foffe 
paffato alla religione dei Fran- 
cefcani. 6 

Padova fortificata dal E. 
li. 162 

Palazzo Grimani ful Canal grande 
opera del Sammichceli , 167 

Cornaro alla Corte dell’ Al- 

bero . 169 

Cornaro ful Campo di San 

Polo . 177 

Grimani a Santa Maria For- 

mola. I 

Guffoni preffo il ioni 














Noale. 178 
Pellegrini, Pellegrino, Archiretto 
fue controverfie . 246 


Palagio della Regina Eleuterilide 
defcritto . 18 
Palma fortezza del Friuli edifica- 





ta dai Veneziani. O 
Palazzo Ducale incendiato due 
volte. 365. 372 
Palladio, A, ia fa 
vita. 284 
fuo ritratto. 284. 285. 286 
—— fuoi ftudj. 289. 293. 294. 


296 . 
— fi Pi Pi volte a Ro- 

ma. 296 

a di dilegni pol. per le Pa. 

filica di Vicenza , in compa- 
gnia di Maftro Giovanni . Di 
folo autore della pr 
Vicenza. 








Pale" 


540 > 
Palladio, va a Roma chiamato per 
la Chiefa di S. Pietro. 294 
—— alcune fue opere in Ro- 
ma. 295 
ritorna a Roma, ove ftam- 
pa un fuo libricciuolo fulle an- 
tichità. 296. altra edizione fi 
fa in Venezia. ivi, 
»— incomincia ad effere cono- 
fciuto in Venezia : ordina il 
palazzo Fofcari fulla Brenta . 
300. 305 
-— continova la fabbrica della 
Bafilica di Vicenza. 303 
— ordina il Moniftero dei Ca- 
nonici Lateranenfi della Cari- 
tà. 305 
——— fue opere in S. Georgio 
Maggiore. BOT: 308. 309. 310 
—— fuoi ftudj fulle macchine de- 
gi Antichi. 315 
—— fuoi difegni per l’ Efcuria- 
le. 


3I 
=— Palazzo dei CC.Valmarana in 





Vicenza . 320 
»— difegna pel Duomo di Bre- 
fcia. 321 


— fa difegni per la facciata di 
S, Petronio di Bologna. 322 
fuoi figliuoli Leonida, Ora- 
zio, e Silla. 329 
fua Cafa in Vicenza. 330 
ordina il Ponte di Baffa- 
no. 331 
«— pubblica li due primi libri 

delle antichità di Roma, ed in 
feguito lî altri due della fua 
Architertura . 342 
= fua lettera a Martino Baf 
prora Milanefe, 347 
== ordina la facciata di S. Fran- 











INDICE 


cefco della Vigna. 355 
—— rattriftato per la morte di 


Orazio fuo figliuolo . 357 
-—— fue opere nel palazzo pub- 
blico di Venezia. 365 


apparati per la venuta a Ve- 
nezia di Enrico III. 366 
figure fui Commentarj di 
Cefare. 367 
ordina la Chiefa del Reden- 
tore alla Giudecca . 369 
fuo parere fulla riftaurazio- 
ne del Palazzo Ducale dopo il 
fecondo incendio . 373 
fuoi difegni pel Teatro Olim- 

pico di Vicenza . 275 
— ordina la Chiefa di S. Lu- 

cia di Venezia. 377 
ordina pure la Chiefa 5a 
Procurator Barbaro nella Villa 
di Mafer. 381 
muore in Vicenza. 384 
—— faceva fempre i grand’ archi 

delle Chiefe di mattoni cotti. 396 


























Palazzo Porto in Vicenza. 295 
Fofcari fulla Brenta. 300 
—— pubblico di Feltre. 303 





in Montagnana di Mefler 
Francefco Pifani opera del Pal. 
ladio. 318 
Palazzo Cornaro a S. Maurizio. 223 
—— di Cricoli nel Vicentino, 
opera del Palladio. 288 
di Udine detto il Caftello, 
opera di Gio: Fontana. 29I 
Pafqualigo , Martino , Milanefe,: 
celebre Scultore. 385 
Patriarchi, Gafparo laudato. 145 
Pellegrini, Margherita , fua cap- 
pella in S. Bernardino di Ve- 
rona , 175 


Pe» 
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Perugino, Pietro, pittore. 202 
Pefco coltivato da Fra Giocondo 


in Francia. 62 
Peftilenza in Trevigi. 4 6 
— in Venezia. 368 


Pe^-' iera fortificata dal Sammi- 
cheli. 162 
Petrarca : Francefco. 22% 
Piramide defcritta da Polifilo . 9 
Pirgotele Scultore, fua opera. 83 
Pifani, Francefco , Cardinale di 
S. C. Vefcovo di Padova. 220 
dal Piombo, Fra Sebaftiano. 218 
Pittoni, Gio: Battifta Vicentino, 
incide in Rame le antichità di 
Roma. 41 
Piazza, Fra Paolo cappuccino pit- 
tore. 448 
Podacataro , Monf. Livio, Arci» 
vefcovo di Famagofta , fuo de. 
pofito in S. Sebaftiano. 253 
Polia amante di Polifilo . 3 
afflitta per male contagio- 
fo 


——— fa voto di Caftità. j 
conofce che Polifilo ha traf- 
porto fa le Antichità . 
fi {copre a Polifilo nel Tem- 
pio. 26 
arriva all’ ifola di Citera . 45 
—— fvenuta per lo fquarciamen- 
to del velo di Venere operato 
da Polifilo . 45 
Polia, e Polifilo condotti dalle 
Ninfe al Sepolcro di Adone. 46 
Poliorymene Ninfa eccita Polia, 
e Polifilo a narrare la cagione 
del loro innamoramento. 46 
Polia, e Polifilo narrano la ca- 
gione del loro innamoramen- 
to. 
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Polia premorì a Polifilo . 48 

Poleni , Marchefe Giovanni . 55- 
64. 70. 71. 77 

Polifilo : vero fignificato di que- 
fto nome. 4 

fuo genio per le Antichi- 





tà. 





ftudia fulle opere di Vim 
vio, e di Leombatifta Alber- 
ti. 8 

—— defcrive una porta magni- 
fica. 

—— ripete le fteffe parole di 
Leombatifta Alberti , riguardo 
allo ftudio delle Antichità. 8 

defcrive una Piramide. 9 

—— fua dottrina nel propofito 
delle Proporzioni, e della Mu- 
fica. 16 

atterrito alla vita di un 
Serpente, che fe gli avvicina, 
fi perde in un’ antro ofcurif» 
fimo . 17 

—— s incontra in un drappello 
di Ninfe , che lo guidano alla 
loro Regina Eleuterilide. 18 

defcrive il Palagio . 18 

defcrive un magnifico Tem- 

pio rotondo . 19 

viene eccitato da Polia di 

vedere un Tempio rovinofo, 

che fervi di fepolcro a molti 

infelici amanti . 26 

offervando con attenzione un” 
eccellente mofaico cade un pez- 
zo di effo , e lo prende in fi- 
niftro augurio , ritorna ov’ era 
la fua Polia. 27 

—— arriva all’ ifola dì Cite- 
ra. 45 

Polifilo , e Polia proftrati “n 

l 
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del tempietto del fonte di Ve. 
nere. 

Polifilo fcrive il fuo Romanzo in 
lingua comune , e volgare , e 
lo trafcrive poi in. altra lingua 
ad inftanza di Polia. 

—— ftudia ful libro de re edi 
ficatoria di Leombatifta Alber- 
i: 49 

vefte l’ abito di San Dome- 

nico .. 

feriveva il fuo fogno dopo 

l’anno 1485. ` 

trafcrive il fuo fogno in 














lingua abruzefe . SI 
fua morte. 53 
Poligono di dieci lati . 29 


di fette lati. 43 
Ponte, Antonio da , Architetto 

nacque in Venezia. 499 
—— s' affatica per eftinguere l’ in- 

cendio del Palazzo Ducale. 500 
fuo parere circa lo ftato di 
fermezza del Palazzo Ducale do- 
po il fecondo incendio. 502 
fu incaricato della riparazio- 
ne del Palazzo Ducale. 503 

ordina la gran Sala detta la 
Tana nell’ Arlenale i 506 
- è pure fua opera la Chiefa 
. di S. Croce. 507 
—— e l’ Ofpitale degl’ Incura. 

















bili. ivi, 506 
ordina il Ponte di Rialto. 
508 


mormorazioni , e difficoltà 
propofte circa le fondamenta di 
effo. $10: $1 s12 
continova la fabbrica del 
Ponte . . 513 
= laudato dallo Storico Andrea 








I N D I C E 


Morofini . 514 
—— ordina la gran fabbrica del- 
le prigioni al ponte della Pa- 


glia. xig 
— ed il ponte dei Sofpiri. 516 
muore in Venezia. SI 





Ponte ful fiume Senna in Parigi 

ordinato da Fra Giocondo. 57 
ammirato dallo Scamozzi.450 
detto della Pietra di Vero» 
na riftaurato da Fra Giocon- 


do. 





__ 


Nuovo in Verona riftaura. 
to dal Sammicheli. 158 
del Dollo ful fiume Bren- 








ta. 463 
—— di Rialto. 73. 249. 340. 
2 
m Baffano . 33I 


—— del Cifmone . 
—— ful fiume Sona nel Friu- 
li. 465 
Ponti ful fiumicello dell’ ifola di 
Citera . 35 
Ponte, Niccolò da, Doge di Ve- 
nezia, fuo depofito. 419 
Porta defcritta da Polifilo. 8 
Porta del Tempio fi apre da fe 
per virtù magnetica . 25 
Porte mifteriofe, alle quali è con- 
dotto Polifilo, ove ritrova una 
Ninfa, che poi fi manifelta ef- 


fere la fua Polia. 18 
Porta. di San Zenone in Vero- 
na. 170 


Porta nuova fituata fra due Ba- 
luardi . 159 

Porta del Mufeo pubblico di San 
Marco artificiofa . 243 

Porro, Girolamo, . I 


«Portio , M. Domenico , Vicario 


di 
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| di Monf. Lippomano Vefcovo 
di Verona. 18I. 188 


Pozzo, Fra Bartolommeo C. dal 


76. 519. 526 
Procuratie nuove fulla piazza di 
S. Marco. 443. 461 
Profpettiva : intefa, ma non efer- 


citata a perfezione dagli Anti- 


chi. 52 
Priuli, Lorenzo, e diria BE: 
‘ gi di Venezia ; loro depofi- 

to. 487 
Prafitele Scultore antico , fue ope- 

re in Venezia. 83. 476 


R 


Raffaello da Urbino. 

Rangone, Tommafo da Raven- 
na. 25I 

Rannufio, Paolo. 161. 180 

Gio: Batifta ‘fuo figliuolo. 
ivi, 180 

Ravenna conquiftata dai Venezia- 
ni. 

Retimo , e Settia fortificati dal 





Sammicheli . 162 
Rialto : incendio . I 
Riccio, Antonio, Scultore ed 

chitetto. 290 


Ridolfi, Bartolommeo, ammoglia- 
to con una figliuola di Gio: 
Maria Falconetto . 146 

Rinaldi, Gio: Paulo, e Gio: Car- 
lo fuo figliuolo fecero Ľ oro. 
loglio fulla Piazza di S. Mar. 
co. 87 
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Romanzo di Polifilo , da che ne 
ha tratto Ľ origine . 

—— divifo in due parti; non da 
‘ per tutto favolofo . ivi, 

—— di nuova fpecie fecondo il 
Zeno . 

Roncali, 
opera del Sammicheli . 


176 
Rufconi, Gio: Antonio, Archi: 


loro Palazzo in Rovigo, 


tetto. 363. 369 
Ruzzante padovano, ove feppel- 
lito . I 


fua orazione in cui fcherza 
contro il Sanfovino . 229 





S i 


Sabbadino , Criftoforo ingegnere, 
fuo parere circa il porto di Ma- 
lamocco. I6I. 170 

Scamozzi, Gio: Domenico, padre 
di Vincenzio celebre Architet. 
to. 409 

fua morte. 418 

=> fuo indice ragionato dei li- 
bri del Serlio. 421I 

Scamozzi , Vincenzio , Vicenti- 
no. 409 

ftudia in Venezia. 410 

fue opere nella Chiefa di 








S. Salvatore di Venezia. 411 
463 

ferive VI. libri di Profpet- 
tiva. 412 





fuoi ftudj in Roma. 413- 
—— ftudia Matematica fotto il 


Romano , Giulio, pittore ed ar- P. Clavio. q16 
chitetto del Duca di Manto- ritorna a Vicenza. 17> 
va. 290. 293 —— fuoi difcorfi fulle antichità 


di 


uspe 
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di Roma ftampati in Vene- 
zia . 418 
»r— ordina il depofito del Dani 
Niccolò da Ponte. 419 


viene eletto per profeguire 

la fabbrica della Libreria di 

S. Marco. 420 

ritorna a Roma. 421. 420 

mr fi reftituifce a Vicenza . 
422 








ordina le Scene del Teatro 





Olimpico. 423 
=» fue opere nel Palazzo Du- 
cale. 424 
——m fuoi difegni pel Ponte di 


"Rialto. 425 
»—— chiamato a Sabbionetta dal 
Duca Vefpafiano Gonzaga. 4 
rimo sbozzo della fua ope- 

ra dell’ Architettura univerfa- 
le, 440 
——— ordina la Chiefa in Padova 
per li PP. Teatini. 440 
—— fcelto per la continuazione 
della fabbrica delle Procuratie 
nuove fulla Piazza di San Mar. 
co, 443 
=— ordina gli apparati fulla Piaz. 
za di S. Marco per la Coro. 
nazione della Sereniffima Gri- 
mani moglie del Doge. 448 
-—_ fuo viaggio in Germania, 
ed in Francia. 450 
—— refta forprefo nel vedere il 
Ponte di noftra Donna di Pa- 
rigi. 450 
—— chiamato a Salisburgo per 
la fabbrica della Cattedrale . 
451 
»— fuo difegna pel Palazzo Stroz- 
zi in Firenze 451 














I C E 
Scamozzi , fue opere in Monfeli- 
ce. 456 
così pure in Vicenza e Ber- 
gmo. | , 459- 460 
follecita a fcrivere la fua 
opera . 465 





fua morte in Venezia. 468 
fuo monumento in Vicen- 
za. 470 
fuo naturale ampollofo . 472 
Sammicheli , famiglia antica di Ve- 








rona. ISI 
Sammicheli, Gio: Girolamo, for- 
tifica Sebenico . 160 
——— fpedito in Levante. 162 


fortifica Zara. 163.169.172 
paffa in Levante , e di là 











in Cipro. 176 
fcorre le colonie di Cipro, 
e di Candia. 182 


ritorna a Venezia, indi paf- 
fa a Verona fua patria . 182 
prende moglie in Verona, 
una giovane della famiglia Fra- 
caftoro . 185 
ritorna a Corfù. ivi. 
——— defidera di ritornare in Pa- 
tria, ebbe anche il permeffo; 
ma non ebbe effetto . 190 
—— ritorna in Cipro ; sa 
tica, e muore in Tod: 
191 
Sammicheli, Michele , Architetto 
nacque in Verona. 15% 
ftudia fulle antichità di Ve- 














rona fua patria. . 152 
paffla a Roma, e fuoi fludj 
in quella Città. 153 


va ad Orvietto, evi fi fer- 
a per la fabbrica della Chiefa 
saziare di quella Città . 153 
Sam- 
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Sammicheli, ordina in Montefia- 
fcone il Duomo. 153 
——— ritorna in Roma. 154 
—— fpedito da Clemente VII, a 
Parma, e Piacenza per fortifi- 
carle . 154 
ritorna a Verona ; gira per 
lo Stato Veneto; viene arrefta- 
to in Padova. 155 
= pafa al fervigio dei Vene. 
ziani , fa il Baftione delle Mad. 
dalene . I5 
= Inventore della fortificazio- 
ne moderna. 155 
m fortifica Bergamo , e Bre. 
fcia. 157 
= chiamato a Milano dal Du- 
ca Sforza. 157 
—— fa varie opere in Verona. 
158. 159 
= va in Dalmazia per le for- 
tificazioni di Sebenico , e con- 
duce feco Gio: Girolamo fuo 
nipote. 160 
>» fuo parere pel riftringimen- 
to del Porto di Malamocco. 161 
fpedito a Corfù. 162 
vi ritorna. 163 
ordina il Caftello di S. An- 
drea ful Porto di Venezia. 164 
œ—— fu commeffo di ritornare a 
Corfù : ma non potè andarvi 
per malattia grave. 169 
—— varie fue opere militari in 
Verona, ed in Legnago. 170 
= fortifica Marano . 171 
—— varie fue opere in Vene- 














zia. 177. 183 
—— altre fue opere in Pado- 
va 185 


— Arco Trionfale in Padova 
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pel paffaggio della Regina di 
Polonia . 187 
ordina la Chiefa della Ma- 
donna fuori di Verona. 189 
fi addolora per la morte di 
Gio: Girolamo Mi nipote. 191 
—— muore, e fu feppellito nel- 
la Chiefa di S. Tommàfo di 
Verona . 19% 
Sammicheli, Niccolò , medico . 193 
—— infcrizione ful fepolcro dei 
Sammicheli . 193 
— Elogio di Michele. 194. 195 
Elogio fattogli dal Vafa- 

rj. 


195 

-—— fuo ritratto nella pala del 
Duomo di Verona, opera di Ti- 
ziano. 197 

` Sanfovino, Francefco , figliuolo di 
Jacopo nafce in Roma. 211 
ofpetto che fia nato di una 
Concubina . ivi. 
—— chiamato a Venezia da fuo 
Padre . 218 
—— fuoi Maeftri. 228 
—— i riefce molefto al Padre. 245 
paffa a Roma; dopo a Ve. 
nezia. 463 
Sanfovino, Jacopo , figliuolo di 
Antonio Tatti, nacque in Fi- 
renze. ` 198 
fuo maero Andrea Con- 
tucci da Monte a S. Savino. ivi. 
viene chiamato col nome del 
fuo Maeftro . 199 
amico di Andrea del Sar- 
to. ivi. 
—— difegna il Cartone di Mi- 
chelangelo infieme con Andrea 


























del Sarto , e di altri giovani 
ftudiofi . 201 
Mm San- 


346 INDICE i 


Sanfovino , racconcia mirabilmente 
anticaglies 203 
+ malato ritorna a Firenze. 203 
+ fua ftatua di S. Jacopo in San- 
ta Maria del Fiore. 203 
— altre fue opere in Firenze.205 
——= fua ftatua famofa di Bac- 
co. 205 
—— fue piacevolezze . 207 
=— varj apparati in Firenze per 
la entrata di Leone X. 208.209 
—— fuo modello per la facciata 
di S. Lorenzo di Firenze. 209 
=—— ritorna a Roma , fa varie 
opere. 210 
—— Gli nacque un figliuolo. 211 
—— fua ftatua di S. Jacopo per 
la Chiefa degli Spagnuoli in 
piazza Navona . 210 
m-— ordina la Chiefa di S. Gio: 
Battita dei Fiorentini in Ro- 


ma. 212 
— ritorna a Firenze. 212 
——- fi porta a Venezia. 213 

ritorna a Roma. 214 





— fcappa di Roma pel facco 
datole da Borbone, e ritorna 
‘ a Venezia. . 215 
— ftrigne amicizia con Tizia. 
no, e con l’ Aretino. 216 
eletto Proto della Procura- 
tia de Supra. 217 
——— chiama a Venezia Francefco 
fuo figliuolo. 218 
= Difegna per la Scuola della 
Mifericordia . 219 
x n. S. Francefco del- 
a Vigna è fua opera. 
se ordina la fablrica della Zee 
ca. 221 
== ela Libreria di S.Marco. 222 





—— difegna pel Duomo di Pa» 
dova . 228 
— varie fue opere in Venezia. 


232. 2 
a. ina la Scuola della Mi. 





fericordia . 2 
— gli precipita -la Volta della 

Libreria di S. Marco. 236 
—— condannato a rifarcirla.. 239 
—— paffa nell’ Iftria. 244 
——— manda fuo figliuolo a Ro- 


ma. 
—— difguftato del Vittoria. “i 
—— fuo bafforilievo nella Cap- 
pella di S. Antonio di Pado- 
va. 248 
»—@ ordina le fabbriche nuove di 
Rialto . 249 
—— fui fcolari. 251. 266 
——— Chiefa di S. Georgio dei 
Greci. 253 
——— altre fue opere. 254 
fue ftatue gigantefche fulla 
Scala dei Giganti nel Palazzo 
Ducale . 257 
muore in Venezia. 258 
— fuoi ritratti. 
Sanfovino, Paola, moglie di Ja- 


copo . 239. 244 
Sacco di Roma datole la Baba 


ne generale di Carlo V. 215 
del Sarto, Andrea , pittore amico 
del Sanfovino. 199. 204. 208 
Sarpi, Fra Paolo. 528 
Sala del Configlio di Verona è 
opera di Fra Giocondo. 65 
Savi, Paulo intagliatore. 8 
Savoja , Emanuele Filiberto Du- 
ca di, ; ; 
Sannazzaro, fuo difticon ful Ponte 
di noftra Donna di Parigi. 57 
Sca- 
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Scamilli impari fecondo Vitru. 





vio. I5 
Scalfurotto, Giovanni, Architet- 
to. 99. 432 
Bartolommeo . II 


Scarpagnino , Antonio , Architet- 
to, a torto beffato dal Vafa. 


rj. + 73. 106 
Scarpagnino , Antonio, Árchitet- 
to, fua vita. 106 
«—— ordina le fabbriche di Rial- 
to. . I 
afite al compimento della 
Scuola di S. Rocco. 108 
maeftro di Antonio da Pon- 
te. 50 

Scarpellino , e Scultore era lo 
fteffo . 

Scala, Giovanni, Ingegnere man- 
dato a Cattaro. 173 
53. 59. 60... 

Scaligero , Giulio, difcepolo di 
Fra Giocondo. 54.63. 76-77 

Scaligero, Giufeppe. ivi. 


Schiavone lo, celebre pittore ven- 
de un fuo quadro al Vittoria a 








vil prezzo. 482 
Scompartimento dell’ Ifola di Ci- 
tera . 28 


Scuola della Mifericordia . 91.219. 
244. 292 
Scuola del Corpus Domini. 92 
Scuola degli Scarpellini . QI 
Scuola di S. Rocco. 101. I2I 
Segalino, Francefco fcultore pa- 
dovano. 254. 282 
Senna , fiume che paffa tramezzo 
Parigi, e Ponte fu effa. 57. 
Serlio , Sebafltiano , fua poca dili- 
genza nel delineare le Antichi- 
tà. 138 


nominato . 219 
Seraina, Torello , fuo libro delle 
Antichità di Verona. 134 
fue parole nel SR e 











Sebaftiano Serlio. 138 
Sepolcro dei Sammicheli in San 
Tommafo di Verona. l 

del Palladio in S. Corona di 
Vicenza. 6 
da Settignano, Salomeo, difcepolo 
del Sanfovino. 204 
Siena, Baldaffare da, Architet- 
to. 363 


Sito V. Papa fa rizzare la gran- 
de Guglia fulla piazza di San 
Pietro. 421 

Sogno di Polifilo : in qual notte 
precifamente fi finga feguito . 46 

Sorte , Criftoforo pittore , Coro- 

grafo, ed Architetto. 374. 501. 

502 

Sforza Pallavicino. 179 

Solimano II. Imperadore de’ Tur- 
chi. 160, 162. 162. 169. 176. 
191 

Soderini , Pietro, Confaloniere del- 
la Repubblica di Firenze. 200 

Sopraornato o fia Cornicione del 
Palazzo Vendramino a S. Mar- 
cuola di Sante Lombardo . 124 

Sopraornato delle Procuratie nuo- 
ve fulla Piazza di S. Marco, 
opera dello Scamozzi . 446 

Smith, Giufeppe inglefe lauda- 
to. 284. 289. 367 

Spavento, Giorgio, Architetto . 
119. 290. 4LI 

Squarciamento del velo miftico di 
Venere operato da Polifilo . 45.46 

Stile del Romanzo di Polifilo è 
un gergo ec. 


Mm 2 Stroz- 


548 INDICE 


Strozzi , Filippo , Fiorentino for- 
prende la fortezza di Mara- 


no. .. 171 
Sulpizio , fua prima edizione di 
Vitruvio . 79 


T 


Taro s Bernardo, e Torquato, 
amici di Danefe Cataneo. 274 
Tempio rotondo defcritto da Po- 
lifilo . 19 
Tempietto poligono nel mezzo dell’ 
anfiteatro defcritto da Polifi- 
lo. 40. 4I 
Tempo precifo del fogno di Po- 
lifilo. 4 
Teatro di legno ordinato dal Pal. 


ladio in Vicenza. 308 
= in Venezia per la Compa- 
gnia della Calza. 312 


—— Olimpico in Vicenza. 375 
425 : 
Terme difegnate dallo Scamozzi, 

ed incife in Roma , pubblicate 
in Roma. 433 
Teramo Città dell’ Abruzzo , pa- 
tria di Monf. Teodoro Lelio. 3 
——— e patria d’ Ippolita Lelio, 
o fia Polia amante di Polifi- 
lo. 3 
Tiziano Afpetti Scultore. © 182 
Tiralli, Andrea, Architetto. 442. 
458 
Tiziano Vecellio pittore , amico 
del Sanfovino . 216 





fandro Vittoria Scultore. 477 
Torbido , Francefco , pittor Vero- 
nefe. 173» 220 


riguarda con parzialità Alef- _ 


Tolomei, Monf. Claudio. 225 
Trevigi, fortificato da Fra Gio- 
condo . 69 
Tribolo , Niccolò fcultore , ed ar- 
chitetto , difcepolo del Sanfovi» 
no. 204. 205. 206. 207 
Trionfo di Cupido nell’ ifola di 
Citera. 46 
Tribuno , Pietro Doge fconfiffe 
gli Ungheri nelle acque di Ve- 
nezia . 103 
Triffino , Gio: Giorgio non fu il 
maeftro del Palladio; nominato . 
287. 288. 293. 368 
Triffino C. Ciro. 293 
Tuano celebre fcrittore Franeefe 
chiefe notizie a Paulo Gualdo 
per fcrivere Il’ elogio del Pal- 
ladio . 409 


V 


Vafarj , Georgio. 348 
fuo errore in propofito del- 
la diverfione del fiume Bren- 
ta, di Fra Giocondo. 53 
altro fuo errore in propofi- 

to delle fabbriche di Rialto . 73 
Valareffo , lodato . 73 
Veneziani Profeffori delle Arti 

del Difegno ftudiano fulle fta- 
‘ tue antiche prima dei Romani, 








e dei Fiorentini. 476 
Vendramino, Andrea, Doge di 
Venezia, fuo depofito. 114 


Verona, patria di Fra Giocon- 


o. 54 

Verde, figliuola di Maftino dalla 

Scala . 406 
Ve 
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Verona fortificata dal Sammiche. 
li. 162 
Vicenza patria di Andrea Palla- 


dio . 284 
Vignola Architetto. 319. 348 
Vinci, Leonardo pittore. 200 


Vicentini, Antonio, pittore ed 
Architetto. 367 
Vittore , Giulio , fue opere pub- 
blicate da Fra Giocondo. 65 
Vitruvio. 8. 12. 13. 31. 37. 65. 
70. 224 
Vittoria navale dei Veneziani con- 
tro i Turchi nel giorno di S. 
Giuftina. 485. 522 
Vittoria, Vigilio padre di Alef- 
fandro , celebre Scultore. 475 
Vittoria , Aleffandro , Trentino. 
Scultore , ed Architetto capita 
in Venezia nella Scuola del San- 
fovino. 475 
Rudia fulle ftatue antiche. 








476 vet: 
fue opere nella Libreria, e 
nella Loggietta di S. Marco. 478 
fi porta a Vicenza, e vi fi 
trattenne molti anni. 478 
-— tiene corrifpondenza di let- 
tere con Pietro Aretino. 479 
ferive con poco rifpetto al 
Sanfovino fuo maeftro ; onde 
ne nafce difgufto . 478 
reftituito in grazia del San- 
fovino ritorna a Venezia. 480 
fa le due ftatue cariatidi 
per la porta della Scala della 
Libreria di S. Marco. 481 
fuoi ftucchi nelle Scale del- 
la Libreria, e del Palazzo Du- 
cale. 281 
— compera dallo Schiavone ce- 

















549 
lebre pittore un di lui quadro 
a vil prezzo. 48a 
eccellente nella Plati- 
, . 433 
fua ftatua di S. Girolamo 
nella Chiefa dei Frari. 
ordina la Cappella del Ro 
fario in SS.Gio:, e Paolo. 486 
—— mette in affetto il Mufeo 
pubblico di S. Marco. 488 
—— amava affai Jacopo Palma 
rinomato pittore . 48 
ordina l’ oratorio di S. Gi- 
rolamo in S. Fantino. 491 
così pure il palazzo Balbi 
ful Canal Grande. 493 
— fua bella ftatua fopra la por- 
ta della Chiefa di San Zacche« 


— fu 


ca. 

















ria. 494 
non fu Architetto di me- 
rito. 497 
fua morte. Ivi. 





Urbino, Duca di, Generale degli 
Eferciti dei Veneziani loda il 
nuovo metodo di fortificare del 
Sammicheli . 156. 157. 255 

da Urbino, Raffaello. 20% 

Ungheri penetrano con le loro 
fcorrerie in Venezia . 103 


W 


W ofango , Teodorico, Arcivef- 
covo di Salisburgo chiama lo 
Scamozzi per la fabbrica della 
fua Chiefa Cattedrale. 45I 


$ 
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Z 


Zanetti s Monf. Giovanni , Vef- 
covo di Trevigi. 85. 118 
Zanfraghino. Vedi Scarpagnino. 
Zanetti , Antonio Maria , lauda- 
to. 358 
Zara Città della Dalmazia fortifi- 
cata da Gio: Girolamo Sammi- 
cheli . 163 
Zecca di Venezia, opera del San- 
fovino . 221 


I L 
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Zeno, Apoftolo . 1. 3. 31. 46. 
401 
Zendrini, Bernardino. 6 


Zeno, Gio: Battifta Cardinale hi 
S. Chiefa, fuo fepolcro. 83 
fua Cappella in S. Fanti- 
no. 256 
Zevio, Stefano da, pittore. 131 
Ziani , Sebaftiano Doge di Vene- 
zia , fua memoria in S. Geor- 
gio Maggiore . 380 
Zuccaro, Federico pittore va con 
il Palladio nel Friuli . 314 
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